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V EPISTOLE,  E I VANGELI, 

e la  fpiegazione  di  quelli  , e un  Com- 
pendio della  Vita  di  què’  Santi  > de’ 
quali  lì  fa  1’  Uffizio . 

TOMO  NONO, 

Che  comprende  TEpiJlole , e i Vangeli  dal- 
la Domenica  ottava  fino  alla  decimatela 
dopo  la  Pentecofie , 


TRADUZIONE  DAL  FRANCESE 


Predo  Niccolo'  Pezzana 
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L’  OTTAVA  DOMENICA 

dopo  ia  Pentecoste. 


L etite  Epiftoli  Bea- 
ti Vanii  Apofloli 
ad  Romano: . 


F 


Debitore: 
fumus  non  car- 
ni y ut  fecùndum  cat- 
nem  vìvamus  # Sì 
enim  fecundum  car- 
ne m vìxeritis  , mch 
iiemini  \\fi  autem 
f piritu  fatta  carnis 
morti fica  veri tis  ^ vi - 
T/^/x . Quicumtjue  e - 
nim  f piritu  Dei  ag un- 
tar ) ii  funi  fitti  Dei  • 
AT0#  accepijlis 

fpirttum  fervitutis 
iterum  ito  timore  > fed 
accepiftis  fptritu  ade- 
ptionis  fili  or  um  > in 
quo  clamamus , Ab- 
ba  y Pater . //>/<? 

Spiri  tus  teflimonium 
reddit  fpiritui  noflro  > 


Lezione  tratta  dairÈpiflola 
del  Beato  Paolo  Apoftolo 
a* Romani*  cap.K.ii. 

F Rateili  miei , noi  fia- 
mo  debitori  non  alla 
carne  * per  vivere  fecon* 
do  la  carne  . Imperocché 
fe  voi  vivrete  fecondo  li 
carne, voi  morirete;  mafe 
collo  fpirito  farete  mori- 
re le  azioni  della  carne, 
voi  viverete  ; mentre  che 
tutti  coloro  che  fono  motti 
e governati  dallo  fpirito 
di  Dio,  fono  Figliuoli  di 
Dio.  Voi  però  non  avete 
ancora  ricevuto  lo  fpiri- 
to di  fervitù , per  vivere 
ancora  in  timore;  ma  ri- 
cevette lo  fpirito  di  ado- 
zione di  figliuoli,  per  cui 
nof  gridiamo;  Abba,  Pa- 
dre'; poiché  lo  Spirito  San- 
to medefimo  fa  teftimo- 
A x nian- 
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nianza  al  noftro  fpirito,! quod  fumus  fila  Dei 

~ r.~, — « _ : r:  • _ i : j _•  * « ? r>..  r 


Si  autem  filii  j & 
heredes , heredes  qui- 
dem  Dei  , coheredes 
autem . Cbrifti . 


Sequentia  Sanai  2T- 
v angelii  fecundum 
Lue  a m , 

JAT  ilio  tempore 


che  fiamo  noi  figliuoli  di 
Dio  ; ed  effondo  noi  figli- 
uoli fiamo  ancora  eredi; 
eredi  di  Dio,  e coeredi  di 
Gesù  Crifto. 

• « < 

Conti  novazione  del  San* 
to  Vangelo  fecondo  San 
Lucca  ) r»  16.  i* 

IN  quel  tempo  Gesù  Cri-, 

Ito  dille  a’  Difcepoli  fuoi  X Dixit  Jefus  di- 
quelta  parabola.  Un’uomo1  feipulis  fuis  parato- 
ricco  avea  un  Economo,1/*/»  batic  : Homo  qui- 
che  fu  accufato  dinanzi  a dam  trac  dives , qui 
lui  di  aver  dilli  pati  i fuoi  habebat  villicupt, , & 
beni  . Lo  chiamò  a sè  e hic  diffamatiti  efi 
di  11  egli  : Ch’ è quello  che  apud  illum  , qua  fi 
fento  dire  di  te?  Rendi-  difftpafftt bona ipfius . 
mi  conto  della  tua  animi-  Et  vocavit  illum  , 
nitrazione  ; poiché  in  av-  & ah  tilt  : Quid 
venire  tu  non  fei  più  in  hoc  audio  detti  rei. 
cafo  di  governar  la  mia 
roba.  Allora  quello  Eco- 
nomo difle  fra  fe  medefi- 
mo  : Che  farò  io,  poiché 
il  mio  Signore,  vuol  tor- 
nii i’amminiftrazione  del- 
le fue  facoltà?  Io  non  fa- 
prei  lavorar  la  terra  , mi 
vergognerei  di  andare  eli— 
moìtnando . So  quel  che 
farò  io,  affine  che  quan- 
do mi  Ila  Hata  tolta  la 


de  rationem  vili  tea- 
tioni t tua , jam  ettim 
non  poteri s villicare. 
Aie  autem  villicus 
intra  fe  : Quid  fa- 
ci am,  qui a dominiti 
meus  aufert  a me  vii- 
tic  ationem  ? fodere 
non  valeo , mendica- 
re erubefeo  . Scio  , 
quidfaciam , ut,  cune 
amotus  f nero  a velli- 
ca- 
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c fittone  , recipiant  me 
in  demos  fuas . Con  . 
vocatis  itaque  fìngu- 
lis  debit  or /bus  domi- 
ni fui , dicebat  pri- 
mo : Quantum  debes 
domino  meo?  At  ille 
dixit  : Centum  ca- 
do s olei . Dixit  que  il- 
li  : Acci f e cautionem 
tu  am  j & fede  cito  , 
fcribe  quinquaginta  . 
Deinde  alii  dicit  : Tu 
'nero  quantum  debes  ? 
Qui  ait  : Centum  co- 
ros tritici . Ait  illi  : 
Accipe  litteras  tuas  y 
& fcribe  ottoginta  . 
Et  l sudavi t Dominus 
villicum  iniqnitatis , 
quia  prudenter  fecif- 
fet  , quia  filli  hujus 
Iaculi  prudentiores  fi- 
lìis  ludi  in  genera - 
tiene  fua  funt  . Et 
ego  vobis  dico  : Va - 
ette  vobis  amlcos  de 
mammona  iniqnitatis > 
ut  , cum  defeceritis  , 


carica  che  tengo  io  tro- 
vi altri  che  mi  ricevano  ap- 
preso loro.  Avendo  dun- 
que fatti  chiamar  a sè  V 
uno  dopo  T altro  tutti  co- 
loro che  aveano  a dare  al 
fuo  padrone,  dille  al  pri- 
mo : Quanto  hai  tu  a da- 
re al  mio  padrone.  Egli 
rifpofegli  : cento  barili  d* 
olio.  L?  Economo  ditegli  : 
Prendi  indietro  la  tua  cau- 
zione, fiedi  torto,  e fanne 
una  di  cinquanta.  Quindi 
difle  ad  un  altro  : E tu 
quanto  gli  devi?  Egli  riC- 
pofe  : Cento  mifure  di  fru- 
mento ; Riprenditi  gli  dif- 
fe  la  tua  cedula>  e fanne 
una  di  ottanta.  E il  pa* 
drone  lodò  quello  Econo- 
mo infedele  come  colui , 
ch’aveffe  operato  pruden- 
temente . Poiché  i figliuo- 
li del  fecolo  fono  piò  fag- 
gi nella  direzione  de’ loro 
affari,  che  non  fono  i figli- 
uoli della  luce.  Per  que- 
llo io  dico  a voi  : Impie- 


Ytcipiant  ves  in ater-  gate  le  ricchezze  dell’ini- 
na  tabernacula . quità  a farvi  degli  amici, 

affine  che  quando  verrete 
voi  a mancare,  vi  raccolgano  nell*  eterno  tar 
beroacolo. 
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Spiegazione  dell’Epistola, 

NOì  fiamo  debitori  non  alla  carne  per  vi~- 
vere  fecondo  l*  carne.  Al  che  fi  dee 
aSB^B8®r®  quel  che  vi  fottintende  1 Apo- 
fido,  ma  fiamo  debitori  allo  fpirito,  per 
vivere  fecondo  lo.  fpirito  *•  Quel  che  fi  dt* 
ce  in  quefta  Epiftola  ha  una  grandilfiroa. 
correlazione  a quel  eh  abbiamo  letto  nella 
Epiftola  dell’  ultima  Domenica  ; imperoc- 
ché in  tutte  due  San  Paolo  infegna  a’ Fe- 
deli di  Roma  * che  non  fono  più  fchiavi 
del  peccato,  nè  hanno  più  di  ubbidire  a’ 
defiderj  fregolati  che  la  ' concupifcenza  ec- 
cita nella  carne,  ma  fchiavi  della  giuftizia, 
non  aver  piu  da  fare  fe  ^non  quello  che 
ci  viene  ifpirato  dallo  Spirito  Santo  ; noi' 
fiamo  debitori , die’ egli;  e convien  bene  che 
lo  fiamo  , poiché  fiamo  fchiavi « Ma  noi  non 
fiamo  debitori  alla  carne  , per  vivere  fe- 
condo la  carne,  cioè  per feguire tutti  i Tuoi 
movimenti*  L’anima  dell  uomo, dice  Sant^ 
Agoftino , è collocata  fra  Dio , fotto  cui 
fla , e fra  la  fua  carne  eh’  e fotto  di  ella , 
Ella  dee  l’ubbidienza  a Dio;  alla  fua  car- 
ne non  l’ ubbidienza , ma  la  direzione  . L 
anima  vive  di  Dio , e fa  vivere  il  corpo  . 
Iddio  dunque  è la  meta  dell  anima  , e 
l’anima  è il  bene  del  corpo,  che  vive  per 
lei.  Tocca  dunque  al  corpo  ad  efterle  fos- 
setto , corri’'  ella  dee  pure  eficr  foggeta  a 
* Dio* 
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Dio.  pev’ella  amar  Dio*  come  fua  felici* 
rà,  e proccurar  di  piacergli  (i)i  dev’ amare 
parimenci  il  fu©  corpo  ; poiché  ninno  fe- 
condo il  detto  dell’  A portolo,  non  odia  la 
fua  propria  carne;  ma. la  nudrifce  e man- 
tiene. L’anima  dunque  dev’  amare  il  fuo 
corpo  per  fomminiftrargli  le  cofe  ne- 
cefijjrie  al  fuo  nudrimento,  e per  far  fer- 
vire  le  fue  membra  alla  giuftizia.  Quin- 
di ella  dee  amarlo  come  fuo  inferiore , nel 
modo  ch’ella  (iella  è amata  da  Dio  . Ella 
deve  a Dio  un  amore  di  fommiffione,  e 
alla  fua  carne  un  amore  di  direzione  . Se 
vivefs’  ella  per  la  -fua  carne  dovrebbe  vi- 
vere fecondo  quella  ; ma  l’anima  è di  Dio, 
la  carne  vive  per  l’anima.  La  carne  dun- 
que dee  vivere  fecondo  l’anima,  e l’anima 
fecondo  lo  fpirito  di  Dio. 

Se  voi  vivrete  fecondo  la  carne , voi  morire- 
te ; imperocché  è flato  detto  nell’  ultima 
Domenica,  che  la  morte  è il  foldo  del  pec- 
cato. Ora  l’ubbidire  al  peccato,  e vivere  fe- 
condo la  carne,  é la  (Iella  cofa;  imperoc- 
ché dopo  il  peccato  del  primo  uomo , la 
carne  é (lata  corrotta;  e per  sé  medefima 
non  ha  più  altro  che  fregolati  defiderj; 
per  modo  che  feguendoli  fi  pecca  ; e col 
peccato  s’impegniamo  nell' eterna  dannazio- 
ne. Lo  che  San  Jacopo  Apoftolo  efprime 
in  quelli  termini  (2):  La  concupifcenza , 

A 4 cioè 
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(f)  Eph.  5.  2^. 

(2)  Jac.  1*  IJ. 
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cioè  l’inclinazione  viziofa  eh’  è nella  car- 
ne corrotta,  partorifee  il  peccato-,  e il  pec- 
cato genera  la  morte.. 

Se  con  lo  spirito  voi  farete  morire  le  azioni 
della  carnet  voi  viver  ete.  La  morte  eterna 
è la  pena  di  coloro  che  vivono  • fecondo , 
la  carne;  la  vita  eterna  è la  ricompenfa di 
coloro  che  vivono  fecondo  lo  (pirico  df 
Dio;  e fanno  morire  con  quefto  fpirito  le 
azioni  della  carne  ; cioè  le  paffioni  , e le 
azioni  criminali,  che  fono  le  funefte  conr- 
feguenze  di  quella  corruzione  eh’  è nella 
carne.  Imperocché  l’Apoftolo  fpiega  altro- 
ve quel  che  intende  dire  per  1’  azioni  del- 
la carne  (i)  . Le  opere  della  carne,  die* 
egli,  fono  la  forni ficazione  l’impurità,  1’ 
impudicizia,  la diffolu rezza,  l’ idolatria , gli 
avvelenamenti,  le  inimicizie,  le  dififenfioni , 
le  gelofie,  ed  altre limili  cofe . Quindi  fi  fa  mo- 
rire collo  fpirito  tutte  le  azioni  della  carne-, 
quando  a forza  di  refiftere  alla  corruzione  -4 
della  carne  che  le  fuggerifee  , fi  viene  ad 
eftinguerne  fino-,  e a-  diftruggere  la  mal- 
nata inclinazione , dalla  quale  fi  fentivimo 
ftrafeinati.  Ma  per  uccidere  il  fuo  nemico 
bifogna  combatterlo.  Non  fi  faranno  mori- 
- re  i defidcrj  della  carne,  affecondandoli , 
ma  opponendoli  loro  . Se  voi  non*  fate  quel 
ehe  la  corrotta  carne  domanda  da  voi , voi  la 
combattete  , la  fommectece  in  modo  alla 

leg- 

» '* 


(i)  GaL  5.  19* 
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legge  di  .Dio*  che  non  ofi  efifo  domandar- 
vi più cofa' alcuna,  chefia  contraria  a quel- 
la; voi  fate  morire'  le  fue  azioni.  Per  giun- 
gere a quefto,  bifogna  efifere  apparecchiati 
a combattere  per  tutto  il  corfo  di  fua  vi- 
ta. Voi  avete  fatto  morire  , dice  Sant’  Ago- 
flino,  uno  de’  voftri  defiderj  fregolati , per 
ciò  non  penfategià  di  efiere  liberati  da 
tutti  i voftri  nemici.-  Spregiate  quello:  eh’ 
è uccHor  ;-  e temete  quello  che  vive  anco- 
ra ; e non  deponete  1’  armi 1 fino  alla  mor- 
te, perchè  fino  alla  morte  voi  dovrete  com- 
battere . Uccidete  tutto,  e quando  ' avrete 
uccifo  tutto,  voi  vivrete  e regnerete.  • 

/ Non  dice  1’  A portolo  con  quale  fpirito 
fi  deggia  far  morire  le  azioni  della  carne. 
Ma  come  nota  beniftìmo  Sant’  Agoftino, 
non  ci  lafcia  lungo  tratto  fofpefi  ; • poiché 
fubito  dopo  foggi  unge.  Tutti  quelli  che  fono 
mojfi  dallo  fpirito  di  Dio  , fono  figliuoli  di  Dio  . 
Non  dobbiamo  noi  dunque  , dice  quefto 
Santo  Padre  combattere  la  noftra  carne  col 
noftro  fpirito,  ma  collo  fpirito  di  Dio.  Si 
corre  lo  ftelTo 'pericolo  vivendo  fecondo  la 
carne  , e • vivendo  fecondo  il  fuo  fpirito-. 
L’orgoglio  ha  corrotto  Io t foirico-  dell’  uo- 
mo , come  la  mollezza  , ; e T intemperanza 
hanno  corrotta  la  carne.  Il'  peccato  ha  gua- 
dato tutto  l’uomo,  bafta  eh’  egli  viva  fe- 
condo sè  medefimo  , perchè  fra  perduto . 
Vi  furono  de’Filofofi  che  fuperarono  ivi- 
zj  della  carne  co’  vizj  dello  fpirito  ; p&c 
• A 5 ciò 
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ciò  non  fono  effi  manco  infelici.  Dunque 
ubbidendo  allo  fpirito  di  Dio  , noi  dobbia- 
mo far  morire  le  padìoni  della  noftra  car- 
ne, e del  noftra  fpirito;  imperocché  come 
fi  è detto  altrove,  vivere  fecondo  la  carne 
e vivere  fecondo  l’ uomo  , è la  ftefla  cofa 
nella  dotcrina.  Siamo  noi  dunque  umili, 
poiché  non  potiamo  combattere  la  noftra 
corruzione  da  noi  medelìmi , e rinunziamo 
al  noftro  fpirito,  per  poter  ricevere  lo  fpi- 
rito di  Dio  i con  cui  folo  noi  potiamo  com- 
battere e vincere -le  noftre  padìoni. 

Tutti  quelli  che  fono  mojft  dallo  fpirito  di 
Dio , fono  Figliuoli  di  Dio.  In  quelle  poche 
parole  fi  rinchiudono  molte  verità  impor- 
tanti. La  vita  eterna  é a noi  promeda  co- 
me un’eredità;  convien  dunque  eder  figli- 
uoli di  Dio  per pofifcderla ; poiché  l’eredi- 
tà è dovuta  a’  figliuoli  , non  già  per  gli 
ilranieri . Quindi  fi  diviene  Figliuolo  di 
Dio  per  mezzo  del  Battefimo  , perchè  nel 
Battefimo  fi  rinafce,  fecondo  la  parola  di 
Gesù  Crifto,  per  mezzo  dell’  acqua  e del- 
lo Spirito  Santo  : dunque  lo  fpirito  di  Dio 
è quello  che  forma  i Figliuoli  di  Dio. 
Quello  fpirito  di,  Dio  non  è già  oziofo  in 
un’  anima  ; dee  animarla,  condurla,  fpin- 
gerla  , farla  .operare  ; lo  che  1’  Apoftolo 
efprime,  dicendo  ch’ella  è moda  dallo  fpi- 
rito di  Dio . Ella  non  può  nè  meno  co- 
nofcere  fe  lo  fpirito  di  Dio  è in  eda,  fe 
non  dal  -vedere  che  opera  collo  fpirito  di 
' . ’ Dio, 
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Dio  . Non  iftiamo  a lufingarci  con  una 
vana  fperanza  di  falute  , per  quello  che 
fiamo  itaci  battezzati;  ma  efaminiamo,  fe 
noi  riferbammo  la  grazia  del  noltro  batte- 
mmo. Noi  non  faremo  fai  vi,  fe  non  fare- 
mo Figliuoli  di  Dio;  non  fiamo  Figliuoli 
di  Dio  , fe  non  fiamo  modi  dallo  fpiri- 
to  di  Dio. 

Lo  Santo  Spirito  follecita  e fa  operare 
r anima  fenza  neceflìtarla  . Non  che  di- 
ftruggere  la  fua  libertà;  egli  T accrefce,  e 
la  perfeziona  . L’  uomo  non  è mai  tanto 
libero,  che  quando  difimpegnato  dalla  fchia- 
vitd  del  peccato  ficonfagra  a Dio  con  pie- 
na ed  intera  libertà  . -Quello  fa  quando  é 
condotto  e mollò  dallo  fpirito  di  Dio,  im- 
perocché quello  fpirito  lo  induce  ad  ama- 
re il  bene,  fa  che  lo  defideri , e gl’  ifpira 
un  piacere  callo  e vittoriofo  che  lo  innal- 
za fopra  la  corruzione  della  fua  carne,  gli 
rende  grata  la  giullizia  , gli  fa  gullare  la 
dolcezza  del  Signore,  econofeerc  qual  van- 
taggio fi  trovi. nel  fervirlo  . Non  bifogna 
immaginarli  che  l’uomo  non  operi,  per- 
chè è mollo  dallo  fpirito  di  Dio;  anzi  al 
contrario  egli  è modo  affine  che  operi,  e 
perchè  operi  bene . E’  modo , e fi  muove  ; 
e fpinto  , e cammina  . E’  una  pietra  che 
dev’  entrare  nella  llrottura  del  Tempio  di 
Dio?  ma  è una  pietra  viva,  dice  San  Pie- 
tro, eh’ è collocata,  e fi  colloca  da  fe  mc- 
defiraa  ; a differenza  delle  pietre  morte  ; 

A che 
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che  non  hanno  niun  movimento.  Ma  rutt- 
ino vivente  riconolca  che  ha  debito  all* 
impulfo  dello  Spirito  Santo  del  buon  ufo,, 
che  fa  della  Aia  libertà  . Un  uomo  infer- 
mo ha  le  gambe  ; ma  non  può  camminare 
con  quelle  , fe  non  è foecorfo  . Dopo  il» 
peccato  la  libertà  è rimafta  all’  uomo;  ma. 
perchè  è una  libertà  inferma,  convien  che 
Dio  la  rifani,  affine  che  operi  bene.  Ba- 
lla efla  a fe  ftefla  per  peccare,  e per  per- 
derfi  ; ma  fenza  la  grazia  del  Sal  va  core  noti 
può  fare  il'  bene  ; e quello  foecorfo  le  è 
tanto  neceffario  , che  non  bi  fogna  credere 
che  le  occorra  folo  per  far  il  bene  più  fa- 
cilmente e più  perfettamente.  Afcoltiamo, 
dice  Sanc’Agoftino  , afcoltiamo  GesùCrifto 
il' qual  dice  a’faoi  Apoftok,  e in  loro  per- 
fona  a tutti  i Criftiani.  (i)  Senza  di  me 
voi  non  potete  far  nulla  . Non  dice  già  ; 
voi  potete  folo  far  poco  bene,  ovvero  voi 
lo  potete  fare  difficilmente,  o imperfetta- 
mente; ma  dice  aflblutamente  voi  non  po- 
tete fare  nulla  fenza  di  me. 

Voi  non  avete  già  ricevuto  lo ■ [pirite  di  fer* 
vi  tu  per  vivere  ancora  in  timore , ma  avete 
ricevuto  lo  fpirito  di  adozione  di  figliuoli.  Pa- 
rea  che  dovelfe  dire  : Voi  avete  ricevuto 
lo  fpirito  di  libertà  per  opporlo  allo  fpiri- 
to di  fervitù..  Tuttavia  dice*  di  più;  im- 
perocché non  folo  di  fchiavi  eh’ eravamo  , 

fia-  ■ 
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ITamo  divenuti  liberi^  ma  noi  fiamo  anco- 
ra i figliuoli  i c ? gli  credi  di*  Dio*  Noi 
fiatino  fuoi  figliuoli  non  per  * natura'  co- 
atte il  fuó  unico  'Fi^liuofó -generato  al* 
eterno  y ma  pei*  grazia  di  adozione  j poi* 
che;, purificandoci  da’  noftri  peccati  coll*ac* 
qua  del  Barcefimo^  ci  riceve  per  fuoi  figli» 
noli  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  che  ci 
comunica  ; affine  che  animaci  3 e viventi 
per  quefto  fpirito,  noi  giungiamo  a fervir» 
lo  con  letizia  e Icóri  amore,  lo  che- è prò» 
prio  de*  figliuoli  . Lo  Spirito  Santo  dun- 
que è lo  fpirico  di  adozione.  Ma  qual  fa- 
rà lo  fpirico  di  ferviti!  di  cui  parlai’ 
Apertolo?  • • ■ 

Per  intendere1  quel  eh’  egli  vuol  dire,, 
convien  ricordarli  e he  quando  Dio  diede 
la  legge  fui  monte  Sinai  agl*  Ifraelliti  tra 
folgori  e lampi  » :Per  imprimere-  il  terrore* 
ne’  loro  fpiric» , affine  che  ce  radierò*  di  of- 
fenderlo , promife  delle  temporali  ricom- 
penfe  a coloro  che  oflcrvaffero  la  fua  leg- 
ge; e minacciò  con  pene  temporali  colo- 
ro che  la  violaftero.  Per  modo  che  la  mag- 
gior parte  degli  Ebrei  lo  ubbidivano  con. 
la  mira  di  querti  beni , e di  quefti  mali  eh’' 
erano4  loro  proporti  , e lo  lervivano  coni 
uno  fpirito  di  fervuti,  cioè  per  un  -princi- 
pio di  timore  e non  di  affètto;  a guifa  di 
{chiavi,  che*  non  hanno  orrore  dell’  offefa,. 
ma  paura  del  caftigo.  Dio  aU’oppoftofpar-, 
fé  ne’ noftri  cuori  k carità  per  mezzo  dei- 
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lo  Spirito  Santo;  affine  che  noi  ubbidiamo, 
non  più  per  paura , ma  per  amore:  e que- 
llo amore  diftingue,  talmente  gli  Ebrei,  da 
Criftiani,  che  il  picciol  numero  de  Santi, 
che  nella  legge  antica  fervirono  a Uio  in, 
grazia  di  quello  amore  ,,  appartenente  alla 
nuova  legge  erano  Criftiani  avanti  ;Gesu, 
Grillo.)  e quelli 'fra  Criftiani che  fervono 
g Qio  per  folo  timore  , appartengono  an« 
cora  alla  legge  amica  , e,  fono  ancora  al- 
trettanti Ebrei  , quantunque  proieflanQ  4* 

credere- in,  Gesù  Crifto.  ...  ■>  . . 

Ciò  luppofto,  per  lo  fpinto  di  fervuti 
San  Paolo  può  intendere  la  diipofizione  , 
in  cui  erano  coloro  fra  gli  Ebrei,  che  > ol- 
fervavano  la  legge  come  fchiavi  per  la  fo- 
la  fperanza  della  ricorapenfa  , o pel  tim<a«. 
re  del  temporale  caftigo  ; tuttavia  Sant  A- 
goftino  • f piegando  quella  Epiftola.  crede 
a gran  .ragione  » che  l’.Apoftolo  intenda 
per  lo  fpirito  di  fervitù  e per  lo  fpiritodi 
adozione -lo  Hello  Spirito  di  Dio,  che  di- 
verfificandofi  fecondo  la  fua  volontà  , im- 
prime il  timore  negli  uni,  e 1’  affetto  ne- 
gli altri.  La  Legge  di  Mosè  era  feruta  col 
dito  di  Dio  fopra  la  pietra , e il  dito  di. 

• Dio  fecondo  Gesù  Crifto  fcolpifce:  lo  Spi- 
rito di  Dio.  Quello  fpirito  dunque  è quel- 
lo che  impreffè  la  legge  antica  .nelle  tavo- 
le di  pietra  , per  dinotare  che  fu  legnata 
dal  timore  nel  cuore  duro  e groflolano  de- 
gl’ Kraelliti  , e che  egli  medefimq  fcriflg 

col 
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Voi  fuoco  della  carica  la  nuova  legge  ■ ne’; 
cuòri  de’Crilliani,  ardendoli  della  raor  fuo* 
La  paura  de’  caftighi  non  è dunque  mala 
co  fa  j perch’ è un  dono  dello  Spirito  Santo  ,■ 
che  è chiamato  nella  Scrittura  Sagra  uno 
fpirico  di  timore.  Ma  quello  dono  nenba- 
ila , difgiunto  dalla  carità . Da  se  folo  non 
forma  altro  che  degli  fchiavi;  l’amore  for- 
ma i figliuoli.  Si  dee  temere  la  collora  di 
Dio,  venendo  quello  movimento  daL  fuo 
fpirico  ; ma  è cattivo  le  rimane  feompa- 
gnato.  Dio  facendofi  temere  , percuote  al- 
la porta  de’noflri  cuori;  vi  entra,  e vi  di— 
mora  facendofi  amare.  Temiamo,  e doman- 
diamo di  amare,  affine  che  celiando  di  te- 
mere la  pena  , non  ci  fpaventi  più  altro 
che  l’offefa;  fuggiamo  il  male  per  la  pau- 
ra del  calligo,  fe  non  potiamo  ancor  far- 
lo per  amore  della  giullizia  ; e preghiamo 
Dio,  che  dopo  di  aver  ricevuto  il  fuofpi» 
rito,  con  mente  di  timore  , lo  riceviamo 
come  uno  fpirito  di  carità  ; perchè  dalia 
fervidi  palliamo  poi  alla  libertà,  e all’ado- 
zione di  figliuoli  di  Dio. 

• Per  cui  gridiamo:  Ab  b a, Padre . Abbaeuna 
parola  Siria,  che  lignifica  padre  ; c di  là 
nafee  la  parola  di  Abbate,  per  lignificare  il 
nome  di  colui  eh’  è fuperiorc  in  qualche 
moniftero,  che  dee  fcrvire  di  padre,  a tut- 
ti coloro  che  Dio  affidò  al  fuo  governo  » 
San  Paolo  ha  efprefib  il  nome  di  padre 
nella  lìngua  di  cui  fi  fervi  vano  gli  Ebrei,. 

e in 
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e in  quella  che  fi  fervivano  - i Greci  r pét* 
i quali- intendevano  'tutti,  i Gentili.  Forfè,: 
dice  Sant*  Agoftino,  per  riunire  quelli  due 
popoli  infieme,  dimoltrando  loro,  eh’ era» 
no-  tutti  fratelli  nella  fede  ; poiché  tutti 
aveano'  ricevuto  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo  il  diritto  di  chiamare  Dio  col  no- 
me-di Padre.  Nel  vero  bifogna  rieordarfì, 
ch’egli  fcrifie  la  fua  Epiftola  a’  Romani- , 
per  calmare  le  quiftioni  inforte  fra  i Giu- 
dei ed:i  Gentili,  che  fi  erano. convertiti  , 
c componevano  la  Romana  Chiefc.  ' v 
Quindi  per  mezzo  dello  fpirito,  noi  ef^ 
clamiamo  , cioè  diciamo  a Dio  con  fidu- 
cia: Padre  noftro,  e imploriamo  con  fer- 
vore il  fuo  ajuto  ne’  noftri  bifogni  . Per 
mezzo,  dico,  dello  Spirito  Santo- j impe- 
rocché : * • 

Egli  rende  tefii  moni  anta  allo  fpirito  noflro 
che  Jtamo  noi  figliuoli  di  Dio . Convien  efière 
figliuoli  di  Dio , per  potergli  dire  : Padre 
mio.  Ora  quello  Spirito  Santo  ci  allìcura 
che-fiamo.noi  fuoi  figliuoli,  poiché  come 
fi  é detto  qui  fopra,  quelli  fono  figliuoli 
di  Dio,  che  fono  molli,  e fpinti  dallo  Spi- 
rito di  Dio  : Colui  dunque  che  fi  fence 
mofifo  da  quello  fpirito  , e che  . opera  per 
fuo  irapulfo,  ha  dirito  di  dire  a Dio;  Pa- 
dre mio;  poiché  ha  diritto  di  credcrfì  fi- 
gliuol  di  Dio  , efìfendo  animato  dal  fuo 
fpirito  : mentrechè  per  parlare  col-  linguag- 
gio di  Gestì  Crifto,  fa  delle  azioni  di  Dio, 
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ed  imita  tanto,  quanto  gli  è permetto  * co- 
atti eh’  ai  difce  di  chiamare  col  nome  difuo 
Padre..  . r:  . 1 

Il  Tetta  Greco . può  lignificare  che  Io 
Spirito  di  Dio.  rende  teftimonianza  infieme 
col.  nottro,  che  noi  fiamo  figliuoli  di  Dio. 
La  ceftiraonianza,  del  nottro  fpirito,  non 
merita  fede,  fe  lìa,  fola.  ; conviene  che  Io 
Spirito  Santo*  l’affccondi  con  la  fua  . 'In 
vano  noi  gridiamo:  Padre  mio,  fc  non  io 
diciamo  per  ajuto>  dello  Spirito  di  Dio  ; e 
fe  non . è lo  Spirito  di  Dio -che  gridi,  in 
.noi»  imperocené  Dio  3,  dice  P Apoftol©', 
fi)  mandò  ne’  rvoftri  cuori  tlo  Spirito  - di 
Dio , che  grida  : Abba , Padre . Gli  Ebrei  fi 
Vantavano  di  aver  Dio  per  Padre,  e Gestì 
Crifto , ditte  loro  , eh’  erano  figliuoli  del 
Diavolo,  perché  facevano  P opere,  f J ) dì 
quello:  Se  noi.fiamoi  figlinoli  di  Dio  3 faremo 
gli  eredi  futi...  No»  Baino  chiamati  a quella 
eredità,  e fe  noi  vi  arriviamo,,  faremo  fra 
il  numero  degli  eletti . Ma  fiamo  noi  cer- 
ti di  ettere  di  quel  numero,  perché  abbia- 
mo la  fede?  ( j ),  Se  quello  è , San  Pietro 
non  direbbe  già  che  bifogna  aggiungere  al- 
la fede  la  virtù  , la  fcicnza  , la  temperan- 
zala  pazienza , la  pietà.  -,  e la  carità  ; e 
che  fenza  quelle  virtù  la  cognizione  ch’ab- 
feiarao  di  Gesù  Crifto.  è Aerile  e infrut- 
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tuofa;  che  noi  non  camminiamo  altro  che 
a tentone  a guifa  «li  ciechi , che  ci  {cor- 
diamo del  modo,  con  cui  fummo  purifica- 
ti dalle  noftrc  colpe,  e che  dobbiamo  sfor- 
zarci di  confermare  la  noftra  vocazione,  e 
la  noftra  elezione  con  le  buone  opere . •< 
Tremiamo  noi  dunque  con  fiducia  , e 
badiamo  alla  noftra  falutc  con  paura  , e 
con  tremore . 11  noftro  fpirito  ne  dice  che 
noi  fìamo  figliuoli  di  Dio  ; preghiamo  lo 
Spirito  di  Dio  che  lo  dica  ancor  egli  ; e 
Tediamo  fe  lo  dice,  cfaminando  l’opereno- 
itre , e lo  fpirito  per  cui  operiamo  ; e quan- 
do potremo  noi  dire  con  Sant’  Agoftino  ; 
lo  fono  certo,  o Signore,  di  amarvi,'  di- 
ciamogli quello  umilmente  ; imperocché  1* 
uomo  che  oggi  am»  Dio  , non  1’  amerà 
forfè  domani;  e quello  eh’ è in  piedi,  dee 
guardarli  di  non  cadere . Rallegriamoci  , 
che  come  figliuoli  di  Dio,  noi  liamofuoi 
eredi,  e gli  coeredi  di  Gesù  Crillo  ; ma 
poniamo  ad  effetto  la  condizione  che  ag- 
giunge l’Apoiiolo  fubito  dopo;  purché  {of- 
friamo feco  lui , per  effere  fcco  lui  glorifi- 
cati. Gesù  Crifto  acquiftò  1’  eredità  fua  , 
e cosi  dobbiatn  noi  acquiftarla  con  le  no- 
flre  buone  opere,  c con’ le  nollre fofferen- 
ze.  1 figliuoli  di  Dio  non  faranno  gli  ere- 
di Tuoi , fenza  meritarlo  con  le  azioni  al- 
le quali  egli  promife  la  fua  gloria  . Si  af- 
fitichino  dunque  per  effere  degni  del  Cie- 
lo, c rteonofeano  l’autore  de’  loro  meriti. 
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imperocché  operanda  etti  da  figlinoli  di 
JDio,  ciò  fanno  Colo  perchè  fono  motti  j e 
condocci  dallo  Spirito  di  Dio»  - 

* . 1 

r « « 1 

, | • 0 t * ar« 

ORAZIONE. 

COsì , o Signore  , tu  eferciti  la  noftra 
pigrizia , ordinandoci  di  operare  ; e 
reprimi  il  noftro  orgoglio  , ingegnandoci 
che  non  potiamo,  fare  il  bene  fenza  di  te  j 
e che  per  noi  tnedefimi  non  fumo  capaci 
di  altro  che  del  male . J 

Concedine  il  tuo  fpirito  per  domare  le 

Soffioni  della  noftra  carne  ; animaci  collo 
pirito  di  amore  , affine  che  ti  ferviamo  con 
la  libertà  di  figliuoli  tuoi  ; eccitane  per  for- 
tificarne all’  opera  . Ti  dobbiamo  un  amor 
filiale , donalo  a noi  , o Signore  , e noi 
meriteremo,  col  dono  dell’  ubbidienza  chef 

ci  darai,  la  corona  che  ci  hai  prometta.  • 

• • 

• . a 

Spiegazione  del  Vangelo. 

‘ ~ I 

v * * ^ 

DI 'jfe  Gesù  Crijìa  dDìfcepoli  ftioi  quefla  pa- 
rabola'. Era  andato  in  Gerufalemme 
nella  Fetta  della  confagrazione  , che  cele- 
bravate nel  verno  ; e fi  era  ritirato  dopo  là 
Fetta  oltre  al  Giordano  • Qualche  tempo 
dopo,  riprefe  il  cammino  della  Giudea  , 
poco  avanti  la  fua  Paffisne  ; e fra  le  altre 
attrazioni,  che  dava  in  tutti  i luoghi  per  do- 
ve pattava»  infegnò  a’fuoi • Difcepoli  con  là 

para- 
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parabola  » che  la  .Chiefa  legge  io  quello 
giorno  , .la  neceflìtà  di  fare  la  iimofina  , 
affine  di  acquiftarfì  degli  amici  appretto  di 
Dio,  nella*  perfona  de’ poveri.  Avea  confu- 
fo  Tinvidia  e l’orgoglio  de’  Farifei  con  le 
parabole  della  pecora  ritrovata,  e del  figli- 
uolo prodigo  ; confonde  con  quella  qui  la 
loro  avarizia , e infegna  a tutti  i Criftiani 
l’ufo  che  hanno  a fare  delle  loro  ricchez- 
ze per  la  falute. 

La  parabola  è dunque  di  un  fopraintenden- 
te , o di  un  rifcuotitore  , al  quale  il  fuo 
padrone  domanda  conto  di  fBa  amminiftra- 
zione.  Egli  fentendofi  reo,  e vedendoli  vi- 
cino a perdere  la  fua  carica  , ha  egli  ri- 
corfo  alla  fua  induftria;  e fi  fa  degli  ami- 
ci de’ debitori  del  fuo  padrone  , fgravando 
ciafcuno  di  una  porzione  de’  loro  debiti  . 
11  padrone  lodò  lui , non  per  la  fua  infe- 
■ deità,  ma  per  la  deferita  del  fuo  econo- 
mo ; e il  Figliuolo  di  Dio  ci  propone  il 
contegno  di  lui  per  imitarlo  in  quel  ch’ha 
di  buono,  e non  di  cattivo.  Mette  1’  eco- 
nomo ordine  a’ Tuoi  affari  prima  che  fieno 
interamente  rovinati , e precorra  a sè  que’ 
foccorfi  ,.  de’ quali  prevedeva  doverne  pretto 
aver  bifogno.  Quello  dobbiam  noi  fare  per 
la  falute  noflra . Ci  è permetto  d’ impiega- 
re le  facoltà  avute  da  Dio  ad  acquattarne 
degli  amici  che  ci  ricevano  : cioè  che  con 
le.'loro:  orazioni  ottengano  da  Dio  di  effe- 
IC  noi  ricevuti  nel  Cielo  ^ Ecco  in.  poche 

• r ì paro- 
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parole  il  fondo  e lo  Icopo  della  parabola» 
Sviluppiamo  in  particolare  cucce  le  verità 
che  rinchiude  , riguardo  all*  applicazione 
che  Gesù  Grillo  ne  fa  egli  medefirno,  all’ 
utilità  j e alla  necelfità  della  limodna. 

Rendi  conto  di  tua  amminijlrazione  . Noi 
llanio  cucci  colpevoli  riguardo  a Dio;  poi- 
ché niente  abbiamo  che  non  Ila  da  noi  ri- 
cevuto da  lui  ; e che  non  ci  fia  dato  per 
impiegarlo  fecondo  gli  ordini  fuoi.  Quan- 
to abbiamo  , niente  è noltro:  poiché  dice 
San  Paolo  , non  damo  noftri  noi  mede- 
fimi  ; fiamo  opere  di  Dio  per  la  creazione, 
e damo  Cotto  al  fuo  dominio  per  la  reden- 
zione. Ci  ha  creati,  per  sé;  ci  ha  reden- 
ti, perchè  divenghiarao  fuoi.  Ci  domande- 
rà conto  non  Colo  de’ noftri  beni  3 ma  an- 
cora della  noftra  fanità  , delle  noftre  for- 
ze, de’ noftri  lumi,  delnoftro  corpo,  dell’ 
anima  noftra  ; in  Cornino  di  tutto  quel  che 
abbiamo,  di  tutto  quel  che  ci  accade  , e 
di  tutto  quel  che  damo.  . 

Tu  non  potrai  ne  IT avvenire  ammi  nifirare  pià 
le  facoltà  mie.  Noi  abbiamo  i beni  di  Dio 
nelle  mani,  e quello  é il  tempo  della  vi- 
ta e della  morte  . Converrà  che  rendiamo 
conto  dell’ufo  ch’avremo  noi  fatto  di  tut- 
to quel  che  ci  avrà  dato  Dio  , e la  morte 
verrà  quando  piaccia  a quello  fornaio  Si- 
gnor noftro,  di  cai  damo  noi.  L’economo 
del  Vangelo  previene  il  giorno  in  cuiavca 
da  rendere  conto  ; preveniamo  ancor  noi 
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il  giorno  della  morte  , fecondo  il  detto  del 
Salvatore.  Camminate  finché  è giorno,  per- 
chè fopraggiunge  la  notte  in  cui  non  G 
può  operare  . Non  rimarrà  pili  tempo  di 
operare  per  la  no  fi:  r a falute,  giuntoche  lìa 
il  giorno  di  efifèrc  ricompenfato  , o di  cf- 
fere  punito  di  quel  che  fi  farà  fatto  . Dio 
vuole  che  ignoriamo  noi  quello  giorno  , 
perchè  fiamo  Tempre  apparecchiati  ad  a(- 
pettarl®. 

Ci  chiama  a lui  con  le  infermità,  e coti 
tutto  ciò  che  ci  mette  in  pericolo  di!  mo- 
rire; afcoltiamo  allora  la  voce  che  ci  chia- 
male non  perdiamo  il  preziofo  punto  che 
ci  rimane  a riparare  tutto  il  tempo  cheab- 
biam  perduto  . Facciano  i ricchi  venire  i 
poveri , affine  che  intercedano  per  eflò  loro  ; 
c per  ottenere  la  mifericordia  diche  hanno 
bifogno  , ufi  no  effi  medefimi  la  mifericor- 
dia, e la  ufino  copiofamente  . Se  non  fe- 
cero limofina  in  vita,  la  facciano  almeno 
in  morte,  e T accompagnino  con  un  (ince- 
ro pentimento,  di  eflferfi  abufati  de’  beni 
che  Dio  avea  confegnati  loro , nonperfod- 
disfare  il  loro  orgoglio , ma  per  comperar- 
ne il  Cielo.  Imperocché  non  fi  corrompe 
Dio  con  la  limolìna,  né  $’  induce  con  effe 
ad  amare , o a diflìmulare  almeno  l’ ingiù- 
ftizia  dell  uomo  ; ma  con  la  limofina  fi  ot- 
tiene da  lui  il  perdono  dell’ingiuftizia  che 

ci  viene  in  orrore  > e che  fu  da  noi  com- 
metta , 

Ifi - 
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1 figliuòli  di  quefiò  fecolo , cioè  gli  uomini 
attaccati  al  mondo,  e poffeduti  dall’  amor 
delie  creature  , fono  più  prudenti  nel  go- 
verno  de  loro  affari  temporali,  che  noi  fo- 
no 1 figliuoli  della  luce  : cioè  coloro  che 
conofcono  Dio  , che  fanno  le  verità  del 
Vangelo,  che  fono  chiamati  alla  luce  inef- 

j m e » ^ or*a  ne^*  importante  affare 

de  a loro  falute  . Nafce  quello  difordine 
dall  aver  noi  poca  fede  : ed  abbiamo  più 
fervore  per  le  cofe  che  vediamo  e Tentia- 
mo , che  per  quelle  che  fono  inviabili , e 
fupenori  a no  fin  fenfi . Speffo  Gesù  Crifto 
ci  propone  la  falfa  Capienza  della  gente  del 
« * P^che  ufeiamo  dalla  ftupidezzain 
cui  ftiamo  immerfi  la  maggior  parte  del 
tempo.  Perciò  ne  arreca  l’cfempio  di  un* 
vedova  che  per  fua  importunità  sforza  un 
cattivo  Giudice  a renderle  giuftizia  ; per 
infegnarne  che  fe  noi  perfevereremo  nell’ora- 
zione  , Dio  eh’ è buono,  e giu  Ilo,  nontra- 
lafciera  di  accordarne  quel  che  gli  doman- 
diamo. Qui  ci  rinfaccia  la  noftra  poca  ap- 
plicazione nel  confiderabile  affare  di  nolira 
falute,  mentre  che  i cattivi  tanto  ne  fpen- 
dono,  per  venire  a capo  di  quel  che  defi- 
derano.  Noi  facciamo  profeffìone  di  volerci 
falvare,  e non  ne  pratichiamo  i mezzi  , e 
per  lo  più  non  fappiamo  nè  meno  qual  fia 
la  ftrada  della  falute  , e poco  ancora  ci  cu- 
riamo di  faperla;  noi  fiamo  negligenti  nell* 
imparare  quel  che  non  fappiamo,  e nelfa-. 

re  quel  che  Tappiamo . . 

* Fa~ 
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Fatevi  degli  amici  con  le  ricchezze  dell' ini- 
quità ; litteralmence , della  mammona  dell’ini- 
quità . Mammona  è una  parola  Siria  , che 
lignifica  teforo,  ricchezze  , danajo  . Sant’ 
Agallino  dice,  che  in  lingua  Punica  figni- 
fica  lucro,  guadagno.  Tertulliano  riferifce 
che  chiamavafi  Mammone  il  Dio  del  da- 
•najo.  Gesù  Crifto  dice,  che  bifogna  proc- 
curarfi  degli  amici  delle  ricchezze  dell’ini- 
quità: lo  che  non  dee  intenderli  delle  ric- 
chezze mal  acquiftate;  come  fi.  potefife  ef- 
fer  fatti  falvi  con  limofine  fatte  degli  ave- 
ri altrui.  Bifogna  impiegare  il  fuo  danajo 
a farli  degli  amici , per  poter  eflere  ricevu- 
ti ne’  Tabernacoli  ; cioè  nella  eterna  dimo- 
ra, lenza  farli  nel  medefimo  tempo  de’ ne- 
mici per  venire  efclufi  da’medefimiTaber-- 
nacoli  ; conciliandovi  le  orazioni  de*  pove- 
ri che  vi ‘affiliano;  non  conviene  chiamar 
fopra  di  sé  le  imprecazioni  di  coloro  che 
fono  da  voi  rovinati . La  giultizia  dee  an- 
dar innanzi  della  milericordia  , voi  dovete 
Tiliituire  quel  eh’  avete  prefo  , prima  che 
donare  il  vóltro.  Cominciate  dal  rapaci  fica- 
re quelli  che  avete  commolfi  contra  di  voi, 
di  nemici  cambiateli  in  amici  vofiri  ; e fe  vi 
rimane  di  che  fare  elemofina , allora  ricor- 
datevi de’  poveri . Non  vi  fiate  a immaginare 
di  poter  rendere  Dio  complice  di  volére  ru- 
berie, ornando  i fuoi  altari  , o loceorren- 
do  a’  poveri  di  una  porzione  di  quel  eh’ 

‘ avete  rubato . Odio  il  rubare , die’  egli  , e 
1’  odio  quantunque  in  olocaufto1.  Non  di- 
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ce  Gesti  Crifto  medefimo  , che  fe  voflro 
fratello  ha  qualche  cofa  contra  di  voi  , 
eonyien  che  voi  andiate  a ricorfciliarvi  fe- 
ce, prima  che  di  offerire  i voftri  doni  all’ 
altare? 

Ma  fe  non  fi  può  far  la  limofina  fenott 
delle  ricchezze  legittime,  perchè  mai  i I Fi— 
gliuol  di  Dio  dice  : Delle  ricchezze  d'iniqui - 
idi  Quello  è,  dicono  i Santi  Padri,  perchè 
per  lo  piti  fono  le  ricchezze  la  porzione 
de’cattivi,  avendo  Dio  altri  beni  , da  lui 
riferbati  a’ buoni  , per  Io  che  1’  uomo  non 
può  appropriarfele  altro  che  ingiuftamente, 
non  effendo  lue , ma  del  Signore  , da  cui 
le  ottengono.  L’uomo  non  può  altro  chedi- 
flribuirli,  ed  averne  l’ufo,  con  riguardo  a 
Dio,  che  ne  domanderà  conto  come  a fuo 
fervo  . La  fola  iniquità  confiderà  eftì  ben* 
come,  fuoi  proprj  ; e fa  confi  fiere  la  fua 
felicità  nel  poffederli.  Le  perfone  infenfa- 
te  ftimano,  felici  quelli  che  nuotan  dentro 
i beni  di  quefio  fecolo  ; ma  in  quanto  a 
me  dice  Davidde,  chiamo  fortunato  colui 
eh’  ha  per  teforo  e per  fua  felicità  il  fuo 
Signor  Dio  . Mammone  il  .Dio  del  dana- 
io è un  Dio  d’iniquità,  perchè  l’iniquità 
fola  fa  del  danajo  un  Dio  che  poi  adora  , 
fecondo  il  detto  di  San  Paolo,  che  nomi- 
na l’avarizia  col  titolo  d’idolatria. 

Finalmente  Gesti  Crifto  , chiamando  le 
ricchezze,  ricchezze  d’iniquità,  forfè  vuo- 
le fignificarne  con  quella  parola  , ricchez- 
Tmo  IX,  B zc 
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le  fatte,  ingannevoli,  e in  fedeli,'  Imperoc- 
ché fecondo  il  linguaggio  della  Scrittura  , 
la  giuftizia  fi  prende  fpeffo  per  la  verità  , 
e per  la  fedeltà.  In  quello . Vangelo  mede- 
fimo  l’economo, di  cui  fi  parla,  è chiama- 
to un  economo  d’iniquità,  per  dire  un  e- 
conomo  infedele  . E5  Gestì  Crifto  imedia- 
tamente  dopo  quella  parabola  dice  quella 
parola  : Se  voi  non  fiere  fedeli  nelle  ric- 
chezze ingiufte,  chi  vi  affiderà  le  ricchez- 
ze vere?  Con  quella  oppofizione  de’  beni 
ingiutli,  o veri  beni,  pare  che  denoti  per 
i beni  ingiulti  intenda  dire  i fallì,  che  non 
fono  flimati  come  i veri,  fe  non  da  colo- 
ro che  hanno  il  cuore  ingiulto  o fregola- 
to. Le  ricchezze  che  non  poflòno  render 
felici  coloro  che  le  poffeggono  ,clae  poffono 
effer  tolte  malgrado  il  loro  pofieditore  , e 
eh’  è obbligato  ad  abbandonarle  almeno  in 
tempo  di  morte  , non  fono  ricchezze  ve- 
raci. E’  un  gran  atto  della  divina  miferi- 
cordia,  che  Dio  ci  conceda  di  poterne  fa- 
re alcuna  cofa  di  buona  per  via  della  limo- 
fina.  Imperocché  eflendo  fpregiate  da  noi , 
e dillribuite  a’ poveri  con  carità  , fervono 
al  nollro  bene,  procurandoci  quelle  i veri 
beni  , che  fono  in  quella  vita  le  virtù,  e 
nell’altra  il  polfedimento  di  Dio. 

Non  penfino  dunque  i ricchi  di  poter 
far  tutto  quel  che  vogliono  delle  loro  ric- 
chezze. Non  fono  altro  che  economi  ; e 
quando  fanno  la  limofina,  altro  non  fanno 

fe 
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fe  non  quello  che  fono  obbligati  a fare  , 
perchè  tal  è l’ordine  ch’hanno  ricevuto  da 
colui  , al  quale  appartengono  le  loro  ric- 
chezze ; e non  fono  quelle  di  Ioto,  e Dio 
non  le  pone  loro  fra  le  mani , che  per  far- 
ne parte  a quelli  che  ne  hanno  bifogno  k 
Facciano  limolìna  con  umiltà , e rilpettino 
il  povero  a cui  la  fanno  , poiché  ricevono 
più  da  lui,  di  quel  che  a lui  danno»  Egli 
è un  amico  che  fi  acquifìano  per  l’eterni- 
tà; hanno  bifogno  di  lui  ^ perefiere  accol- 
ti nel  Cielo  . Quando  mancheranno  elfi  , 
cioè  quando  moriranno,  ovvero  quando  fa- 
ranno privi  di  quelli  beni  infedeli,  cheto- 
flo  o tardi  abbandonano  i loro  poffeflori  , 
faranno  raccontatati  ,'nel  ritrovare  alcuno 
che  proccuri  loro  l’entrata  dell’ eterno  Ta- 
bernacolo. Cerchino  dunque  prefentemente 
quelli  amici,  e prima  che  fieno  obbligati  a 
rendere  conto  della  loro  amminillrazione  » 

ORAZIONE. 

IMprimi,  o Signore,  nel  fondo  de’nollrì 
cuori  tutte  quelle  verità  , e fa  per  tua 
grazia  , che  ‘ fieno  la  norma  delle  noltre 
azioni.  Concedine  de’ temporali  beni  , ma 
- togliendoci  l’iniquità  che  ci  Aringa  a quel- 
li; e che  ci  divida  da  te  , e ci  privi  del 
tuo  unico  e fommo  bène  . Fa  che  compe- 
riamo  gli  eterni  beni  del  Cielo  Col  buon 
Ufo  de’  fragili  beni  della  terra  . Fa  che  ci 
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acquisiamo  degli  amici  nella  perfona  de’ 
tuoi  fervi  ; o piuttoSo  che  acquisiamo  ce 
inedefimo  per  amico  noSro  , o Signore  , 
che  ci  piace  di  avere  riguardo  all’  adì  Sen- 
za, eh’ avremo  noi  refaa’cuoi  per  amor  tuo. 


LA  NONA  DOMENICA 

dopo  la  Pentecoste. 


Lezione  tratta  dell’Epiftola 
del  B.  Paolo  Apoftoloa’ 
Corintj,  i. Cor.  io. 


Letiio  E -pi  fi  oh  Beati 
Bauli  Apoftoli  ad 
Corinthios  . 


F Rateili  miei  , non  ci 
abbandoniamo  a’  cat- 
tivi defiderj , come  lì  ab- 
bandonarono i padri  no- 
Sri . Non  diveniate  idola- 
tii  come  lo  furono  alcuni 
di  eili  , fecondo  quanto  è 
fcritto . 11  popolo  fiede  per 
mangiare. e per  bere;  e fi 
levarono  per  divertirli  . 
Non  commettiamo  fornifi- 
cazione  come  fecero  alcu- 
ni di  eflì  che  commi  fero 
juefto  peccato  , venti  tre 
mila  de’ quali  morirono  in 
un  fol  giorno  . Non  ten- 
tiamo Gesù  Crifto  come 

alcuni  di  eflì , che  lo  ten- 

% 


FRatres  : Non  fi - 
mus  concupì feen- 
tes  malorum  y ficut  & 
illi  concupierunt . Ne- 
que  idololatra  efficia - 
mini  9 ficut  quidam 
ex  ipfis  : quemadmo - 
dum  fcriptum  e fi  : 
Sedie  populus  mandu- 
care) & libere  > ó» 
furrexerunt  ludere  . 
Neque  fornicemur  , 
ficut  quidam  ex  ipfis 
fornicati  f %nt , & ce - 
ciderunt  una  die  vi- 
ginti  tria  milita . Nc- 
que tentemus  Chri - 
ftum  3 ficut  quidam 

eorum 
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eoYum  tentaverunt  , tarono,  e furonauccifida’ 
& a fer penti  bus  pe- 


ricrunt  . Neque  mur- 
imi ra  v e ritti  , ficut 
quidam  eorum  mur- 
iti ur  aver  unt  , Ó*  pe- 
ri er un t ab  ext er mina- 
tore % Hac  autem  om- 
nia in  figura  contin- 
gebant  illis  : / cripta 
funt  autem  ad  corre - 
ptionem  no  fi  r am  , in 
quos  fwes  foculorum 
devsnerunt  . Ttaque 
qui  fe  exiftimat  fia- 
te , videat  , ne  ca - 
dat . Tentatio  vos  non 
apprebendat , ni  fi  ha- 
itiana ; fidelis  autem 
Deus  e fi  , qui  non  pa- 
tietur  vos  tentarifu- 
pra  id , quod  poteftis , 
fed  facies  etiam  cum 
tentatione  proventum , 
ut  pojfitis  f ufi  inere. 


ferpenti.  Non  mormorate, 
come  mormorano  alcuni  di 
efli  , e furono  percofli  col- 
la morte  dallo  eftermina- 
tore.  Quindi  tutte  quelle 
cofe  occorfero  loro  peref- 
fere  a noi  figure,  e furo- 
no fcritte  , perchè  ci  ferva- 
no di  ammaeftramento  , 
che  fiamo  incontrati  nella 
fine  de’fecoli.  Colui  dun- 
que che  crede efière  in  pie- 
di, guardi  di  non  cadere. 
Io  defidero  che  non  abbia- 
te voi  altro  che  umane 
tentazioni.  Ma  Dio  è fe- 
dele , e non  permetterà 
che  fiate  tentati  piu  oltre 
alle  voftre  forze  . Ma  vi 
farà  ufeire  della  tentazio- 
ne con  vantaggio , per  mo- 
do che  voi  potrete  com- 
portarle . 


Sequentia  S.  Ev an- 
gela fecundum  Lu- 
cani . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Luc- 
ca 5 c.  ip# 4n 


IN  ilio  tempore  : 
Cum  appropinqua . 
ret  Jefus  Jerufalem , 
videns  civitatem  fie - 
vit  fuper  illam  5 di - 


IN  quel  tempo  , eflendo 
Gesù  Crifto  giunto  vi- 
cino a Gerufalemme  , e 
gittando  locchio  (opra  la 
Città  , pianfe  fopra  di 
B 3 quel- 
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quella,  dicendo:  Ah  ! fe 
tu  almeno  avelli  ricono- 
fciuto  in  quello  giorno  che 
ti  è conceduto  quel  cheti 
potea  arrecar  pace  ! Ma 


ceni  : Quìa  fi  cogno- 
'Vijfes  & tu  , & qui- 
dem  in  bue  die  tuay 
qui  ad  pacem  tibi  , 
nane  autem  abfcondi - 


prefentemente  tutto  ciò  è .tu  funi  abcculiituis .. 


celato  a’ tuoi  lumi.  Impe- 
rocché verrà  un  tempo  mi- 
ferabile  per  te  , quando  i 
tuoi  nemici  ti  circonderan- 
no ditrinciere,  ti  rinchiu- 
deranno , e ti  ferreranno 
da  tutte  le  parti  , ti  ab- 
batteranno, e dillruggeran- 
no  interamente  te  e i tuoi 
figliuoli  che  fono  nelle  tue 
mura  ; e non  lafcieranno 


pietra  fopra  pietra  ; per-  co  quoti  non  cognove a 


chè  tu  non  hai  conofciu- 
to  il  tempo  in  cui  ti  ha 
vilìtata  . Efl'endo  entrato 
nel  Tempio  , cominciò  a 


diacciarne  coloro  , che  ilio,  & ementes , di 
vi  vendevano,  e compera- * " “ 

vano  , dicendo,  loro  ; E’ 
ferino:  La  mia  cafaèuna 
cafa  di  orazione  , e voi  ne 
avete  fatta  una  caverna  di 
ladri . Ed  ogni  giorno  in- 
gegnava nel  Tempio . 


Quia  venient  dies  in 
te  y & circumdabunt 
te  inimici  tui  vai* 
lOy  & circumdabunt 
te , & coanguftabunt 
te  undique  , & ad 
terrnm  profternent  tey 
& filios  tuos , qui  in 
te  funt  y & non  re - 
linquent  in  te  Ufi** 
dem  fuper  lapide m y 


rii  tetnpus  'vifitatio- 
nis  tua.  Et  ingre/fus. 
in  templum  , ccepit > 
ejicere  uendentcs  in 


cens  illts  : Scriptum 
e/l  : Quia  domus  mea  y 
domus  or  ut  ioni  s e/l 
Vos  autem  feciftis  il- 
lam  fpeluncam  latro k 
num  • Et  erat  docens 
quotidie  in  tempio . 


Sp 
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Spiegazione  dell’Epistola, 

» 

NO»  fi  abbandoniamo  noi  a aattivi  dt- 
fidtrj.  E’  tratta  quefta  Epiftola  dal- 
* la  prima  Lettera  fcritta  da  San  Paolo  a Fe- 
deli di  Corinto  , verfo  l’ anno  57.  di  Ge- 
sù Cri  fio  j venti  quattr’  anni  dopo  la  Paf- 
fìone . Gli  avea  per  lo  appunto  eccitati  a 
correre  e ad  affaticarti  per  riportare  la  co- 
rona incorruttibile  che  è promefla  da  Dio  a 
quelli  che  faranno  cori!  fino  alla  meta  della 
carriera  , e che  avranno  combattuto  fino  al- 
la fine.  Gli  avea  avvertiti  di  non  porre  la 
loro  fiducia  nel  nome  di  Criftiani -che  por- 
tavano, e non  ne’Sagramenti  ch’aveano  ri- 
cevuti , fe  non  menavano  una  vita  vera- 
mente Criftiana;  poiché  gl* Ifraelliti  eh’ era- 
no veramente  il  popolo  di  Dio,  in  cui  fa- 
vore avea  Dio  fatti  de’  miracoli , eh’ erano 
figura  de’noftri  Sagramenti  , perirono  tut- 
tavia per  la  maggior  parte  nel  deferto  ; a 
che  aggiunge  che  tutto  quello  che  occorfe 
loro  era  una  figura , onde  infegnarne  a non 
feguire  com’  effi , i noftri  fregolati  defide- 
r j j e a non  fare  tutto  ciò  ch’egli  condan- 
na in  quella  Epiftola.  Imperocché  avvedu- 
tamente combatte  coU’efempio  degl’  Ifrael- 
lici  molti  vizj  a’quali  i Corincj  erano  fog» 
getti  3 e con  quello  difeorfo  ne  li  dillo- 
glie.  Le  colpe  de’noftri  Padri  , e le  pene 
con  cui  Dio  gli  ha  puniti  , non  erano  al- 
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tro  che  dilegui  fatti  al  digro fio  di  tutta 
quel  che  riguarda  a noi  . I noftri  peccati 
dunque  figurati  ne5  loro  , fono  molto  più 
enormi  , e le  pene  che  noi  dobbiamo-  af- 
fettarne ^ delle  quali  quelle  eh’  e (lì  pati- 
vano  altro  non  erano,  che  una  leggera  im- 
magine, fono  molto  più  grandi  e più.  or- 
ribili . Approfittiamoci  delle  loro  difgra* 
zie,  e non  gl’ imitiamo  nelle  Regolatezze 
per  non  chiamar  fopra  di  noi  de5  caftighi 
tanto  più  orribili  di  loro,  quanto  è la  ve- 
rità fuperiore  alla  cofa  da  cui  è rappre- 
fentata . 

Non  ci  abbandoniamo  com'  ejjì  d cattivi  deJTr 
tierj.  Litteralmente:  Non  de  fi  doriamo  te  cat- 
tive cofe  cotn  ejjì  le  defidcrano . Noi  leggiamo 
nel  Libro  de* Numeri,  che  gl5 IfraeH iti  nei 
fecondo  anno  delia  loro  ufeita  dell’ Egitto 
fi  annodarono  della  manna  , e defiderarono 
con  ardore  di  mangiar  della  carne . Iddio 
idisgnato  accordò  loro  tutto  quel  che  do- 
mandavano; e fece  volare  innumerabile  co- 
pia di  quaglie  nel  lóro  campo  • Ne  man- 
giarono, ma  furono,  ad  un  tratto  puniti  ^ 
ecco  quel  che  ne.  dice  la  Scrittura  , ( i ) 
Aveano  elii  ancora  la  carne  fra  denti  ; e 
non  ancora  terminato  di  mangiare  quella 
carne  , che  fi  accefe  il  furor  del  Signore, 
contra  il  popolo  , e 1q  percofle  con  una 
gran  piaga.  Per  quello  efifo  luogo  fu  chia-- 

mato 
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mato  il  fepolcro  della  concupil'cenza  , per- 
chè vi  feppellirono  il  popolo  ch’avea  defi* 
derato  della  carne.  San  Paolo  avvercifce  i 
Corint;  di  non  abbandonarli  a limili  delì- 
derj  ; forfè  perchè  1*  inclinazione  eh’  avea* 
no  per  il  tripudio  , inducevali  a capitare 
ne’feftini  de’  Pagani , e vi  mangiavano  del- 
le carni,  fiate  fagrificate  agl’idoli. 

Il  defiderare  dunque  le  male  cofe  , fe- 
condo la  dottrina  di  San  Paolo,  altro  non 
è che  avere  mali  defiderj  . Ora  fi  ha  de’ 
cattivi  defiderj  quando  fi  bramano  delle  co- 
fe proibite,  e perniciole,  o quando  fi  de- 
fiderano  male  delle  cofe  buone  . Imperoc- 
ché il  cibo  che  defideravano  gl’  Ifraellici 
era  una  cofa  buona  per  fua  natura  , efìfen- 
do  opera  di  Dio;  ma  la  defideravano  ma- 
le , perchè  la  defideravano  contra  1’  ordine 
di  Dio,  difpregiando  il  miracolofo  nudri- 
mento  che  dava  loro  ; e che  in  cambio  di 
contentarli  del  necefifario  , che  la  Provvi- 
denza gli  foraminiftrava  ciafcun  giorno  , 
volevano  avere  di  che  foddisfare  la  loro 
fenfualità.  Impariamo  dunque  a regolare  i 
noftri  defiderj,  fommettendoli  alla  volontà 
del  Signore;  impariamo  eh’ è pcrjcolofo  il 
rimanere  efauditi  da  lui  ne’ noftri  fregolati 
defiderj;  e che  ci  ufa  grazia  , quando  ri- 
cufa  per  mifericordia  di  falvarci  quel,  che 
potrebbe  concederne  nella  fua  collera  per 
iioftra  perdizione. 

Non  diviniamo  idolatri , com'erano  ejft . Ave,n- 
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do  i Corinti  rinunziato  al  culto  degl’idoli  > 
abbracciarono  la  Criftiana  Religione  , . ma 
facilmente  cadevano  in  un  avanzo  dell* 
idolatria  , quando  trattavali  di  mangiare 
carni  confagrate  agl’  Idoli  . Accoftumava- 
lì  appretto  i Pagani  di  fare  un  convi- 
to , fatto  che  avellerò  alcun  fagrifizio  , 
e vi  mangiavano  le  carni  Hate  fagrificate  » 
Quindi  il  mangiare  le  carni  confagrate  al 
Dimonio,  era  un  fargli  onore  in  qualche 
modo, era  un  far  credere  a’Pagani,  ch’avef- 
fero  alcun  rifpetto  per  la  loro  falfa  divini- 
tà; in  fomma  era  un  comunicare  con  elio 
loro  il  ritrovarli  con  elfi  ad  un  convito  di 
religione;  com’era  quello  che  facevafi  do- 
po i fagrifizj,  San  Paolo  tocca  qui  limili 
peccati  folo  di  palla  ; ma  li  combatte  for- 
temente nel  fegnito  di  quella  lettera,  dove, 
dà  a conofcere  che  un  Criiliano  che  par-, 
tecipa  col  corpo  di  Gesti  Crillo,ed  è affi- 
fo  alla  fua  tavola,  non  dovea  ritrovarli  al- 
la tavola  del  Diavolo,  nè  mangiare  di  quel- 
lo che  gli  venia  confagrato. 

Come  alcuno  di  cjft.  ( i ) Intanto  che  Mo- 
se era  lui  monte  per  ricevere  la  Legge  di. 
Dio,  gl’Ifraelliti  fecero  un  vitello,  lo  ado- 
rarono, e gli  offerirono  delle  vittime  , e 
facevan  conviti  , dove  mangiavano  delle 
carni  di  quelli  fagrifizj  ; e dopo  bevuto  e 
mangiato  li  levavano  per  godere,  cioè  per 

dan- 
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danzare  , ad  imitazione  de’Pagani;  ch’avea- 
no  collume  di  celebrare  in  quello  modo  le 
felle  de’  loro  Idoli . Dio  volea  efterminare 
fui  fatto  un  empio  popolo.  Mose  fi  oppo- 
fe  al  fuo  fdegno;  ma  punì  egli  medefimo 
quell’  eccedo  ? imperocché  elfendo  difcefo 
dal  monte,  e avendo  veduto  il  vitello  eie 
danze,  gittò  le  tavole  della  legge  , e rup- 
pe quelle  ; ridulTe  ancora  il  vitello  in  poU 
vere , gittò  quella  polvere  nell  acqua,  cfe- 
cene  bere  agl*  Ifraclliti  , e finalmente  chia- 
mò  a sè  i figliuoli  di  Levi  , comandò  lo- 
ro di  pattare  e di  ripagare  attraverfo  il  cam- 
po , uccidendo  tutti  quelli  che  incontrava- 
no per  la  via;  e vi  rimafero  in  quel  gior- 
no tre  mila- uomini  uccifi.  Così  fu  punito 
quello  fallo.  Dio  lo  perdona  ; perchè  noi 
perdonò  Mose,  e cosi  ne  inlègna  con  tal 
avvenimento  , che  niun  peccato  non  dee 
rimanerfi  impunito;  e che  fe  vogliamo  che 
Dio  non  ci  giudichi,  dobbiam  noi  giudi- 
care noi  ftelB  . Nói  lo  difarmeremo  , fe 
vorrern  prendere  1*  armi  contra  noi  mede- 

fimi.  . c.  .c 

Non  commettiamo  fornificaztone  . Significa 

qui  il  peccato  d’impurità,  che  fi  commet- 
te con  qualunque  perfona  che  non  fia  le- 
vata in  matrimonio  con  noi  . Era  la  Cit- 
tà di  Corinto  famofa  per  le  impudicizie  de- 
gli abitanti,  e pel  Tempio  di  Venere , Dea 
dell’  impudicizia  . Fra  1 nuovi  Fedeli  di 

quella  Città,  eravi  uninceftuofo,  che  pra- 
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«cava  la  moglie  di  fuo  padre  , che  l’Apo* 
llolo  fu  coftretto  a fcomunicare  ; e '..abbati* 
donarlo  a Satano  , per  coftringerlo  a pur- 
gare il  fuo  fallo  con  la  penitenza . Gli  al- 
tri ch’aveano  fojfèrto  queflo  uomo  colpe- 
vole, erano  in  un  certo  modo  partecipi  deL 
Ilio  fallo  ; per  quefto  San  Paolo  li  ripren- 
de, e gliavvertifce  con  quelle  parole  Non 
commettiamo  fornificazioni . 

Come  alcuni  di  ejft  venti  tre  mila , morti  in 
un  foto  giorno.  Poco  prima,  che  gl* Ifraelliti 
entraffero  nella  terra  promefifa,  il  popolo 
dice  la  Scrittura  fi)  cade  in  fornificazione 
con  le  figliuole  di  Moabo  , intervenne  a.* 
loro  fagrifizj,  e adora  i loro  Idoli . Irritar- 
lo il  Signore  di  quella  colpa,  comanda  a 
Mose  di  far  impiccare- il  Principe  di- que- 
fto popolo,  o di  commettere  a’ Giudici  che 
ciafcuno  uccida  ciafeun  de*  fuoi  proflìmi 
reo  di  quella  empietà.  Fineo,  figliuolodel 
fommo  Sacerdote  Eleazaro,  animato  da  un 
Santo  zelo  nell*  efecuzione  dell’  ordine  di 
Dio  , avendo  veduto  un  lfraellito,  ad.  entra- 
re in  faccia  a tutto  il  mondo  nella  tenda 
di  una  Madianita,,  per  feco  peccare,  lofe- 
guitò,  ed  uctife  entrambi  . Quello  placò 
lo  fdegno  del  Signore  , e fece  celiare  la 
piaga,  ond’era  percoflò  il  popolo.  Quindi 
ne  rimafero  venti  quattro,  mila  di  uccifi  . 
San  Paolo  dice  che  venti  tre.  mila  morirà- 
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no  in  un  fol  giorno  ; forfè  contarono  que?1 
foli  , che  furono  efterminati  dalla  piaga; 
con  cui  Dio  coglie  i colpevoli  ; e che  gli' 
altri  mille  di  cui  parla  Mosè,  comprenda- 
no i Principi  che  vennero  impiccaci  per 
ordine  fuo  , e quelli  che  furono  uccifi  per. 
commiffione-  de’  Giudici . 

Quello  efempio  era  .attiflìmo  a*  far  co- 
rsofcere  a’  Corintj  , non  folo  quanto  fa 
enorme  il  peccato  della  fornificazione , ma 
quanto  ancora  fono  colpevoli  coloro-  che  la 
{offrono,  come:aveano  elìì  patito  l’ incedo 
d’  uno  di  eflì-  . Iddio  fece  impiccare  chi 
aveano  favorita  , o*  imitata.  1’  impurità  del 
popolo  ; e fi  placa  fedamente  pel  zelo  di 
Fineo,  che  dee  infegnarea  tutti  coloro  ,-  eh’ 
jianno  alcuna  autorità  fopra  gli  altri , Co- 
me s’abbia  ad  ufar  quella  nell’ impedire- le 
offefe  -di  Dio,  o in  punir  quelle  che.  non 
hanno  potuto  impedire. 

No n tentiamo  Gesù  CriJìo}  comi  lo  tentatone 
alcuni  di  tfft  che  furono  uccifi  da'  ferpenti  . 
Qualche  tempo  prima  della  colpa  e della 
punizione  di  cui  fi  è parlato , il  popolo  d-’ 
Xfraello  annojato  della  via  eh’  avea  fatta  nel 
deferto,  ne  mormorò  contra  Dio,  e lon- 
tra Mosè  ; ed  il  Signore  tolto  mandò,  de’ 
ferpenti  , cheuccifero-moltifiìm!.  Sono  chia- 
mati dalla  Scrittura  Sama  {erpetici,  di  fuo- 
co perchè  il  Jorornorfo  abbruciava  a guifa 
di  fuoco;  onde  S.  Paolo  qui -fi  avvifa  corv 

che.  Matte  lamentazioni  gl’  Ifraellni  tenta- 
va- 
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vano  Gesù  Crifto.  Tentare  Dio,  è un  dif- 
fidarli di  fue  promette  ,.  è un  volere  pro- 
var la  fua  portanza j domandando  a lui  de1 
miracoli,  o la  fua  pazienza  , feguitando  a 
peccare  . V’  era  fra  Corintj  delle  perfone 
che  cagionavano  degli  fsifmi,  e delle  divi- 
fioni  ; e ve  n’ erano  che  dubitavano  della  ri- 
furrezione  de’  morti;  ve  n’ erano  finalmen- 
te che  non  temendo  di  mangiar  carne  fa- 
grificate  agl’idoli,  obbligarono  1’  Apertola 
a dir  loro  . Vogliamo  noi  forfè  irritar  il 
Signor , e pungerlo  quali  di  gelofìa  ? Siamo 
noi  forfè  più  forti  di  etto  lui?  Tentavano 
dunque  Gesù  Crifto,  con  tutte  quelle  co- 
fe;  e fi  efponevano  in  quello  modo  ad  ef- 
fere  abbandonati  a’  Dimonj  , rapprefentati 
ne1  ferpenti  di  fuoco  che  uccifero  o feriro- 
no gl*  Ifraellici  nel  deferto. 

Ma  qui  domanderà  alcuno;  Come  pote- 
van  etti  Ifraellici  tentar  Gesù  Crifto,  fe 
Gesù  Crifto  è il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uo- 
mo, che  non  li  fece  uomo  fe  non  mille  e 
quattro  cent’  anni  dopo  fatte  ette  lamenta- 
zioni da  coftoro>  delle  quali  parla  1’  Apo- 
flolo.  Un  valorofo  Interprete  dice  che  ha 
in  un  antico  manulcritto  : Non  tentiamo 
Dio , e crede  che  fi  legga  per  errore  altri- 
menti. Si  legge  tuttavia  da  per  tutto:  Non 
tentiamo  Gesù  Crifto  . Se  noi  confideria- 
mò  quel  che.  dice  Gesù  Crifto  medefìmo, 
ch’era  egli  prima  che  Abramo  fotte  al  mon- 
do t noi  concepiremo  agevolmente  che  po- 
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tea  eflère  tentato  dagl’  Ifraelliti , che  non 
erano  altro  che  i difendenti  di  Abramo . 
Egli  è Dio  da  tutta  l’eternità,  e quantun- 
que 0 fia  incarnato  quattro  mill’  anni  do- 
po la  creazione  del  mondo  , non  mancò 
di  nonlafciarfi  vedere  da  molti  Santi  dell’ 
antico  Te  (lamento  ; non  nella  carne  che 
dovea  prendere  per  «olirà  falute  , ma  fot- 
to  alcune  figure  che  Io  rapprefentavano . 
Per  quello  San  Giovanni  nel  Tuo  Vange- 
lo, parlando  della vifione  d’Ifaia,  diceche 
vide  la  gloria  di  Gesti  Crifto.  E molti  an- 
tichi Santi  Padri,  credettero;  che  1’  An-  , 
giolo  che  Dio  diede  agl’  Ifraelliti  per  loro 
guida  pel  deferto  nella  terra  eh’  avea  lora 
prometta,  folle  la  figura  di  noflro  Signor 
Gestì  Crii!®,  per  modo  che  le  lamentazio- 
ni, e le  differenze  con  le  quali  offendeva- 
no quell’ Angiolo  loro  feorta,  offèndettero, 
ad  un  tratto  il  Media  che  dovea  venire, 
la  cui  perfona  era  in  quell’  Angiolo  rap- 
prefentata  . Imperocché  quello  Melila  fe- 
condo la  divinità  di  già  fuffifteva  , quan- 
tunque non  folle  ancora  rivedilo  dell’ uma- 
nità in  cui  dovea  comparire  lungo  tempo 
dopo;  e prendere  il  nome  di  Gesù  Crifto.. 
In  quello  fenfo  la  Chiefa  in  una  delle  fuc 
orazioni  fi  rivolge  a Gesù  Crifto,  e gli  dice;, 
O Signore,  o lupo  della  Cafa  d’  ìfraello , 
che  ti  facefti  vedere  a Mosé  nella  fiamma 
dell’ardente  rogo,  e che  gli  detti  la  leggs 
fui  monte  Sinai;  vieni  a ricattarci. 
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* Non  mormorate  come  alcuni  di  ejfì  mormora- 
rono y e furono  percojfì  con  la  morte  dallo  eftsr- 
minators . V"  era  in  Corinto  , chi  mormora* 
va  concra  San  Paolo  , e biafimava  la  fua 
condotta.  Di  qua  nafee  che  nelle  due  let- 
tere che  feri  fife  loro,  fu  coftretto  fpefife  vol- 
te a lodar  se  medefimo  , per  giudificarfì 
dalle  calunnie  de*  tuoi  nemici  . Q lindi  il 
mormorare  fenza  ragione  concra  i Tuoi  le- 
gittimi fuperiori , é un  mormorare  centra 
Dio  medefimo,  fecondo  quelle  puole  che 
Mose  diflfe  al  fuo  popolo,  (i)  Dio  haudi- 
to  il  volli  o mormorare  contra  di  lui;  inr- 
perocché  in  quanto  a noi  le  voftre  mor- 
morazioni non  ci  aflalifcono  , ma  aliali- 
feono  il  Signore.  L1  Apoftolo  dunque  per 
dittogliere  i Corintj  da  quello  vizio,  rap- 
prefentò  loro  la  pena  con  cui  - Dio  Io  ca- 
fìigò  nella  perfona  degl*  Ifraelliti  , che 
con  loro  lamentazioni  , e mormorazioni 
eccitarono  molte  turbolenze  contra  Mose  ; 
ma  che  furono  altrettante  volte  puniti  dal 
Signore  che  cenevafi  ofFefo  di  tutte  le  pa- 
role ingiuriole  , eh*  ofavano  proferire  cen- 
tra il  fuo  fedel  fervo. 

Una  volta  fra  V altre  , effondo  flati  fe- 
polti  vivi  due  uomini  con  le  loro  fami- 
glie nella  terra  che  fi  apri  per  inghiottir- 
li, ed  effondane  altri  dugento  e cinquanta 
rimali  confumaci  da  un  fuoco  che  forti  da»! 
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Signore  , Come  parla  la  Scrittura  Santa  (t) 
perchè  fi  erano  follcvati  centra  Mose , econ- 
tra  Aaron  ; il  giorno  dietro  tutto  il  popolo 
mormorò  contro  quelli  due  Capi,  dicendo: 
Voi  avete  uccifo  il  popolo  del  Signore;  e 
accrefcendofi  la  fedizione  e il  tumulto,  ri 
Signore  dille  a Mosè  : Ritirati  dal  mezzo 
di  quella  moltitudine,  io  anderò  ad  eller- 
tninarli  tutti . Nel  vero  rollo  fece  provare 
-gli  effetti  del  fuo  fdegno  nella  morte  di 
quelli  fediziofi;  che  tutti  farebbero  rimali» 
ellerminati,  fe  Aaron  per  ordine  di  Mosè 
non  folfe  occorfo  con  turribolo  alla  mano 
a porli  fra  morti  e vivi  , per  arredare  la 
vendetta  di  Dio.  La  piaga  , dice  la  Scrit- 
tura Santa,  cefsò  fubitamence  fi)  e altro- 
ve dice  : Che  lo  ellerminatore  rifpettò  gli 
abiti  Pontifizj  del  fupremo  Sacerdote  , e 
cedette  alla  forza  delle  fue  preci  ; Di 
qua  fembra  che  San  Paolo  parli  di  quell’ 
ultima  mormorazione  , poiché  dice  che  i 
colpevoli  di  quella  , furono  uecili  dall* 
ellerminatore  ch’era  un  Angiolo  certamen- 
te., facendo  Iddio  per  ordinario  tutti  que- 
lli altri  prodigi,  con  cui  favoriva  o puni- 
va il  fuo  popolo  , per  mezzo  di  un  An- 
giolo. 

Quindi  tutti  quefte  cofe  acca  dettero  loro 
figuratamente  ; cioè  perchè  fallerò  la  figura 
di  quel  che  dovea  occorrere  fra  noi  ; ira- 
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perocché  tutto  l’antico  Teftamento  non  é 
altro  che  la  profezia  del  nuovo . Gesù  Cri- 
fio  é il  fine  della  legge  ; effa  annunzia  lui 
in  tutte  le  fue  promette,  ed  in  tutte  lefue 
figure.  Tutte  le  azioni  de5  Patriarchi  era- 
no altrettante  immagini  di  quel  che  dovea. 
occorrere  appretto  Gesù  Crifto.  Gli  Ebrei 
dunque  rapprefentavano  i Criftiani,  erano 
i loro  peccati  il  fimbolo  de’  noftri  , e le 
pcnej  onde  il  Signore  li  caftigava,  erano 
gl’  indizj  di  quelle,  che  dobbiamo  noi  af« 
penarci,  fe  caderemo  nelle  loro  medefime 
colpe.  Quefle  cofe  dunque  furono  fcritte  per 
nofira  irruzione  , o fecondo  la  forza  del  La- 
tino j per  noftra  correzione , affine  che  dive- 
nuti più  faggj  coll’ altrui  efempio,  ci  cor- 
reggiamo tralafciando  di  commettere  i pec- 
cati ^ per  cui  furono  effi  cosi  rigorofamcn- 
te  puniti. 

Noi  che  fiamo  incontrati  nella  fine  de'  fe~ 
coli . Chiama  la  Scrittura  col  nome  della 
fine  de’  Secoli,  o de’  tempi  tutto  il  tempo 
che  dee  fcorrere  dall’  Incarnazione  del.  Si- 
gnore fino  alla  fine  del  mondo.  Di  qua 
nafcc  quefta  diftinzione  di  cucca  la  durata 
del  mondo  in  tre  età  ; quella  della  legge 
di  natura  , quella  della- legge  di  Mosé,  c 
quella  della  legge  di  Gesù  Crifto.  OraHoi 
fiamo  in  queft’  ultima  età.  Per  noi  dunque 
e fiata  fcricta  la  itoria  di  quelch’é  patta— 
to  nelle  due  prime  età;  poiché  tutto  quel 
eh  c occorfo  in  quelle,  altro  non  era  che.. 
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la  figura  di  quel  che  dove*  accadere  nell’ 
età  ultima  . 

Colui  dunque  che  crede  di  e fiere  in  piedi  , a 
altrimenti,  che  crede  di  effere  fermo  , fi  guar- 
di di  non  cadere.  Molti  Corinti  non  avea- 
no  riguardo  di  mangiar  carni  offèrte  agli 
Dei,  quantunque  un  Omil  contegno  fcan- 
dalezzaflè  i fratelli  Tuoi,  e quantunque  fof- 
fe  quell’  opera  un  gradino  per  giungere 
interamente  all’idolatria . L’Apoftolo  dopo 
aver  loro  fatto  conofeere,  che  il  folo  fcan- 
dalo  che  arrecavano  elfi  a’  deboli  , doyea 
indurli  a guardarli  dal  mangiare  di  quelle 
carni,  rapprefenta  loro,  che  non  doveano 
tanto  prefumere  delle  lor  forze,  che  nien- 
te  dia  loro  fpavento  quel  pericolofo  conte» 
gno  , Colui  dunque , die’  egli , che  fi  tiene 
per  tanto  ficuro,  e che  fi  tiene  tanto  fer- 
mo in  fua  buona  cofcienza  , fi  guardi  di 
non  cadere.  Colui  che  per  rifpetto  umano 
non  ofa  ricufare  d’  intervenire  al  convito, 
dove  viene  invitato,  e di  mangiar  la  car- 
ne che  i Pagani  immolarono  a’  loro  Iddj, 
come  ricuferà  egli  di  offerire  agl’  Idoli  lo 
ìncenfo,  quando  ne  Ila  (limolato  dagli  or- 
dini degl’ Impcradori , e dalle  minacce  de’ 
loro  rigorofi  fupplizjf’  Per  lo  che  foggiun- 
ge  1*  Apoftolo  ; 

De  fiderà  che  vi  giungano  folamente  umane 
tentazioni.  Quali  dicefle  : Voi  ftimate  eflè- 
re  fiabili  , perchè  forfè  fin  ad  ora  avete 
fatta  refiftenza  ad  alcune  tentazioni  urna- 
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ne;  cioè  leggiere  , comuni  , e che  pofTono  fu- 
perarfi  con  forze  medioeri  ; io  defidero  che 
mai  non  abbiate  a combattere  contro  tentazio- 
ni di  altre  qualità.  Ma  ve  ne  fono  di  violenti 
che  vi  potrebbero  accadere  nell’avrcnire  , co- 
me fono  le  perfecuzioni  che  le  Potenze  della 
terra  fufciteranno  contra  la  Chiefa.  Que- 
lle occafioni  fono  dunque  quelle  che  mr 
fanno  fpavento  per  voi,  e che  mi  move  a 
dirvi  : Che  colui , che  fi  reputa  forte,  guar- 
di di  non  cadere  . Il  Tetto  Greco  dice  : 
Voi  non  avite  ancora  avuto  altro  che  umane 
tentazioni . Lo  che  riefce  al  mede  fimo  fcn- 
fo;  poiché  l’Apoftolo  nericava  tacitamen- 
te la  medefima  conclufione  , eh’  è quella 
che  per  aver  fuperate  delle  ftraordinaric 
tentazioni,  non  ne  fegue  che  non  fi  abbia 
a temere  di  cadere  , fe  faremo  adàliti  da 
infolite  tentazioni  . Dopo  averli  Palmar- 
mente fpaventati,  li  ralÈcura  nel  feguen- 
te  modo: 

Ma  Dio  è fede  le',  e non  permetterà  che  fia- 
te tentati  oltre  alte  vojlre  forze  ; ma  vi  farà 
ufeire  dalla  tentazione  con  vantaggio , per  mo- 
do che  potrete  apportarla  , ovvero , perchè 
poflìate  Sopportarla.  Pare  che  quefta  ultima 
traduzione  fpieghi  meglio  quel  che  l’Apo- 
ftolo  ha  voluto  dire  . Imperocché  non  fi 
efee  con  vantaggio  dalla  tentazione,  affine 
di  poterla  fopportare  , e fi  fopporta , e fi 
efee  al  fine  con  vantaggio . Quello  è il  fen- 
foj  o pillotto  r ordine  che  Sant’  Agoftk 
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no.  vi  ritrova  . Voi  entrate  dic’egli  nella 
tentazione  , voi  la  fopportate , quindi  ne 
ulcice  fuori,  (j) . 

Tutte  le  promette  fatte  da  Dio  nella  Scrit- 
tura a’  figliuoli  della  nuova  alleanza  , fi 
poflòno  ridurre  a quella , con  cui  fi  obbliga 
in  un  certo  modo  a non  permettere  che 
noi  fumo  tentaci  oltre  alle  noftre  forze. 
La  compie  col  foccorfo  della  fua  grazia , 
che  fola  può  fare  che  non  fi  cada  folto  la; 
tentazione;  imperocché  dice  un  gran  Pa* 
pa  (2)  : Come  fiamo  noi  vittoriofi  del  pec- 
cato , quando  Dio  ne  foccorre,  con  vieti 
che  iiamo  vinti  da  quello , quando  non  ci 
porga  il  fuo  ajuto.  Colui  che  riceve  1’  ef- 
fetto di  quella  prometta  non  pecca,  e co- 
lui che  non  pecca,  ha  diritto  di  participa- 
re  di  tutti  i beni  che  Dio  promife  di  dar- 
ci per  mezzo  del  fuo  Figliuolo.  A quello 
fi  pofiono  riferire  le  parole  dell’  orazione 
dominicale  : Non  ci  lafciare  indurre  nella 
rotazione . Qui  noi  domandiamo  forze  per 
refiftervi,  o per  non  foccombere  ; quìl’Apo- 
flolo  neaffìcurache  Dio  non  permetterà  che 
la  tentazione  fia  maggior  delle  noftre  forze  ; 
e ftabilifce  la  cofa  di  cui  ci  afficura  in 
quello , che  Db  è fedele  nelle  fue  prom  effe  ; 
verità  che  fiamo  obbligati  a credere  per 
la  fede,  non  meno  che  F onnipotenza  di 
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La  prometta  c dunque  certa  , vediamo 
quali  fìeno  le  condizioni  di  etta  , e a chi 
etta  è data.  Agl’infedeli  non  già  , poiché 
non  hanno  etti  niuna  parte  nell’eredità  del 
Signore,  e Dio  non  promife  la  fua  grazia 
a coloro  , i quali  non  fono  nè  meno  in 
calo  di  domandargliela  ; poiché  come  in- 
voca rebbero  etti  colui  nel  quale  non  cre- 
dono t Non  farà  a’  fuperbi  fatta  la  prò* 
metta  , poiché  fi  dice  che  a quefti  rettile 
il  Signore  , e ricufa  loro  la  fuà  grazia  ± 
che  fa  vincere  le  tentazioni . Solamente  è 
dunque  prometta  agli  umili , a’  quali  Dio 
fi  avvicina,  foprà  i quali  ripofa,  e a’ qua* 
li  la  Scrittura  dice  efprettamente  che  Dio 
concede  la  fua  grazia  , ed  a’  quali  1’  Apo- 
ilolo  dice  quelle  parole,  Dio  è fedeli  ec. 
Avea  per  lo  appunto  dirnollrato  a’  Corintj 
che  volea  la Crilliana prudenza, che  fi aveffe 
paura  di  cadere  . Non  volendoli  turbare 
con  ellremo  terrore  , gli  raflìcura  , non 
levando  loro  ogni  tema  , ma  ifpiran- 
do  loro  fiducia  > per  moderare  il  loro  ti- 
more . Temete  , fe  fiete  in  piedi  , per- 
chè liete  deboli,  e potete  Cadere  3 e cer- 
tamente caderelle  fej  voi  non!  difida- 
fie  delle  volile  forze  , e fe  non  teme- 
tte. L’  orgoglio  fopra  tutto  guida  a cadere, 
perchè  è quello,  che  ne  induce  a non  fen- 
tirne  timore  . Beato  1’  uomo  dice  il  Savio 
che  Ha  ferapre  in  ifpavento,  (0  efifendo 

egli 
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egli  nella  miglior  difpofizione  che  da  per 
avere  fatate,  che  dee  cercarli  con  timgrcc 
fpa vento.  Chi  non  crede  , non  è perfuafo 
come  lo  dovrebbe  edere , che  Dio  fia  quel- 
lo che  produce  in  noi  il  volere  ed  il  fa- 
re , come  gli  piace . Chi  non  è perfuafo  di 
quella  verità  della  Scrittura , predirne  nelle 
fue  proprie  forze,  e li  allontana  dalla  gra- 
zia, eh’ è conceduta  agli  umili  folamente. 
San  Pietro  , non  avendo  timor  di  cadere 
ma  prefumendo  di  se  medefimo,  Dio  per- 
mife  che  fofle  tentato  -,  e che  cadelTe  . 
Giobbe  all’  oppofto  ripieno  di  timore  in 
ogni  fua  azione  , ebbe  tal  fodegno  nelle  - 
tentazioni  che  le  fuperò  con  tutti  i van- 
taggi della  natura  e della  grazia  k Imperoc- 
ché oltre  che  Dio  gli  ridimi  la  fanjtà, 
gli  concedette  nuovi  figliuoli,  ed  accrebbe 
gli  averi  fuoi,  chi  pud  dubitare  che  la  fua 
virtù  non  Ila  data  più  pura  e perfetta  di 
quel  che  fofle  prima  ch’efler  provata,  e pu- 
rificata nel  fuoco  della  tentazione  ? 

San  Paolo,  quell’uomo  invincibile  a tut- 
ti gli  sforzi  degli  uomini,  credea  di  cade- 
re, e per  quella  paura  nience  trafeurò  egli 
o . per  mortificare  il  fuo  corpo  , o per  re- 
primere i movimenti  dell’  orgoglio  . Tre 
voice  pregò  il  Signore , che  lo  liberafle  da 
una  tentazione  violente,  alla  quale  temeva 
di  aver  a foccombere.  Ma  queda  tema  re- 
felo  ficuro,  e gli  fece  avere  dal  cielo  que- 
lla rifpoda . La  mìa  grazia  ti  bafta  . Teme 

di 
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di  cadere,  e quefto  timore  lo  rende  lieti— 
ro.  Non  ifperando  nelle  proprie  forze,  in- 
voca la  grazia  con  le  orazioni  ; e la  grazia 
che  a tutto  fupplifce,  eche  fola  bafla  , gli 
viene  promeftà . Confètta  la  Tua  debolezza  , 
e perciò  diviene  forte;  imperocché  la  vir- 
tù fi  perfeziona  nella  debolezza,  che  umil- 
mente fìa  da  noi  confettata  . Si  può  far 
quanto  fi  vuole,  dice  Sant’ Agoftino,  Iddio 
non  conferma  e non  fortifica  , fé  non  co- 
loro che  fentono  c riconofco  la  fua  pro- 
pria debolezza.  Gli  altri,  che  prefumono 
delle  Ior  forze,  fono  vinti  anche  prima  di 
combattere. 

Gli  umili  foli  fono  quelli  eh»  temono 
di  cadere,  perchè  diffidano  delle  loro  pto- 
prie  forze  ; fi  allontanano  dalle  occafioni 
del  peccato,  hanno  ricorfo  alle  orazioni,  1 
e poflòno  efifere  racconfolati  con  quelle  pa- 
role : Dio  è fedele  ec.  E dì  foli  hanno  ben 
fondato  diritto  di  fperare  che  Dio  non  per- 
metterà che  fieno  tentati  oltre  le  loro  for- 
ze, e che  non  folo  potranno  fopportare  le 
tentazioni , ma  ne  usciranno  vittoriofi . 

In  due  modi  fi  efee  vittoriofi  dalle  ten- 
tazioni ; fuperando  alcuna  tentazione  par- 
ticolare , o riportando  un  generale  trionfo 
fopra  tutte,  le  tentazioni  . Quefta  vittoria 
non  è promefifa , e data  che  a’  foli  eletti . 
Ella  per  ordinario  è preceduta  da  molte 
Vittorie  particolari , che  a poco  a poco  van- 
no difponendo , per  cui  fi  entra  nell’  eter- 
no 
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no  rìpofo.  Poflòno  veramente  cflere  inter- 
rotte da  molte  mortali  cadute  , che  Dio 
talvolta  permette  per  bene  de’ Tuoi  eletti, 
affine  di  renderli  più  umili  . Ma  l’ imma- 
ginarli che  fi  cada  in  una  colpa  , e che  fi 
riforga  da  quella  con  una  viciffitudine  ed 
una  continova  alternativa  , farebbe  avere 
una  idea  della  converfione  del  cuore  e del- 
la giufiizia  Criftiana  molto  diverta  da  quel- 
la delia  Scrittura  Santa,  de’ Santi  Padri ^ e 
del  buon  fenfo. 

ORAZÌON  E. 

Allontana,  o Signore,  da  noi,  e più 
ancora  dal  nofiro  cuore,  e dal  no- 
ftro  contegno  quella  falfa  idea  della  tua 
giufiizia.  Non  batterebbe  che  tu  ci  dimo- 
itrafti  con  le  pene,  còn  cui  caftigafii  le 
colpe  degli  fchiavi,  di  quali  reità  farebbe- 
ro macchiati  i figliuoli , di  quali  cafiight 
farebbero  degni  , feguendo  gli  efempj  di 
quelli,  fe  fi  lafciaffero  fedurreda  una  Spe- 
ranza di  troppo  facile  perdono  , che  non 
farebbe  loro  temer  di  offenderti. 

Quando  fiamo  in  piedi  e che  la  tua  gra- 
zia e prefente,  fa  che  temiamo  di  non  ri- 
ceverla in  vano,  di  non  operare  in  forma 
degna  di  ella,  o che  ci  attribuiamo  a noi 
flefiì  parte  di  quel  pregio  eh’  è dovuto  ad 
effa  fola.  Fa  che  non  ci  efea  mai  di- men- 
te che  noi  lìamo  deboli,  e ch’avendo  tan- 
T omo  IX»  C ti 
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ti  nemici  in  noi  e fuor  di  noi  a combat- 
tere i abbiamo  Tempre  argomento  di  teme- 
re . Conferva , e fortifica  in  noi  l’amor 
tuo  col  timore  di  perderlo  o d’  indebolir- 
lo ; ma  nello  fìefTo  tempo  anima  quello 
amore  coll’  amor  tuo  , e rendi  quelli  due 
effetti  infeparabili . Imperocché  cofa  potreb- 
be in  noi  far  il  timore  , fenza  1’  amore , 
fuora  che  degli  fchiavi ? B come  potrebbe 
l’amore  durare  in  mezzo  di  tanti  periglj, 
fenza  il  timore  che  ci  teneffe  avvertiti  di 
ricorrere  a te  ne’  bifogni  nollri  ? Facen- 
doti fovvenire  di  tue  promefife  , difponi- 
ti  a follenerci  contra  le  tentazioni  del 
peccato  , c a farne  fortire  da  quelle  van- 
taggiofamente  nel  tempo , per  tutta  l’eter- 
nità . 

SPIEGAZIONE  DEL  VANGELO. 

SEì  giorni  prima  liella  Taf  qua , Gesù  Criflo 
fece  il  fuo  folenne  ingrejjb  in  Gerufa/cm- 
me,  per  confumarvi  /’  opera  della  redenzione 
del  mondo  . Vi  entrò  coll’  apparato  riferito 
nel  Vangelo  , c eh’  era  flato  predetto  da’ 
Profeti  , falito  fopra  un  afino  , in  mezzo 
le  acclamazioni  del  popolo , e degli  Ebrei 
ftranieri  , venuti  in  Gerusalemme  per  la 
Fella  di  Pafqua,  e ch’aveano  intefo  il  mi- 
racolo eh’  egli  avea  fatto  da  poco,  di  ri- 
fufeitar  Lazzaro,  e andati  per  trafporto  di 
conio  lazione  incontro  di  lui, 
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Arrivato  vicino  a Gerufalemwe  , volfe  gli 
eccbj  f opra  di  ejfa  Citta  , e pianfe  . Gesù 
Grillo  effettivamente  ebbe  in  sè  il  movi- 
mento di  trillizia,  di  turbamento,  di  am- 
mirazione, e degli  altri  affetti  che  gli  fo- 
ro attribuiti  nel  Vangelo  . Avea  un  vero 
corpo,  ed  una  vera  anima,  ed  avea  anco- 
ra i veri  umani  movimenti.  Erano  diverti 
da’  noftri  in  quello,  che  in  noi  non  fono 
foggetti  alla  notira  volontà;  non  ti  movo- 
no quando  vogliamo  noi  , e non  fi  acche- 
tano quando  vogliamo  ; ed  è la  notira  ani- 
ma fpeffo  tutta  intefa  a tali  movimenti,  e 
non  mantiene  nel  tempo  che  n’ è agitatala 
contemplazione  di  Dio;  che  noi  fìamo  ca- 
paci di  movimenti  per  sè  medefimi  frego- 
lati, come  di  quelli  che  non  hanno  nien- 
te che  non  fia  naturale , e compatibile  con 
la  grazia  . Finalmente  i movimenti  delle 
noffre  palHoni  non  hanno  per  ifcopo  or- 
dinario altro  che  i beni  ed  i mali  len- 
fibili 

Ma  in  Gesù  Crifio  il  cominciamento, 
il  progreflo,  ed  il  fine  de’movimenti  avu- 
ti, dipendevano  atiolutamente  dalla  fua  vo- 
lontà ,*  mai  niun  di  quelli  ebbe  forza  per 
un  momento  folo  di  diftorlo  dalla  con- 
templazione di  Dio;  la  fua  croce  medefi- 
ma  non  potè  farlo.  Sempre  fu  in  etio  una 
piena  e perfetta  letizia  per  la  foctetà  del- 
la Divinità.  Ne’ movimenti  non  prefequel 
che  ha  in  elfi  didifettofo,  così  non  rifen- 
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lì  mai  de’ movimenti  volontarj,  nè  invo- 
‘ontarj  di  concupifcenza  , di  difpetto , d’ 
invidia,  di  gelofia,  nè  alcun  altro  eh’  ab- 
bia in  fe  cola  fregolata;  e in  que’ medefi- 
mi  che  ha  in  sè  rifentiti,  tutto  tolfe  via  a 
quelli  quel  ch’era  effetto  di  peccato.  Gli 
eccitava  in  sè  medeGmo  per  motivi  e per 
obbietti  fpirituali.  Erano  ifuoi  motivi  quei 
foli  di  confermare  la  fede  di  fua  umanità  , 
che  prevedeva  dover  effere  affalita  da  di- 
vertì Eretici,  e di  fantificare  i movimenti 
che  volea  egli  rifentire  ; affine  di  mericare 
a’  membri  fuoi  la  grazia  di  non  foccom- 
bere  alle  loro  tentazioni , avendo  tutte  le 
azioni  del  corpo  una  influenza  di  grazia 
fopra  le  azioni  e fopra  i movimenti  limili 
de’  membri  fuoi.  Finalmente  è facile  ileo* 
nofeere , leggendo  il  V angelo , che  i fuoi  mo- 
vimenti furono  fempre  di  beni,  o di  mali 
fpirituali  . 

• Quando  dunque  noi  vediamo  nel  Van- 
gelo di  quetìo  giorno  che  Gesù  Crifto 
piange  fopra  la  Città  diGerufalemme,  non 
dobbiamo  noi  dubitare  , che  quelle  lagri- 
me non  veniflero  da  vera  triftezza  , . altri- 
menti fi  darebbe  campo  al  dubitare  di  tut- 
te le  altre  azioni  di  Gesù  Crifto,  e anco- 
ra della  fteffa  fua  umanità,  fe  fi  du  bit  afte 
che  non  folle  conturbato  in  quella  occafio- 
ne  . Ma  ben  fi  vide  che  quelle  lagrime  era- 
no foggette  alla  fua  ' volontà  ; poiché  le 
fparge  in  un  tempo  , in  cui  fe . avelie  la- 
ida- 
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fciato  operaie  alla  natura , avrebbe  dovuto, 
per  quanto  pare  , abbandonarli  in  quel  pun- 
to ad  un  trafporto  di  letizia,  più  propor- 
zionato delle  lagrime  alla  fua  entrata  trion- 
fante che  facea  egli  in  una  città  capitale  ; 
e all’  allegrezza  del  popolo  che  lo  acco- 
glieva con  efclamazioni,  e con  grida,  com- 
movendo  tutta  la  città  a confolazione  ; ma 
il  penfiero  di  Gesù  Crillo  per  nulla  fi 
conveniva  con  quello  di  effe  genti.  Il  fuo 
lume  non  difcopriva  a lui  altro  che  Sog- 
getti di  compaflione  e di  mitezza  . Egli 
non  cela  quello  a loro. 

Ab , die’  egli , piangendo , fe  tu  avejft  rico- 
nosciuto almeno  in  quefto  giorno  , che  ti  e da- 
to, quel  che  ti  poteva  arrecar  la  pace  ; ma 
prementemente  tutto  ciò  è celato  a tuoi  lumi . 
Nsn  è quella  la  prima  volta  , che  parlò 
loro  in  quella  forma.  Avea  già  tenuto  lo- 
ro quella  linguaggio  di  fuo  tenero  amo- 
re (0„  Gcrufalemme  Gerufalemme  che 
„ uccidi  i Profeti  , e che  lapidi  coloro 
,,  che  fono  mandati  a te  , quante  volte 
,,  non  ho  io  voluto  raccogliere  i tuoi  figli- 
,,  uoli,  come  fa  la  chioccia  i Tuoi  pulcini 
,,  fotte  le  ali  fue  ; e tu  lo  riculalli . “ 
Quella  divina  Sapienza  nell’antico  Telta- 
menco  (i)  fi  paragona  ad  un’  aquila  che 
chiama  a fe  i figliuoletti  per  infegnar  lo- 
ro a volare,  e va  pianamente  yolteggian- 
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do  (opra  di  elfi  . 11  Signore  ci  dice  di  ave- 
re ftefe  l’ali  fue,  di  aver  prefo  il  fuo  po- 
polo  Copra  di  lui,  come  fa  l’acquila,  la 
qual  fi  carica  de’  fuoi  figliuolini,  portan- 
dolo Copra  le  fue  fpalle  . Quivi  per  ifpie- 
gare  ancora  meglio  la  fua  carità , fi  para- 
gona quella  Sapienza  incarnata  ad  una  chioc- 
cia , eh’  è il  Colo  tra  1’  uccellame , dice 
Sant’ Agofiino  , che  dimoltri  fenfibilmente 
1’  amore  di  madre  . Nell’  ultimo  difeorfo 
fatto  da  Gesù  Crillo  a’ Sacerdoti  e a*  Dot- 
tori ( i)  rapprefenta  loro  , Cotto  la  parabo- 
la de’  Vignaiuoli  omicidi,  quel  che  Dio 
dvea.  fatto  per  eflì  di  tempo  in  tempo , : 
predice  loro  il  colmo  della  loro  ingrati- 
tùdine , e l’orribile  cafiigo  che  dovea  ve- 
nirne dietro.  Lo  dille  loro  in  forma  tale 
che  ben  comprefero  che  ad  elio  loro  ave* 
Dio  confegnata  la  fua  vigna,  cioè  la  fua 
legge,  e la  fua  Chiefa  ; e che  in  cambia 
di  far  buon  ufo  de’  fuoi  vantaggi  , aveano 
maltrattati  i Profeti,  che  loro  davano  av- 
vifo  de’  loro  doveri . Fece  intender  loro  che 
Dio  per  un  eccello  di  bontà  avea  manda- 
to loto  il  fuo  erede,  nella  perfonadel  fuo 
figliuolo;  e eh’  elfi  per  effètto  di  una  in- 
dicibile malizia  1’  avrebbero  tratto  a mor- 
te , lo  che  chiamerebbe  fopra  loro  una  pu- 
nizione proporzionata  .a  così  gran  colpa. 
Difcopre  loro  anticipatamente  quel  che  in 

ta- 
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tale  cafligo  eravi  di  più  atto  a toccare 
genti  carnali  e groffolane  com*  erano  efli  • 
Erano  affezionati  oltre  modo  alla  loro  Cit- 
tà , e particolarmente  al  Magnifico  Tem- 
pio , eh’  era  nel  recinto  di  quella  : e Gesù 
Crifto  predice  loro-  quel  che  fegue  nel  no- 
ftro  Vangelo. 

Imperocché  verrà  un  tempo  per  te  fata - 
le  3 che  i tuoi  nemici  ti  circonderanno  di  trin - 
etere  3 t ’ inveiranno , e ti  chiuderanno  da  eia - 
jcun  lato , ti  abbatteranno  e ti  digrumeranno 
interamente  , te  e i figliuoli  tuoi  che  fono  nel- 
le tue  mura , e non  ti  lancieranno  pietra  fio- 
pra  pietra . Quello  fi  è adempiuto  a pun- 
tino, fotto  gl’  Imperatori  Romani  Tito,  e 
Vefpefiano , i quali  quali  quarantanni  do- 
po quefta  predizione , attediarono  la  Città 
di  Gerufalemme  in  tre  giorni,  la  rinchiu- 
fero  con  una  muraglia,  la  prefero  per  for- 
za nell’  anno  medefitno , diftruflero  il  Tem- 
pio , e la  Città  tutta  falvo  tre  torri , che 
durarono  ancora  per  qualche,  tempo  • In 
quello  attedio  perirono  un  milione  e cen- 
to mila  Ebrei  , fecondo  la  teflimonianza 
di  Giofeffo,  che  vi  èra  .prelente , e che  fu 
dalla  Provvidenza  rifervato  forte  efptefia- 
mente,  perchè  fotte  tellimonio  autentico, 
e Storico  irreprenfibile  della  rovina  di  Geru- 
falemme e degli  Ebrei.,*  che  fu  uno  de’  più 
conliderabili  avvenimenti  che  mai  fienooc- 
corfi  nel  mondo,  predetto  da’ Profeti  e dal 
roedefimo  G.C.  come  ora  abbiam  oflervato. 
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La  defolazione  di  una  Città  , e di  un 
popolo  fi  caro  a Oio  , accompagnata  da 
tutto  ciò  che  potevala  rendere  più  degna 
di  compaffione,  non  fu  però  quella  cola, 
che  più  dell’  altre  commoveffe  Gesù  Cri- 
fio  3 nè  lo  inducete  a lagrimare . 11  vede- 
re delle  pietre  a cadere  , e degli  uomini 
mortali  a morire,  non  era  fatto  degno  da 
compiangerli  da  colui  3 che  giudicava  di 
tutto  con  divina  fapienza  . E (Tendo  egli 
medefimo  quella  fapienza  3 lotto  la  feorza, 
di  quella  vifibile  punizione  , vedeva  ut* 
altro  calligo  invifibile,  che  rifvegliava  tanx 
co  più  la  fua  compaffione  , quanto  coloro 
che  aveano  imerefìe  in  tal  danno  manco 
fc  ne  curavano  . L’  efferfi  abufati  di  tante 
grazie,  che  Dio  avea  loro  fatte,  preferibil- 
mente a tanti  altri,  come  Davidde  lo  con- 
fella,  non  fteit  talittr  omni  natìoni , e par- 
ticolarmente della  principale  fra  tutte  eh’ 
era  quella  di  averli  vifitati;  T aeciecamen- 
to  roeravigliofo,  che  toglieva  loro  di  co- 
nofeere  il  tempo  favorevole  in  cui  s’  era 
degnato  di  vifitarli  perfonalmente  , e che 
dpvea  etere  per  elio  loro  una  forgente  di 
pace  e di  falute,  fe  n5  aveteto  ben  ufaro, 
divenne  la  cagione,  per  Tabule  che  ne  fe- 
cero 3 alla  quale  attribuite®  egli  tutte  le 
loro  difgrazie  temporali  e fpirituali  . Ver - 
chi  tu.  no»  conofcefii  il  tempo  in  cui  Dio. 
ti  ba  vifitato  . La  durezza  orribile  , cho 
xendevali  pietre  in  faccia  a tutti  i miraco- 
li 
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lì,  che  faceva  in  prefenza  loro,  che  chiu- 
deva 1’  orecchie  loro  a tutte  le  fue  iftru- 
zioni;  il  loro  proffirao  cambiamento,  e la 
viltà  con  cui  doveano  abbandonare  fra.  po- 
chi giorni  a tutto  il  furore  de’  foldati  e 
de’  Sacerdoti  colui  , che  accoglievano  con 
tana  applaufi  , e finalmente  la  confuma- 
zione  di  tutti  i loro  delitti  , e il  colmo 
dell’  ingratitudine  , con  cui  crocififiero  il 
medelìmo  Autore  della  faluce,  fu  il  com- 
pimento della  ri  probazione  , per  cui  Gestì 
Crifto  fparfe  lagrime  Copra  quella  feiaura- 
ca  Città  » 

Gli  Ebrei  dopo  quello  tempo  non  furo- 
no più  il  popolo  di  Dio,  e la  Chiefapre- 
fentemente  è comporta  di  Gentili,  che  pri- 
ma non  conofcevana  Dio.  Gli  Ebrei  furo- 
no riprovati  per  lor  difetto;  ma  i Gentili 
con  le  loro  opere  non  meritarono  di  ertè- 
re  eletti  . La  loro  elezione  fu  del  tutto 
gratuita.  Gli  Ebrei  e i Gentili  aveano  of- 
fefo  il  Signore,  c gli  uni  e gli  altri,  non 
meritavano  altro  che  provare  il  fuo  fde- 
gno  , e la  fua  giuftizia.  Egli  abbandonò 
-quali  tutti  gli  uomini  avanti  del  diluvio; 
pofeia  elefle  Abramo,  e la  fua  porterità, 
perchè  forte  il  fuo  popolo  ; lafciando  tut- 
te le  altre  nazioni  da  un  lato . Avendo 
quello  popolo  rtancata  la  pazienza  di  Dio 
con  le  fue  contmove  ingratitudini  , ancor 
quello  fu  da  Dio  abbandonato,*  ed  elelìe  i 
Gentili  j cioè  tutte  le  altre,  nazioni  ip  fup 
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luogo.  Si  crede  che  nella  fine  del  inondo 
gli  Ebrei  entreranno  nella  Chiefa  > fecondo 
diverfe  profezie  , e la  predizione  di  San 
Paolo  fpiegata  da’  Santi  Padri  in  loro  fa- 
vore . Iddio  fa  quelle  differenze  funefli 
agli  uni,  e favorevoli  agli  altri,  per  ragio- 
ni che  non  potiamo  noi  penetrare , ma  che 
dobbiamo  adorare. 

Convien  a noi  il  trarre  vantaggio  della 
difgrazia  di  coloro , in  cui  luogo  fiamo 
noi  entrati  . Noi  conofciamo  la  cagione 
per  la  quale  decadettero  elfi  , che  fu  per 
l’ abufo  delle  grazie  e de’  benefizi  che  ri- 
cevettero da  Dio  ; per  il  maltrattamento 
fatto  a’ Profeti,  mandati  dal  Signore,  ad 
ifiruirli  e riprenderli  ; e per  il  deicidio 
che  commifero  nella  perfona  del  Figliuolo 
di  Dio  , da  elfi  crocifilfo  . Poffono  i Cri- 
fkiani  commettere  tutti  quelli  falli  ; e pur 
troppo  li  commettono  fpefifo  . Le  grazie  e 
le  mifericordie  di  Dio,  delle  quali  fi  abu- 
fano, forpaffano  parimenti  quelle  , di  cui 
gli  Ebrei  fi  abufarono;  e le  loro  colpe  fo* 
no  maggiori  per  pili  circoftanze  . Se  non 
poflòno  elfi  pili  crocifiggere  Gesù  Crifto 
nella  foa  propria  carne , come  fecero  gli 
Ebrei,  perchè  è rifufcitato  per  non  più 
morire , lo  crocifiggono  per  quanto-  è dato 
loro , fecondo  1’  Apoftolo  , tutte  le  volte 
che  commettono  di  que’  peccati , che  ucci- 
dono 1’  anima  ad  un  fol  colpo  . Quello 
moda  di  uccidere  Gesù  Grillo  3 non  fa 

tan- 
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tanto  orrore  agli  occhi  del  corpo  ; ma  ne 
fa  infinitamente  di  pili  agli  occhi  della  fe- 
de . Gli  Ebrei  crocifiggendo  Gesù  Crifto  , 
non  Capevano  quel  che  fi  facefiero  ; igno- 
ravano eh*  egli  foffe  Dio,  lo  che  minorava 
il  peccato  il  loro  , e rendevali  degni  di 
perdono.  Ma  i Criftiani  ricevettero  il  do- 
no della  fede,  per  cui  conofcooo,  e ado- 
rano colui,  che  crocifiggono  peccando.  Gli 
Ebrei  lo  fecero  morire  Copra  il  Calvario, 
i Criftiani  lo  fanno  morire  in  se  medefi- 
mi,  e nel  loro  cuore,  donde  lofcacciano, 
dopo  averlo  ricevuto,  per  mezzo  della  più 
acerba  ingiuria  che  fia  . I Criftiani  efien- 
do  dunque  infinitamente  più  colpevoli  de- 
gli Ebrei , e il  numero  di  coloro  che  fi 
perdono  continovamente  maggiore,  fi  può 
credere  che  Gesù  Crifto  non  abbia  fola- 
mente  pianto  fopra  la  rovina  degli  Ebrei  , 
che  vedeva  ; ma  principalmente  fopra  la 
feiagura  de’  Criftiani  , che  prevedeva 
dover  effì  abufarfi  de*  benefizi  generofi  e 
particolari , eh*  egli  era  rifoluto  di  far  lo- 
ro ; e che  fono  altrettanti  mezzi , per  cui 
fi  degna  di  vifitarci.  Ogni  bene,  ed  ogni 
male  temporale  , fono  altrettante  vifite  di 
Dio  , in  ciò  difponendoci  a ricorrere  a 
lui.  Tutti  gli  aramaeftramenti  che  ci  dà 
con  fue  Scritture , e co’  fuoi  miniftri , gli 
efempi  ftraordinarj  di  virtù  eh’  efpone  agli 
occhi  noftri , i lumi  per  cui  rifchiara  i 

noftri  fpiriti , le  ifpirazioni  e gl  ìmpuln 
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per  cui  muove  i nofiri  cuori,  fono  vifite? 
dell*'  mifericordia  di  E)io . Quelle  medeGme- 
che  in  un  fenfo  fono  quelle  di  fila  giufti- 
2ia  e di  fuo  fdegn®,  perchè  fono  deftinate 
a cafiigar  i peccaci  nofiri,  o quelli  del  no- 
Aro  proffimo,  non  lafciano  d’efTere  vi  fu  et 
di  mifericordia  per  noi  , mentre  che  il  tem- 
po di  quefia  vita  ci  dà  occafione  di  van- 
taggia rfene  . Le  no  Are  preci  , c le  buone- 
letture  follecitano  , e chiamano  quelle  a 
noi.  I Sagramenti  ne  fono,  gl’  iftromenci  > 
e i canoni  e in  ciò  abbiamo  noi  un- van- 
taggio fopra  gli  Ebrei,  che  none  il  folo 
venendone  dati  a noi  dalla  Criftiana  Re- 
ligione un  infinito  numero  di  più  impor- 
tanti, che  non  avea  la  religione  Ebrea; 

• Che  aeggiono  dunque  accendere  i Cri- 
Aiani  che  difpregiono  queAe  vifite  , fe 
non  di  eflfere  puniti , e abbandonati  come 
gli  Ebrei  ? E tanto  più  per icolofa mente  , 
quanto  il  modo  è più  infenfibile  .<?  E’  vero 
che  non  è da  temere  che  Dio  abbandoni, 
la  Chiefa  come  fece s la  Sinagoga  , nè  che 
muti  il  culto  della- Cri Aiana  religione,  fin 
a tanto  ohe  tutto  il  corpo  di  Gèsti  Crifio  - 
non  fia  giunto  in  Cielo  , dove  non  vi  fa- 
rà più  tempio  ed  altare,  fe  non  ilfenode! 
Padre  eterno,  dove  Gesù  Crifio  rientrerà, 
e fi  fagrificherà  con  / tutti' i fuoi  membri  , 
per  mezzo  del  fuoco  di  carità  dello  Spiri- 
to Santo.  ( t)  Ma  i peccatori  che  difprer 

giano, 
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Mano  Te  ricchezze  della  bontà  di  Dio,  de- 
fila pazienza  e di  fua  lunga  tolleranza > te- 
mano i te  io  ri  di  fua  collera  che  feoppie- 
ranno  fopra  le  loro  cede , nel  giorno  di  fua 
gran  vifica,  che  farà  per  elfi  una  vinta  df, 
pura  giuftizia  , che  darà  punizione  all  abu- 
fo  fatto  di  tutte  le  vifite  di  fua  mifericor-» 
dia»  Potrebbero  edere  beati,,  feavefferoco- 
nofeiuto  tutto  quel  che  fece  Dio  per  la  fa- 
llite loro;  e fono  nriferi  per  averlo  igno- 
rato o trafandato  . Gli  Ebrei  non  aveano 
efempj  , de’ quali  poceflera  approfittarli  per 
cantare  la  loro  feiagura  ; noi  abbiamo  1’  e» 
feriipio  degli  Ebrei  fotto  agli  occhj  noltrj,, 
e quello  di  una  infinità  di  Griftiani  ; e non 
ne  ricaviamo  vantaggio.  Noi  vediamo  non 
folo  de’  particolari  'che  Dio  abbandona 
per  l’ abufo  che  fecero  delle  grazie  da  lui 
ricevute  , ma  ancora  delle  Città',  delle  Pro- 
vincie, e de’ Regni,  che  perdettero  la  fede 
per  negligenza  avuta  di  non  confervare 
quello  preziofo  dono , e di  non  vivere  fe- 
• condo  le  foe  regole.  La  pietà,  la  difcipU- 
na  fiorifeono  fpeffo  in  una  Diocefi  per  *- 
attenzione  e per  la  vigilanza  di  un  buon 
Vefcovo,  del  pari  intefo  a tutti  • 1 dover* 
fuoi;  e pel  zelo  ed  unione  degli  Ecclefia- 

ftici,  affaticandoli  di  concerto  fotto  gli  or- 
dini e fotto  Tefempio  de’  loro  Superiori  . 
Se  il  popolo  di  quella  Diocefi  cono  Ice-  U 
duo  bene  , fe  fr  approfitta  flli  quello  , c r 
vale  del  faverevoi  tempo  della  vinti  di 
• . , E** 
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iper  acqnillare  la  fua  falutc  ; la.  pietà  vi  fi 
mantiene,  e fi  accrefce  fempre  più;  ma  fe 
, lì  abufa  di  quella  grazia,  fe  trafeura  que- 
llo vantaggio,  e fe  in  cambio  di  fervirfe- 
ne  per  divenir  migliore,  egli  peggiora  , o 
iella  quel  com’  era  cattivo  ; Dio  lo  priva 
<lel  fuo  talento,  o del  fuo  benefizio,  e lo 
fa  pafiare  ad  un*  altra  Diocefi  più  difpolta 
a valercene.  In  cambio  di  un  buonVcfco- 
vo,  Dio  permette  che  quello  popolo  non 

un  mercenario  , che  in 
poco  tempo  perde  e diffipa  tutto  il  bene 
che  il  fuo  predecefiforeavealiabilito.  Quan- 
do Dio  vuole  caligare  un  popolo,  ordina- 
riamente lo  fà  col  permettere  che  abbia 
effo  de  Pallori  tali  , come  li  meritano  i 
fuoi  peccati;  chiamando  fempre  le  fregola* 
rezze  degli  Ecclelìafiici  e de’ Pallori  l'opra  ! 
se  e fopra  il  popolo,  che  governano,  gli  ef- 
icttt  yifibili  o invilitili  dello  fdegno  di  Dio* 

Per  e fiere  perfuafi  di  ■ quello  , balla  porre 
buon  attenzione  al  contegno  della  divina 
Provvidenza  , o riflettere  a quel  che  fe- 
Sue  nel  Vangelo  di  quello  giorno. 

• Eff^o  entrato  xelTempio,  cominciò  a [cuc- 
caci arti  e coloro  ebe  qui  vendevano  e compera- 
vano, dicendo  loro : E’  [crino:  La  mia  cafa 
e una  cafa  di  orazioni  , e voi  ne  avete  fatta 
una  caverna  di  ladri  , A qual  propofito  vi 
direi  che  Gesù  Crilìo  internamente  turba-  ! 
to  della  profiìma  rovina  di  Gerufalemme  , 1 

« piangendo  la  feiagura  degli  Ebrei , entra 

fu- 
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fobico  nel  Tempio,  fe  non  per  dimoftrar- 
vì  , che  i difordini,  i quali  vi  fi  commet- 
tevano, e la  negligenza  , o la  fregolatez- 
za  de’  Sacerdoti  chiamava  fopra  tutto  il 
popolo  le  difgrazie  eh’  egli  piangeva  ? Si 
fono  già  fpiegate  quelle  parole  in  due  luo- 
ghi nel  Martedì  della  prima  • fettimana  di 
Quaresima,  e nel  Lunedì  della  quarta  . Si 
è fatto  vedere  con  le  applicazioni  , che 
polfòno  tutti  i Criftiani  renderli  colpevoli 
della  profanazione  o de’  Terapj  materiali  » 
che  fono  le  nolìre  Chiefe  , o de’  Tempi, 
fpirituali  che  fono  i loro  cuori , ma  litte- 
ralmente  quelle  parole  non  Spollono  fpie- 
gare  altro  che  con  una  Torta  di  profana- 
zione , nella  quale  i Sacerdoti  aveano  la 
maggior  parte  . Gesù  Grillo  dunque  col 
fuo  contegno  ci  difeoprì  che  la  Sorgente 
de’ mali  del  popolo  fono  i peccati  di  co- 
loro che  li.  governano  ; e che  iquefti  per 
placare  Io  (degno  di  Dio  deggiono  co- 
minciar a confiderai  quel  che  fia  in  elfi 
di  rincrefcevole  agli  occhj  del  Signore  . 
Quando  egli  s’immagina  la  punizione  de- 
gli Ebrei,  non  fa  cne  verfar  lagrime  , e 
fente  nafeere  in  lui  un  movimento  di  com- 
paflìone  ; ma  quando  gli  conviene  ripren- 
dere i peccati  de’Sacerdoti , ch’aveano  mof- 
fa  quella  punizione,  s’arma  di  zelo,  ed  è 
preio  da  collora  contra  i profanatori  della 
Santità  del  Tempio , che  non  era  altro  che 

la  figura  delle  noftrc  Chiefe  . Quello  ita* 

pu«* 
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pulfo  dì  zelo  j e di  collora  era  tuttavia 
moltd  fommeflò  alia  (uà  volontà  , e noi» 
alterava  in  niun  modo  la  pace  , e la  tran- 
quillità del  fuo  cuore.  Par  che  quello  vo- 
lgile farne  intendere  la  Chiefa  , conchlu» 
dendo  il  Vangelo  di  quefln  giorno  con 
quelle  parole: 

Ed’  infognava  ogni  giorno  'nel  Tempio  . E1 
cofa  difficile  che  il  zelo  e la  collora  , per 
quanto  giudi  fieno  mai  , non  alterino  in 
noi  la  carità  benefattrice  , e non  ne  fof- 
pendano  i cuori.  Ma  in  Gestì  Grido  non 
minorano  nè  il  fuo  amore  per  quelli  eh* 
egli  tratta  con  tanca  leverità  , e forza 
nè  la  fua  applicazione  a fare  le  opere  dei 
Padre;  imperocché  era  il  padrone  di  tutti 
gli  umani  movimenti  ch’eccitava  in  lui  , 

e li  regolava  fecondo  la  fua  adorabile  vo- 
lontà.. 

4 

y 

\ 

o 11  A Z I O N E. 

. » , • 

N*On  badava,  o Signore,  di  averci  in» 

1 fegnato  a pregare,  fe  non  ti  degna- 
vi ancora  d’ internarne  a piangere  , impe- 
rocché o divin  Salvator  nodro  , non  per 
te,  ma  per  noi  tu  piaogedi  . Si  feodino 
da  noi  que  Filofbfi  orgogliofi  , che  aflolu- 
«amente  condannarono  tutte  le  padroni  ; 
poiché  per  amor  nodro,  alcune  tu  voledi 
*ifenLÌrne  : ma  difendici  daM’  altra  edremi- ' 

che  tutte  vorrebbe  approvarle  ; poiché  ve 

; - ne 
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- «e  fono  eli  que^e  che  giudicaci  indegne  di 
te,  e ch’eran't)  incompatibili  conia  tua  di- 
vinità. Piacciati,  o Signore,  che  andiamo 
efenti  de  quelle,  c che  fieno  T altre  fem- 
ore fogget.ee  alla  ragione , 

Concedine  le  lagrime  della  penitenza  , 
-per  piangere  i peccati  noftri,  e per  preve- 
nire gli  effètti  della  tua  collora  9 che  per 
quelli  ci  fiatn  noi  meritata. 

Donaci  le  lagrime  di  carità  per  piange- 
re i mali,  ond’é  afflitta  la  Chiefa  tuaSpo- 
fa,  e Madre  noftra  per  i peccati  de’  Tuoi 
• figliuoli. 

Fa  che  abbiamo  il  dono  dì  fpargerlfe  co- 
me tu  nel  mezzo  della  profperità , confi- 
de  randa  la  fragilità  e l’incoftanza  di  quel 
che  ci  lufinga  nel  mezzo  delle  lodi  e de- 
gli applaufi  degli  uomini,  e confederando  1? 
incertezza  e la  debolezza  del  loro  giudizio 
in  ciafcun  tempo  ; poiché  non-  ha  tempo 
veruno,  in  cui  non  polliamo  feoprire  o in 
noi  o re’frztelli  noftri  qualche  motivo  de- 
gno delle  noftre  lagrime. 

Permetti  che  nell’  amarezza  del  noftro 
cuore  annoveriamo  le  grazie  infinite  , con 
le  quali  n’hai-  tanto  fpeflo:  vificato  , confi» 
derando.  il  poco  buon,  ufo-  che  n’  abbiadi 
fatto  . Levane  dagli  occhj  il  velo  che  ne 
impedifee  di  riconofeere  gli  effètti  prefentì 
di  tua  bontà.  Rompi  la  durezza  ne’  noftri 
fuori , che  le  rende  inutili  a noi . 

Compactifcine  la  grazia,  di  eftère  più  fe« 

deli 
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—deli  nell’  avvenire  alle  vifite  che  ti  degni 
di  farci,  di  conoscerle  , e di  ufarne  fero» 
;i>re  fecondo  i difegni  della  tua  infinita 
«nifericordia . ' 

Fa  a noi  parte  di  quel  zelo  > di  cui  eri 
tu  animato  per  la  tua  cafa,  affine  che  non 
lòffiiamo  noi  che  fi  faccia  in  eda  cofa  che 
ti  dispiaccia  , e che  d poteffe  fare  verfar 
lagrime,  fe  ancora  tu  ne  fofii  capace.  Tu 
non  piangi  piti,  o Signore  , altro  che  in 
: noi  , ch’  abbiamo  la  forte  di  edere  tuoi 
membri  . Fa  che  le  noftre  lagrime  fieno 
; Tempre  degne  di  te,  e degne  di  edere  un 
giorno  da  te  rafeiugate . Cosi  fia . 
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'Lezione  tratta  dalPEpiftoIa 
dd  Beato  Paolo  Apoftolo 
a*  Corintj  j i 9 Cor.  12.2. 


L tStio  EpifteU  Sett- 
ti  Fault  Apo fiali 

ad  Corinthìos . 

# m * 


F Rateili  miei  , bea-  vi 
ricordate  eh’  eflendo 
vPagani , vi  lafciavate  ftra- 
.feinare  , fecondo  che  vi 
> conducevano  verfo  agl’ido- 
li mutoli  . Vi  dichiaro 
-dunque  che  niun  uomo  , 
parlando  collo  Spirito  di 

• I 


FRatres  : Seitis  , 
queniam  cum 
Gentes  ejfetis , ad  (ì- 
tnulacra  muta  prout 
ducebamini  y,euntes  * 
Ideo  notum  vobis  fó* 
ciò . > qued  nomo  fa 
Spirita  Dei  loquens  y 

iteti 
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elici  t a» attieni*  Jefu, 
Et  nemo  potefl  dice- 
re , Dominai  fiefus  , 
nifi  in  Spirita  fauci 0. 
Divìjtones  vero  gra- 
natane funt  » idem  au- 
tem  Spiritai.  Et  di- 


Dio,  non  dice  anatema  a 
Gesù  Crifto,  e che  niuno 
non  può  confeffare  » che 
Gesù  Grido  ila  il  Signore» 
fe . non  per  mezzo  dello 
Spirito  Santo  . Ben  vi  fo- 
no diverfità  di  doni  fpi- 


vifiones  miniftratio-  rituali»  ma  non  ha  che  un 


num  funt  » idem  au- 

tem  Dominai.  Et  di- 

• \ 

f viftones  operationum 
funt  » idem  vero  Deus , 
qui  operatur  omnia  in 
omnibus  • Vnicuique 
fiutem  datur  manife - 


folo  medefimo  fpirito;  ha 
diverfità  di  miniftri  , ma 
vi  è che  un  ioio  Signore  * e 
vi  fono  diveriìtà  di  ope- 
razioni foprannaturali  9 ma 
non  ha  altro  che  un  folo 
Dio*  il  qual  operi  tutto 


ftatio  Spiritus  ad  uci-  iti  tutto.  Orai  doni  del- 

. . 4 .. . 1 f «.  • • «1  • «*» 


Ut aum . Alti  quidem 
per  Spiritum  datur 
formo  fapientu * alii 
autem  fermo  fcientii 
fecundum  eumdemS  pi- 
vitum , alteri  fidet  in 


lo  Spirito  Santo  » che  fi 
fanno  conofcerc  efterna-, 
mente»  fono  dati  aciafcu- 
no  per  la  utilità  della  Chie- 
fa . L’ uno  riceve  dallo  Spi- 
rito Santo  il  dono  dipar- 


eodem  Spiritai  alii\  lare  con  alta  Capienza , un' 

altro  riceve  dal  medefimo 
Spirito  Santo  il  dono  di 
parlare  fcientificamente  » 
un  altro  ha  la  fede  dal 
medefimo  fpirito»  un  altro 
dallo  ftefTo  fpirito  riceve 
la  grazia . di  rifanare . gl’ 
infermi , un  altro  il  dono 
di  far  miracoli»  un  altro 
quel  della  Profezia  un  al- 
tro il  difeernimento  degli 
fpiriti  » un  altro  il  dono 

di 


grati*  fanitatum  in 
uno  Spirita  » alii  ope- 
raio virtatum  » alii 
propketi*  » alii  difere- 
tio  fpirituum  » alii 
genera  linguarum  » 
alii  interpretati 0 fer- 
monum  . Htc  autem 
omnia  operatur  unta, 
atque  idem  Spiritus 
divide ns  fingali s pro- 
nti vali  . 
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di  .parlare  diverfe  lingue  ; un  altro  il  dotto 
dell’interpretazione  delle  lingue.  Ora  un  fol© 
medcfimo  fpirito  opera  tutte  quelle  cofe  , dr- 
ftribuendo  a ciafcuno  quelli  doni  fecondo  che 
a. lui  piace . 


Continovazione  del  San- 
te Vangelo  fecondo  San 
Lucca  , c.  18.  5. 


Sequmtia  Santi i E- 
v angela  fecundum 
Lutati) . 


IN  quel  tempo  difleGesù 
Grillo  quella  parabola 
ad  alcuni  che  lì  pervade- 
vano fra  sò  medelìmi  di 
e fiere  giudi,  e die  difpre» 
giavano  gli  altri . Due  uo- 
mini falirono  nel  Tempio 
per  orarei  l’uno  era  Fari» 
feo  , l’ altro  Pubblicano  . 
Il  Farifeo,  dando  in  pie- 
di così  pregava  fra  fuo 
cuore  . O Dio  ti  rendo 
grazie  che  io  non  da  li- 
mile al  rimanente  degli 
uomini.  I quali  fono  la- 
dri, adulteri  , ingiudi  ; 
nè  meno,  come  quedo  Pub- 
blicano . Io  digiuno  due 
volte  alla  fettimana  , io 
do  la  decima  di  tutto  quel 
. che  pofleggo.  Il  Pubblica- 
no al  contrario  , dando 
afsai  difeodo. , non  volea 
nè  meno  levare  gli  occhj 
al  Cielo  i ina  fi  percuote- 


IN  ilio  tempore  : 
Dixit  Jefus  ai 
quofdam  9 qui  in  fe 
confidebant  tamquam 
j ufi  ì j & afpernaban- 
tur  ceterot  , parabo- 
lani iftam  : Duo  ho • 
mine s afeenderunt  in 
templumy  ut  orarenty 
unus  Vbarif&us  > ò* 
alter  Vublicanus%  Eha. 
riftus  Jlans  ) hacaptti 
fe  or  abati  Deus  9 gra- 
tta 5 ago  tibi  ^ quia 
non  fum  [icut  cereri 
hominum  , raptores  y 
injufti  j adulteri , ve- 
lut  et i ani  hie  publ'i- 
canus  • Jejuno  bis  in 
f abbaio  > deci  mas  do 
omnium  , qua  poffìdto . 
Et  publicanus  a lon 
g*  ftans  y nolebat  nec 
oculos  ai  calum  le-’ 
vare  y fed  penurie* 

QAt 
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bzt  pentii  fuum , dim 
cene  /.  Deus  propitius 
cfto  mihi  peccatori  • 
Dico  vobis  > defeendit 
hic  juftificatus  indo- 
mnm  fuam  ab  ilio  : 
quia  cmnis  , qui  fe 
exaltat  , h umili  abi- 
tar : /<? 

miliat , exalt  abitar  . 
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[ va  il-  petto  > dicendo  : Si- 
!gnor  mio  * abbi  pietà  di 
me , che  fono  peccatore  . 
Io  vi  dichiaro  5 che  coftui 
ritornò  indietro  giuftifica- 
to , e non  così  1*  altro  ; im- 
perocché chiunque  s’innal- 
za  farà  abbafsato  , e chiun- 
que fi  abbafsa  farà  innal- 
zato. 


Spieg azione  dell’Epistola^  1 

• 1 * • • 

F Rateili  miei  , ben  vi  ricordate  cb ’ effendi 
Pagani  3 vi  laf davate  Jìrafcinare  } fecon- 
do cb:  volevano  verfo  agf  Idoli  muti  . Sapeva 
l’ApolloIo  che  i Corine j,  a’ quali  fcriveva 
quella  lettera  di  Efefo,  fanno  57.  di  Ge- 
sù Crifto  deceftavano  con  pieno  animo  quef/ 
Ho  modo,  a cui  s’ erano  lafoiati  condurre 
. un  tempo  ciecamente  verfo  gl’idoli  . Per-; 
ciò  fa  loro  ricordanza , perchè  fe  ne  -guar- 
dino, ed  abbiano  cura  di  canfare  una  co- 
fa  ch’aveano  in  orrore  .Era  loro  nee  e fifa- 
rio  quello  avvifo  , perchè  in  quel  tempo 
poteano  vedere  fpefio  gl’indovini  che  par- 
lavano per  ifpirazione  del  Dimonio,  e che 
con  f ajuto  di  quello  faceano  alcune  lira- 
ordinarie  cofe . Racconta  Eufebio  , che  qual- 
che volta  capitavano  nelle  Afièmblee,  do- 
ve era  permeilo  il  parlare,  a quelli  Pro- 
feti .tutto  quel  che  il. Dimonio  metteva  ; 
loro  nella  bocca , com’era  permeilo  a’  Fc-v 

deli 
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deli  il  parlare  per  impulfo  delio  Spirito 
Santo.  Conveniva  dunque  temere  , che  i 
Criftiani  fedoni  dall’ artifizio  dello  fpirito 
maligno,  che  contrafà  ed  invita  a fuo  po- 
tere Io  Spirito  di  Dio  , fi  lafciaflero  ftra- 
fcinare  a poco  a poco  vcrfo  agl’  Idoli,  a’ 
quali  aveano  folennemcnte  rinunziato  nel 
Bactefimo  . Per  fortificarli  contra  quella 
tentazione  pericolofa  , 1’  Apoftolo  infegna 
loro  a quali  fegni  riconofceranno  , come 
dice  San  Giovanni,  che  uno  ha  lo  Spirito  di 
Dio  ; e che  Dio  in  lui  parla , ed  opera  . 

lo  vi  dichiaro  dunque  che  niun  uomo  parlan- 
do collo  Spirito  di  Dio  , non  dice  anatema  a 
Gesù  Crijlo . Anatema  è una  parola  Ebrea  , 
che  lignifica  una  cofa  efecrabile.  Dir  e ana- 
tema a Gesù  Crifio  è un  dire  a lui  delle 
imprecazioni,  e beftemmiar  il  fuo  nome  ; 
è un  rigettarlo , perfeguitarlo  , come  face- 
vano gli  Ebrei,  ed  i Pagani  nel  principio 
della  Chiefa.  - 

Contrafegno  di  falfo  Profeta  nell*  antico 
Teftamento  ( t ) era  quello  di  annunziare 
delle  cofe  nel  nome  del  Signore,  che  non 
accadevano  poi. 

Che  fe  dite  fra  voi  fteffi  : „ Como  avrò 
„ io  a conofcere,  fe  la  parola  che  mivie- 
,,  ne  annunziata  non  fia  del  Signore  ? Ec- 
,,  co  i fegni  che  ne  avrete.  Se  quello  che 
,,  quello  Profeta  ha  predetto  in  nome  del 
„ Signore , non  accade  ; è indizio  che  non 
>,  era  il  Signore  , che  1’  ayea  detta  . Ma 
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fi  che  quello  Profeta  ciò  s’  era  inventata' 
3)  per  orgoglio,  e per  profunzione  del  fuo 
33  fpirito  ; per  lo  che  non  dovete  voi  ave- 
re niun  rifpetto  per  effo  Profeta  . “ Ma,! 
come  non  è cofa  imponìbile  che  alcuni 
falli  Profeti  non  predichino  delle  cofe , che 
accadano  poi  , permettendo  qualche  volta 
il  Signore  al  Dimonio , per  fuo  fegreto  giu-  '• 
dizio,  di  poter  ingannare  gli  uomini  eoa 
predizioni  che  fi  verificano,  e co’  prodigi 
che  fomigliano  a veri  miracoli  ; Mose  dì 
un  altro  fegno  al  popolo  per  diftinguere  i 
fallì  Profeti:  „ Se  inforge,  die’ egli  fra  voi 
a un  Profeta  che  dica  aver  avuto  una  vi- 
„ fione  od  un  fogno , o che  predica  qual- 
,,  che  miracolofo  prodigio  ; c che  fia  oc- 
a corfo  quel  che  predille  , c che  vi  dica 
a nello  fteflò  tempo:  Andiamo,  ed  ono- 
ti  riamo  firanieri  Idoli , ignoti  a noi  , e 
a ferviamo  a quelli  ; voi  non  afcolterete 
a le  parole  di  effo  Profeta  , nè  di  quelli 
a Inventori  di  vifioni  e di  fogni.  “ Non 
ballava  dunque  nel  vecchio  Teftamento  , 
per  farli  credere  Profeta  , il  predire  cofe 
che  accadeffero  poi  ; poiché  fc  quello  Pro- 
feta in  uno  lleffo  tempo  dilloglieva  il  po- 
polo dal  vero  culto  di  Dio , perchè  ado- 
rale degli  llranieri  Dii  , era  ordinato  che 
non  fi  afeoleaffe,  anzi  folle  punito  con  la 
morte . 

Cosi  nel  nuovo  Tellamento  , non  balla 
il  federe  accader  quelle  cofe  che  fono  da 

un 
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un-  uc/ttio  predette,  o di  vederlo  chetai1  de’ 
f rod.igj , per  tenerlo  Profeta  ; ma  fe  dice 
■anatema  a Gestì  Crifto,  dice  PApoHolo1, 
c un  contrafegno  che  non  parla  e non  o- 
pera  per  impulfo  dello  Spirito  di . Dio  ; e 
in  confeguenza  non  merita  di  e fiere  afcol- 
tato  ; ma  dee  averli  per  un  fallo  Profeta  , 
e fi  dee  canfare  come  un  fcduttore.  Mosè 
non  fa  menzione  di  altro  che  del  vero  col- 
eo di  Dio,  perchè  era  il  fondamento  del- 
ia vera  religione  di  quel  tempo  ; dove  tràt- 
tavafi  di  richiamare  gli  uomini  dall’ adora» 
2 ione  degl’infiniti  Idoli  che  s’  erano  coixi- 
pofti  alla  cognizione,  ed  al  culto  del  folo 
Dio,  Creatore  del  Cielo  e della  terra,  che 
governava  eoa  fua  provvidenza;  e di  rite- 
nere gli  Ebrei"  nell’  ubbidienza  di  ' quello 
medefimo,  che  gli  avea  tratti  dall’  Egitto, 
e rifeattati  dalla  cafa  di  fchiavittì  . Ma  1’ 
A portolo  fa  menzione  di  Gestì  Crifto  co» 
me  di  colui  eh’  era  il  fondamento  della  Re- 
ligione Criftiana,  e per  quante  predizioni, 
cper  quanti  prodigj  fi  facciano,  altri  non 
può  fepararfi  da  lui  > e dirgli  anatema  , 
lenza  allontanarli  dal  culto  dei  vero  Dio, 
e fenza  rinunziare  alla  propria  falute , che 
non  -fi  dee  fperare  da  niun  altro  , non  ef- 
fondo sii  nel  Cielo  dato  agli  uomini  niun 
altro  nome  per  poterli  fai  vare.  Quello  mo- 
do di  diftinguere  gli  fpiriti , che  non  fo- 
no di  Dio , fu  breve , corto , e proporzio- 
nato alle  pai  fenapliei  perfone. 


Un 
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f .tJn  modo  ricercavafi  ancora  per  diftiu- 
guere  gli  fpiriti  che  vengono  da  Dio  , c 
de  quali  non  bifognava  diffidarli.  V Apo- 
itolo  cel  propone  in  quelli  termini  : Niu- 
fio  può  confejfare  che  il  Signore  non  Jia  il  Si - 
gnor  e , [e  non  per  mezzo  dello  Spìrito  Santo  1 
C O Se  alcuno  , vuol  dir  egli  , irpiracó 
conreiia  nel  medefimo  tempo  coftantemen» 
ce,  che  Gesù  Grillo  è il  Signore,  ai  qual  fi 
dee  ubbidire  in  eiafeuna  cola,  non  ha  dub- 
bio cne  non  fia  infpirato  dallo  Spirito  San- 
to ; cosi  dicea  un  altro  Apoltolo , ognifpi- 
tuo  che  confeflà  che  Gesù  Crifto  è venu- 
to in  una  vera  carne,  è di  Dio.  fijNon 
che  tutti  coloro  che  confellàvano  quella  ve- 
nta, avellerò  lo  Spirito  di  Dio,  dimoran- 
te m elfi  per  la  grazia  , poiché  potevano 
aver  la  fede,  fenza  avere  la  carità.  Ma  la 
dottrina  che. annunziavano,  effendo  la  ve- 
ra dottrina  della  Chiefa , non  bifognava  du- 
bitare , che  non  vernile  da  Dio  , e dallo 
Spirito  "Santo,,  e dallo  fpirito  di  verità, che 
in  legna  ogni  verità,  dal  Signor  univerfale, 
che  infegna  ogni  cofa  . E come  in  quel 

t€i?£0  Ron  V*  era  quali  niuna  erefiache  non 
analille  o la  divinità  o 1’  umanità  di  Ge- 
sù Grillo,  San  Giovanni 1 avendo  fcritto  il 
fuo  Vangelo,  principalmente  per  confermar 
la  fede  di  quelli  due  Millerj , era  del  tut- 
to ortodofio , chi  lo  era  in  quello  parcico- 
- - Tomo  IX.  D lare. 


(•*  ) i»  Qtr.  li.  3.  (1)1,  Jtan.  4.  a. 
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lare.  Chiunque  confeflTava  che  Gesti  Crifto 
nato  di  Maria  Vergine  in  carne  vera  era 
il  Signore  per  eccellenza , che  creò  il  Cie- 
lo e la  terra  , il  Figliuol  unico  di  Dio  , il 
Mediatore , il  Redentore  3 il  Salvatore  ;di 
tutti  gli  uomini,  portava  feco  il  contratte- 
gno,  che  lo  diftingueva  da’ fallì  Profeti  , e 
dagli  Eretici  ; come  al  tempo  degli  Ariani 
coloro,  che  confettavano  che  il  Figliuolo  di 
Dio  era  Eterno , e confuftanzialc  al  Padre, 
pattavano  per  Cattolici  ; e come  quelli  eh’ 
oggidì  confettaffero  che  Gestì  Crifto  eGfte 
realmente  nel  Santo  Sagramento  , fotto  le 
apparenze  del  pane  e del  vino  , farebbero 
parimenti  riputati  Cattolici  ; fe  non  vi  fof- 
fe  altro  punto  che  quello  conteflato  fra 
Cai  vinifti  e noi . • - • . 

Alcuni  credono  che  non  lì  tratti  fola- 
mente  di  una  confelBone  fatta  a parole  , 
ma  di  una,  che  venga  dal  cuore,  e cheli 
manifelli  con  l’ opere . In  quello  fenfo  è ve- 
rini mo  che  niano  non  può  confettare  che 
Gestì  Crifto  è il  Signore  , fe  non  con  la 
grazia  fantificante  dello  Spirito  Santo  ; ma 
quella  confelfìone  allora  non  è piti  un  re- 
gno per  diftinguere  fe  una  dottrina  , e fe 
coloro  che  l’ annunziano  vengano  da  Dio; 
poiché  un  fegno  dev’  effer  chiaro  ; e non 
li  può  conefeere  chiaramente  , fe  fia  per 
un  impulfo  della  grazia,  o per  un  fine  d* 
intereffe  e di  cupidigia , che  fi  confelli  Ge- 
li* Crifto  pel  Signore.  Per  far  parlare  .l’A- 
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portolo  in  confonanza , e fecondo  queft’ul- 
timo  fenfo , convien  dire  , che  ricordando 
egli  a’Corintj  del  tempo,  in  cui  li  lafcia- 
vano  ftrafcinare  fenza  refiftenza  verfo  gl’ 
Idoli  muti]  ed  infegnando  loro  che  niun 
nomo  per  lo  Spirito  Santo  non  dice  ana- 
tema a Gesù  Grillo  » e che  fenza  di  lui 
non  fi  può  confettar  che  Gesù  Crifto  fia  il 
Signore,  ha  voluto  ifpirar  loro  l’umiltà  , 
e la  riconofcenza : l’umiltà,  ponendo  loro 
dinanzi  agli  occhj  quel  eh’  erano  fiati  , a 
quel  che  potevano  ancora  divenire  per  se 
tnedefimi  ; e la  riconofcenza , facendo  loro 
confiderare,  quel  eh’ erano  erti  per  la  gra- 
zia dello  Spirito  Santo. 

Approfittiamoci  doppiamente  di  quelli  due 
fenfi.  Apprendiamo  dall’ultimo  a non  per- 
dere mai  di  villa  quel  che  noi  eravamo 
pel  peccato  , quando  fi  feguitava  per  noi 
ogni  nollra  paftìone  ciecamente;  elfendole 
pafiìoni  altrettanti  Idoli  diverfi  per  coloro 
che  le  feguono  ; o quel  che  faremmo  noi 
fiati  , fe  Dio  per  fua  mifericordia  non  ci 
prefervava.  Apprendiamo  che  fe  prefente- 
mente  ha  qualche  bene  in  noi,  il  folo Spi- 
rito Santo  può  eflèrne  autore.  Quella,  di- 
ce Sant’ Agoftino,  è la  grande  fcienzadell* 
uomo,  quello  è tutto  quel  che  deve  fape- 
re  : Che  per  sè  medefimo  non  è niente  ; e 
«he  da  Dio  , e per  Dio  egli  è tutto  quel 
che  può  eflère. 

Attenendoli  al  primo  fenfo  , potiamo  ap- 
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Plicarlo  a noi  in  quello  ni  odo.  Il  mondo , 
Sguardo  nollro  è quel,  eh’  erano  gl’idoli 
riguardo  a’Corintj.  Noi  abbiamo  rinunzia- 
to al  mondo  nel  Battedmo,  comedi  avea- 
no  rinunziato  agl’idoli.  S’ era pericolofo  il 
ritornare  ad  efG  , coll’  efempio  di  coloro 
che  vi  li  lafciavano  ftrafeinare  , o per  gli 
artilìzj  del  Dimonio,  e degli  organi  Tuoi, 
non  abbiamo  noi  da  temer  manco  quel  che 
ufa  il  mondo  per  fedurci,  e farci  fuoL.L’ 
Apoftolo  per  difenderci  da  quella  tentazio- 
ne, due  cofe  ci  propone,  che  fi  conven- 
gono con  le  due  parti  della  Crilliana  giu- 
llizia  : Declina  a malo  , & fac  bonum . Schi- 
va di  far  il  male , e fa  il  bene  . Ni  un  uomo 
parlando  per  lo  fpirito  non  dice  anatema  a 
Gesà  Crifto.  In  quella  forma  ne  infegna  egli 
tutto  ciò  che  divide  , o può  dividere  da 
Gesù  Crillo  come  fono  i peccati,  le  maf» 
lime  del  mondo  , le  falfe  divozioni  , che 
ibno  tali,  quando  non  conducono  a Gesù 
Crillo,  o per  Gesù  Crillo  ; e i falfi  Dotto- 
ri, che  infegnano  agli  uomini  il  rilafcia- 
mento,  che  fabbricano  fenza  fondamento  f 
rovinando  la  neceftità  dell’amore  di  Dio  , 
eh’ è il  follegno  di  tutta  la  morale  Crillia- 
na, che  uccidono  l’ anime,  che  intrapren-? 
dono  di  rifanare,  applicando  Joro  de’  fallì 
rimed)  . Tutto  ciò  dice  anatema  a Gesù 
Crillo,  e non  è modo  dallo  Spirito  di  Dio. 
L’altra  cofa  che  raccomanda  l’Apofloio  è 
quella  di  confcflTare  che  Gesù  Cri  do  è il 

Si- 


4 


• dopo  la  Penttcofte.  . 77 

Signore  , lo  che  non  può  farli  altro  che 
per  mezzo  dello  Spirito  Santo , e ih  que- 
lla forma  ne  coftringe  ad  approvare  eia- 
feuna  dottrina,  che  infegoi  che  Gesù  Cri  fto 
è il  Signore,  il  Redentore  , e il  Salvatore 
di  tutti  gli  uomini  ; a ricevere  i Miniftri 
della  Chiefa  che  altre  non  ne  annunziano, 
e ad  approvare  ogni  divozione  ch’egli  ifpi- 
ra,  a conformare  a lui  tutti  i noftri  pen- 
fìeri,  i noftri  giudizj,  e tutti  i noftri  de- 
fiderj  ; ad  efprimerlo  nelle  noftre  parole  , 
nelle  azioni,  c in  tutto  il  contegno  della 
noftra  vita  ; per  modo  che  niente  in  noi 
degeneri  da  quella  confeflìone  , che  rico-  - 
nofea  Gesti  Cri  Ilo  pel  Signore  i e che  nonr 
fi  potrebbe  fare  altro  che  per  mezzo  dello 
Spirito  Santo,  che  n’è  la  forgente,  everfo 
a cui,  quando  fi  fia  ricevuto  alcun  bene  , 
bifogna  farlo  ritornare  , con  umile  rendi- 
mento di  grazie,  che  di  nuovo  Io  richia- 
mi (òpra  di  noi.,  e lo  faccia  efterne  piti 
copiofo  ancora  de’  fuoi  favori . 

Ora  ha  divsrfita  di  doni  f pirituali , ma  non 
ba  altro  che  uno  fpirito  medefuno . Dopo  aver 
diftinto  quel  che  non  fi  può  fare  per  Io 
Spirito  Santo  , da  quel  che  fi  può  fare  ; 
pafia  l’Apoftolo  a’ doni,  ed  alle  grazie  di- 
verfe,  eh’ erano  diftribuite  a’  foli  Fedeli  . 
Era  inforta  fra  Corintj  una  quiftione  in- 
torno a quefti  doni  , preferendo  ciafcuno 
all’  altrui  quel  eh’  area  per  se  ottenuto  . 
Tal  è la  debolezza  dell-  uomo  , che  prende 
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ragione  di  vanità  fin  dalle  cofe  più  fagre  x 
ne’ tempi  fteflì  i più  puri.,  quando  l’umiltà, 
dovea  rifplendere  , e nel  vero  rifplendeva 
maggiormente.  Ecco  quel  che  fa  l’Apofto- 
lo  per  abballar  quell’ orgoglio. 

Vi  fono , die’  egli , diverfìta  di  doni  fpir ta- 
tuali ; l’ ano  è il  dono  della  profezia  , un 
altro  il  dono,  del  difeernimento  degli  f pi- 
rici , ùn’ altro  il  dono  di  parlar  varie  lin- 
gue , un  alerò  il  dono  d’ interpretarle . Ma 
ninno  di  quelli  doni  viene  da  voi  un  fola, 
me  de  fimo  fpirito  n’è  l’Autore. 

Ha  diverfìta.  di  Min'tftri  , Apolidi  , Vefco- 
vi.  Sacerdoti , Diaconi,  Diaconeffe  ; ma 
non  ha  altro,  che  un  medefimo  Signore 
ai  quale  appartiene  la  dillribuzione  di  que- 
lli varj  offizj  o minifterj  nel  fuo  Regno  x 
che  fi  è acquillato  col  fuo  Sang  ue , ed  è la 
fua  Chiefa .. 

E vi  fono  diverfìta  di  operazioni  Sopranna - 
turali , come  il  rifanare  gl’infermi,  lofcac- 
ciare  i Dimonj  dagli'  ofieflì  , il  fare  mira- 
coli ; ma  non  vi  è altro  che  un  Dio  medefimo .. 
Si  dee  intendere  del  Padre  eh’  è la  prima 
per  fona  della  Santillana  Trinità,  come  nel- 
le' parole  precedenti  fi  fono  intefe  1’  altre 
due . Si  chiama  Dio  femplicemente  per  ef- 
fer  egli  e il  primo  principio  e la  forgente 
della  divinità . Lo  Spirito  Santo  è chiama- 
to iL primo,  lo  che  denota  che  tra  le  per- 
fone  della  Santiffima  Trinità,  vi  cuna  per- 
fetta uguaglianza  y e che  l’ ordine  che  fi  dà 
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loro  ordinariamente  chiamando  il  Padre  pri* 
mo,  quindi  il  Figliuolo  e lo  Spirito  San* 
to,  non  è un  ordine  di  dignità  o di  pre- 
ferenza , ma  un  ordine  di  origine  , e di 
produzione,  fondato  dal  procedere  che  fà 
il  Figliuolo  dal  Padre  , e lo  Spirito  Santo 
dal  Padre  e dal  Figliuolo  . Quelle  procef- 
iìoni  pongono  alcune  differenze  fra  le  tre 
perfone  della  Santilfima  Trinità,  e fono, 
che  ha  alcune  cofe  convenienti  all’  una  e 
non  all’altra  ; come  1'  cffer  di  Padre  noti 
fi  dice  di  altro  che  della  prima  perfona  , 
T edere  di  Figliuolo,  della  feconda  , ec.  e 
quelli  non  lì  polTono  dire  altro  che  attri- 
buti relativi  ; ma  in  quanto  alla  Divinità , 
ed  a tutti  gli  attributi  alfoluti , come  fa- 
rebbe la  fapienza,  l’onnipotenza,  la  bontà 
ec.  non  ha  niuna  differenza  tra  effe  ; anzi 
v’  è una  perfetta  uguaglianza . Così  tutte  le 
opere  che  lì  producono  elìernamence,  doni, 
minillerj , operazioni  , vengono  tanto  dal 
Padre , che  dal  Figliuolo , e dallo  Spirito 
Santo;  ma  lì  attribuifeono  allo  Spirito  San- 
to i doni , e quel  eh’  è conliderato  come 
dono  , o come  effetto  della  bontà  di  Dio  ; 
imperocché  lo  Spirito  Santo  pel  modo  ftef- 
fo  del  fuo  procedimento  , ha  relazione  al- 
la effulìone  della  miferìcordia  e della  bon- 
tà di  Dio  fopra  le  creature.  Si  attribuì  (co- 
no i ininifterj,  e quel  eh’  è r ipprefencato 
fotto  quella  nozione , particolarmente  al 
Signor  Gesù  Crifto,  eflèndo  egli  conliderato 

D 4 come 


io  La  Decima  Domenica 

come  il  patron  della  Chiefa,che  dee  ffa- 
bilire  i Tuoi  miniliri  ne’ loro  offizj.  Final- 
mente'così  fi  atcribuifceno  al  Dio  Padre 
le  operazioni , effendo  egli  il  primo  prin- 
cipio, che  opera  e produce  tutte  le  cofe  , 

0 come  fi  dice  qui,  che  opera  tutto  in  tutto. 
I Corintj  dunque  non  aveano  occafione 

veruna  di  moverli  a fuperbia  per  quella  di- 
vertita o de’ doni,  © de  mini fterj  , o delle 
operazioni  eh’ erano  fra  loro  : poiché  non 
V ay^ano  date  effe  cofe  da  sé  medefimt  . 

1 .a  tutti  le  aveano  ricevute- da  un  medefi- 
mo  principio  eh’  è Dio , o da  un  fola  e me- 
desimo Santo  Spirito , che  opera  tutte  le  cofe , 
diftnbuendole  a ciafcuno , fecondo  il  voler  fuo. 
( i ) Poteva  qui  ripeter  loro , quel  che  avea 
detto  un  poco  prima . Chi  è che  vi  fa  diffe- 
renti gli  uni  dagli  altri  ? e eh’  avete  voi  , 
che  non  l’ abbiate  ricevuto  ? e fe  l’avete  ri- 
cevuto, perchè  vantarvene,  come  fc  non  F 
avelie  ricevuto?  • 

• Per  abballare  il  loro  orgoglio,  l’Apolio- 
lo  non  li  chiama  folo  aconfiderare  il  prin- 
cipio de’ doni,  e delle  grazie  di  che  fi  van- 
tavano , ma  gli  applica  a quello  medefimo 
effetto  a confiderarne  il  fine . Quindi  i doni 
dello  Spirito  Santo  che  fi  dimofirano  efterior - 
mente , fono  dati  a ciafcuno  per  utilità  della 
Chiefa.  Vi  fono  de’ doni  dello  Spi ricoSa ri- 
to che  non  appariscono  fuori , come  fono 

quel- 


( i ) >.  Cor.  4«  7.  • 


I» 


Digitized  by^pjl' 


dopo  la  fentecojìe . 8 x 

quelli  dati  all’ anima  per  giuftificarfi  , pei 
renderla  cara  al  Signore , per  edere  il  prin- 
cipio di  fue  buone  opere  . Può  l’ ipocrita 
contrafare  efteriormente  tuttoquel  che  pro- 
ducono quelli  doni  ’efteriormente  ; e v’  ha 
pochiffima  differenza , la  qual  per  altro  al- 
cuna volta  fi  può  conofcere  dall’  uniformi- 
tà e dalla  perfeveranza  ; La  ipocrifia  può 
ancora  molto  darla  ad  intendere  anche  in 
quello.  Dio  permette  quella  ralfomiglian- 
za  di  affetti  che  nafeono  da  cosi  'diverii 
principi,  per  utilità  de’ fuoi,  per  tenerli  in 
tema  e in  umiltà,  madre,  e cuftode  di  tut- 
te le  virtù.  L’anima  è si  debile,  dice  Saat* 
Agollino  , mentre  che  dimora  in  quella 
vita  , luogo  di  tentazione  e di  • pericolo 
che  peccherebbe  di  orgoglio  , fe  fi  lliraaffe 
ficura.  Per  quello  non  ha  voluto  Dio  che 
l’uomo  fapelìe,  fe  fia  degno  di  amore  odi 
odio,  ancora  nelle  azioni  che  raficmbrano 
virtuofiffime  ; dove  una  fegreta  vanità  può 
mefcolarfi  col  defiderio  che  noi  crediamo 
avere  di  piacer  a Dio  folo . 

I doni  dello  Spirito  Santo  di  cui  parla 
qui  1’  A pollolo  fono  di  una  fpezie  diverfa. 
Si  fanno  conofcere  al  di  fuori,  come  fi  può 
vedere 3 confiderandoli  l’uno  dopo  l’altro. 
L' uno  riceve  dallo  Spirito  Santo  tl  dono  di  par* 
lare  con  g.ran  fapienza  . Quella  è quella  fa- 
pienza  che  San  Paolo  predicava  a’ perfetti, 
(coprendo  loro  quel  che  vi  era  di  più  fu- 
blime  c di  profondo  nel  millero  dell’  . In- 
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carnazione , e negli  altri  raifter j della  Cri- 
ftiana  Religione  . Chiama  quelle  alte  co- 
gnizioni il  cibo  de’ perfetti  x perchè  quelli 
folo  fono  atti  a cibarfene. 

. Un  altro  riceve  dal  mede  fimo Spirito  il  don  o 
di  parlare  con  la  feienza  . E dobbiamo  fer- 
virlì  di  quello  dono  con  quelli  che  non  fo- 
no capaci  di  approfittarli  de’fublimi  doni 
della  Sapienza*  Tali  doveano  edere  i Co- 
rintj , a * quali  San  Paolo  fa  quello  rinfac- 
ciamento  * ( i ) „ Fratelli  > io  non  polfo 

parlarvi  come  a uomini  fpirituali  , ma 
„ come  a perfone  che  fono  ancora  carna- 
5,  li  , che  non  fono  altro  che  figliuoli  di 
3,  Gesti  Crillo.  Io  non  vi  ho  nodriti  al- 
3}  tro  che  di  latte  , e non  di  cibi  fodi  x 
„ perchè  allora  non  ne  eravate  capaci  ; e 
3J  prefemenaente  noi  fiete  ancora  , effendo 
,y  ancora  carnali  . “ Illruivali  ad  efempio. 
di  Gesd  Crillo  per  via  di  parabole  3 e con 
famiglia»  comparazioni  con  ragioni  fon- 
date nell’  efperienza , intorno  alle  cofe  na- 
turali ed  umane,  e proporzionate  alla  loro- 
capacità»  Quelli  due  divertì  doni  della  fa- 
pienza,  e della  feienza  fono  nece fifa rj  a’Pa- 
flori,  e a’ Predicatori  del  Vangelo;  deggio- 
no  eflì  riporli  nel  numero  de’  perfetti  con 
difeorfì  ripieni  della  piti  fublime  fapienza  , 
ed  abballarli  a’  piccioli  col  dono  di  una 
feienza  ordinaria  , per  renderli  a poco  a 
' 1 poco 

* ■■  ■ — ■■ 
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poco  capaci  di  un  più  fodo  nudrimento  . 

Ufi  altra  riceve  la  fede  dal  me  defimo  f pi  ri- 
to . La  fede  non  fi  prende  qui  per  quel 
primo  dono  della  grazia  , comune  a tutti 
i figliuoli  della  Chiefa  , per  cui  fi  affog- 
gettano  a tutte  le  falutari  verità  , eh’  ella 
propone  loro  ; ma  è una  cerca  fiducia  , per 
cui  non  trovano  niente  di  difficile  , che 
crede  di  poter  tutto  intraprendere , che  fpe- 
ra  tutto,  che  non  dubita  mai,  «che  ottie- 
ne da  Dio  tutto  quel  che  domanda  . San 
Pietro  ayea  quella  fede,  quando  cammina- 
va fopra  l’acqua  per  andare  a Gesù  Cri  fio 
(i)..  Non  cominciò  ad  immergervifi  , fe 
non  quando  non  perfeverò  nella  fede  , fe- 
condo il  rinfacciaroento  fattogli  da  Gesù 
Crifto:  o uomo  di  poca  fede  , perchè  comin- 
ciafti  a dubitare  ? Quella  fiducia  non  è man- 
co neceffaria  ad  un  Pallore  , di  quel  che 
fia  neceftàrio  il  coraggio  ad  un  Càpitano  . 

Ua  altro  riceve  dal  me  de  fimo  fpirito  la  grazia 
di  rif aitare  gl'infermi . Era  una  di  quelle  che 
Gesù  Crifto  avea  promelfoa  coloro  eh  avel- 
lerò creduto  in  lui.  Elfi  imporranno  le  ma- 
ai  fopra  gl’infermi,  die’ egli  in  San  Mar- 
co, ( 2 ) e gl’  infermi  faranno  guariti  : que- 
llo dono  fervi  molto  alla  propagazione  del 
Vangelo;  divenne  più  raro,  a mifura  che 
il  Vangelo  fu  baftevolraente  pubblicato  . 
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Non  è cofa  fenza  efempio- anche  negli  ut- 
cimi  tempi  noli  ri . Ma  ci  vergogniamo  ( ed 
è quello  il  vizio  del  nóftrofecolo)  di  rico- 
noscere di  aver  debito  della  propria  falute  alle 
orazioni  di  una  perfona  di  pietà,  oa  qual- 
che benedizione  della  Chiefa  j o a qualche 
pratica  da  ella  autorizzata.  Gli  Eretici  che 
fé  ne  beffano,  non  hanno  riguardo,  di  ap- 
profittarfene  per  riunirfi  alla  Chiefa  > come 
i Pagani  fe  ne  approfittavano  per  conver- 
tirli. I cattivi  Cattolici  non  ne  reftano  c- 
dificad  , perchè  fotto  prete  fio  che  fi  rac- 
contano delle  falfe  ftorie  in  fimil  genere.,, 
{limano  di  non  dover  predar  fede  a nut- 
ria, e affettano  in  ciò  una  maliflrma  quali- 
tà, com’é  quella  di  paflàre  per  ifpiriti  forti. 

Ha  un  altro  il  dono  di  far  de’ miracoli cioè 
cole  più  ftupende,  foprannaturali , ed  in- 
foine, come  farebbe  rifufeirare  i morti,  ri- 
•flituire  la  villa  a’ ciechi  ; di  far  cammina* 
re  drittamente  gli  ftorpiati  , di  rendere  P 
udito  a’fordi,  la  parola  a muti,  difcacciare 
* Dimonj , ed  altre  limili  opere,  che  fupe- 
rano  l’umana  pofiànza.  , 

Un  altro  ha  il  dono  della  profezia  : che  nel 
nuovo  Tellamento  non  fi  prende  folo  pel 
dono  di  conofcere  per  rivelazione  di  Dio 
le  cofe  avvenire  ; ma  ancora  pel  dono  di 
fpiegare  i mifterj  della  fede.,  celati  nella 
Scrittura  Santa;  ed  in  quello  fenfo  l’Apo- 
fìolo,  (i)  cforta  i Fedeli  a deliderare  i 

' donf 

» — ---  - - 
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doni  rpirituali  e principalmente  di  profe- 
tizzare, imperocché  j dice,  colui,  il  quale 
profetizza,  parla  agli  uomini  per  edificar- 
gli, efortargli , e confortargli. 

' Un  altro  il  difcernimento  degli  / piriti . Tale 
facoltà  veniva  data  dallo  Spirito  Santo  ad 
alcuni  de’  Fedeli,  di  conoscere,  fe  da  fpi- 
rito  divino,  umano,  o diabolico  derivava- 
no le  fpiegazioni  raifteriofe  degli  ofcuri 
luoghi  della  Scrittura  Sacra.  Lo  fteflb  do- 
no rendevagli  anche  capaci  di  giudicare  del- 
le predizioni  dell’  avvenire  , le  quali  nel 
principio  della  Chiefa  erano  frequentiffime  > 
delle  vifioni  , e de’  fogni  . Non  poteano 
ancora  giudicarne  come  noi  facciamo,  con 
le  regole  della  Tradizione,  per  lo  confen- 
fo  unanime  de’  Padri  , da  noi  richiedi  di 
•configlio  intorno  alla  difficoltà  della  Scrit- 
tura, e della  Religione.  La  qual  cofa  ren- 
deva loro  piti  necedàrio  il  difcernimento 
degli  fpiriti.  Senza  di  quello  poteano  tut- 
tavia talvolta  difcernere  gli  fpiriti  , quan- 
do v’  aveano  baftevoli  fegni  , fecondo  1’ 
efempio  datoci  daH’Apollolo  nel  principio 
dcirÈpiftola  prefente  con  tali  parole  Di- 
„ chiarovi  dunque,  che  nedbn  uomo  par- 
-^lando  dello  Spirito  di  Dio  , non  dice 
„ Anatema  a Gestì  , e niuno  può  confef- 
• „ fare  Gesù  edere  il  Signore  altro  , che 
„ mediante  lo  Spirito  Santo  ,ff 
■ Va  altro  il  dono  di  parlare  in  linguaggi  dì» 

vtrjt  t un  altro  l’ interpretazione  de  linguaggi* 

Adutv» 
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Adunque  comuniflìma  cofa  fu  tra*  fedeli 
della  primitiva  Chiefa  ; ed  era  a propofito, 
che  coloro  , i quali  doveano  per  la  terra 
tutta  portare  il  Vangelo,  Capettero  parlare 
ne’  linguaggj  di  tutce  le  Nazioni.  Sempli- 
ci Fedeli  tuttavia,  e fino  le  femmine  par- 
tecipavano di  tale  dono  , . fecondo  la  pro- 
metta di  Gesù  Crifto,  che  chi  credeva  in 
quel  primo  tempo  avrebbe  parlato  con  nuo- 
va lingua,  per  rendere  la  fede  loro  fenfì- 
bile  , con  ittraordinarj  fegni,  che  gli  ani- 
mi colpittèro,  egli  difponeflero ad  abbrac- 
ciarla. Pare,  che  tali  doni  non  fodero  tut- 
ti congiunti  in  una  fola  perfona,  non  fo- 
le perche  1’  A portolo  qui  gli  divide  ; ma 
perchè  lo  fa  chiaramente  intendere  al  Ca- 
po XIV.  della  prefente  Epiftola  con  tali 
parole.,,  S’ alcuni  hanno  il  dono  delle lin- 
,,  gue,  due  o tre  foli  parlino  in  uno  feo- 
„ nofeiuto  linguaggio , e parli  1’  uno  dopo 
l’altro  . E davi  alcuno  , che  interpreti 
„ quanto  avranno  detto.  Se  non  v*  ha  in» 
„ terprete , quegli  che  ha  tal  dono  fi  tac- 
„ eia  in  Chiefa,  parli  afe  folo,  eaDio.fc 
Siccome  adunque  non  ballava  Pavere  il 
dono  della  Profezia  , per  ifporre  le  verità 
nella  Scrittura  celate,  fe  lo  fletto  Criftia- 
no  , o un  altro  non  avea  il  dono  di  di- 
feernere  quale  fpirito  avea  fautore  di  tale 
fpiegazione  ; ùmilmente  non  badava  parla» 
ve  di  religione , e pietà  in  una  lingua  in- 
cognita a coloro  , eh’  erano  prefenti , fe 
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alcuno  non  era  pronto  per  interpretare  » 
Quanto  a colui  , che  in  tal  guifa  parlava 
in  una  lingua  incognita  a fe,  non  lafciava 
d’  edificarli , perchè  lo  Spirito  Santo,  che 
in  tal  guifa  lo  ftinaolavaa  parlare , gli  fa  - 
cea  generalmente  conofcere  , che  qualche 
cofa  dicea  di  divino.  In  tal  guifa  a un  di 
predo  le  Religiole  noftre,  che  non  inten- 
dono nell’uffizio  i Salmi  , cantano  tutta- 
via elio  cantico  divino  con  diletto,  e pie- 
tà, e ne  traggono  frutto.  Entrano  effe  me- 
diante la  fede  nello  fpirito  della  Chiefa> 
e fi.  congiungono  all’intenzione  di  quello; 
adorano  cantando  i Salmi,  le  profezie,  e 
gli  altri  luoghi  tratti  dalla  Scrittura  , la 
verità  di  Dio  fiata  fpiegata  mediante  gli 
organi  de’  fagri  Autori  , la  cui  penna  ve- 
niva guidata  da  lui , e fottoppongono  1’ 
animo  loro  alla  credenza  de’  Miftcrj,  pro- 
pofti  dalla  Chiefa  a’ Fedeli,  onoranda  que’ 
Santi , il  cui  uffizio  vien  da  loro  recitato  x 
e attendono  a defiarfi  in  cuore  gagliardi 
defiderj  d’ imitargli,  domandano  la  loroin- 
terceflione  appretto  Dio,  e danno  a lui  di- 
nanzi profirate  intrinfecamente  , raccoglien- 
doli quanto  poffono  per  non  penfare  ad 
altro,  che  a lui,  pronunziando  quanto  can- 
nano il  pili  diftintamente ,,  che  poffono. 

Ora  un  foto  , ed  uno  Jiejfo.  fpirito  opera  tut-- 
te  que  fi  e cofe  diflribuendo  a ciafcbeduno  tali 
doni  fecondo  che  gli  piace..  Il  vocabolo  f do ,, 
come  dicemmo  di  (opra non  efclude  V al- 
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tre  due  perfone  della  Santiffima  Trinità, 
che  ugualmente  hanno  parte  con  lo  Spiri- 
to Santo  in  tutte  le  opere  efleriori , fecon- 
do il  parlare  de’  Teologi  , cioè  non  fono 
contenute  nella  Santiffima  Trinità,  ficco- 
me  la  generazione  del  figliuolo,  e il  pro- 
cedere dello  Spirito  Santo  . Si  dice  eh’  c 
uno  fteffo  fpirito  , perche  eflfendo  cosi 
diverfi  tali  doni,  s’  avrebbe  potuto  dubita- 
re, che  tutti  da  uno  fteffo  principio  non 
derivaffero.  Aggiunge,  che  la  diftribuzio- 
ne,  forfè  difuguale  , che  ne  veniva  fatta  , 
non  avea  altra  ragione  , che  Ja  volontà,  e 
il  beneplacito  dello  Spirito  Santo  : perchè 
vuol  togliere  a Corintj  ogni  cagione  d’in- 
vidia degli  uni  contro  agli  altri  per  tali 
doni , o di  gonfiacene. 

Che  v’  avea  in  effetto  di  più  irragione- 
vole, e inutile  di  tale  invidia  3 e vanità? 
Doni  erano  quelli,  che  non  rendevano  mi- 
gliori dinanzi  a Dio  coloro  , che  ricevuti 
gli  aveano,  poiché  poteano  effere  dalla  ca- 
rità difgiunti.  San  Paolo  fi)  lo  dice  chia- 
ro del  dono  della  Profezia  , del  dono  del- 
la Sapienza,  che  penetra  tutti  i Mifterj, 
del  dono  della  perfetta  feienza  univerfale, 
del  dono  di  tutta  la  fede  poffibile,  e ca- 
pace di  trasferire  i monti  , co’  quali  doni 
chi  non  ha  la  carità  non  ha  nulla  ; del 
dono  di  parlare  in  tutti  gli  umani  linguag- 
gi. 

- -• m ■ im  j.iga 

- ) l,  Ej>,  a Corini,  13. 
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gj,  c in  quello  degli  Angioli  fteffi,  coni 
cui  chi  non  poftìede  la  carità  , non  farà 
altro  , che  bronzo  , che  Tuona  , e cicmba- 
lo  , che  rimbomba. 

••  Oltre  a ciò,  fe  alcuno  tali  doni  avelie- 
non  gli  lì  avrebbe  però  dati  da  fe , nè  ac- 
quiftatigli  per  fua  induftria  , ma  ricevuti- 
gli da  Dio  gratuitamente , fenza  avernegli 
meritati  . Qual  cagione  avrebbe  dunque  1* 
uomo  in  ciò  d’ insuperbire? 

E non  ne  avrebbe  di  più  per  la  fine, 
per  cui  tal  dono  gli  vemilìè  dato.  Non  per 
glorificartene  , vantarli  , o 'difpregiare  gli 
altri  l’avea  ricevuto  ; ma  per  utilità  della 
Chiefa  , com’  è notato  nell’  Epiftola . La 
Chiefa  è un  gran  corpo;  i fedeli  fono  mem- 
bra di  quello,  i quali  debbono  arrecare  ad 
utilità  di  quello  quanto  avranno  a tal  fine 
ricevuto.  Non  v’ha  membro  fenza  utilità 
rifpetto  a tutto  il  corpo:  ma  alcuni  ve  n’ 
ha  di  maggior  utile  , e più  vifibile  , che 
quello  degli  altri  , e le  cui  funzioni  fono 
più  nobili  , e più  egregie,  delle  funzioni 
degli  altri,  quando  le  fanno  come  debbo- 
no . Imperocché  fe  infuperbifeono,  e più 
lì  prezzano,  ne  fanno  mal  ufo,  e per  quan- 
to lia  egregia  in  fe  la  funzione  , -che  fan> 
no,  con  tale  abufo  rendonfi  infinitamente 
inferiori  a coloro,  le  cui  funzioni  fono  in 
fe  meno  eccellenti , ma  però  le  compiono 
in  modo  degno  di  Dio  , il  quale  gli  polc 
a tal  funzione . ' 

■ .Se 
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Se  coloro  , i quali  aveano  parte  , e la 
maggior  parte  nella  diftribuzione  di  tali 
doni , non  aveano  cagione  d’  infuperbirc  , 
grande  t’aveano  di  temere , e umiliarli  ; impe- 
rocché molto  lì  chiederà  a quelli,  cui  molto 
farà  flato  dato  : e quelli,  che  per  efempio 
avranno  cinque  doni  ricevuti  , avranno  a 
rendere  conto  di  tali  cinque  doni;  avran- 
no a molirare  ad  un  giudice  non  foggetto 
ad  elfere  ingannato,  qual  profitto  tratto  n* 
avranno  ,*  e ficcome  un  gran  premio  dee 
fperare  cni  avrà  fatto  bene  il  debito  fuo, 
dee  afpecare  orribile  gaftigo , chi  non  fa 
.come  dee. 

ORAZIONE. 

DA  a noi  la  grazia , o Signor  Dio , di 
fare  un  buon  ufo  de’  doni  tuoi , fa 
che  non  riceviamo  mai  invano  quello,  che 
ci  viene  da  te  infpirato  per  fantificaziona 
dell’ anime  noli  re,  e che  non  c’ infuperbia- 
m©  mai  di  quanto  riceviamo  a fantifica- 
zione  degli  altri:  che  mai  nel  Corpo  diG. 
C.  non  cerchiamo  altra  cofa , che  falute  : che 
fra  tutti  i tuoi  doni  fia  da  noi  preferito 
Tempre  quello,  che  ti  farai  degnato  di  farci 
di  te  per  la  carità  ; che  tal  egregio  dono 
fìa  il  principio  a fantificare  tutti  gli  altri  : 
che  l’utilità  della  Chiefa  fia  la  mira  nell* 
ufarlo;  che  tal  principio  e fine  fia  Tempre 
dinanzi  agli  occhi  nollri,  per  tenerci  umi- 
li. 
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lì,  e Io  Spirito  Santo  Autore  di  tutti  que- 
lli doni  fia  ne’ cuori  noftri  , acciocché  in 
ogni  occafione  confettiamo  con  rifpettofa 
fiducia , che  Gesù  è il  Signóre , e diciamo 
Anatema  ad  ognuno,  che  con  le  Tue  para- 
le, o opere  dice  Anatema  a Gesù. 

Spiegazione  del  Vangelo» 

LA  lezione,  che,  fecondo  Santo  Age- 
mino, fifa  intendere  per  tHttala  Scrit- 
tura, che  chiunque  s’  alza  farà  abballato, 
e chiunque  s’  abbatta  alzato  farà  , Gesù 
Crifto  ce  la  fa  efprettamente , e particolar- 
mente nel  Vangelo  di  quello  giorno . Nel- 
la perfona  del  Farifeo  fa  vedere  un  fuper- 
bo  umiliato  , e in  quella  del  Pubblicano 
un  umile  innalzato . Avea  prefa  di  mira 
1’  alterigia  di  cerei  uomini  fuperbi,  i quali 
pervadendoli  d’ etter  giulti,  e pieni  di  va- 
na fiducia  di  loro  giuftizia  falfa,  difpre- 
giavano  gli  altri  , onde  a quelli  indirizzò 
la  parabola  da  noi  nella  Metta  udita.  Avea 
poco  prima  infegnato  , che  non  occorreva 
fiancarli  di  pregare  t e perdanoli  rare  quant* 
utile  il  pregar  fotte  Tempre  , e con  perfe- 
veranza,  avea  detto  la  parabola  d’  una  vedo- 
va , la  quale  avendo  un  trillo  uomo  per 
Giudice,  che  non  volea  farle  giuftizia,  l* 
obbligò  tuttavia  a fargliela  con  l’ importu- 
narlo ; ma  come  la  fede  è neceflaria  per 
pregare  continovamente  , e che  dev’  e fiere 
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■rara,  aggiunfe  quali  per  iflupore  : Quandci 
verrà  il  Figliuol  dell’  uomo  penface  voi  , 
che  troverà  della  fede  fopra  la  terra  > Cer- 
tamente che  quelli  falli  giulii  eh’  erano  pre-. 
fenti,  lì  rifpofero  in  loro  cuore,  che- que- 
lla meraviglia  non  era  per  elio  loro,  e 
conehiulero  che  la  fede  abbondava,  perchè 
ufavano  come  dice  a fare  lunghe  orazioni . 
Ma  Gesù  Crillo  dimollrerà  loro , ed  a noi 
in  perfona  loro  , che  non  è la  fede  degli 
orgogliofi  quella  che  prega  , e eh’  una  del- 
le più  eflenziali  condizioni  dell’  orazione 
per  elTere  efaudita , è 1’  umiltà  . 

Due  uomini  Salirono  al  Tempio  per  orare  : 
l'uno  era  Farifeo , /’ altro  Pubblicano . E’ noto 
che  i Farifei  erano  allora  quelli  , che  fa- 
ceano  profetinone  di  . principal  virtù  e di 
efattiffima  vita  ; ed  erano  i Pubblicani  gen- 
te odiofa  per  le  loro  fregolatezze  e per  T 
avarizia  loro.  In  quelle  parole  non  appare 
ancora  alla  villa  degli  uomini  cofa  che  li 
faccia  conofcere  . 1 Santi  vi  ricavarono 
folamente  una  importante  illruzione,  per 
cui  lìamo  avvertiti  che  per  orare  noi  dob- 
biamo afeendere  al  Tempio,  cioè  ritrarre 
il  nolìro  cuore  delle  baflfe  e terrelìri  affe- 
zioni, ed  innalzarlo  in  alco  verfo  il  cie- 
lo , donde  afpettiamo  il  bene  che  noi  do- 
mandiamo coll’  orazioni . Domanda  da  noi 
la  Chicfa  quello  folle vamento  del  cuore, 
per  apparecchiarci  alla  più  eccellente  fra 
tutte  le  orazioni,  quando  ci  fa  dire  nella 

Mef- 
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Mefla  dal  Sacerdote  quelle  parole  , furfutn  • 
corda:  Alzate  i voftri  cuori  a Dio;  quali 
volefie  dire  : Amate  Dio  , imperocché  il 
folo  amore  può  innalzare  i noilri  cuori  a 
Dio.  L’amore  unilce  il  cuore  all’oggetto 
che  ama;  fe  quello  obbiettoè  in  alto,  in- 
nalza il  cuore;  s’ è abballo,  lo  abbaffa. 
Non  li  tralafcia  di  rifpondere  al  Sacerdote 
che  quello  è fatto.  Ma  fe  il  cuore  è ina- 
merfo  nell’ amor  delle  creature  3 c’ingan- 
niamo , quando  anche  lo  Ipirito  folle  at- 
tentilfimo  a quel  che  fi  fa  nella  MelTa;  lo 
che  alcuna  volta  può  accadere.  Ma  per  lo 
più  lo  fpirito  Ha  col  cuore,  e la  bocca  fa 
una  falfa  tellimonianza  , rifpondendo  che 
l’uno  e l’altro  è follevaro  al  Signore. 

- Il  Fari  fio  fi  andò  in  piedi  , pregava  fra  fi 
me  de  fimo . Signor  mìo , ti  rendo  grazie  , eh*  io 
non  fono  come  il  rimanente  degli  uomini  , i 
quali  fino  ladri , ingiufit ,.  adulteri  ; ne  meno 
‘coni  e quefio  Pubblicano  . Star  in  piedi  per 
orare,  non  è cofamala  in  fe  Uefa.  Lo  fpi- 
rito della  Chiefa  vuole  che  la  Domenica 
li  preghi  in  piedi,  e tutto  il  tempo  Paf- 
quale,  per  meglio  rapprefentare  in  quella 
pofitura  il  Miftero  della  Rifurrezione  che 
in  quel,  tempo  fi  onora  particolarmente  . 
Ma  quell’  attitudine  nel  Farifeo  , pareva 
efifere  un  effetto  di  fuo  orgoglio,  e del- 
la fua  vana  fiducia  nella  propria  falfa  giu- 
ftizia. 

Comincia  la  fua  orazione  ringraziando 

il 
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il  Signore  di  non  edere  egli  come  il  rì- 
manente  degli  uomini  ,*  e tuttavia  è riget- 
tato , come  un  fuperbo,  e un  arrogante. 
Non  già,  dice  Sant’  Agoftino  (0  perchè 
ringrazj  il  Signore;  ma  perchè  in  un  cer- 
to modo,  penfava  di  edere  giunto  al  col- 
mo della  giuftizia  , e che  non  avede  piti 
che  a defiderare.  Tu  dunque  Tei  uomo  giu- 
do, dice  quello  Santo  Dottore  ; non  hai 
dunque  più  nulla  a chiedere  ? tu  Tei  dun- 
que ripieno  e pago  di  te  mededmo;  tu  noti 
credi  dunque  che  la  vita  dell’  uomo  (òpra 
la  terra  da  una  cpntinova  tentazione;  non 
hai  dunque  cola  che  ti  obblighi  a dire  : 
Perdonaci  le  tue  offefe?  Ioti  ringrazio.  Die’ 
egli,  dn  qui  la  cofa  cammina  bene;  eh ’ io 
non  fono  come  il  rimanente  degli  uomini . Per- 
chè aggiungi  quedo  ? Il  piacere  che  provi 
di  edere  buono  , nalce  forfè  dall ’ effere  gli 
altri  cattivi f che  aggiungi  ancora?  Sono  ejfi 
ingiufli , ladri , adulteri , coni  è ancora  quefio 
pubblicano . Quedo  non  è un  racconfolarfi 
in  Dio  > è un  infultare  crudelmente  agli 
uomini.  Ogni  rendimento  di  grazie,  dice 
San  Bernardo,  no-  è caro  al  Signore;  ma 
quello  folamente  eh’  dee  da  una  pura,  in- 
tera, e cada  feroplicità  di  cuore.  Non  ba- 
da dunque  che  noi  confeffiamo  che  il  be- 
ne che  è in  noi,  ci  da  dato  dato  da  Dio, 
fe  nel  mededmo  tempo  non  ci  guardiamo 

d’in- 


-{*)  Serm • 


Digitaci  by  Google 


<fopo  la  Venttcofte . 95 

d*  innalzarli  fopra  di  un  alerò  che  anco» 
ra  non  1’  ha  ricévuto,  e che  forfè  ci  for- 
palTerà  di  molto  , avuto  che  1’  abbia  da 
Dio  . i Quando  Saulo  lapidava  il  Beato 
StefFano  Martire,  quanti  Cristiani  non  v’ 
erano  allora  , di  cui  era  egli  perfecuto» 
re  ? -Tuttavia  quando  fu  convertito  for- 
pafsò  tutti  coloro,  che  prima  forpaSTavano 
lui.  Che  fe  un  rendimento  di  grazie,  ac» 
compaguato  da  profunzione,  è tanto  con» 
dannabile  agli  occhi  di  Dio  ; come  farà 
trattato  colui  che  combatte  la  grazia  come 
Pelagio  , e che  pretende  di  participar  feco 
la  gloria  di  una  buon’opera,  come  fe  non 
aveffe  debito*  a quella  di  qualunque  parte  ^ 
che  potefs’egli  avervi?  Quell’ alterigia , di» 
ce  Sant’  Agollino,  farebbe  ancora  peggiore 
e più  detestabile  della  profunzione  del  Fa* 
rifeo  . 

- Era  tanto  preoccupato  della  fua  falfa  giu- 
ftizia,  che  fi  feordava  di  quel  eh’  era  an- 
dato a fare  nel  Tempio  : v’  era  andato  per 
orare,  e fa  tutt’  altro  che  orare.  Era  di- 
nanzi al  fuo  Medico,  e non  gli  moltra  fe 
non  quella  parte  che  parevagli  aver  di  fa- 
né , e gli  cela  le  fue  ferite . Non  ha  cola 
più  oppoita  all’  orazione  di  queSto  propo- 
nimento del  Farifeo.  Il  pregare  non  appar- 
tiene propriamente  altro  che  a’  miferabili; 
lo  che  fece  direa  Sant’ Agostino,  che  Ada- 
mo nello  Stato  d’innocenza,  non  pregava, 
e che  altri  movimenti  non  avea  allora  fuor 
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ehe  di  ammirazione  , di  lode  e di - rendi" 
mento  di  grazie  . Non  balla  efl'er  raifera” 
bile  per  pregare;  altrimenti  quello  Fari  feo> 
refo  tanto  miferabile  dalla  fu  a fuperbia,  e 
tanto  più  difpregevole  quanto  non  crede- 
va efiferlo,  avrebbe  potuto  pregare,  Bifogna 

- dunque  conofcere  la  .fua  roiferia,  e ifentir- 
la;  imperocché  non  fi  prega  punto,  quan- 
do non  fi  conofce  punto  la  propria  mife- 
ria;  o quando  non  ne  abbiamo  alcun  fen-  - 
timento;  e fi  prega  aporporzionc  che  fi  co- 
nofee  , e fi  lente  quella.  Un  tal  fentimen- 
to  per  lua  natura  è la  fonte  di  tutte  lefer- 
yorofe  orazioni  che  in  tutti  i Salmi  ri-, 
troviam  noi.  A quello  Earifeo  toglievafi  il 
Pentimento  di  fua  povertà  e di  fua  m ite- 
ri a non  folo  dal  difetto  di  attenzione  e di 
applicazione  nel  riconofcerJa  ; ma  venda- 
gli tolto  dalla  fua  perfuafione  che  niente 
mancaflè  a lui.  Era  pieno  agli  occhi  pro- 
pri, e come  fazio  delia  giuftizia;  ed  é que- 
lla ancora  una  difpofizione  delle  più  con- 
trarie che  dir  fi  polla  all’orazione.  Chi  è 
colui,  dice  Sant’  Agoftino,  verfo  cui.  Dio 
fi  abballi  per  afcoltarela  lua  orazione?  Non 
già  colui  che  è -ricco  in  -sé  .-ftefifo  , eh’  è 
fatollo  della  giuftizia,  che  s’ infuperbifee 
nel  fuo  cuore  , come  non  avelie  più  bifo- 

- gno  di  nulla,  e che  dice  a Dio:  Io  tiren- 
, -do  grazie  , perché  non  fon  io  limile  a 

•emetto  Pubblicano  . 

.Dopo  efterfi  vanamente  , e falbamente 

fuo- 
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fuori  del  nomerò  e del -rango  da’  peccato- 
ri : dopo  avere  fuperbamente  fpregìati  cuc- 
ci gli  uomini  in  generale,  col  prefetto  che 
fono  tutti  peccatori  ; dopo  avere  infultato 
particolarmente  il  Pubblicano,  e con  tanta  - 
maggior  temerità,  quanto  vedevalo  umilia- 
to , almeno  al  di  fuori  , efpone  a Dio  le 
fue  buone  opere  ; come  fe  la  fua  vanità 
non  G fotte  baftevolmentedimoftrata,  pub- 
blicando quel  che  non  era,  e quel  che  noti 
avea  commetto,  ma  volendo  ancora  far  co- 
noscere più  particolarmente  quel  che  eaii 
’ c , quel  eh’  era  coftume  di  fare . 

‘ Io  digiuno  due  volte  alla  fettimana.  I Fa- 
rifei  fecondo  Sant’  Epifanio  , ufavano  di- 
giunare due  volte  alla  fettimana,  il  'Lune- 
di è il  Giovedì.;  e laGhiefa,  che  prefe da- 
gli Ebrei  molte  eofe  compatibili  col  fuo 
culto,  e con  la  fua  credenza,  avea  parimen- 
ti ordinato  a’  fuoi  figliuoli  che  digiunai- 
fero  due  giorni  alla  fettimana . I Greci  li 
oflèrvano  ancora , digiunando  tutto  il  Mer- 
coledì e il  Venerdì , fuor  che  nel  tempo 
Pafquale  . A Roma  digiunavafi  tre  volte, 
il  Mercoledì,  il  Venerdì,  e il  Sabbato.  Si 
fiaccarono  dal  digiuno  , e prefentementc 
non  rimane  altro  nè  in  Roma  , nè  in  co- 
loro che  leguono  i riti  Cuoi,  altro  che  lo 
•attenerli  dalla  carne,  il  Venerdì  , e il 
Sabbato . : 

* lo  do  la  decima  di  tutto  quel  che  pojfedo  • 
.Gli  Ebrei  non  erano  obbligati  a dare  ge- 
- Tom  IX*  E ne- 
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ruralmente  la  decima  di  quel  che  pofiède- 
vano  . Era  un’  opera  di  fupererogazione  , 
fatta  da  quello Farifeo  per  fua  vanità.  Era 
facile  in  limili  cofe  far  alcuna  cofa  di  piti 
che  non  ordinava  la  Legge  ; e in  quello 
appunto  i Farifei  affettavano  di  parere  più 
efatti  della  comune  degli  Ebrei  , e faceva- 
no confillere  la  giuftizia  che  li  diftingue- 
va  . Ma  quanta  maggior  verità  e fodezza 
non  era  nella  giufiizia  di  Zaccheo,  che  in- 
dulfelo  a dar  la  metà  de’  fuoi  beni  a’  po- 
veri; e nella  prontezza  con  cui  San  Mat- 
teo lafciò  tutto  per  feguire  un  uomo,  dal 
quale  non  avea  da  fperar  nulla  in  quanto 
al  mondo? 

Mal  difcorrerebbe  chi  di  qua  conchiudef- 
fe,  che  il  digiuno,  e il  pagar  le  decime 
non  fieno  opere  per  le  quali  non  polfa  1’ 
uomo  renderli  caro  a Dio  . 11  digiuno  c 
tanto  antico  come  la  religione,  è autoriz- 
zato dall’  efempio  di  Mose  nel  vecchio 
Tefiamento  , dell’ efempio  di  * Gesù  Cri- 
fto  nel  nuovo  . La  Sinagoga  avea  i fuoi 
tempi  e i fuoi  giorni  deftinati  al  digiuno; 
la  Chiefa  ha  parimenti  i fuoi . I Santi  che 
villero  fotto  la  Legge  prima,  e quelli  che 
vilfero  fotto  la  nuova  digiunarono.  Segui- 
rono in  ciò  Timpulfo di  loro  zelo,  -e  del  lo- 
ro fervore,  per  quanto  la  debolezza  del  loro 
corpo  , e lo  fiato  di  lor  fanità  permette- 
valo.  Racconta  Sant’ Agoftino,  che  al  fuo 
tempo  era  chi  faceva  cosi,  lunghi  digiuni  3 

v che 
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■che  aveano  dell’  imponìbile  , non  conten- 
tandoli già  di  non  mangiare  altro  che  una 
volta  al  giorno,  e foloful  far  della  notte, 
cofa  ordinariflìma  , feguita  elio  Santo  , in 
ciafcun  luogo  ; ma  pattavano  fpefinàmo  tre 
interi  giorni  e anche  quattro  fenza  mangiar  o 
bere  cofa  alcuna.  La  legge,  i Profeti,  il 
Vangelo  , e gli  ferirti  degli  Apoftoli  ap. 
provano  , e raccomandano  il  digiuno  non 
folo  come  buono  in  fe  fteflò  , ma  come 
necettario  in  alcune  occafioni  , e fempre 
utile,  per  domare  la  ribellione  della  car- 
ne, per  placare  lo  fdegnodi  Dio  , per  difto- 
gliere  da  noi  i Tuoi  flaggelli,  e per  purifi- 
care Vanirne  noftre.  ' 

Era  una  obbligazione  di  diritto  pofiti- 
vo,  ma  divino  nel  Teftamento  Vecchio  di 
pagare  la  decima  a’  Sacerdoti  ed  a’-  Levi- 
ti . E non  è altro  che  di  diritto  Ecclefia- 
ftico  nel  nuovo  , fondato  nell’  uno  e nell* 
altro,  per  quello  eh’ è giufta  cofa  , e na- 
turale il  mantenere  i Miniftri  che  fervono 
all’  altare,  e il  fotnminiftrar  il  corporalci- 
bo  a quelli  eh’  hanno  il  carico  di  difpen- 
fare  all’ anime  noftre  il  cibo  Ipirituale.  Se 
non  vi  folle  altro  modo  di  foddisfare  a 
quella  obbligazione  , che  quello  di  pagar 
la  decima,  farebbe  etta  di  diritto  naturale  e 
indifpenfabile;  ma  come  oltre  a quello  "Vi 
fono  degli  altri  modi  , per  quello  le  per- 
fone  Ecclefiaftiche  non  fuftiftono  altrimen- 
ti per  tutto  della  decima  : per  tutto  però 

E 1 deg- 
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deggiono  fuflìftere  fia  della  decima,  do- 
ve la  Chiefa  a così  ordinato  , o fia  di 
altro  . 

Non  era  dunque  precifamente  un  errore 
del  Farifeo  quello,  che  poneva  egli  in  con- 
to di  fue  buone  opere , che  flimava  aver 
fatte  , e i Tuoi  digiuni  .e  la  fua  efattez- 
za  nel  pagare  le  decime  ; nè  mancava  pa- 
rimenti eìponendole  al  Signore  , perchè  fe 
ne  ricordaffe.  Si  potrebbe  con  efempio  di 
molti  Santi  agevolmente  dimollrare  , che 
quello  a Dio  non  difpiace  . Tellimonio 
Ezechia,  ch’avendo  ricevuto  un  comando 
cfprelTo  per  bocca  d’  Ifaia  che  metteffe  or- 
dine a ’ fuoi  affari  , perchè  dovea  morire 
della  infermità  che  lo  teneva , fece  quella  ora- 
zione, che  elleriormente  ha  qualche  forni- 
glianza  con  quella  del  Farifeo,  efponen- 
dofi  nell’  una  e nell’  altra  le  buone  opere 
loro  al  Signore  ; ma  1’  effetto  ne  fu  molto 
diverfo  , effendo  l’una  efaudita  , e l’altra 
rigettata  (i)  „ Ioti  prego,  o Signore,  di- 
„ ceva  quel  Santo  Re  , di  ricordarti- eh’ io 
,,  camminai  dinanzi  a te  nella  verità,  o 
„ con  perfetto  cuore  ; e che  feci  fempre 
yi  quel  ch’era  buono -e  caro  a’ tuoi  lumi.‘c 
Parlando  in  quello  modo  non  li  dava  egli 
vanto,  ma  prqccurava  di  follentarli  , e di 
'■  confolar  sè  medefimo  con  la  ricordanza 
, / che  Dio  gli  avea  fattaci  fervirlo.  Quindi 

• fu 


dipo  In  Vintecofle . . aoi 

fu  dal  Signore  afcoltata  la  fua  orazione  e 
fecegli  dire  , che  fi  dovea  rifanare , che 
allungherebbe  la  fua  vita  di  quindici  an- 
ni. (i)  Neemia  parla  a Dio  dal  più  alme- 
no come  Ezechia  , quantunque  in  diverfa 
occafione . Dopo  avere  raccontato  egli  me- 
defimo,  il  bene  fatto  a’ poveri  ed  agli  op- 
prefiì , conchiude  in  quella  forma. fC  Ri- 

cordati  di  me  o Signore  , in  premio i, 
„ in  confiderazione  def  bene  eh’  io  feci  à 
J}  quello  popolo. ft  Nell’  ultimo  capitolo 
del  fuo  libro  j racconta  parimenti  contnol- 
ta  diftinzione  quel  che  operò  nel  ricornq 
della  fchiavitù  , per  illabilire  il  culto  di 
Dio,  per  far  oflervarla  legge,  per  correg- 
gere  diverfi  abufi  eh’  erano  occorfi  fra  il 
popolo,  e non  manca  di  tratto  in  tratto 
di  pregare  Dio  che  fe  ne  ricordi,  e d’ im- 
pegnarlo così  ad  tifargli  mifericordia . E 
dunque  permeilo  ad  un’  anima  afflitta  , q 
fpa ventata  oltre  modo  , .alla  villa  de’  giu- 
dizi di  Dio,  di  follenerfi , . e di  racconfo- 
larfi  , com’  Ezechia  con  la  ricordanza  di 
lue  buone  opere  . E’  permeilo  di  pregar 
Dio  come  Neemia,  di  ricordarli  del  bene 
che  per  fua  miferidordia  noi  avremo  fat- 
to al  nollro  proflfimo,  per  indurlo  ad  ufa- 
re  a noi  la  ftefifa  compaffione  ; cioè  è per- 
meilo di  rapprefentare  a Dio  le  grazie  che 
ci  ha  compartite,  per  invitarlo  a farne  di 

E i nuo- 
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cucire  a noi.  Ma  il  vantare  fuperbamente 
le  proprie  opere , per  compiacerà  di  quel- 
le , per  innalzarli  fopra  il  noftro  proffimo* 
per  difpregiarlo  , e infulcarlo;.  e ftarfi  a 
fuelmodo,  come  Cefi  avefle  toccato  il  col- 
mo della  perfezione  , e che  non  fi  avelie 
più  bifogno  di  niente , farà  un  pregare  co- 
me il  Farifeo,  e renderli  indegno  di  efle- 
re  efaudico  : non  eflendovi  cola  alcuna  ,, 
fecondo  Sant’ Agoftino,  che  allontani  mag- 
giormente dalla  grazia  , quanto  il  vantarli 
de’  proprj  «etiti . (i)  Si  vis  alienus  effe  a. 
grafia  , jaBa  merita  tua . 
j II  Pubblicano  all'  oppofio  flava  lontano  , nè 
tifava  neppure  di  levar  gli  occhi  ai  Cielo  . 
Abbiamo  ora  veduto  nell’orazione  del  Fa- 
rifeo  il  modello  di  un’  orazione  orgoglio- 
fa,,  e rigettata  da  Dio,  vediamo  ora  nel 
Pubblicano  il  modello  di  un’orazione  umi- 
le , che  giufiifica  il  peccatore  . Nel  fuo 
efterno  dimostra  fola  umiltà,  non  già  agli 
occhi  fuperbi , come  quelli  del  Farifeo , 
che  non  vedeva  in  lui  altro  che  argomen- 
ti di  difpregiarlo,  e di  alzar  fe  medefimo,* 
ma  agli  occhi  della  carità,  che  non  fi  gon- 
fia di  orgoglio,  e che  non  giudica  teme- 
rariamente del  fuo  prolìimo. 

Scava  lontano  per  quel  medefimo  fpirito 
di  umiltà,  che  fece  dire  a San  Pietro,  col- 
to da  {lupare  per  un  miracolo  fatto  da 
• ' ; Ge- 
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Gesù  CriRo,  in  fua  prcfenza (t) : Signore, 
ritiraci  da  me,  eh’  io  fono  un  peccatore; 
e che  fece  dire  al  Centurione  : Io  non  fon 
degno  che  tu  entri  nella  mìa  cafa:  (2)  e 
che  indulTe  per  molti  anni  la  Chiefa  a te- 
ner lontani  i peccatori  dalla  medelìma  vi- 
lla de’  Mifterj , e che  ifpiraya  a5  penitenti 
di  alfoggettarfi  umilmente  a quella  difei- 
plina.  Non  entravano  da  prima  in  Chiefa, 
ma  ftavanoper  alcun  tratto  alla  porta.  Ar- 
rivati fi  ponevano  a’piedi  de’  Sacerdoti , s’ 
ingenocchiavano  dinanzi  a’  fervi  di  Dio , 
e Applicavano  tutti  i figliuoli  della  Chie- 
fa , dice  Tertulliano  , ad  intercedere  per 
efiì  appretto  il  Signore.  Quindi  fi  permet- 
teva loro  che  andaffero  in  Chiefa  a pro- 
filarli , e ad  afcoltare  la  parola  di  Dio; 
tenendo  quello  per  gran  favore  , quantun- 
que follerò  ancora  efclufi  dalla  villa  de* 
Mifterj  . La  Chiefa  tralafciò  quello  rigor 
falutare  verfo  a’  penitenti,  opiuttollo  i pe- 
nitenti non  furono  più  incafo  di  lafciar- 
lo  ufare  . Prefencemente  fi  lafcianò  inter- 

v « 

venire  al  fagrifizio  della  Mena  , e godere 
della  villa  di  Gesù  Crifto,  che  vi  è pre- 
fente . Ma  quello  favore  che  li  difptnfa 
dalle  elterne  mortificazioni  dell’  antica  di- 
fciplina,  non  dovrà  forfè  riempiere  i loro 
cuori , fe  nel  vero  fon  penitenti , di  una 
fama  confufione,  che  gl’ induca  ad  umiliarli 
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Maggiormente  agli  occhi  di  Dio,  quante 
oggidì  fi  abbattano  manco  alla  vifta  degli 
uomini*  Si  fà  bene  l’orazione  del  Pubbli- 
cano, fi  parla  come  San  Pietro,  e come  il 
Centurione , e (limano  e fiere  nella  loro  dif- 
pofizione  ; ma  lo  fono  forfè  , quando  non 
u può  patire.,  non  che  fieno  divifi  dalla 
villa  , non  trattandoli  più  di  quello , ma 
dalla  participazione  de’ Santi  Mifterj,.  per 
quel  tratto  di  tempo,  che  i Miniftri  della 
Chiefa  credono  neceflàriofpeflTe  volte,. per- 
chè- pottano  poi.  approffimarvifi,  con  van- 
taggio  loro?  Si  può  bene  ufare  violenza  a* 
Sacerdoti , e fvellere  da  etti  per  importu- 
nità , una  attbluzione  ed  il  corpo  medefina  ex 
di  Gesù.  Critto;  o fenza  violenza  o impor- 
tunità ricevere  eflecofc  da’Confeffori,  che 
troppo  leggermente  le  difpenfano  a.  quanti 
lì  prefentano  loro,  fenza  efaminar»  quanto» 
batta,  fe  ne.  fieno  degni  : ma  la,  grazia  di 
Gesù  Critto  , fenza  la,  quale  a niente  fer- 
ve il  fuo  Corpo  , non  fi  acquifta  con  fi, 
fatta  violenza  , e non  accompagna,  etta  ,i 
Sagramemi  ricevuti-  fenza  le  necettarie  dif— 
pofizioni . Per  ricoverarla  quando  fi  fia  per- 
duta, hifogna  ttar  lontani  non  già  per  ne- 
gligenza o indifferenza,  ma  per  umiltà  co-  , 
me  facea.  il  Pubblicano  - Quanto  più  un. 
peccatore  fi-  tiene  difeofio  a quel  modo, 
umile,  più.  fi.  avvicina  a.  lui  1’ offefo  Si- 
gnore., Volete  voi  , dice  Sant’  Agofti- 
*o  ,,  che.  Dio  fi  avvicini  a voi  ;’  Tjrqi- 
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liatevi  iVts  tibi  propinqua  Deus ? bumilia  te. 

Non  ofava  levar  gli  occhi  al  cielo  ; Te- 
nendoli fermi  fopra  di  fe  medefimo.  Ve-, 
deva  qual  forte  la  fua  corruzione , la  riguar-; 
dava,  la  eonfiderava,  affine  di  aver  orrore 
di  se  medefimo;  e difpiacendo  a fe  mede- 
fimo  3 fi  refe  caro  al  Signore  . Quello  nel 
vero  è 1’  unico  e vero  mezzo  di  piacer  a 
Dio,  difpiacendo  a sè  medefimo  • E Sant’. 
Agoftino  dice  liberamente  che  il  Pubbli- 
cano avea  già  il  cuore  - dove  per  umiltà 
non  ofava  levare  gli  occhi  : Quo  oculos  non 
levabat  3 cor  ibi  babebat. 

Ma  percuotevafi  il  petto,,  lo  che  fecondo 
Sant’  Agoftino,  dinotava  , lo.  fpezzamenco 
e la  contrizione  del  fuo  cuore.  Da  quefio 
è forfè  derivato  1’  ufo  nella  Chiefa  di  bat- 
terfi  il  petto  , confortando  i proprj  pecca- 
ti* Quella  ceremonia  era  tanto  ordinaria, 
e comune  al  tempo  di  Sant’ Agoftino,  che 
tofto  che  fentivafi  parlare  di  eonfortìone^ 
i Fedeli  , fi  battevano  il  petto  ; fenza  por 
mente  fe  cosi'  voleflero  confortare  le  lodi 
di  Dio,  ® i proprj  peccati,  commefficonr 
tra  di  lui.  11  peccatore  col  fuo  confortarli 
colpevole,  e degno  di  caftigo,  punifee  iti 
certo  , modo  fe  ftefiò  , affine  che  Dio  gli 
perdoni  ..  Tal  è 1’  ordine  eterno  ed  imi- 
mutabile  di  Dio . Convien  necertariamente 
che  il  peccato,  fia  punito  o dalla  creatura 
che  lo  commife  , o dal  Creatore  che  ne 
rimale  oltraggiato. 
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Signore , abbi  pietà  di  me  , che  fon  pec- 
catore : Avea  già  dimoftrato  eternamen- 
te eh’  era  egli  un  peccatore  . Un’  anima 
che  lente  la  fua  (niferia  , e che  n’  c viva-  - 
mente  penetrata,  non  ha  rotore  di  confef-- 
farla  dinanzi  a Dio  ; e non  è manco  dif- 
pofta  a palefarla  dinanzi  agli  uonimi,  quan- 
do lo  crede  utile  o neceffario  . Il  Farifeo 
afeondeva  le  fue  piaghe  al  fuo  medico  ; e 
gli  moftrava  la  fola  parte  fana.  II  Pubbli- 
cano gliele  difeopre  , e domanda  che  gl» 
fia  Medico  egli  medefimo  chele  afeonde.» 
e le  rifana  . Sono  entrambi  dinanzi  alla 
porta  del  ricco  . Il  Farifeo  dice  che  non 
ha  bifogno  di  nulla  , e nulla  ottiene;  il 
Pubblicano  domanda  mifericordia , ed  ot-* 
tiene  mifericordia  . 11  Farifeo  è come  un 
uomo  ubbriaco,  e gonfio  di  fue  buone  ope- 
re, che  a’ fuoi  occhi  fi  finge  forte,  e fu- 
periore  a tutti  gli  uomini  che  difpregiai. 
Il  Pubblicano  dall’  altro  canto  è come  un 
uomo  eh’  ha  perduto  ogni  fua  forza  , che 
rimane  debile,  povero,  che  fta  difeofto,  e 
non  ofa  nè  meno  alzare  gli  occhi  al  Cie- 
. Io  ; ma  che  fi  percuote  il  petto , e dice  ; 
•Signore  , abbi  compa filone  di  me , che  fon 
peccatore . Sente  la  fua  debolezza,  la  con- 
fetta, non  ha  più  forza,  allega  la  fua  fola 
miferia  per  ottenere  mifericordia . 

Vediamo  prefentemente  qual  fentenzadia 
Gesù  Crifto  fopra  quefti  due  uomini , e 
qual  fia  l’  effetto  delle  orazioni  loro  : r* 

vi 
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vi  ditbiaro  che  qui  fio  qui  , cioè  il  Pubbli- 
cano , ritornò  alla  fua  cafa  giufiificato  3 l* 
altro  non  già  . TetribiI  difcernimento  che 
1’  umiltà  produce  nell’  anime  imperocché 
non  fi  dee  attribuire,  come  dice  Sant’Ago- 
ftino  3 la  giuttifìcazione  del  Pubblicano  che 
al  merito  della  fua  umiltà,  ripiena  di  fe- 
de. L’  uno  era  fuperbo  di  fua  virtù',  1*  al- 
tro era  umile  del  fuo  peccato;  piacque  piti 
a Dio  1’  umiltà  dell’  uno  ancor  che  in 
mezzo  a’  peccati,  che  l’alterigia  dell’  altro 
in  mezzo  a tante  buone  opere  . Gesti  Cri* 
fio  medefimo  fpiegò  1’  equità  e la  giudi- 
zia  di  fua  fentenza  , {piegando  la  regola  y 
che  oflerya  ne*  fuoi  giudizi  • Imperocché 
dice  : Chiunque  /*  innalza  far  a abbuffato  ; e 
chiunque  fi  abbuffa  farà  innalzato  . Ecco  la 
regola  ; è ripetuta  parecchi  volte  nel  Van* 
gelo,  e due  principali  Apottoli  (1)  fcrifi. 
fero  nel  medefimo  fenfo  , che  Dio  relitte 
a’  fuperbi  ; e dà  la  fua  grazia  agli  umili  » 
Si- vede  efifa  regola  chiaramente  praticata 
verfo  il  Farifeo  e il  Pubblicano;  e così  lo 
farà  riguardo  agli  uomini  tutti  , eflendo 
immutabile.  Quetta  parola  del  Cantico  del- 
la Beata  Vergine  farà  fempre  vera  : Riem- 
pì di  beni  fpirituali  quelli  ch’aveano  fame 
della  giuttizia , come  il  Pubblicano  , e la- 
fciò  andare  poveri  e vuoti  quelli  eh*' erano 
ricchi,  e fatolli  in  fe  medefimi,  come  il 

E 6 Fa- 
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Farifeo  . Gesù  Crifto  medefimo  non  fi  è 
difpenfaco  da  ella  regola  , e Dio , dice  1’ 
Apoftolo  (t)  innalzò  lui  folamente  dap- 
poi che  fi  abbafsò, , dimoftrandofi.  ubbi- 
diente fino  a piegarli  alla  morte  della  Cro- 
ce.  Non  convien  dunque  che  noi,  i qua- 
li abbiamo  1!  onore  d’  eflère.  membri  fuoi* 
penfiamo  a difpenfarfene . No  cercamene 
te , non  vi  fono  altre  vie  per  edere  innalzati 
alla  gloria  alla  quale:  afpiriamo  , fuor 
quelle  che  ci  furono,  dimoi! rate  dal  no- 
nollro  divin  Capo  , ed  infegnate  col  fuo 
efempio,.  La,  prima  dice  Sant’  Agoftino-a 
Diofcoro  , è l’ umiltà  , la.  feconda  l’ umil- 
tà , la  terza  l’umiltà.,  lo.  ti  rifponderò 
Tempre  la  medefima  cofa  fenza  mai  fian? 
carmi;  non  che  non. vi  fieno  ancora  alcu* 
ni  altri,  precetti  a dare  ma  perchè,  fe  i’ 
umiltà  non  precede  ,.  non  accompagna , e 
non  feguita  tutto  quel  che  facciamo  di  be- 
ne,, fe  non  cominciamo  dal  proporla  a noi* 
fe  non  abbiamo  mira  a lei  operando , e fa  do- 
po 1’  azione  non  fi  attenghiamo  ad  elfa 
umiltà.,  per  reprimere  la  foddisfazione,  e 
il  diletto  che.  vogliamo,  noi*  ritrovar  fem- 
ore nel.  bene  che  facciamo,  noi  perderemo 
il  frutto  , e l’orgoglio  lo  toglierà  a noi 

infallibilmente . . 
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Signore  .,  in  legnane  con  efficacia  quella' 
unica  drada  x e tatuo  importante  dell’ 
umiltà  , per  giungere  alla  verità , e per  a£» 
fi  curarcene  il  poRediraento . Tu  ne  inviti,  a 
imparare  da  te  y non  a creare  il  mondo , . a 
a rifufeitare  i morti , ma  che  tu  Tei  dolce 
ed  umile  di  euore,  quali  che  tutti  i cefori 
della  feienza  e della  fapienza,  rinchiufi  in 
te  come  in  loro  fonte,  firiduccRero  a que- 
lla fola  lezione.  Tu  ci  dimoftri  nell’  ora- 
zione di  un  ergogliofo  Farifeo , quel  che 
dobbiamo  canfare  nelle  noflre  orazioni  ». 
Guardatevi  bene,  dici  a-  noi , di  compari- 
re al  mio  cofpetto  con  uno  fpiritorli  pro- 
funzione , che  vi  faccia  credere  ricchi  e ri* 
colmi  di  beni  ; e di  niente  bisognevoli 
mentre  che  vi  farà  quello  miserabili-  agli 
cochj  miei,  poveri,  ciechi,  e nudi.  Guar- 
datevi ancora , ne  dici , dal  penfare  di  ef- 
fère  voi  foli -i  buoni,  e dal:  dispregiare  ab- 
trui , quantunque  fiate  nel  vero  cattivi  ». 
per  non  divenire  ancora  peggiori  per  ca- 
gione del  vodro  orgoglio,  di  quel  che  fie*; 
no  gli  altri  per  i loro  peccati . Se  oggifo- 
no  effi>  cattivi,  domani  poRono  divenir  gia- 
lli; c fe  voi  ficte  giudi  oggi,  potrede  di- 
venir cattivi  domani . Schivatevi  dall’orgo- 
glio, perch’io  1’  odio  talmente  , che  foto, 
per  Sua  diftruzione  mi  fono  abbaRàtp  a i> 

prò- 
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profonda  umiltà  . Confiderace  il  Pubblica?» 
no,  e Ja  villa  de’ peccaci  voltri  v’  induca 
come  lui,  a {bollarvi  da  me,  ed  io  Cubito 
mi  approlììmerò  a voi:  per  una  falutarvo» 
lira  confufione,  non  iftate  a levare  gli  oc- 
chi a me,  ed  io  terrò  aperte  le  mani  , e 
volgerò  a voi  de’ benigni  fguardi  : ricono- 
fcete  non  eflfere  voi  altro  che  miferia  ; e 
vi  uferò  milcricordia  : fcopritemi  le  voftre 
piaghe,  ed  io  lerifanerò;  invocatemi  umil- 
mente, eviefaudirò.  Signore,  nè  gliefcm- 
pj , nè  le  iftruzioni  non  ballano  a rifanare 
i!  nollro  orgoglio , nè  a perfuaderci  l’umil- 
tà,  fe  non  è tutto  ciò  accompagnato  dal- 
la tua  grazia.  Per  eflTa,  o Signore,  conce- 
dine tutte  quelle  virtù  , e diveremo  umi- 
li; rifanaci  da  quello  vizio,  e ne  faremo 
rifanati.  ^ 
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dopo  la  Pentecoste. 


Lezione  tratta  dall’Epi  Itola 
del  Beato  Paolo  Apollolo 
a Corinti»  i.  C lor*  i i. 


L ,tftìo  EpìjloU  Ee/t- 
ti  Vanii  Apoftolì 
ad  Corintbios. 


F Rateili  miei»  io  credo 
prefentemente  di  do- 
vervi far  fovvenire  del 
Vangelo  che  vi  ho  predi- 


FRatret  » Notutn 
vobis  facto  E- 
vangelium  » quod  pre- 
dicavi vobis  , quoti. 
. & ac- 
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& acceptflis  y in  quo 
& ftatis  , per  quod 
ér  falvamini  : qua 
lattone  fr&dicaverim 
*i vobis  , fi  tenetis , nifi 
fruftra  credidiftis  . 
Tradidi  enim  vobis 
in  primis  y quod  ér 
ac  cefi  , quoniam  Chri - 
ftus  mortuus  eft  prò 
péccatis  noftris  fecun- 
dum  Scripturas  y ér 
quia  fepultus  efl  y & 
quia  refurrexie  urti  a 
die  fecundum  Scriptu- 
ras y ér  quia  vi fus  eft 
Cephi  y ér  pofl  hoc 
undecìm  * Deinde  vi- 
[us  eft  plus  quat n 
qu  ingent  is fratribus  fi- 
tnuly  ex  quibus  multi 
manent  ufque  adhucy 
quidam  autem  dor- 
mier un t . Deinde  vi- 
fus  eft  fa  cobo  r dein- 
de Apoftolis  omnibus  : 
novijfime  autem  om- 
nium tamquam  abor- 
tivo vifus  eft  ér  mi- 
hi  : Ego  enim  fum 
minimus  Apoflolorumy 
qui  non  fum  dignus 
vocari  Apoftolusy  quo- 
niam perfecutus  fum 
Ecclefiam  Dei  * Gre- 


cato, c ch’avete  ricevuto* 
in  cui  rimanete  fermi  > e 
per  cui  fiete  fatti  falvi  * 
fe  però  avrete  ritenuto  quel 
che  vi  predicai  > annun~ 
ziandovelo  y poiché  altri- 
menti , avrefte  abbracciata 
la  fede  in  vano  • Imperoc- 
ché primieramente  v’infe- 
gnai , e dato  come  in  de- 
pofito  a voi , quel  che  a- 
vea  ricevuto  iomedefimo} 
cioè  ) che  Gesù  Grillo  è 
morto  per  i noftri  pecca- 
ti y fecondo  le  Scritture  : 
che  fu  feppellitoj  e che  ri- 
fufeitò  il  terzo  giorno  * 
fecondo  le  medefime  ferie- 
ture  ; che  fi  è fatto  vede- 
re a Ccfas  y quindi  agli 
undici  Apoftoli  ; che  do- 
po fu  veduto  in  una  fola 
volta  da  piu  di  cinque- 
cento fratelli  * molti  de* 
quali  vivono  ancora  pre- 
fentemente;  ed  alcuni  fo- 
no già  morti,  che  dopo  fi 
è lafciato  vedere  a Jacopo* 
poi  a tutti  gii  Apoftoli  * 
e che  finalmente  dopo  gli 
altri  tutti , fi  moftrò  a me 
medefìmo  che  non  fono*  che 
un’aborto}  poiché  io  fono 

1 inferiore  a tutti,  nè  fon  de- 
gno di  eflère  chiamato  A* 

poft^ 
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poftolo,  perchè  he  perfe- 
guitata  la  Chiefa  di  Dio; 
ma  fono  quel  che  fono  per 
la  grazia  di  Dio  ; e la 
grazia  che  mi  ha  conceduta, 
no»  rimafe  fenza  effetto. 


ti*  autern  Dei  fuw 
id , quei  fi lem  , Ó*’ 
grati*  ejus  iti  me  ua- 
cu*  non  fteif,  . 

4 


Continovazione  del  Salato 
Vangelo  fecondo  San 
Marco  y c . 7.31. 


Sequentia  S.  Evangt* 
Hi  fecundutn  Mar- 
1 cutn  » 


]’N  quel  tempo  Gesù  Cri- 
: fto  lafciò  i confini  di 
Tiro,  e andò  per  Sidone, 
vicino  il  mare  di  Galilea, 
pattando  per  mezzo  del 
paefe  di  Decapolis  . Ed 
eflend ogli  da  alcune  per- 
itone .prefentaco  a n uomo 
eh.’ era  fordo  e muto  , lo 
fupplicavano  a imporgli 
le  mani.  Gesù  Grido dun- 
que, traendolo  in  difpar- 
te  dalla  calca  del  popolo, 
pofegli  le  fue  dita  nell’o- 
recciuo  , e gli  toccò  la 
lingua  con  la  fua  fediva, 
e levando  gli  occhj  al  Cie- 
lo , gittò  un  fofpiro  5 e 
difiegli  : Efeta,  cioè  apri- 
tevi . Tòlto  furono  aperti 
gli  orecchi  fuoi,  fu  fciol- 
ta  la  fua  lingua  e parla- 
va, molto  didimamente  . 
Egli  proibì  loro  3 che  a 


IN  ilio  tempore  r 
Exicnsjefus  de  fi- 
nì bus  Tyri  y venit  per 
Sidonem  ad  mare  Ga- 
ltU&  inter  medios  fi - 
nes  Decapoleos  . Et 
addite  un:  ei  furdum  r 
& mutumy  & depre ^ 
eabantureum , ut  im* 
ponat  illi  manum  . 
Et  apprehendens  eun» 
ie  turba  feorfum  , 
mi  fi  e digit 0$’  fuos  in 
auri  culai  ejus  3 
expuens  3 tetigit  Un - 
guam  ejusy  & [uffi- 
ci ens  in  edum  , in- 
gemuit  y &■  aie  illi  : 
Ephpheta  5 quod  eji 
adaperire  . Et  fratini 
aperta  fune  aures  e- 
jus  y & folutum  efl 
vinculum  lingua  ej usy 

& loquebatur  retta  . 


Et 


dopo  la  Tentecofe. 


ir* 


Et  prtctpit  illit , ne 
cui  dicerent . Quanto 
auttm  eis  prtcifiebat, 
tanto  magis  plus  fri- 
di cab ant - & et-  am- 
pliai admirabantur  , 
dicentes : Bene  omnia 


niuno  il  diceflero , ma  più 
che  lo  proibiva  , più  lo 
pubblicavano  e tratti  dall' 
ammirazione  >.  dicevano  : 
Ben  fec’  egli  ogni  cofa  ; 
fece  intendere  i fordi  » e 
parlare  i muti  -, 


fecity  & fardo/  feci/  J 
audire > & muto s ItquiJ 


Spiegazione  dell’ Epistola- 

. - i 

. 

QUelta  Epiftola,  come  quella  dell' ulti- 
ma Domenica , c tratta  dalla  primi 
Lettera  fcritta  da  San  Paolo  a’  Corintj  f 
anno  57.  di  Gesù  Crifto  . Seguita  a rime- 
diare agli  abufi - occorfi  in  quella  Ghiefa  - 
Alfalifce  qui  i più  confiderabili  di  tutti  , 
intorno  all’  ultima  Kifurrezione . Alcuni  Ce* 
rintj  non  volevano  crederla  ; non  potendo- 
la accordare  co’principj  della  Filofofia  uma- 
na ; alla  quale  più  fi  attenevano  che  agli 
articoli  più  eflènziali  della  Religione.  Con- 
vien  che  fa  p pia  a Soggettar  la  propria  ragione- 
chi  vuol  cflère- in  cafo-  di  abbracciare  il 
Criftianefimo . La  Filofofia,  che  non  cede- 
quando  convenga-  è un  grand’ oftacolo  al- 
la fede  . (r)Teftiroonj  que’  Filofofi  di  Ate- 
ne che  prendevano  San  Paolo  per  un  par- 
latore- e per  un  uomo  che  predicali?  loro 
de’ nuovi  Dei;  quando  annunziava  loro  Ge- 
sù 
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*ù  Crifto  , e la  Rifurrezi*n: . E’  pili  da 
meravigliarli  che  i Criftiani  tom’erano  quel- 
li di  Corinto  fofifero  caduti  nel  medelìmo 
errore  , efiendo  oppodo  ad  una  principal 
verità,  e fenza  creder  quella  mai  un  adul* 
to  non  potrà  edere  Cri  diano  . Forfè  1*  a« 
veano  eflì  creduta  da  prima  , quando  fu 
loro  predicata , e dipoi  eflfa  credenza  in  loro 
lì  forfè  «'indebolì.  Confiderando  però  l’umano 
difcorfo,  non  potevano  rifolyerlì  a creder- 
la , e la  fede  da  eflì  abbracciata  non  yolea 
che  ne  dubita  Aero.  In  quello  dubbio,  che 
!'  non  doyea  eitèr  folo,  lì  avvinarono  di  pren- 

dcre  quello  partito  ; di  far  che  la  rifurre- 
j"  iione  confilleffe  nel  cambiarli  della  vita  * 

e di  .chiamar  rifufcitati  coloro  che  vi  vi- 
ì vevano  fecondo  il  Vangelo;  particolarmen- 

te fe  a’ precetti  aggiungevano  i configli  (i). 
^ Si  crede  che  Imeneo  e Fileto,  de’  quali  Sw 

i , Paolo  parla  a Timoteo,  foflèro  fra  colorò 

che  predicavano  quella  l’alfa  dottrina,  chia* 
mata  ®dall’.  Apollolo  una  cancrena  atta  a 
guadare  a poco  a poco  la  parte  fana  , ciò 
: voleano  dire  quefli  fallì  dottori  » lontani 

►j;  dal  cammino  della  verità,  dicendo:  Che 

< la  rifurrezione  era  latta  . E con  tal  ragio- 

nare aveano  già  atterrata  la  fede  di  certu- 
ni ni,  nè  era  errore  da  pocernelo  diflfimulare. 

,/■  Imperocché,  come  dice  lo  delfo  Apodolo 

' : nel  capitolo,  di  cuiè parte  la  prefente Epi-. 

dola  , 


(i)  2.  Tim.  2,  17. 


Dii^lized  by  Gì 
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itola,,  fe  i morti  non  rifufcitano  di  quella 
rifurrezione  decta  propriamente  , che  fa  1* 
anima  dal  corpo  fegregata  dimorare  piena 
di  vita  , perchè  ripigli  la  carne  (ua  nel 
giorno  del  giudizio  , Gestì  Crifto  non  c 
rifufcitato  in  tal  forma . Che  fe  Gesù  Cri- 
fìo  non  è rifufcitato,  è dunque  vana  la  fe- 
de noftra  , poiché  i beni  , che  quella  ci 
promette,  non  fono  altro,  ehe  per  la  vita 
futura.  Adunque  a grandiffima  ragione  San 
Paolo  ( t ) qui  fi  dà  del  tutto  a ftruggerc 
i ragionamenti  umani , e tutta  quella  fuper- 
bia,  che  s’alza  contro  alla  Sapienza  di  Dio, 
e conduce  a fervitù  tutti  gli  fpiriti  per  fot- 
{opporgli  all'ubbidienza  di  Gesù  Crifto, 

Fratelli  miei  mi  pare  dover  farvi  ricordare 
di  quel  Vangelo,  che  vi  predicai , e che  voi 
avete  accettato , La  miglior  prova , e la  più 
atta  al  perfuadere  è quella  che  ft  tragge 
dalle  cofe  accordate  . Quella  è di  tal  ge- 
nere. L’ A portolo  dichiara  loro  nel  princi- 
pio, che  non  pretende  di  dire  cofa  nuova, 
ma  folamente  di  richiamare  alla  loro  me- 
moria quel  Vangelo,  eh’  hanno  abbraccia- 
to. 11  Vangelo  lignifica  buona  novella  , e 
l’ufo  fra  Criftiani  l’ha  (labilità  a lignifi- 
care quella , che  rifguarda  la  nafeita  , la 
vita,  la  morte,  e la  rifurrezione  di  Gesù 
Crifto,  ed  è buona  novella  per  eccellenza 
dell’  efpreffione  . Due  qualità  di  memoria. 
. ci 
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cì  fono  3 fondate  fopra  i due  modi  , co’ 
quali  fi  può  d’una  cofa  dimenticarfi  . L' 
una  cancella  dalla  mence  la  conofcenza  di 
quello,  ch’uno  fi  dimentica  » Ceche  piti 
non  vi  penfa,  nè  fa  più  che  cofa  fia  : 1* 
altra  la  cancella  dal  cuore  3 Ceche , fe  per 
efempio  d’  una  verità  della  fede  uno  fiali 
dimenticato  3 cella  quella  daH’eflere  lume-, 
che  ci  rifehiara  , e guida  , e mediante  la 
quale  operiamo . I Corintj  prefi  da  S.  Pao- 
lo di'  mira  3 non  fedamente  s’ erano  dimen- 
ticati di  quanto  infegna  la  fede  intorno  al- 
la Rifurrezione  ; ma  i vani  ragionamenti 
de’Filofofi,  a’ quali  aveano  preftato  l’ orec- 
chio } n’ aveano  fatto  perdere  loro  la  cre- 
denza . Con  tutto  ciò  fi  contenta  , feguen- 
do  la  forza  del  Greco  , di  fare  che  fe  ne 
ricordino , perchè  tal  modo  di  favellare  d 
più  foave,  più  onello  , e più  atto  ad  ao- 
quiftar  il  cuore  t non  effendovi  tanta  ca- 
gione di  vergogna  per  coloro  che  vengono 
d’ una  colpa  accufati , attribuendola  a fola 
dimenticanza,  quanta  per  quelli  che  fifof- 
fero  lafciati  corrompere  dall’errore.  ! 

Cb ’ io  v’  ho  predicata  . San  Paolo  dopo  d* 
aver  predicato  in  Atene  andò  a predicare 
a Corinto.  Dimorò  in  cafa  d’Aquila,  ed-i 
Prifcilla  fua  moglie,  entrambi  Ebrei,  e del- 
lo Iteffo  meftiere.  AfFatticavafi  nel  conver- 
tire Ebrei.;  ma  trovandogli  ©ftinatiffimi  y 
gli  abbandonò  per  predicare  a’  Gentili . Fe- 
cdo  con.  gran  frutto.  Andò  un’altra  volta 

■ «F  Efe- 


Digitized  by  Google 


I 


dopi  la  Ventecojls . ’ 117 

d’ Efefo  a Corinto,  ma  di  quello  fecondo 
viaggio  altro  non  fi  sà;  fe  non  che  non  fu 
grave  a’Corintj,  e protetto,  che  fe  ancora 
tornava  non  avrebbe  più  perdonato  a’  pec- 
catori . Avea  dunque  etto  Apoftolo  cagio- 
ne di  dire,  che  avea  predicato  a’Corintj 
il  Vangelo.  Dovrebbero  tutti  i Paftori  po- 
ter parlare  in  tal  guifa  a’ioro  popoli.  Co- 
loro, che  per  trafcuraggine  noi  fanno  , deb- 
bono temere  d’eflcr  condannati  come  quel 
fervo  trifto , che  avea  fotterrato  il  talento, 
nè  l’avea  fatto  profittare.  Se  poco  ttimano 
tale  uffìzio  , filmandolo  inferiore  a sè  , 
lontaniffimi  fono  dall’avere  lo  fpirito  de- 
gli Apottoli , che  lo  filmavano  principa- 
li® mo  di  tutti,  e tutti  gli  altri  riponeva- 
no ne’  miniftri  inferiori  , per  poterli  del 
tutto  dare  all’orazione,  e al  difpenfare  la 
parola . ( 1 ) Se  ciò  avviene  per  incapacità, 
e difetto  di  vocazione,  guai  a loro;  perchè 
faranno  condannati  come  quelli  , de’ quali 
fi  lagna  Iddio  per  bocca  d’ un  Profeta  : che 
da  sè  correvano  fenza  efifere  fiati  mandati, 
quali  cani  mutoli,  che  non  fanno  abbajare 
quai  condottieri  ciechi  , che  fanno  cader 
Ceco  nella  rovina  coloro  , che  guidano  i 
fenza  effe  me  capaci  ; quali  pallori  falfi  , 
che  non  entrarono  nell’ovile  per  1’  ufcio  , 
e quali  ambiziofi , che  non  appagandoli  del 
luogo  dato  loro  da  Dio  nel  corpo  del  fuo 
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figliuolo,  eh’  è la  Chiefa,  n’  hanno  ufur- 
paci  altri  più  fublimi  agli  occhj  degli  uo- 
mini, che  a loro  non  convenivano. 

Che  voi  avete  accettato  . Mentre  che  San' 
Paolo  percuoteva  il  cuore  de’ Corine),  pre- 
dicando loro  il  Vangelo,  Iddio  apriva  ad 
effi  il  cuore,  perchè  il  Vangelo  accettalle- 
io.  Senza  quella  grazia  San  Paolo  avrebbe 
lavorato  fenza  prò  alla  converfione  de’ Co- 
rine). Imperocché  quegli  che  pianta  è nul- 
la, e nulla  è chi  innaffia  , fe  Iddio  non 
•dà  l’ accrefcìmento ; ma  egli  ordinariamen- 
te noi  dà  fe  non  dopo,  che  fi  avrà  pianta- 
to, O' innaffiato.  La^qual  cofa  dimoftra  di 
quanta  importanza  fia  , che  i miniftri  del 
Vangelo  fieno  efatti  nel  far  il  debito  loro, 
poiché  Iddio,  fecondo  il  corfo  ordinario  , 
fa  che  quindi  le  fue  grazie  dipendano, 
v In  cui  voi  dimorate  fermi . Le  precedenti 
parole  polTono  intenderli  generalmente  di 
tutti  i Corintj , a’  quali  San  Paolo  fcrive- 
va  , avendo  tutti  ricevuto  il  Vangelo,  eh’ 
avea  loro  predicato  , Quelle  qui  non  fono 
vere,  fe  non  riguardo  a coloro  , a*  quali 
Dio  facea  grazia  di  perfeverarc  , e di  ri- 
maner fermi  in  quello  eh’  avean  creduto  . 
Non  balla  avere  ricevuto  il  Vangelo  , di 
aver  conceputi  alcuni  buoni defiderj , d’aver 
ben  cominciato  fe  non  fi  dura  fermi , fen- 
za fiancarli  . Ben  vi  fono  di  coloro  limili 
a quelli,  di  cui  dice  il  Vangelo,  che  cre- 
dono per  un  tempo,,  e che  tornano  indie* 
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tro  3 quando  fono  a Haliti  dalla  tentazio- 
ne.(  1 } , 

Non  fono  quelli  quelli  che  dice  1’ Apo- 
flolo , efièr  fatti  falvi  pel  Vangelo  ; e per 
cui  voi  fiete  falvi  ; ma  coloro  che  durano 
fermi  nell’ amore  e nella  pratica  del  Van-.  . 
gelo.  Non  dice  già:  Voi  farete  falvi;  ma 
voi  liete  falvi  ; per  dimofirare  che  la  falu-  . 
te  fi  comincia  da  quella  vita,  e che  in  con- 
fluenza bifogna  adoperarli  in  quella  vita. 

E’  una  catena  comporta  di  benefizj  e di 
grazie,  per  i quali  Iddio  ci  libera  a poco 
a poco  dal  peccato , e da9  fuoi  trilli'  effet- 
ti , per  farne  partecipi. dell’ eterna  gloria  , 
in  che  confi  He  la  compiuta  falute  da  noi 
attefa . Quelle  grazie  e quelli  benefizj  Dio 
li  apparecchia  da  tutta  1’  eternità  a quelli 
che.  vuol  falvi  . Quelli  fe  ne  fervono  nel 
tempo,  per  praticare  le  verità  del  Vange* 
lo,  ciafcuno  fecondo  lo  flato,  in  cui  fi  ritro- 
va . Gli  uni  fi  falvano  per  una  continova- 
zione  di' buone  opere  non  interrotte  , gli 
altri  con  la  penitenza;  tutti,  per  mezzo  del- 
la carità  che  non  fi  ellingue  mai  ne’prirai, 
e fi  riaccende  ne’  fecondi  . Non  ha  altro 
che  un’eterna  falute;  fi  va  a quella  per  va- 
rie ftrade  in  apparenza,  ma  che  apparten- 
gono ad  una  fola  via.  Il  Vangelo  ne  dice, 
che  quella  via  è molto  riftretta  ; che  Gestì 
Cri  Ho  è quella  via  :.  che  vi  fi  cammina  , 
amandolo;  che-  fi  ama  , oflèrvando  i fuoi 
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precetti . In  quello  modo  fiamo  faiyati  dal 
Vangelo. 

Affine  che  fe  V avete  voi  ritenuto  , come 
ve f infognai  ; poiché  altrimenti  avrefie  abbrac- 
ciata la  fede  in  vano.  Due  forte  di  perlone 
erano  fra  Corintj , alle  quali  San  Paolo  feri- 
veva  . L’  une  erano  dimorate  ferme  nella 
fede  e nel  Vangelo,  eh’ egli  vi  avea  -predi- 
cato, e che  già  cominciava  a fare  la  loro 
falute  , dando  loro  a fperare  il  buon  fine 
dì  quella  ; l’altre  erano  naufragate  nella  fe-  v 
de  della  rifurrezione  . Le  prime  ritrovava- 
no confolazione  in  efegoire  quel  che  l’Apo- 
flolo  qui  commette  ; in  vedere  s’aveano  ri- 
tenuto il  Vangelo  come  loro  era  flato  an- 
nunziato ; e nulla  aveano  a temere  di  quel 
ch’egli  foggiunge:  Che  altrimenti  avrebbe- 
ro abbracciata  invano  la  fede  . Ma  per  le 
feconde  perfone  era  quello  un  rinfaccia- 
mento  che  ricoprivale  di  confusone  della 
loro  poca  coftanza  nel  Vangelo  , eh’ avea 
loro  predicato , eh’ aveano  ricevuto  , e che 
ritenevano  ancora  in  altri  punti,  donde  ne 
feguivano  naturalmente  quelli,  di  cui  avea- 
no perduta  la  memoria  e la  credenza . Men- 
tre che  mancavano  di;  fede  verfo  alcuni  de’ 
principali  articoli  , in  vano  credevano  gli 
altri  ;. e parimenti  dicea  1’ Apoftolo  che 
aveano  da  prima  creduto  ogni  cofa  in  vano  . 
Imperocché  è delle  .principali  verità  della 
Religione,  come  de’ comandamenti  del  De- 
calogo; Chi  tralafcia  di  oflèryarne  un  fo- 

m A » m t . a..  # ^ m 


Digitized  by  Google 


• -dopo  h Ventecofte*  *rai 

Io  j pei  de  la  carità  ; fenza  la  quale  non  fi 
può  offeryarne  uno  con  giovamento;  e co- 
me ii  conviene  « Cosi  chi  rigetta  un  arti- 
colo necetfario  alla  falate , in  vano  prefta 
kde  a tutti  gli  altri, 

. Imperocché  primieramente  io  vi  bo  infogna* 
to  3 e come  dato  in  depoftto  quel  eh ’ ave  a rie  e* 
vitto  io  medejtrjio . Quelli  che  alterano  le  ve- 
rna del  Vangelo  , e fpacciano  i loro  pro- 
prj  penfamenti,  infegnano,  e danno  in  de- 
porto quel  che  non  hanno  ricevuto  . Vi 
fono  ancora  di  quelli  che  infegnano,  e 
danno  altrui  quel  che  non  hanno  ancora 
ricevuto  altro  che  per  sè  medefimi  ? e che 
traboccano  prima  ch’eifere  pieni . San  Pao- 
lo dice  a’Cormtj  : (i)  Che  infegnò  loro 
lolamence  quel  ch’avea  ricevuto,  e Io  dif- 
fe  più  volte,  come  quando  griftruiva  an- 
cora intorno  al  miftero  dell’Eucariftia,  al- 
dine che  i Predicatori  del  Vangelo  appren- 
dine a fare  il  medefimo  . Deggiono  pari- 
noti oflervare  che  S.  Paolo  non  dà  fem- 
pliceraence  quel  che  ha  ricevuto  , ma  che 
lo  da  in  depofito,  per  dimofìrare  che  quel- 
li che  fono  depofitarj  delle  verità  non 
poflòno  trafficarle,  o.difporle  come  imbe- 
lle che  appartenete  loro  ; ma  che  fono 
direttamente  obbligati  a diftribuirle  fecondo 
le  divine  intenzioni  del  fommo  Maeftro  e 
Dottore  della  verità,  dal  quale  San  Paolo, 

. . Tomo  IX.  ' > F e gli 
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e gli  alcri  ApoftoJi  aveanle  ricevute  imme- 
diatemente  per  trafmetterle  a noi  per  via 
del  canale  della  Scrittura , e della  tradizio- 
ne con  le  medefime  condizioni  con  cui  le 
aveano  ricevute;  cioè  per  farne  il  profitto 
noftro,  e per  ammaeftrarne  altrui  » fecon- 
do l’autorità  ed  il  talento  che ciafcuno può 
avere . 

Cioè  che  Gesù  Crifio  è morto  per  i noflrì  pec- 
cati 3 fecondo  le  Scritture . E’  una  verità  che 
con  le  altre  avea  lafciata  loro  in  depofito, 
e 1’  aveano  con  quelle  ricevuta  , e ne  fa 
ora  ricordanza  loro:  che  Gesù  Crifio  an- 
nunziato dalla  Legge , e da  Profeti  è mor- 
to per  i noftri  peccati  ; e com’  è morto  per 
tutti  gli  uomini , ne  fegue , dice  un  dotto 
Interprete  , che  niun  uomo  va  efente  dal 
peccato  . Al  che  aggiunge  che  non  effendoi 
fanciulli  capaci  di  que’  peccati  che  fi  chia* 
mano  attuali , che  fuppongono  l’ età  di  di- 
fcrezione  in  colui;  che  li  commette  , è que- 
lla una  prova  che  nafcono  col  peccato  ori- 
ginale. San  Paolo  rimette  noi  alle  Scrittu- 
re, certamente,  del  vecchio  Teflamento  ; 
ma  non  le  cita  in  particolare  ; perchè  ne 
ragionava  a’Corintj  che  n’eran  ammaeflra- 
ti.  E’  una  verità  tanto  fuperiore  alla  ra- 
gione che  un  Dio  fi  a morto  e che  fia  mor- 
to per  riconciliare  i fuoi  nemici , e per 
cancellare  i loro  peccati , che  pare  che  1* 
Apoftolo  qui  non  ardifca  avanzar  quello 
lenza  far  menzione  delle  Scritture  che  ne. 
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contengono  le  manifelle  prove.  Tra  Profe- 
ti più  chiaramente  di  tutti  parlò  Ifaia  , a 
fegno  che  Sant’ Agollino  , avendone  riferi- 
to il  feguente  palio  , tratto  dal  Capitolo 
53.  Prete  veramente  i nollri  languori  fo- 
pra  di  se  ; e fi  caricò  egli  medefimo  de 
nollri  dolori,  efclamò:  E’  quella  una  Pro- 
fezia, ovvero  un  Vangelo?  Quello  mede  fi- 
mo capitolo  è ripieno  di  confinali  palli  , 
che  molto  intelligibilmente  elprimono  la 
morte  di  Gesù  Grillo  da  lui  fofferta  per  i 
peccati  nollri » Fra  gli  altri  vi  fi  legge  quel- 
lo che  San  Filippo  Diacono  fpiega  all’Eu- 
nuco Etiopo:  farà  condotto  alla  morte  co- 
me una  pecora  che  fia  tratta  al  macello  ; 
e quell’  altro  : Io  lo  percoffi  per  cagioni 
delle  colpe  del  mio  popolo.  Dio  caricò  lui 
folo  delle  iniquità  di  noi  tutti  » Ecco  un 
palio  molto  chiaro  tratto  dalle  lamentazio- 
ni di  Geremia,  intefo  da’ Santi  Padri  del- 
la Chiefa,  principalmente  come  diretto  al 
vero  Grillo  Figliuol  unico  di  Dio  , e Si- 
gnore di  tutti  gli  uomini:  Il  Crillo,  il  Si- 
gnore , lo  fpirito  , e il  foffio  di  nollra 
bocca  è flato  prefo  per  cagione  de’  nollri 
peccati . 

Cb'ì  flato  Seppellito.  Quella  feconda  veri- 
tà fa  fovvenireSanPaoloa’Corintj.  Avreb- 
be potuto  ancora  aggiungervi  : Secondo  le 
Scritture  ; poiché  ne  parlano,  come  inlfa- 
ia  : ( x)  La  fepoltura  farà  gloriola . Ed  in 
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oltre:  Egli  darà  gli  empj  per  prezzo  di  fua 
fepoltura  . ( i ) ÀI  che  può  corrifpondere 
ancora  quello  palio  delle  Lamentazioni  : „ 
L'anima  mia  è caduta  nella  folla  3 e pofe- 
ro  fopra  di  me  una  pietra.  (z)  Una  volta 
che  fu  creduta  la  morte  di  Gesù  Critìo  t 
non  v’  era  più  quiltione  nel  fatto  di  fua 
fepolcura  ^ che  ne  viene  naturalmente  in 
confeguenza  : così  n'é  parimenti  una  con- 
fermazione , potendo  dirli,  ch’egli  é mor- 
to , poiché  é flato  feppellito. 

- E cbe  rifu  fatò  il  terzo  giorno  , fecondo  li 
medejtms  Scritture.  Ecco  la  terza  verità, di 
cui  fa  menzione  l’Apoftolo  , e quella  che 
particolarmente  ha  in  mira  di  rifvegliare 
negli  fpiriti  , e ne  cuori  di  alcuni  Corintj, 
dove  pareva  interamente  addormentata  , an- 
zi ellinta.  Non  parla  dell’ altre  due  , che 
per  difporli  a quella  terza:  imperocché  non 
avrebbe  potuto  rifufcitare  fe  non  folfe  mor- 
to prima  ; anzi  la  fua.  morte  non  farebbe 
paruta  vera  fe  folle  rifufcitato  fubito  dopo 
la  fua  morte.  Si  ferma  dunque  a diraoftra- 
re  in  molte  forme  l’ articolo  della  Rifurre- 
zione  di  Gesù  Crifto  , come  quello  che  li 
folleva  più  degli  altri  fopra  i fenfi  , e fo- 
pra la  ragione,  ed  é in  confeguenza  il  più 
difficile  a crederli . Imperocché  , come  di- 
ce Sant’  Agoflino  , non  è in  sé  medefima 
cofa  di  tanto  merito  il  credere  che  Gesù 
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Crifto  fia  morto.  I Pagani,  gli  Ebrei  , c 
gli  empj  lo  credono  . 11  mondo  tutto  cre- 
de baftevolmente  che  Gesù  Crifto  fia  mor- 
to . Una  volta  fi  riputava  anzi  per  colpa 
de’ Fedeli,  che  credelfero  a un  morto.  La 
fede  de’Criftiani  confifte  propriamente  nel 
credere  alla  fua  Rifurrezione  ; quello  di- 
ftiogue  noi  . A quella  fede  San  Paolo  ci 
ha  particolarmente  efortati:  ( i ) Se  voicre- 
dete  nei  voftro  cuore,  die’ egli  , che  Dio 
abbia  rifufeitaco  Gesù  Crifto  da’ morti,  voi 
farete  fai  vi. 

In  oltre,  ftabilito  che  fia  bene  una  vol- 
ta quello  d®gma  della  Rifurrezione  di  Ge- 
sù Crifto,  la  rifurrezione  generale  ne  vie- 
ne in  confeguenza.  Quello  particolarmente 
. combatteva!)  fino  a tempo  degli  Apoftoli  , 
Gli  uni  dicevano  fuor  de’  denti , che  non 
fi  dava  la  rifurrezione  de’ morti:  gli  altri, 
che  la  rifurrezione  era  già  arrivata:  alche 
San  Paolo  non  oppone  al  medefimo  palio 
altro  che  quelle  parole  : Ricordatevi  ( 2 ) 
che  il  nollro  Signor  Gesù  Crifto  nato  del- 
la ftirpe  di  Davidde  e rifufeitato  da’  mor- 
ti, fecondo  il  Vangelo  eh’  io  predico  . S. 
Agollino  ( 5 ) afferma  , che  non  ha  cofa 
nella  Criftiana  Religione  , a cui  altri  fi  op- 
pona  con  maggior  forza , con  tanta  oftina- 
zione,  caldezza,  e contrailo,  quanto  al  fat- 
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io  della  rifurrezione  della  carne.  Imperoc- 
ché per  quel  che  riguarda  1*  immortalità 
dell’ anima , dic’egli,  ha  molti  Filofofi  Pa- 
gani che  ne  fcriflero  molto  » e che  lafcia- 
tono  molti  libri  per  provare,  eh*  ella  è im- 
mortale. Ma  quando  fi  parla  loro  della  ri- 
furrezione della  carne,  la  combattono  aper- 
tamente , e {ottengono  , eh*  è imponìbile 
che  una  carne  terrena  affatto  patta  mai  fa- 
lire  al  Cielo.  Si  duole  in  un  altro  luogo  ^ 
e dice  CO  che  prefentemente  non  fono  pili 
i Pagani  foli,  non  gl* Idolatri;  e prefente- 
mente non  più  gli  Ebrei,  non  gli  Eretici; 
fono  i miei  proprj  fratelli,  die’ egli , par- 
lando a Dio;  fono  i Cattolici  che  mi  bef- 
feggiano^ quando  io  parlo  loro  dell’ eterne 
promette  che  tu  ci  hai  fatte  . Si  veggono; 
oggidì  > feguita  quefto  Santo  Dottore  , di 
quelli  eh’  ettendo  ancora  flati  lavati  nell*' 
acque  falutari  del  Battefimo  ( come  i Co- 
lini j ) e che  portando  il  Sagramento  di  Ge- 
stì Crifto  non  lafcianodidire  : Qual  è quell* 
uomo  fin  qui  che  rifufeitafle  da’morti?Chi 
s’è  veduto  ritornare  indietro  dàlia  fepoltu- 
ra  ? Dappoiché  ho  io  feppellito  il  padre 
mio,  non  mi  ditte  un  fol  detto  ..  Dio  ha 
data  per  un  tempo  la  legge  a*  fuoi  fervi  , 
perchè  fervide  loro  di  occupazione  . Im- 
perocché chi  ritorna  dal  fepolcro  ? Oggidì 
non  ha  più.  altro=  che  de’ libertini , e de’So- 
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rimani,  che  pollano  parlare  in  tal  modo'; 
ma  quanti  altri  non  vi  fono,  di  que’mede- 
fimi  che  frequentano  i Sagranaenti  , i cui 
coflumi  non  fi  convengono  con  la  creden- 
za della  rifurrezione  ? Sono  tutti  immerlì 
nelle  cure  di  quella  vita  , e non  penfano 
alla  vita  futura;  non  fi  affaticano  neppure 
a renderfene  degni  con  la  pratica  delle  Cri- 
fìiane  virtù , come  le  non  vi  folle  efla  vi- 
ta da  fperarc,  o che  non  foffimo  noi  creati 
unicamente  per  goderne.  Non  abbiamo  not 
dunque  minor  bifogno  de’Corintj,  che  fie- 
no in  noi  rifvegliate  le  verità  concernenti 
al  millero  della  Rifurrezione.  E certamen- 
te è intenzione  della  Chiefa  che  in  quello 
giorno  ci  approfittiamo  noi  delle  prove  , 
che  l’ Apollolo  è per  darne  in  quella  Epi- 
ftola . 

Primieramente  ci  rimette  alle  Scritture  : 
Secondo  le  Scritture  - Si  vede,  com’egli  me- 
defimo  fe  ne  vale  ne’ fuoi  difcorfi.  „ Noi 
j,  (O  vi  annunziamo , die5 egli,  l’adempi- 
„ mento  della  promeflfa  ch’egli  fece  a’  vollrt 
4,  Padri,  avendocene  Iddio  dimolìracoref- 
„ fetto  nel  rifufeitare  Gesù  Crifto, fecondo 
„ eh’ è fcritto  nel  fecondo  Salmo:  Tu  f2) 
„ fei  il  Figliuol  mio,  io  t’ingenerai  in  que* 
„ Ho  giorno.  <f  E dice  ancora  in  un  altro 
palio  : „ Tu  ( 3 ) non  permetterai  che  il 
,,  tuo  Santo  ne  provi  la  corruzione.  tc  San 
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Pietro  fi  ferve  di  quello  medefimo  paffo- 
del  Salmo  nella  prima  predicazione  fatta 
dopo  la  Pentecoste.  ( i)  „ Con  la  cogot- 
,,  zione  eh’  avea  Dayidde  dell*  avvenire 
„ parlò  della  Rifurrczione  di  Crifto  , di- 
„ cendo  che  1’  anima  fua  non  c fiata  Ja- 
,,  feiata  nell’Inferno,  e che  la  carne  non 
,,  ha  provata  la  corrazione.  C£ 

Ecco  un  altro  palio  del  vecchio  Testa- 
mento, tanto  più  confagrato,  quanto  Cestì 
Crifto  medefimo  ha  voluto  fervirfene  , per 
predire  la  fua  rifurrezione  : (2)  ,,  Come 
Giona  , die’ egli,  dimorò  tre  giorni  , e 
9i  tre  notti  nel  ventre  della  balena,  cosi  il 
3,  Figliuol  dell’ uomo  ftarà  tre  giorni  , e 
,,  tre  notti  nel  cuor  della  terra.  <f 

Cbe  fé  fi  e fatto  vedere  a Cefa-t . Dalle  te- 
ftimonianze  delle  Scritture,  che  allora  non 
confiftevano  che  in  quelle  che  compongano 
quel  che  noi  chiamiamo  il  Tefiamento  vec- 
chio; non  efiendo  quello  del  nuovo  anco- 
ra fcritte  per  la  maggior  parte,  nc  ridotta 
in  un  corpo  , San  Paolo  riferifee  la  telli- 
rnonianza  degli  Apolidi,  eh’ erano  fiati  i 
Teftimonj  oculari  della  rifurrezione  di  Ge- 
sù Crifto.  Il  primo  teftiroonio  da  lui  cita- 
to è quello  di  Cefas.  Quello  è il  nome  che 
Gesù  Crifto  diede  a Simone  , quando  gli 
fu  condotto  da  Andrea  fuo  fratello.  Aven- 
dolo Gesù  Crifto  riguardato  , narra  ( j ) i\ 
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Vangelj^la,  ditegli:  „ Tu  fei  Simone,  fi- 
,,  gliuoio  di  Giovanni,  farai  chiamato  Ce- 
,,  fas  “ cioè  Pietro.  San  Paolo  lo  chiama- 
il  primo  , per  1’  onore  dell’  anzianità  , e 
perchè  appare  da  San  Lucca  r che  in  effet- 
to fia  il  primo  degli  uomini,  a cui  Dio  fi 
lafciafi'e  vedere  dopo  rifufeitato. 

' Quindi  agli  altri  undici  Apofioli  . Il  Tello 
Greco  ne  mette  dodici  . Tuttavia  gli  Apo- 
ftoli,  dopo  l’apofiafia  di  Giuda  , e prima 
dell’elezione  di  Santo  Mattia,  non  erano 
altro  che  undici,  in  quell  apparizione  non 
erano  anzi  altro  che  dieci,  elTendo  quella* 
che  riferifeono  San  Marco  e San  Lucca  ", 
fucceduta  il  giorno  della  rifurrezione  , quan- 
do Tommafo  1’  uno  de’  dodici  Apolloli  , 
chiamato  Didimo,  non  era  con  elio  loro. 
( i J Ma  come  gli  Apolloli  electi  da  Gesti 
Crifto  formavano  un  corpo  di  dodici  , fe- 
condo l’ illituzione  , il  Vangelo  parlando 
di  elfi  fi  ferve  della  parola  dodici  per  un 
modo- di  parlare,  che  attribuifee  a tutto  un 
corpo  quel,  eh’ è occorfo  alla  maggior  par- 
te di  efiò  , come  diremmo  noi  che  una  fen- 
tenza  fia  fiata  data  dal  Configlio  di  Dieci, 
quantunque  un  de’Configlieri  non  vi  fofife 
intervenuto. 

Che  dopo  e fiato  veduto  in  una  f ola  volta  da 
più  di  cinquecento  fratelli , molti  de'  quali  'vi- 
vono ancora  oggidì  ; ed  alcuni  Jono  già  morti. 
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Quella  apparizione  non  è riferita  fflfcl  Van- 
gelo; ma  fi  può  dire  che  fia  quel  che  ha: 
voluto  dinotare  San  Matteo  ( i ) con  quel- 
le parole,  che  dice  Gesti Crifto  alle  Sante 
"Donne  andate  al  fuo  fepolcro  : Non  du- 
bitate ; andate  a dire  a*  miei  fratelli  che  va- 
dano in  Galilea,  che  là  mi  vedranno  elfi. 
Chiama  i fuoi  Difcepoli  col  nome  di  fra- 
telli, per  toglier  loro  l’ immagine,  che  la 
gloria  di  fua  rifurrezione  avelie  in  qualche: 
modo  cambiata  la  fua  bontà  , e # tenero 
amore,  eh’  avea  loro  dimoftrato  nella  fua 
vita  temporale;  o avelie  alterata  la  fiducia, 
che  doveano  avere  in  lui'*  ElelTe.  la  Gali- 
lea , per  farli  vedere  con  maggior  liberta  , 
che  non  avrebbe  potuto  farlo  in  Gerufalem- 
me,  dove  farebbe  fiato  difficile  che  fi  fofc 
fero  raccolte  più  di  cinque  cento  perfone 
fenza  che  non  fe  n’accorgeffero,  e non  ac- 
cadefle  romore  . Di  tatui  teftimonj  niuno 
s’era  mai  difdetto..  Ve  n’erano  di.  morti 
-quando  San  Paolo  fcrilfe  quello,  ma  avea- 
uo  attefiata  quella  verità  fin  alla  fine.  A v- 
vertifee  egli  che  molti  ve  n’  erano  di  vivi 
-ancora  , perchè  quelli  che  ne  dubitallèro 
aveller  campo  di  richiederli  , ed  aùScurar-- 
fene  con  la  loro  teftimonianza» 

Che  dopo  fi  lafciò  vedere  a Jacopo fratello, 
cioè  profilino  parente  di  Gesù  Crifto  , fe- 
condo la  carne  ; prima  Vefcovo  di  Geru- 

fa- 


(i)  MAtth.il.  io. 


Digitized  by 


dopo  la  Ventecofie . » 1 $ 1 

falemme  chiamato  il  Minore , per  diftin-. 
guerlo  dall’  altro  Apoftolo  del  medefimo 
nome;  figliuolo  di  Zebedeo  , e fratello  di 
San  Giovanni.  Era  foprannomato  il  Giu- 
fto,  e s era  acquiftato  perla  fantità  di  fua 
vita  così  grand’autorità  fra  Fedeli,  e par- 
ticolarmente fra  gli  Ebrei , che  San  Paolo 
non  avea  voluto  ommettere  una  teftimo- 
nianza  di  sì  gran  pefo  . Come  non  è ac- 
cennato altrove,  quando  quella  apparizio- 
ne occorreflc  precifamente  , non  ha  ragio- 
ne che  ci  obblighi  ad  alterar  1’  ordine  con 
cui  vien  qui  riferita  , fecondo  il  quale  , 
convien  riporla  dietro  a quella  generai  ap- 
parizione, in  cui  Gesù  Crifto  fi  moftrò  a 
più  di  cinque  cento  Difcepoli  fuoi , e in 
confeguenza  molti  giorni  dopo  quello  di 
fua  rifurrezione. 

Poi  a tutti  gli  Apolidi,  per  l’ultima  volta 
prima  di  fua  Afcenfionc  , quando  li  con- 
duce da  Gerufalemme  al  monte  Oliveto  , 
vicino  a Betania,  e che  in  faccia  loro  fall 
al  Cielo . 

E che  finalmente  'dopo  tutti  gli  altri  fi  fece 
vedere  a me  fiejfo , ebe  non  fon  altro  che  un 
aborto . Eflendo  San  Paolo  dellinato  a pre- 
dicar il  Vangelo  a tutta  la  terra  , e per 
eflere  come  gli  altri  Apoftoli  teffimonio 
della  rifurrezione  di  Gesù  Crifto,  bifogna- 
va  finalmente  che  la  fua  teftimonianza  fof- 
fe  autenticata,  fe  dicea  di  aver  veduto  Ge- 
sù Crifto  rifafeitato . E come  non  era  fta- 
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to  fra  quelli  avventurofi  che  mangiarono  „ 
o converfarono  feco,  prima  che  faliffe  aL 
Cielo,  Gesù  Crifto  per  un  privilegio  fin* 
golare,  volle  difeendere  dal  Cielo,  per far- 
li vedere  a colui  ch’avea  egli  eletto  , per-» 
che  folle  l’ A portolo  , e il  Maeftro  dello 
genti . Si  domanda  quando  accaduta  fia que- 
lla apparizione  ? Quelli  che  trovano  ditfi- 
colia  in  quella  floria,  non  pongono  men- 
te alla  converfione  di  quello  Santo  Apode- 
Io.  Avea.egli  domandato  a Gesù  Grillo  , 
che  gli  parlava,  quel  che  volefleda  lui;  3 
Gesù  Cri  (lo  Io  mandò  ad  Anania  , perchè 
folle  ammaeftrató  da  lui  di  quel  eh’  avelie 
a fare.  Anania  gl’impofe  le  mani,  e dite- 
gli quelle  parole:  (i)  Saulo  , fratel  mio-, 
il'Signor  Gesù  Grillo  che  ti  apparve  pel 
cammino,  per  cui  tu  venivi  ( nel  Tefto  Grò 
co  che  fu  da-  te  veduto  ) mi.  mandò,  per- 
chè tu  ricovraffi  la  viltà  , e perchè  tu  fi  a 
riempiuto  dello  Spirito  Santo  . Non  fi  può 
dire  più  chiaramente  di  cosi>  che  Paolo  vi- 
de Gesù  Grido  in  quella  apparizione  . Et’ 
confermata  quella  verità  in  molti  altri  pa fi- 
fi;  in  quello  che  riferifee  egli  medelìmo  i» 
quelle  parole  che  gli  vengano  dette  da  A7 
nania;  Dilfiemi  poi:  ( 2)  Il  Dio  de’  noftti 
Padri  ti  ha  prededinato  a oonofeere  la  fu  a 
Volontà,  per  vedere  il  Giudo,  e per  udir 
le  parole  della  fua  bocca;  in  quell  altro  do- 
ve 
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ve  fi  dice  che  Barnaba  fi)  raccontò  agli; 
Apolidi,  come  San  Paolo  • avea  veduto  il. 
Signore  per  cammino  ; e finalmente  con  le: 
parole  di  Gesù  Grido,  che  l’Apollolo  (2)’ 
riferifee  ad  Agrippa  in- quella  forma  : Io- 
ti fono  apparito  ( nel  Tetto  Greco  fui  ven- 
duto da  te  ),  per  iftabilirti  miniftro  e ce.» 
dimoino  delie  ccfe  eh’  hai  vedute  ..  Ora 
una  di  quelle  principali  ccfe  era.  certamen- 
te la  rifurrezione ..  A»vea.  dunque  veduto  it 
Figliuolo  di  Dio  rilufeitato  , lo  che  non 
poteva  edere  .occorfo- altro,  che  in  quella  , 
apparizione,  di  cui  parliamo.. 

Grazia  e favor  particolariffimo  era  di- 
a ver  veduto  Gesù  Grillo  in  tal.  modo.:  ce- 
si teme  di  parlarne,  e di  ricenofcerlo  fen- 
za  una  fjtrza  che  lo  raffreni  di  feguire  la 
malnata  inclinazione  deli’ uomo  ad  alzarli 
in  orgoglio ..  Dunque  fi  umilia  fubitamerv 
le,  aggiungendo,  che  quello  favore  era  Ha* 
to  compartito  a lui  che  non  era  altro  che 
un.  aborto  : termine  che  non  dee  prenderli 
fecondo  la  lettera  , e nella  fua  naturai  fi* 
gniiicazione  ; ma  in  un  fenfo  figurato  , di 
.cui  fi  ferve  l’Apoflolo  per  meglio  efprime-. 
r#  l’umile  fentimento  ch’avea  di  se  mede- 
fimo,  {limandoli  roolto_inferiore  agli  altri, 
^polloli;  e indegno  diportarne  il  nome.*, 
come  le  dice  egli  medefimo., 

Poiché  fon  io  il  menomo  . fra  gli  Apofoll,  &■ 
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mn  fon  degno  di  ejfere  chiamato  Apoflclo , per- 
che ho  perfeguìtata  la  Cbiefa  di  Dio . San  Pao- 
lo non  folo  fi  mette  fotto  agli  altri  Apo-. 
floli,  ma  difcopre  la  ragion  che  ha  di  far-' 
lo  ; perchè  , die’  egli  , ho  perfeguitata  la 
Chiefa  di  Dio,  come  fi  vede  negli  Atti  , 
che  nel  vero  fece  prima  di  fa  a converfio- 
ne.  Era  veramente  umile  , e credevafi  ta- 
le , qual  dicea  efìfere . ( i ) Humilis  verax  , 
veraciter  humilis  . Coloro  che  per  umi- 
liarli dicono  cofe  non  vere,  oche  non  illi- 
raano  vere,  non  fono  umili.  L’umiltà  fe- 
condo San  Bernardo  è una  virtù  per  cui 
l’uomo  fi  riconofce  per  quello  eh’  egli  c 
veramente  , e fi  fpregia  da  sè  medefimo  . 
Non  abbiamo  bifogno  d’ imporci  falfe  col- 
pe per  umiliarti  , balia  conofcer  bene  sè 
mede  fimo.  Non  ritroviamo  in  noi,  dico- 
no i Concili,  fecondo  Sant’ Agoftino  , al- 
. tro  che  bugia,  e che  peccato.  Quella  è co- 
fa  chiara  negl’infedeli  e in  coloro  che  non 
hanno  la  carità  ; ma  non  lafcia  quello  di 
«fiere  vero  anche  nella  gente  da  bene  { im- 
perocché fe  Dio  le  lafcia  in  abbandono  a 
fe  ftefie,  e noninfluifee  continovamente  in 
efib  loro  con  la  fua  grazia  , non  fono  ca- 
paci altro  che  di  peccato  e di  bugia  , fe- 
condo quella  importante  malfima  di  Sant’ 
Agoftino  : Non  ha  peccato  che  un  uomo 
faccia,  che  non  fi  faceffe  da  ciafcuo  altro 
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uomo,  fe  foflfe  abbandonato  dal  Creatore 
di  tutti  gli  uomini.  L’uomo  dunque , per 
quanto  Santo  poffa  egli  effere,  confideran- 
do  quel  ch’egli  è flato,  quel  cb’  egli  è, 
quel  che  può  edere  per  se  medefimo,  fi 
utnilj  dinanzi  a.  Dio  profondamente  ; non 
fi  glorifichi  di  cofa  alcuna  poiché  noti 
ha  cofa,  che  non  abbia  ricevuta  da  Dio.. 

Quindi  chiunque  ebbe  la  fòrte  di  con- 
fervar  l’innocenza  del  fuo  Battefimo,  odi 
ricovrarla  per  mezzo  di  una  ftabile  con- 
vezione, dopo  averla  perduta  col  peccato* 
dee  dire  con  San  Paolo,  e nello  fpirito  a 
nel  fentimento  di  lui;  Ma  io  fono  quel  che 
fono  per  la  grazia  del  Signore . Per  mio  fal- 
lo , per  la  corruzione  della  mia  natura 
vidi  tanto  tempo  fra  le  tenebre  del  pecca- 
to. Per  grazia  del  Signore  che  mi  ha  pre- 
venuto fenza  meritarlo  fon  io  convertito* 
e fono  quel  che  fono  . Quando  anche  par- 
lali! le  lingue  di  tutti  gli  uomini,  ed  avelli 
il  dono  della  profezia  , e la  pedi  penetrare 
tutti  i Miftcrj,  e fofle  in  me  una  perfetta 
cognizione  di  tutte  le  cofè  , e polledelli 
tal  fede  da  trafportar  le  montagne,,  fenza 
la  carità  non  farei  nulla.  (1)  Dunque  per 
dono  della  grazia,  che  non  è diverrà  dalla 
carità,  damo  qualche  cofa  in  terra;  in  ogni 
flato  fenza  di  quefla  non  eflendo  contati 
per  nulla  dinanzi  a Dio,  in  ogni  flato  eoa 

que* 
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quella  fiamo  qualche  cofa  di  buono,  e di' 
confidei abile  dinanzi  a Dio. 

Mi  non  balìa  effe  re  qualche  cofa  ; bifo- 
gna  fare  qualche  cofa,  le  non  vogliati!  ri- 
cadere nel  nulla,  donde  ne  ritraile  la  gra- 
zia  . San  Paolo  non  fi  contenta  di  dire  che 
per  dono  della  grazia  egli  è quel  ch’egli 
è j ma  foggiunge  : E la  fica  grazia  in  ine 
non  fu  flerile  ; ma  mi  affaticai  più  di  ciafcun ’ 
altro,  non  io  però  , ma  la  grazia  di  Dio  con 
me.  Stabilirle  qui  1’ Aportolo  due  verità  ca- 
pitali ugualmente  licore,  l’operazione  del- 
la grazia  nelle  buone  opere,  e la  coopera- 
zione della  libertà  (ij.  Quello  offerva  Sane’ 
Ago  lì  ino  , che  fi  vale  efpreffamente  nel 
fuo  libro  della  grazia  e de!  libero  arbitrio 
dì  quella  certimonianza  per  combattere  due 
errori  opporti  , quello  di  Manicheo.  , che 
negava  la  libertà- , a che  ha  relazione  il 
femimento  di  Lutero  e di  Calvino  in  que- 
llo- propolito,  e quel  di  Pelagio,  che  no:* 
volo  a riconofeere  altra  giazia  fuor  quelli 
che  pretendeva  che  Dio  concede  Ile  a’  me- 
riti noftri;  Erefia  che  pare  che  gli  Ariani 
volefìero  rinnovare  a’  di  nortri.,.  Per  prò- 
„ vare,  dice  Sant’ Agoftino , il  hbero  ar- 
„ bitrio- , dice  1’ A portolo,  che  la  grazia 
,,  non  fu  rterile  in  lui  , e che  fi  affaticò 
„ più  di  tutti  gli  altri.  Ma  per  paura  che 
-y,  fi  credeffe  che  la  volontà  forte  capace. 
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3J  di  operar  da  sè  medefima  , e fenza  la 
33  grazia,  aggiunge  tofto  ; Non  io  tutta- 
„ via , ma  la  grazia  con  me  ; quali  dicef- 
„ fe;  Non  io  folo  , ma  la  grazia  con  me. 
,,  Quindi  non  è nè  la  grazia  fola  cheope- 
ri  ; nè  San  Paolo  lòlo  ; ma  la  grazia  di 
,,  Dio  con  San  Paolo Oflerva  poi  Sant’ 
Agoftino,  che  quando  San  Paolo  fu  chia- 
mato dal  Cielo  nella  fua  con  verdone,  chia- 
mata grande  da  lui , ed  efficaciflima-  : Ma- 
gna , iso  efficaciffuna  ; la  grazia  di  Dio  ope- 
rava da  sè  fola,  gratta  Dei  erapfola3  (cioè 
la  grazia  preveniente,  eh’ è un  moto  pro- 
dotto da  Dio  in  noifenza  di  noi)  ma  che 
nella  fedeltà  avuta  da  San  Paolo  nel  cor- 
rifpondere  alla  grazia  operava  egli  con  la 
grazia  , e per  ella  . In  quello  modo  die’ 
egli  che  i Santi  dopo  avere  ricevuta  lagra- 
zia , cominciano  a fare  delle  opere  merito- 
rie, ma  che  le  fanno  ferapre  per  ella.  Cu>n 
data  fiterit , incipiunt  effe  etiam  merita  no/ira 
bona  ; per  illam  tamen  . .Qui  fi  vede  , che 
quantunque  la  libertà  contribuifca  al  meri- 
to, la  grazia  tuttavia  v’h&  la  maggior  par- 
te ; e che  non  fi  potrebbe  dire  che  la  vo- 
lontà foccorra  la  grazia,  come  fi  dice  che 
la  grazia  (occorre  la  volontà;  poich’ella  fa 
che  operi  elfa  volontà.  San  Paolo  non  av- 
rebbe dunque  potuto  dire  : Non  era  già-  la 
grazia  che  operava  ; nel  medefimo  fenloche 
diceva,  che  non  era  egli  che  opercjfe,  ma  la 
grazia  con  lui  ; quali  avelie  detto  , che  non. 

era. 
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ira  egli,’  quanto  la  grazia.,  perchè  la  gra- 
zia influisce  molto  più  al  bene  che  non  fa 
Ja  volontà.  (0  Quella  è ancora  la  riflef- 
fione,  che  fa  San  Gioangrifoftomo  fopra  le 
parole  di  San  Paolo  , che  rendendo  a se 
medefimo  una  teftimonianza  neceflària , per 
iftabilire  la  fua  autorità , attribuire  tutto 
a Dio,  riferendo  alla  grazia  tutto  quel  che 
fece  di  bene,  e riconoscendo  che  noi  fece 
altro  che  per  effa. 


On  vi  fi  a , o Signore,  niun  momento 


di  noftra  vita,  in  cui  non  polliamo 


dire  con  verità,  che  quel  fiarao  lo  fiamoper 
tua  fola  grazia . Noi  rinunziamo  di  buon  ani- 
mo ad  ogni  altro  ente,  che  dinanzi  a te 
non  è altro  che  un  vero  nulla,  per  quan- 
to eccellente  fia  dinanzi  agli  uomini.  Ma, 
o Signore,  non  balla  averci  conceduto  quell’ 
Ente  di  milericordia  e di  grazia  , convie- 
ne che  quella  medefima  grazia  Io  manten- 
ga in  noi,  inducendone  a fare  ogni  forta 
di  buone  opere,  e inducendone  a confelfa- 
re , con  un  umile  fentimento  di  nollra  de- 
bolezza , che  non  fìamo  noi,  ma  la  tua 
grazia  che  in  noi  le  produce.  Oimè,  Si- 
gnore , noi  ricaderemmo  ben  tolto  nel  nien- 
te del  noltro  peccato,  donde  ci  ritraile  la 
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tua  mifericordia * Ce  la  tua  grazia  dimorar- 
le Aerile  in  noi  . Che  ci  vaierebbe  1*  aver 
udito  predicare  il  Vangelo*  fe  non  dimo- 
iammo fermi  nel  Vangelo  da  noi  ricevu* 
t©?  Ben  Tappiamo*  che  fe  la  verità  non  ci 
Calva*  farà  ella  il  Giudice  che  ci  condan- 
nerà . Noi  crediamo  * o Signore , che  tu 
iìa  morto  per  i noftri  peccati  * affine  che 
noi  moriffimo  ancora  al  peccato  * e a noi 
medefimi  : che  tu  fia  flato  fepolto  per  in- 
gegnarci a vivere  nella  dimenticanza  della 
terra*  e divifl  dal  mondo  **  che  tu  fìa  ri- 
fufcitato  per  communicarci  la  tua  nuova* 
e immortai  vita  . Fa  che  fpeflo  ci  ricor- 
diamo di  quefle  tre  verità  con  ifpirito  di 
riconofcenza . Mettile  nel  cuor  noftro,  fa- 
cendole da  noi  amare  coflanceraeme  * e 
praticar  fedelmente.  Così  fi  a 

Spiegazione  del  Vangelo. 

DO  o aver  Gesù  Crifto  liberata-  una 
figliuo’a  pofleduta  dal  dimonio  ne’ 
confini  di  Tiro*  e di  Sidone*  e Iodata  la 
fede  della  midre*  quantunque  pagana;  ri- 
tornò apprefifo  il  lago  di  Genefarec  * dove 
gli  venne  prefentato  un  uomo  eh’  era  mu- 
to e fordo  ; lo  rifanò  nel  modo  veduto 
nel  Vangelo  , ritraendolo  in  difparte  dalla 
folla,  ponendogli  le  dita  negl’  orecchi,  e 
la  fciliva  fopra  la  lingua*  poi  levando  gli 
occhi  al  cielo*  e gittando  un  Ibfpiro,  e 
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dicendogli  Elfeta,  che  vuol  dire  in  Lingua 
Siria , Apritevi,  e fcioglietevi . 

Quella  Itoria  è diverfa  da  quella  , eh’  è 
riferita  in  San  Matteo  , cap.  9.  e in  San 
Lucca  cap.  ir.  11  muto  di  cui  fanno  men- 
zione quelli  due  Vangelilli , era  indemo- 
niato , e non  pare  che  quello  Io  folle  . Il 
Tello  Greco  non  dice  nè  meno  che  folle 
muto  interamente  3 ma  folamente  balbetan- 
te  ; e che  durava  fatica  a parlare  . Gesti 
Grillo  con  fua  onnipollente  volontà  potea 
rillituirgli  la  fanità  ferula  niun  atto  eller- 
no,  e rendergli  la  parola,  e 1’  udito,  ma 
giovava  più  alla  Chiefa  che  facelTe  quello 
miracolo  nel  modo  riferito  da  San  Marco, 
perchè  rinchiude  in  tutte  le  fue  circoftan- 
ze  alcuni  confiderabili  ammaellraimnci. 

I Santi  Padri  in  quello  fordo  e . muro 
del  Vangelo,  confiderarono  ciafcun  uomo 
in  particolare,  per  il  peccato  fatto  nafeere 
fordo  e balbettante  in  altro  modo  più  im- 
portante e confiderabik  . Imperecchd  per 
ellere  fordo  e muto  corporalmente , non  è 
1’  uomo  efclufo  dal  regno  del  cielo  . La 
providenza  di  Dio  ha  talmente  proveduto 
ad  ogni  cola,  che  diede  agli  uomini  l’in- 
dullria  di  poter  ammaellrare  limili  perfone 
delle  verità  che  deggiono  fapere,  e de’ do- 
veri che  hanno  a praticar  per  falvarfi  , e 
non  fono  incapaci  de’  Sagramenti  . Ma  i 
fordi  e muti  fpiritualmente  non  polìòno 
falvarfi  ,.  fe.  per  un.  miracolo  della  grazia 

non. 
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■non  ricuperano  l’ adito  e la  parola,  fatte- 
gli perdere  dal  peccato. 

Era  l’uomo  flato  creato  nella  giuftizia , 
e nell’innocenza,  nell’amore,  e nella  co- 
gnizione di  Dio  . Udiva  la  fua  voce  con 
un’  intera  docilità,  e parlava  la  lingua  del- 
la carità  di  cui  era  ripieno,  la  qual  fola 
può  impedire  che  non  ìiamo  mutoh  dinan- 
zi a Dio.  11  peccato  ha  fpogliato  1’  uomo 
delle  ricchezze,  e pofe  in  lui  il  regno  del- 
la cupidigia  , o 1’  amore  di  fe  medcfimo, 
che  prima  non  aveva.  Quello  tiranno,  tin- 
che n’  è padrone  , rende  1’  uomo  fordo, 
cieco,  e mutolo,  e generalmente  incapace 
di  adoperarli  per  la  fua  falute  co’  doni 
della  natura  . E ’ fordo-  perché  non  è pili 
arrendevole  alle  verità  della  falute.  E’ mu- 
to, perché  la  fua  lingua  non  é più  moda 
dalla  carità,  che  fola  fa  pregare  , o lodar 
Dio  come  fi  conviene. 

Alcuni  avendogli  presentato  un  uomo  eh'  era 
fordo , e muto , lo  Supplicavano  a imporgli  le 
mani.  L’ infermo  non  era  già  quello  che 
domandante  la  propria  falute.  Altri  la  do- 
mandano per  lui . Ecco  come  fono  tutti  i 
peccatori  , a’  quali  Dio  non  abbia  ancora 
cominciato  ad  ufare  mifericordia . Nonfo- 
lo  non  defiderano  di  ufeir  del  peccato, 
ma  lo  amano  ,-e  fi  abbandonano  a quello 
fin  a tanto  che  piaccia  a Dio  di  efaudire 
le  orazioni  o del  corpo  intero  della  Chie- 

ia  in  favore  de’ peccatori , odi  alcuni  mem- 
bri 
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bri  fuoi  , che  gli  domandano  in  parti- 
colare la  converfione  di  quelle  certe  ani- 
me . 

Gisti  Crìjìo  dunque  , intendilo  in  difparte 
■della  calca  del  popolo . Quel  che  fa  Gesù 
drillo  qui  per  rifanare  i mali  del  corpo , 
filmarono  i Santi  Padri  che  con  più  ragio- 
ne fi  dovefle  farlo , rifanando  i mali  dell’ 
anima.  L’amor  delle  creature,  e l’affezio- 
ne eh’  abbiamo  ad  effe  ci  rende  infermi  . 
Ci  rifaniatno  in  confeguenza  fiaccandoli 
dalle  creature  , per  attenerli  a Dio  folo 
come  a nofiro  ultimo  fine*  Ci  fiacchiamo 
dalle  creature,  lafciando  di  amarle,  o non 
amandole  più  di  quel  che  amiamo  Dio; 
e quantunque  fi  polla  aifolutamente  amar 
le  creature  in  quello  modo  , lenza  efierne 
efteriormente  fiaccati,  è vero  tuttavia  che 
fecondo  il  corfo  ordinario  della  grazia  , 
quella  feparazione  in  qualche  grado  è ne- 
cefiaria  a’  peccatori  , per  eflere  veramente 
convertiti,  e rifanati  da’  peccati  . Spellò  i 
giufii  ne  hanno  bifogno  , per  mantenerla 
giuftizia;  i peccatori  non  n'avranno  dun- 
que bifogno  per  rie. maria?  11  peccator  dun- 
que che  comincia  a fentir  la  ìua  mifena  e 
il  defiderio  di  guarii  e , fi  lafci  prendere 
per  la  mano,  e trarre  in  difparte  fuori  del 
tumulto  e degl’  imbarazzi  del  mondo  . E’ 
indizio  che  la  fua  falute  c vicina,  e che 
Gesù  Crifio  farà  con  la  fua  grazia  vifibil- 
raente  quel  , eh’  è qui  notato  eh’  egli  fa- 
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, certe  efteriormente  verfo  del  Cordo  de1 
I Vangelo . 

Gli  pofe  li  dita  negli  orecchi  . Che  vuol 
dire , dice  San  Gregorio , che  Dio  eh’  è il 
i Creatore  di  tutte  le  cofe,  volendo  rifana- 
re  un  uomo  Cordo  e muto  , gli  pone  le 
! dita  negli  orecchi .«?  Cofa  mai  lignificano 
1 le  dita  del  Redentore,  Ce  non  i doni  del- 
lo Spirito  Santo  ? In  effètto  , lo  Spirito 
Santo  è chiamato  il  dito  di  Dio  in  molti 
I luogi  della  Scrittura , perchè  fcrive  la  leg- 
ge di  Dio  ne’  noftri  cuori  , fpargendovt 
il  Tuo  amore  . Quindi  quando  il  Signore 
. pone  le  fua  dita  negli  orecchi  di  un  Cor- 
do, ci  fa  vedere  che  co’  doni  dello  Spiri- 
to Santo  apre  i cuori  , per  renderli  docili 
e ubbidienti. 

E gli  toccò  la  lingua  con  la  fcìliva . La  Ccì- 
liva  ch’efce  dalla  bocca  del  Redentore,  ci 
efprirae,  fecondo  San  Gregorio,  la  fapien- 
, pienza  che  fparge  erto  in  un’  anima  per 
; farla  parlare  il  linguaggio  di  Dio  . Parla 
la  bocca  dell’abbondanza  del  cuore  ; Ce  il 
cuore  è pieno  dell’  amor  proprio,  parlerà 
la  bocca  il  linguaggio  della  cupidigia  ; ma 
quando  piaccia  al  Signore  fpargevi  la  Ca- 
pienza, che  difeende  dall’  alco  , parlerà  il 
linguaggio  di  Dio.  Tutto  è vivificante  in 
Gesù  Crifto,  adorabile  la  fua  carne , le  fue 
dita,  la  fciliva,  e generalmente  tutte  le 
cofe  fue,  fino  alle  frange  della  fua  vefte- 
La  fua  unione  ipoftacica  o perfonale  col 

Ver- 
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Verbo  , era  il  princìpio  e la  forgente  dì 
ciafcuna  virtù  che  ufciva  da  lui.  Può  co- 
municare ella  virtù  a chiunque  gli  piace  ; 
a’  Santi  , alle  loro  reliquie,  alle  ftelTe  loro 
immagini;  e quantunque  non  convenga  lo- 
ro attribuire  agevolmente  i miracoli,  fi  ca- 
lerebbe in  una  eftremità  ancora  più  peri- 
colofa , col  voler  combattere  o rivocar  ge- 
neralmente in  dubbio  tutto  quel  che  palla 
per  miracolo  in  quelli  ultimi  tempi. 

E levando  gli  occhi  al  cielo  verfo  fuo  Pa- 
dre, da  cui  riceveva  tutto,  ed  a cui  attri- 
buiva tutto  . Noi  non  abbiamo  parimenti 
niente  di  buono  che  non  ci  venga  da  que- 
lla fonte  ; e che  non  ùamo  tenuti  a ri- 
mandare per.  un  principio  di  amore  e di 
ricognizione . Ma  ha  quella  differenza  che 
Gesù  Crifto  riceve  tutto  immediatenaen- 
te  dal  Padre  fuo  ; quando  noi  abbiamo 
bifogno  di  un  mediatore  , che  ofFeri- 
fca  al  Padre  le  noftre  orazioni,  e per  cui 
mezzo  ne  conceda  1»  fue  grazie.  II  pecca- 
to ci  - avea  talmente  allontanati  da  Dio, 
che  per  potere  avvicinarviù , vi  volea  un 
mediatore  eh’  avelie  qualche  cofa  di  Dio  , 
e qualche  cofa  degli  uomini  . Poiché  fe 
folle  flato  in  tutto  ùmile  agli  uomini,  fa- 
rebbe flato  troppo  difcoflo  da  Dio  ; e f« 
folle  flato  in  tutto  ùmile  a Dio,  farebbe 
flato  troppo  difcollo  dagli  uomini  onde 
non  farebbe  perciò  flato  quel  che  dovei 
«fiere  un  mediatore.  Tutto  quello  noi  ri- 
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troviamo  in  Gesù  Crifto  eh’  effondo  Dio, 
e rimanendo  Dio  , unì  a fé  la  noftra  na- 
tura , donde  nafee  che  la  Chiefa  chiude 
ciafcuna  orazione  indirizzata  all’  ecerno 
Padre , con  quelle  parole  : Per  Gesù  Crijlo 
Signor  noftro. 

Gittò  un  jofpiro.  Non  eh’  avelie  bifogno 
di  quel  fofpiro  per  ottener  alcuna  cofa, 
effondo  egli  medefimo  che  dava  come  Dio 
quel  che  dommandava  come  uomo  ; ma 
per  infognarne  a fofpirare , e a gemere  di- 
nanzi a colui  che  regna  nel  cielo  , affine 
che  ci  apra  gli  orecchj  co’ doni  dello  Spi- 
rito Santo  , c fciolga  la  noftra  lingua  per- 
chè confefli  le  nnftre  miferie,  ed  implori 
mifericordia . 

E dtjfegli , Effe t a , cioè  ; Apritevi . Dopo 
avere  fofpirato  come  uomo  , Gestì  Crifto 
comandò  come  Dio  agli  orecch]  che  fi 
sprillerò  .11  Vangelifta  ci  mantenne  la  pa- 
rola Siriaca  di  Effeta , di  cui  fi  fervi  il  Sal- 
vatore, e la  Chiefa  la  confagrò,  inferen- 
dola nelle  ceremonie  del  Battefimo;  elfon- 
done  una  quella  che  il  Sacerdote  ■ pone  le 
fue  dita  nell’orecchio  del  fanciullo  o del- 
la perfona  che  fi  .battezza  , e che  nello 
fteflb  tempo  proferifee  quella  parola,  Effe- 
ta, cioè  Apritevi.  Non.  già  eh’  abbia  qual- 
che particolar  virtù  * elfo  parola  Siriaca 
maggiore  della  parola  Greca , Latina , Fran- 
tele , o di  altra  lingua  che  fia  . 11  fuono 
che  vi  pafla,  dice  Sant’  Agoftino  , non  è 
Tomo  IX.  G al- 
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alerò  che  Io  ftrocnemo  di  Dio  animato .,  e 
di  cui  fi  ferve  per  operare  : al  potere  , ali* 
autorità,  o alla  virtù  permanente  di  colui , 
nel  cui  nome  fi  fanno  i miracoli  , o che  fi 
conferiscono  i Sagramenti,  fe  ne  deggiono 
attribuire  gli  effetti . Ma  fi  è ritenuta  la 
parola  , Èffeta  , per  quefto  che  può  li- 
gnificare ad  un  tratto,  in  quanto  all’ orec- 
chio, apriti,  e in  quanto  alla  lingua,  feio- 
gliti  ; quando  nell’  altre  lingue  non  abbia- 
mo una  parola  comune  a quelle  due  tigni* 
ficazioni . 

- lofio  gli  orecchj  fuoi  fi  aprirono  3 la.  fua 
lingua  fi  slegò,  e parlava  diftintamente . Quan- 
do Dio  parla  e comanda  da.  Dio , cioè  per 
farli  ubbidire  , convien  che  tutto  ceda:  e 
ubbidifea  alla  fua  onnipofiente  voce.  Que- 
lla fola  voce  ballerebbe  per  rifanar  un’  ani- 
ma da  quella  doppia  malattia , che  la  ren- 
de forda  e muta  . Balla  che  dica  ad  un’ 
anima  ; Io  fono  la  tua  falute , e lo  dica  in 
modo  tale , eh’  ella  intenda . Ma  ordinaria- 
mente adopera,  tutte  le  cole  accennatene! 
noftro  Vangelo,. quando  vuol  rifanareiun’ 
anima  perfettamente,  i.  La  prende, e lari- 
tira  in  difparte  . a.  Le  pone  il  - dito  nell* 
orecchio,  cioè  le  ifpira  quel  falutar  timo- 
re, eh' è un  dono  dello  Spirito  Santo,  non 
ancora  accompagnato  dalla  fua  grazia  fan- 
tificante.  j.  Le  tocca  la  lingua  con  la  fei- 
liva  , ifpirandole  il  defiderio  di  orare.  4. 
Alza  gli  occhi  al  Qielo.  , perchè  egli  fà 
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che  quell5 anima  gl’  innalzi  a Dio.  5.  Ge- 
me e fofpira  , formando  nel  fuo  cuore  i 
gemiti  e i fofpiri.  6.  Finalmente  le  parla, 
e collo  cffa  acquifta  orecchj  per  udirlo  e 
il  dono  di  parlargli  perfettamente  . Ed  in 
quella  interna  comunicazione  di  Dio  con 
l’anima,  che  fa  ch’elfa  lo  afcolti , e gli  par- 
li continovamente  , confi  Ile  la  fua  fanicà, 
la  fua  forza,  e la  fua  falvezza. 

Proibì  loro  che  noi  dìcefftro  a ninno . Dan- 
doci in  ciò  efempio  della  fua  umiltà,  e di 
quel  che  dobbiam  noi  fare  quando  Dio  ci 
fa  iftromenti  di  qualche  opera , che  potef- 
fe  farci  acquillare  applaufi  e lodi . - 

Ma  piu  che  lo  proibiva  loro , piu  lo  pub- 
blicavano. E’dovere  di  chi  opera  cofe  gran- 
di il  non  cercarne  elogj , e fpeffo  deggio- 
no  darne  efterni  fegni  di  non  volerli.  Ma 
fpelTo  è anche  dovere  di  chi  è teftimonio  - 
di  effe  azioni , o in  favor  di  cui  fono  fat- 
te, di  render  loro  le  lodi  che  fi  fono  me- 
ritate . A che  dunque  poffono  fervire  le 
proibizioni  di  pubblicarlo,  e anche  di  par- 
larne? In  quanto  a Gesù  Cri  Ilo  fervivano 
ad  ammaefirar  noi,  di  quel  eh’  abbiamo  a 
fare  in  limili  incontri . E in  quanto  a quel- 
li che  imitano  Gesù  Crillo  dimoltrando, 
che  non  amano,  o che  non  vogliono  effer 
lodati  di  quel  bene  che  la  grazia  gl’indof- 
fe  a fare  ; ferve  quella  proibizione  a di- 
fendere la  loro  umiltà,  e a confumare  la 
vanità  che  fpeffo  li  raefcola  nel  cuore  di 
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coloro  che  fono  lodaci  ancora  ragionevolmen- 
te. Quella  proibizione  o dichiarazione  di 
non  voler  efler  lodati,  quando  fia  lineerà  3 
c come  un  prefervativo  concra  il  vizio 
dell’  orgoglio  ; e fi  dee  avere  minor  dif- 
ficoltà di  lodare  una  perfona  dopo  una  tale 
dichiarazione,' che  fenon  la  facefle,  e non 
fi  conofcefTero  i fuoi  fendmenti  . Ma  co- 
loro che  pubblicavano  quello  miracolo  di 
Gesù  Crifto  concra  la  fua  efpreflà  proibi- 
zione , non  erano  dunque  degni  di  biafi- 
mo  ? Convien  che  cosi  fia , poiché  Gesti 
Crifto  non  li  biafima  . La  ragione  è que- 
lla cheeravi  qui  un  dovere  di  riconofcenza  , 
C un~  dover  di  giuftizia  , per  cui  quelle 
buone  perfone  pubblicavano  il  ricevuto  be- 
nefizio ; e il  darne  all’  Autore  le  giufte 
lodi  che  gli  convenivano  fenza  penfarealla 
fua  proibizione,  era  più  un  atto  di  umil- 
tà per  sé  Hello,  che  una  legge  per  altrui. 
Sono  buone  limili  proibizioni  a dimoftra- 
re  la  lodevole  difpofizione  di  coloro  che 
.le  fanno,  onde  altri  non  fi  crede  obbliga- 
to a dover  oftèrvarle  ; ma  fi  lodano  le  per- 
fone loro  malgrado  , c fi  verifica  cosi  il 
proverbio  che  dice  : Che  la  gloria  fegue 
coloro  che  la  fuggono. 

E dicevano  tutti  prefi  da  firaordinarìa  am- 
mirazione : Cojiui  fece  tutte  le  cofe;  fece  in- 
tendere i / or  di  e parlare  i muti.  Non  balla 
loro  di  pubblicar  il  miracolo  fatto  in  fac- 
cia loro , ma  quali  avellerò  voluto  confu- 
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tare  le  eominove  calunnie  de’  Farifei,  che 
riero  va  vano  che  dire  in  tutto  ciò  che  fa-* 
ce  va  fi  da  Gesù  Crifto  ,•  efclamavano  per  am- 
mirazione , e per  femplice  bontà  dal  loro 
cuore;  Cojìui  ha  fatte  tutte  le  cofe.  Non  è 
quello  quel  che  «lice  altrove  Gesù  Crifto  , 
che  la  fapienza  è Hata  giuftificata  da  fuoi 
figliuoli  ? 11  fuo  contegno  non  avea  pro- 
priamente bifogno  nè  deile  lodi  degli  uo- 
mini, nè  della  loro  giuftificazione . E (Ten- 
do egli  la  Sapienza  medefima , portava  fé- 
co  la  fua  giuftificazione.  Ma  occorreva  che 
gli  uomini  la  ricevettero  , e la  riguardaftè- 
ro  come  regola  e modello  loro  ; lo  che 
non  potevan  fare  fenza  concepirne  della 
ftima  ? fenza  provarla,  e fenz’ amarla.  I 
Farifei , e tutti  gli  altri  che  avean,  com\ 
etti,  il  cuore  ripieno  di  orgoglio,  e d’in- 
vidia y vi  fi  opponevano . Perciò  era  Gesù 
Crifto  lo  feopo  di  loro  contraddizioni,  fe- 
condo la  profezia  di  Simeone.  (1)  Infignum 
cui  contradicetur  ; ma  la  fletta  profezia  di- 
moftra  ancora  che  farebbe  egli  la  loro  ro- 
vina, pofitus  efi  hic  in  ruinam ... . multorwn 
in  ifracli  quando  era  la  rifurrezione , e la 
vita  degli  umili,  com’erano  gli.  Apoftoli, 
e molti  Pubblicani,  e peccatori  che  cono- 
feevano  la  loro  miferia , non  aveano  di  se 
medefimi  alti  fentimenti . Quelli  approva- 
no ed  ammirano  il  contegno  del  Figliuolo 
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di  Dio  ; quelli  pubblicano  altamente,  ris* 
fece  egli  tutte  le  cefe  ; e quelli  giuftificano 
la  fua  fapienza  , facendo  in  ciò  conofcerc 
che  fono  Tuoi  veri  figliuoli» 


GRAZI  O N E* 


NOn  Colo,  ©Signore,  quando  tu  ciri«- 
colmi  di  benefizj  > e di  confolazio- 
ni  , ma  quando  ancora  ci  eferciti  con  le 
afflizioni  fà  che  con  umil  cuore,  fingerò 
e fommeffo  , conferiamo  e diciamo  che  ttr 
fccefti  le  cofe  tutte  , che  tu  fei  giallo,  c 
«he  i tuoi  giudizi  fono  ripieni  di  equità.. 
Sciogli  le  notò  re  lingue  , affine  che  ti  be- 
nediciamo in  ogni  tempo  , in  fanità , il* 
malattia,-  in  profperità , e in  ifeiagura  j nel- 
le confolazioni , e nelle  moleftie  . Aprigli 
orecchi  noli  ri  co’  doni  dello  Spirito  San- 
to; e con  l’efficacia  di  tua  parola  ; affine- 
che  ascoltiamo  quella  voce,  che  fiamo  at- 
tenti alle  tue  fante  ispirazioni,  e che  am- 
maeftrati  perfettamente  di  tua  volontà,  fias 
da-  noi  adempiuta  in  ciafcsn  tempo-  cori 
docilità,  e fedeltà.  • ‘ 
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dopo  la  Pentecoste. 


Lecito  Epìdoti,  Beati 
Bauli  Afofloli  ad 
Corinthios  . 


Lezione  tratta  dal  B.  Pao- 
lo Apoftolo  a' Corinti, 

1#  Cofm 


F 


'Ratres , Fidaci  am 

talem  kabemus 

per  Chriftum  ad  Deii , 
non  tfuod  fufficientes 
fimus  cogitare  ali- 
■quid  a nobis  , qitafi 


F Rateili  miei  , per  via 
di  Gesù  Crifio  abbia- 
mo noi  fi  alta  fiducia  in 
Dio . Non  che  noi  > come 
noi , fiamo  capaci  di  for- 
mare un  buon  penfiero,' 
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ex  nobis , fed  fuffi - | ma  la  noltra  capacità  vien 


cientia  no  fio  a ex  Lieo 
tft  , qui  CP  idoneos 
nos  fecit  nùniflros 
novi  te  fi  amenti , non 
listerà  ì fed  Spirita', 
littera  enim  occidit  : 
Spiritar  ameni  vivi- 
ficai , §)aod  fi  mini- 
ftratio  mortìs , line- 
rie deformata  in  la- 
pidibus  , fuit  in  glo- 
ria , itati t non  pof- 
fent  intendere  filii 
Ifrael  in  faciem  Moy- 
fi  » propter  gloriam 


da  Dio»  ed  egli  è quello 
che  ci  refe  capaci  di  ef- 
iere  i Miniftri  della  nuo- 
va alleanza  , non  in  let- 
tera, ma  in  fpirito  ; Im- 
perocché la  lettera  ucci- 
de ; ma  Io  fpirito  arreca 
la  vita  . Che  fe  il  mini- 
fiero  della  ietterà  fcolpi- 
to  fopra  le  pietre , ch’era 
un  minifiero  di  morte,  fu 
accompagnato  da  una  tal 
gloria  , che  i figliuoli  d* 
[fraello  non  potevano  ri- 
guardare la  faccia  di  Mo- 


vultutejuty  qui  e va- 1 sè , per  la  gloria  che  tra- 
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mandava,  che  dovea  pe-\cuatur  ; quomoionen 

\ . • . * ■ • • /l  • . 


io  aver  termine  ,•  quanto 
mai  ilminiftero  dello  Spi- 
rito dev’  eflere  più  glo- 
riofo  ? Imperocché  sè  il 
miniftero  della  condanna 
fu  accompagnato  dalla  glo- 
ria, ilminiftero  della giu- 
ilizia  avrà  incomparabil- 
mente gloria  maggiore  . 


magis  miniftratio  Sp>m 
ritus  erit  in  gloria  ? 
Nam  fi  miniftratio 
damnationis  gloria 
multo  magis  abundat 
minifterium  juftitit  in 
gloria . 


Continovazione  del  San- 
to Vangelo  fecondo  San 
Lucca,  io.  r.  23. 


Seguenti  a Sanili  E- 
vangelii  fecundum 
Lue  am . 


IN  quel  tempo  difleGesù 
Criftoa'Difcepoli  fuoi  : 
Beati  gli  occhi  che  veggo- 
no quel  che  vedete  voi  ; 
imperocché  io  vi  dichia- 
ro, che  molti  Profeti,  e 
molti  Re  defiderarono  di 
vedere  quel  che  voi  vede- 
te ; ed  effi  non  V hanno 
veduto:  ed  intendere  quel 
che  voi  intendete  , e non 
l’hanno  intefo.  Allora al- 
zandofi  un  Dottor  'della 
Legge,  ditegli  per  tentar- 
lo : Maeftro  , che  deggio 
io  fare  per  pofledere  1’ 
eterna  vita?,  Gesù  Grido 
rifpofegli  : Cofa  chiede  la 
Legge  ? Cofa  leggi  tu  in 
cflfa?  Egli  rifpofegli  edif- 


I&  ilio  tempore  : 
Dixit  Jefus  dt- 
fcipulis  fuis  : Beati 
cculi  y qui  vident  , 
qtuvos  videtis . Di- 
co  enim  vobis , quoti 
multi  Brophen  , &* 
reges  voluerunt  ri- 
dere , qua  vos • vidi* 
//V,  & non  viderunt  : 
& audire , quA  an- 
diti* , & non  audie - 
rum  . Et  ecce  qui- 
dam Legifperitus fur- 
rexit  y tentane  illum , 
& dicens  : Magifter  , 
quid  f adendo  vitam 
tternam  fojfidebo  ? At 
file  dixit  ad  eum  1 


In  lege  quid  fcriptuna 

<Jì> 
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eJJ  ? quomodo  legis ? fe  : Tu  amerai  il  tuo  Si- 


IlU  refpondens  , di 
xit  : Dilige s Dotni- 
num  Deum  tuam  ex 
foto  corde  tuo  , ó" 
ex  tota  anima  tua  > 
& ex  omnibus  viri- 
bus  tuis  , & ex  orn- 
ili mente  tua  , & 
proximum  tuum  ficiìi 
teipf um  . Dixitque 
illi  : Rette  ref pondi- 
(li , hoc  fac  j & vi 
ves . Ille  autem  vo- 
lens  j ufi  i ficare  fe - 
ipfum , di  xit  ad  Je 
fum  : Et  quis  eft 
meus  proximus  ? Su- 
feipiens  autem  Jefus } 
di  xit  : Homo  quidam 
defeendebat  ab  Jeru 
fa  lem  in  J cric  ho  , 
& ine  idi  t in  latro ♦ 
nes  v*  qui  etiam  de- 
fpoliaverunt  eum  , 
fi  agi  $ impofitis , 
jerunt,  femivivo  re- 
litte* Accidie  àutem  > 
Sacerdos  quidam 
def  cederei  eaiem  via  3 
vifo  ilio  , 

r/v/V  . Simili  ter  & 
Levita  3 ejfetfe . 

locum  3 w/#- 

w#  ow»,  perir anfiit « 


gnor  Dio  con  tutto  il  tuo 
cuore  3 con  tutta  la  tua 
anima  , con  . tutte  le.  tue 
forze,  e con  tutto  il  tuo 
fpirìto  ; ed  il  tuo  proflimo 
come  te  fteflo.  Gesù  Cri- 
ilo  gli  difle  : Tu  rifpon- 
delti  egregiamente  : Faque* 
fto  e viverai.  Ma  volen- 
do quell’  uomo  far  parere 
ch’era  giufto,  dice  a Ge- 
sù Crifto  . Chi  è quello 
mio  proffimò  ? E Gesù 
Crifto  riprendendo  la  pa- 
rola gli  difle  : Un  uomo 
che  andava  da  Gerusalem- 
me a Gerico  s’  incontrò  . 
ne’  ladri  3 che  lo  fpoglia- 
rono,  e ricoperfero  di  fe- 
rite, e partirono,  lardan- 
dolo mezzo  morto  . Oc- 
corfe  poi  , che  andando 
un  Sacerdote  per  la  ftef- 
fa  via,  lo  vide  , e pafsò  . 
oltre.  Eflendo  ancora  ca- 
pitato un  Levita  nei  me- 
defimo  luogo,  lo  vide,  e 
pafsò  oltre  ancor  egli  . 
Ma  un  Sammaritano  an- 
dando per  la  fua  via  * 
^iunfe  al  luogo  dov  era 
collui , e fu  moflo  a coro- 
paflione.  Si  avvicinò  dun- 
que a lui  , Versò  olio  e 
G f vi® 
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vino  nelle  fue  ferite  ,|  Samaritanus  Attieni 
e lo  fafciò  ; e pollo  fo-  [quidam  iter  faciens  , 
pra  un  cavallo  lo  con- 1 venie  fecus  «ut» , &*■ 
dufse  all’  ofteria  , e pre-l  videns  eum , miferi- 
fefi  gran  cura  di  lui.  Ili  cor  dia  mot  ut  eft . Et- 
giorno  dietro trafse  difac-l  appropians  alligavi» 
coccia  due  danari*  gli  d ie.  I vulnera  ejut  infu»- 
de  all’  otte  > e difsegii  :|  dent  oleum  , & vi- 
Abbiate  penfiero  di  quell’ |»kot  , & imponens 
uomo  ; e tutto  quel  che  I illum  in  jumintum 
fpenderete  di  più»  al  mio!  fuum  duxit  in  fta- 
ritorno  vi  farà  dato.  Quali bulum,  &'curamejus 
di  quelle  tre  perfoue  pa-pj*  , Et  altera  die 
re  a te  che  Ha  flato  ììYfroiulit  duos  denti— 
profflmo  di  colui  , che  fì  \rios , & dedit  ftabu- 
abbattè  nelle  mani  de’  la- 1 laria  > ér  uit  : Cu- 
dù ? Il  Dottore  gli  fif-  jtvw»  - illius  baie  * Ó* 
pofe  : Colui  eh’  efercitò  Yquodcumque  fufere- 
la  mifeticordia  verfo  dii rogaveris  , ego  cum 
lui  . Va  dunque»  gli  dif-J rediero  , reddam-  ti- 
fi, Gesù  Crifto,  e fa  tu  il  \bi . Quis  horum  trium 
mede  fimo.  I vi  de  tur  tibi  proximus 

Yfuijfe  illi  , qui  in— 
èidit  in  l tttrones  > At  Hit  dixit  : Qui  fecit  mi— 
fericordiam  in  illum,.  Et  ait  illi  Jefus  : Vadty. 
CT  tu  fac  fimiliter 

' '•  . 

Spiegazione  dell’Epistola,. 

ClOn vieti  ricordarli  che  quella  feconda 
I F pillola  a’ Corinti , dalla  quale  è tra t- 
ta  quella,  che  fi  è letta  nella  Meflfa.,  c co- 
sbc  un’àpologìà  di  San  Paolo  contra  i falli 
Apoftoli  che  fparlayjno  di  lui , e proces- 
sa.- 
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Tavano  di  fcredicarlo  apprefiò  il  popolo 
Per  quello  fine  egli  fpeffo  difeorre  loro  de- 
gli eccellenti  doni  che  ricevettero  da  Dio, 
e di  quel  che  fec’ egli,  e che  patì  pel  Van- 
gelo. Avea  per  lo  appunto  detto  che  non 
avea  bifogno  come  i loro  fallì  Predicatori 
di  andar  mendicando  lettere  di  raccoman- 
dazione tutte  piene  di  elogj  , o dall’  altre 
Chiefe  a quella  di  Corinto  , o da  quella 
de’ Corinti  all’ altre  Chiefe;  imperocché  per 
la  loro  converfione,  di  cui  era  fiato  mi- 
niftro  , erano  divenuti  efiì  medefimi  la 
fua  lettera  di  raccomandazione  : lettera 
che  portava  fcritta  nel  cuore  , per  la  me-' 
moria  che  ne  ferbava  , e che  poteva  ef- 
fer  Ietta  , cioè  , conofciuta  da  tutti  gli 
«omini  come  cofa  pubblica,  eh’  era  fiata  det- 
tata e formata  per  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
fìojfcritta  pel  miniftero  di  fua  predicazio- 
ne, non  coll’ inchioftro  che  può  cancellar- 
li, ma  collo  Spirito  di  Dio;  non  in  tavo- 
le di  pietra , ma  nel  fondo  de’  loro  cuori  , 
e fopra  le  tavole  della  carne.  Era  quello 
per  i Corintj  il  maggior  vantaggio  che  po- 
tefle  accader  loro , e per  l’ Apoftolo  il  mi- 
glior onore  del  mondo . Ma  perchè  non 
prendelfero  il  fuo  linguaggio  nelle  cofe  a 
te  appartenenti , per  un  linguaggio  di  pro- 
funzione , e di  vanagloria  ; foggiunge  quel 
che  fegue  nella  Epifiola. 

"Fratelli  miei,  per  Gesù  Crìfio  abbiamo  noi 
una  sì  gran  fiducia  in  Dio  : Quella  ss  gran 

G 6 fida- 
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fiducia  dell’Apoftolo  , confitte  in  ciò  eh’ 
avea  detto  prima , che  non  avea  bifogno  di 
lettere  di  raccomandazione  ; che  i Corinti 
medefirai  erano  la  fua  letteradi  raccoman- 
dazione , e ch’era  fiata  fcritta  per  Tuo  mi- 
nierò. Prevede  , che  quello  potea  dar  mo- 
tivo di  chiamarlo  un  uomo  pieno  di  fidu- 
cia; lo  che  può  prenderli  in  buona  , e in 
mala  parte  . Affine  però-  che  non  fi  polla 
prendere  altro,  che  pel  buon  verfo  foggiun- 
ge  , . che  per  Gesù.  Crijto  e in  Dio , o ap- 
prettò Dio,  egli  ha  sì  gran  fiducia  . Non 
è mai  permetto  di  avere  , o di  dimoltrare 
una  sì  gran  fiducia  , fe  non  in  quello  mo- 
do. Quello  è chiamato  da  S.  Paolo  glori- 
ficarli nel  Signore:  Colui,  die’ egli,  che  fi 
glorifica,  sì  glorifichi  nel  Signore.  0)0 
come  dice  il  Signor  medefimo  ,pcr  bocca  di 
Geremia  :.(  „ Il  Savio  non  fi  glorifichi 

,,-di  fua  Sapienza  , il  forte  non  fi  glorifi- 
„ chi  della  fua  forza:  il  ricco  non  fi  glo- 
,,  rifichi  di  fue  ricchezze  ma  colui  che 
vuol  glorificai  , fi  glorifichi  di  cono- 
„ feere  me.  tr  San  Paolo  fi  glorifica  d’ef- 
fere  cofa  di  Dio  , di-  adoperarli  per  farlo 
conofcere  per  mezzo  della  fede,  per  fargli 
ubbidire  per  via  della  carità  . Quella  era 
tutta  la  fua  verace  gloria  , eh’ avea  ricevu- 
ta da  Gesù  Grido,  come  lo  coafe  (lava  umil- 
mente, attribuendo  alla  fua  g-razia  tutto  il 
, - bene 
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bene  che  porca  avere  in  se , e l’onore  d’ef- 
fere  il  miniftro  di  coiaio  da  eflò  operato 
negli  altri. 

. Ecco  come  fpiega  egli  i fentimenti  del 
foo  cuore:  Non  già  chi  noi  y come  noi  , fi am 
capaci  di  formare  ■ niun  ' buon  penfiero  } ma 
Dio  ce  ne  rende  capaci . I buoni  penfieri  fi 
prendono  qui  per  ogni  forca  di  buoni  mo-* 
vigenti  interni  , anche  di  amore  e di  ca- 
rità , appartenenti  alla  pietà;. ed  è una  ve- 
rità di  fede , riabilita  fopra  quello  palio  3 
che  non  potiamo  noi  averne  un  folo  per 
la  fola  forza  della  natura  . La  Chiefa  la 
decife  ancora  per  la  voce  de’Concilj,  e de’ 
Papi.  Dio  dice  Papa  Celeftino,  ( 1)  ope- 
ra in  tal  modo  nel  cuor  degli  uomini  3 e 
nel  loro  medefimo  libero  arbitrio  , che  i 
Santi  penfieri , i pii  difegni , ed  ogni  itn*. 
pulfo  della  buona  volontà  , vengono da  Dio; 
poiché  il  poter  noi  qualche  cofa  viene  da 
colui 3 fenza  il  quale  nulla  polliamo,  il  fe- 
condo Concilio  di  Oranges  3 (1)  come  in 
Sant’ Agoftino,  dice  che  è un  dono  parti- 
colare della  grazia,  quando  i noftri penfie- 
ri vanno  al  bene , e che  ci  guardiamo  dal 
camminare  per  le  vie  della  fallita',  e dell’ 
ingiuftizia;  e che  ogni  volta  che  operiamo 
bene,  Dio  è quello  ch’opera  in  noi,  e con 
noi , affine,  che  noi  lo  facciamo  ; a fegna 
che  quello  medefimo  Concilio  ( $ ) dice  li- 
bera- 
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1 Ègramente  che  fe  alcuno  pretende  fenza  il 
lume  dello  Spirito  Santo  , che  dona  a cia- 
fcuno  quella  interna  foavità  per  cui-  s’  ab- 
braccia la  verità,  e le  fe  pretta  fede  , di 
poter  con  le  fue  forze  naturali  , nè  pensa- 
re come  bifogna,  nè  dar  efecuzionea  niu- 
na  cofa  buona  , fpettame  alla  Calvezza  ed 
all’ eterna  vita,  nè  arrenderli  alla  predica- 
zione della  dottrina  {aiutare  , cioè  del  Van- 
gelo, conviene  che  fia  fedotto  dallo  fpiri- 
to  di  errore  e dall’erefia;  imperocché  non 
intende  la  voce  medefima  del  Vangelo  , do- 
ve Gesù  Crifto  dice  : (i)  Voi  non  potrete 
far  niente  fenza  di  me;  nè  quella  dell’A- 
pottolo  che  dice:  (2)  Noi  non  fumo  ca- 
paci come  noi  di  niun  buon  penfiero  , e 
Dio  ce  ne  rende  capaci.  Quelle  verità  che 
fono  il  fondamento  della  Crittiana  umiltà, 
lo  fono  ancora  dell’  affidua  e perfeverante 
orazione  , che  ci  viene  comandata  nella 
Scrittura:  imperocché  fenon  abbiamo  nien- 
te da  noi  medelìmi , ci  conviene  aver  Tem- 
pre la  bocca  aperta,  per  domandare  al  Pa- 
dre celelle  i beni  dell’anima  e della  falu- 
te , che  noi  fiamo  certi  di  ottenere  3 pur- 
ché li  domandiamo  noi  con  fervore  e per- 
feveranza  nel  nome  del  fuo  Figliuolo  . Ma 
guardiamoci  bene,  ricevuta  che  abbiamo  al- 
cuna cofa,  ($)  di  non  glorificacene  , co- 
me 
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me  fe  non  l’ aveffirao  ricevuta  ; e ricordia- 
meci  ch’egli  c fcritto,  ( i ) che  colui  che' 
fi  glorifica  , non  fi  glorifichi  altro  che  net 
Signore . 

- Egli  è ancora  colui  che  ci  refe  capaci  di  ef- 
fere  i minifiri  della  nuova  alleanza  . Non  fo- 
lci fa  San  Paolo  che  Dio  fia  1’  autore  di 
ogni  bene  eh’  è in  noi  per  noftra  propri» 
fiaatificazione  , ma  di  quello  ancora  che  ri- 
guarda l’altrui  falute  , com’  era  quello  dà 
edere  fiati  refi  capaci  di  divenire  i Mini- 
firi della  nuova  alleanza  ; imperocché  allo- 
ra v’  erano  due  qualità  di  Minifiri  . Gli 
uni,  come  San  Paolo  , erano  fiati  eletti  ed 
applicati  a quello  Minifiero  da  Gesù  Cri- 
ilo;  gli  altri  s’aveano  attribuita  da  fe  ftel- 
fi  in  qualità  di  fallì  Apoftoli  l’autorità  lo- 
ro, nè  fi  poteva  dire  che  venilfe  da  Dio 
quel  che  fi  aveano  a quel  modo  ufurpato- 
Si  diftinguevano  i primi  in  quello  , che 
non  cercavano  altro  che  gl’  intere®  di  Ge- 
sù Crifto,  che  non  corrompevano  la  paro- 
la di  Dio,  e l’ annunziavano  puramente  ,, 
come  buoni  e fedeli  fervi  y e fi  conteneva- 
no fempre , come  fe  fiati  fodero  alla  pre- 
fenza  del  loro  Maeftro  . Gli  altri  all’  op- 
. pollo  non  cercavano  altro  che  i loro  pro- 
pri intere® , e predicavano  per  uno  fpirito 
di  puntiglio  e di  gelofia,  e con  non  pur» 
intenzione  . Oltre  a ciò  facevano  molto  val- 
lerò 
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- Icre  il  miniftero  dell’ antica  legge  , e noe-  -: 
fcolavano  il  Giudaifmo  col  Criftianefirao  ; 
per  modo  eh’ erano  piuttofto  miniftri  della 
legge  antica,  che  della  nuova  alleanza.  Per 
quello  T Apoftolo  innalza  il  miniftero  di 
quella  fopra  il  m-iniftero  dell’ altra. 

Primieramente  perchè  i Miniftri  deH’an- 
tico  Teftamento  erano  Miniftri  in  lettera 
della  legge  fcritta,  e quelli  del  nuovo  Te- 
ftamento l’ erano  non  in  lettera , ma  in  spi- 
rito, cioè  dello  fteflfo  Spirito  Santo  , che 
ci  fu  dato  perchè  lì  compiile  p:r  noi  la 
legge . # • 

Ora  il  miniftero , che  viene  da  elio  Spi- 
rito Santo,  fupera  infinitamente  quello  che 
non  dà  altro  che  la  lettera  ; imperocché  la 
lettera  uccide  , e lo  Spirito  arreca  la  vi- 
ta ; cioè  la  legge  uccide  , non  in  pofitivo 
effètto,  ma  per  incontro,  a cagion  di  fua 
imperfezione , non  dando  effa  la  grazia  per 
la  quale  gli  uomini  pollano  adempiere  gli 
ordini  fuoi,  e cantare  quel  che  proibifee  . 
X.’  Apoftolo  dice  altrove,  ( i ) che  la  legge 
non  ha  potuto  dar  la  vita,  nè  il  modo  agli 
uomini  di  divenir  giufti  ; perchè  altrimen- 
ti farebbe  Hata  contraria  alle  promelTe  di 
Dio  fatte  . ad  Abramo  di  giuftificare  gli 
uomini  con  la  fede . E’  detto  ancora , ( i) 
che  la  legge  produce  la  collora , perch’eflà' 
comanda , e non  dà  la  grazia  per  poter  a- 
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tempiere  quanto  comanda  . Dice  che  la; 
legge  ( i ) diede  al-  peccato  maggior  forza 
che  non  aveva  : non  ch’cfla  porta fle  al  pec- 
cato, dice  SanTomraalb,  ma  perche  dando 
occafione  al  peccato , e non-  conferendo  la 
grazia  , la  concupifcenza  andava  al  peccato 
con  maggior  impeto  donde  nafee  che  c 
detto  ancora  (2)  che  la  legge  è fopraggiun- 
ta,  perchè  vi  foffe  maggior  copia  di  pec- 
cati : non  che  il  difegno  di  Dio,  fi  deter- 
minane. a voler  quella  copia . di  peccati  , 
ma  bensì  all’ umiliazione  dell’  uomo.  , per 
cui  avea  permetta  quell’  abbondanza  di  pec- 
cati , alla  quale  la  legge  dava  occafione. 

• Dopo  quelle  cfpreffioni  che  fono  tutte 
dell’ Apoflolo , non  c meraviglia  s’egli  chia- 
ma il  minifiero  in  lettera , [colpito  / opra  le  pie- 
tre , un  minifiero  di  morte  , un  minìfiero  di 
condannazione.  Ma  fe  quello  è , dirà  alcu- 
no, come  dunque  la  legge  che  cagionava 
la  morte  , ed  era  virtù  del  peccato  , non 
era  cattiva,  come  infegnarono-i  Manichei? 
Perchè  non  cagionava  la  morte,  e non  era 
virtù  del  peccato  fe  non  per  accidente  , e 
per  la  difpofizicnc  degli  uomini  carnali,  a 
cui  era  fiata  data  ..  La  legge  dunque  era 
buona,  giuda,  e fama,  come  dice  altrove 
J’Apodolo  , quantunque  non  dette  nè  la 
fantità,  nè  la  giudizia  . Per  modo  che  la 
verità  Cattolica  interno  alla  legge  è fra  due 
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©p  polle  erefie,  qwella  de’ Manichei,  e quel- 
la des  Pelagiani  ; foftenendo  i Manichei  , 
che  la  legge  era  cattiva  , perchè  rendeva 
gli  uomini  peccatori  ; e foftenendo  al  con- 
trario i Pelagiani  che  non  rendeva  eflà  gli 
uomini  peccatori,  perchè  non  era  cattiva. 
Ma  i veri  Cattolici,  dice  Sant’  Agoftino  , 
loftengono  che  la  legge  data  a Mosè  era 
giufta,  buona,  e Tanta,  e data  da  un.  Difc* 
giufto,  buono,  e Santo;  e quello  negano  i 
Manichei  contro  la  dottrina  dell’  Apoftolo, 
è foftengono  nel  naedelìmo  tempo  che  la 
legge  dilcopriva  il  peccato,  ma  non  indu- 
ceva a fuggirlo  : che  comandava  cofe  giu- 
fte  , ma  non  facea  che  fi  efegui  fièro  ; e 
quello  negano  i Pelagiani  , centra  la  dot- 
trina del  medefimo  Apoftolo» 

Non  folamente  la  legge  era  buona  ; ma 
era  ancora  utiliflima  ; primieramente pcr- 
ch’elTa  fece  conofcere  il  peccato’,  perlegem 
cognitio  peccati  , fecondariameme  per  aver 
ella  convinto  l’uomo  fuperbo,.  ed  obbliga- 
tolo per  la  conofcenza  di  Tua  debolezza  r 
ad  aver  ricorfo  alla  grazia  » Ma  due  cofe 
fi  deggiono  offervare.  La  prima,  che  quan- 
tunque , facendo  conofcere  all’ uomo  , la  fua 
debolezza  coll’  efperienza  di  fue  cadute  > 
gli  ha  data  occafione  di  umiliarli,  e di  ave- 
re ricorfo  alla  grazia  ; non  è tuttavia  ella 
legge,  ma  e fifa  grazia  , cagione  che  fi  ri-  . 
corra  alla  grazia.  La  feconda  cola  da  of- 
fervarfi  è quella  , che  come  quello  buon 
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ufo  della  legge  di  ricorrere  alla  grazia  è 
un  effetto  della  fteffa  grazia 3 che  Dio  ci 
dona  quando  a lui  piace  3 fecondo  gli  or* 
dini  impenetrabili  di  fua  Sapienza  eterna  ; 
non  conviene  immaginarli  , che  la  legge 
abbia  umiliati  tutti  coloro  a’  quali  fu  data, 
e che  gli  difponeffe  tutti  ad  avere  ricorfo 
alla  grazia . Sant’  Agoftino  mettendoli-  in 
penfìero  di  giuftificare  con  qualche  efem* 
pio  quella  utilità  della  legge  , allega  fola- 
mente  gli  Ebrei  che  furono  convertiti  in 
Gerusalemme  per  mezzo  della  prédicazio-  „ 
ne  degli  A poli  oli  \ e dice  , che  non  bifo- 
gna  eonfidcrare  la  moltitudine  degli  Ebrei 
increduli  3 a * quali  niente  valfe  la  legge  ; 
imperocché  ogni  ara  ha  Tempre  .più  paglia 
che  frumento.  - 

Sopra  quella  bontà  ed  utilità  della  legge 
ftabilifce  l’ Apoftolo,  che  la  gloria  da  cui  an- 
dava accompagnato  il  mi  nifi  ero  della  legge  3 ì 
una  tal  gloria  3 che  ì figliuoli  d'Ifr nello  non  po* 

' team  fijfarla  nella  faccia  di  Mose  . Allude  a 
quel  che  è detto  nell*  Efodo  , che  quando 
Mosè  forciva  dal  Tabernacolo  , vedevano 
grifraelliti  la  fua  faccia  a tramandar  rag- 
gj  3 e che  per  quello  , quando  parlava  al 
popolo  , ponevafi  un  velo  ( i ) fui  vifo  * 
San  Paolo  medefimo,  fpiega  nel  capitolo 
donde  è tratta  quella  Epistola  , la  fua  fi- 
gura nel  feguente  modo  . 3 , Noi  non  fac- 
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» ciam  già.  come  Mosè  , che  ponevafi  un 
» velo  al  vifo,.  dinotando  che  i figliuoli  d’ 
,,..Ifraello  non  potevano  Affare  lo-  (guardo 
» fopra  colui  eh’  era  il  fine  della  legge  ; 
» cioè  fopra  Gesù  Crifto  , la  qual  legge 
„ dovea  celiare  ► Quindi  i loro  fpiriti  ri- 
ai  mafero  indurati  3 e ciechi  imperocché 
3»  Ano  a oggidì,  quando  leggono  il  Tefta- 
„ mento  vecchio,  elio  velo  rimane  fera- 
3.3  pre  fopra  il  loro  cuore  , (enza  toglierli 
rt  via,  perchè  non  A toglie  via  , fe  non 
„ per  mezzo  di  Gesù  Crifto . “ Quindi  fi. 
no  a queft’  ora  quando  leggono  Mosè  , 
hanno  un  velo  fopra  il  cuore*  Ma  quando 
il  loro  cuore  fi  volgerà  verfo  il  Signore  , 
il  . velo  farà  levato  via  . Ora  il  Signore  è 
Spirito;  e dove  è lo  Spirito  del  Signore  * 
ivi  è la  libertà ..  ' * 

Lo  fpirito  da  la  vita  . Dopo  aver  dimoftra- 
ro  in  qual  fenfo  la  lettera  uccide,  convien 
dimoftrarc  come  lo  fpirito  arreca  la  vita  * 
Sant  Agoftino-  lo  fpiega,;.  aggiungendo  % 
quefla  parola  queft1  altra  , che  la  fetenza 
gonfia  , ma  che  la  carità  edifica Imperocché 
“ feienza.  che  gonfia , dice  quefto  Santo  Pa- 
dre, non  altro  che  la  lettera  , cioè  la 
legge  che  dà,  la  morte;  e la  carità  ch'edi- 
fica altro  non  è che  lo  fpirito-  che  arreca 
vita;  perchè  la  carità  e l’amore  di  Dio  è 
lparfo  ne’noftri  cuori  per  mezzo  dello  Spi- 
rito. Santo  dato  a noi.  Quindi  la  cognizio- 
ne della  legge , quando  è fola  , rende  I’uq- 
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,oio,  eh’ è fuperbo,  prevaricatore  della  leg- 
ge; ma  il  dono  della  carica  ci  fa  fare  con 
diletto  quel  che  ci  comanda  la  legge.  Qui 
bifogna  offervare,  che  quantunque  quel  che 
l’Apodoio  dice  della  carità  fparfa  ne’  no- 
•firi  cuori , per  mezzo  dello  Spirito  Santo , 
s’intende  principalmente  de’ Giudi.,  nel  cuor 
de’ quali  regna  la  carità  , come  Ognora  di 
tutti  i loro  affetti  : i Santi  Padri  tuttavia 
nen  riftrinfero  ciò  a foli  Giudi,  ma  ince- 
rerò di  ogni  Corta  d’amore  di  Dio  , e di 
quello  ancora  che  riefee  troppo  debile  ed 
imperfetto  per  rendere  l'uomo  giudo  ; co- 
me dice  Sant’  Agoftino  che  fi  può  amare 
la  giuftizia  eterna  ch’c  Dio  , quando  an- 
cora l’uomo  non  fia  giudo  , ma  che  allo- 
ra fi  ama  manco  di  quel  che  fi  ricerca  a- 
marla  per  effer  giudo. 

Tutti  quelli  eh’  hanno  parte  nel  mioifie- 
ro  Vangelico,  partici  pano  di  queda  gloria 
eh’  è reale  e folida , e che  nel  vero  gl’  in- 
nalza fopra  la  comune  de’Criftiani . In  que- 
llo è fondata  1’  alta  fonia  che  dee  averli 
dell’  eminente  dato  de’  Sacerdoti . E’  vero 
che  la  fordida  avarizia  , e la  vita  difordi- 
nata  di  moiti  li  rendono  vili  e difprege- 
roli , e che  deggiono  acculare  folo  fe  me- 
defimi  del  poco  rifpetto  che  loro  fi  porta, 
e del  vergognofo  modo  , onde  vengono 
trattati  nel  mondo.  II  loro  difetto  per  alr 
tro  non  giudifica  quello  de’Laici,  chedif- 

pregiando  i yizj  de’ Sacerdoti , non  deggio- 
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«o  avere  in  difpregio  il  loro  miniftero  * 
come  onorando  il  loro  miniftero , non  deg- 
giono  onorare  i loro  vizj.  Convien  diftin- 
guere  in  eìH  quel  che  apparsene  a Gesù 
Grillo , come  farebbe  la  dignità  loro , dall’ 
altre  cofe  che  fono  tutte  dell’uomo,  come 
farebbero  le  loro  fregolatezze  « Si  pofiono 
riprendere  de’ loro  difordini  3 e dimoftrax 
loro  l’ orror  che  n’  abbiamo  ; purché  nel 
tnedelìmo  tempo' fi  faccia  vedere,  che  fi 
rifpetta  in  elfi  il  miniftero  di  Gestì  Crifto  i 
difonorato  da  elfi  col  mal  contegno  di  lo* 
ro  vita  . Mentre  che  fono  fofferti  dalla 
Chiefa  , non  dobbiamo  noi  tralalciare  di 
rìfpettarli.  (i)  Come  miniftri  di  Gesù Gri- 
llo , e come  difpenfatori  de’Mifter j di  Dio. 

, Quantunque  un  cattivo  Sacerdote  fi  a obbli- 
gato a divederli  da  sé  dal  fuo  miniftero  , 
e a non  efcrcicarne  gli  offizj  ; tuttavia, fin- 
ché gli  efercita  all’afpetto  e alla  cognizio- 
ne della  Chiefa , fono  i Fedeli  obbligati  a 
rifpettarlo. 

- Ma  fe  fumo  fpeffò  obbligati  a confiderà- 
re  di  chi  fieno  miniftre  le  perfone  eccle- 

• fiaftiche  per  difporci  a -render  loro  quell’ 

onore  che  meritano  ; tanto  più  che  ^alcune 
di  efife  altro  non  hanno  in  sé,  che  la  glo- 
•riofa  qualità  deU’efTere  di  Gesù  Crifto  per 
acquiftarfi  onore;  dobbiamo  noi  ancora  ri- 
flettere fpeflfo  di  che  fieno  miniftri  , verfa 

: chi , 
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chi,  e per  chi  Io.  fono.  Per  tutti  coloro  g 
che  fono  incorporati  con.  Gesù  Crifto  per 
mezzo  del  Battesimo , e che  fono  membri 
della  Ghiefa;  e per  noi  in  confeguenza 
che  abbiamo  quella  buona  forte  preferibil- 
mente  a tanti  altri  che  ne  fono  divifi 
che  fé  alcuna  volta  efercitano  il  loro  mi. 
rullerò  con  quelli  che  fono  fuori  della  Chic- 
fa,  quella  è cofa  ftraordinaria  , e per  una. 
particolar  miffione , non  effendo  per  la  Io* 
ro  ordinaria  vocazione  obbligati  ad  altro 
che  alla  coltivazione  del  campo  di  Dio 
nome  dato  dall’ Apollolo  a’ Fedeli  (x)  Dii 
agricoltura  eftis  , dopo  aver  dato  a se  quel 
di  miniùro  o cooperatore  di  Dio;  Dei  ad- 
juditores  fumus . . 

- Noi  abbiamo  veduto  in  quella  Epiùola  y 
di  che  lìeno  minillri  ; noi  fono  già  della 
lettera  che  uccide  , ma  dello  fpirito  che 
ravviva.  Tocca  a noi  ad  efaminare  , fe  lo 
fono  veramente  per  noi  ; poiché  può  acca- 
dere che  lo  fieno  in  effetto  per  se  medefi- 
mi,  e che  niente  giovino  a noi  . Era -San 
Paolo  un  vero  minillro  di  Gesù  Crillo  , 
quando  predicava  agli  Ebrei  , che  non  Io 
afcoltavano,  e quando  predicava  a’Gentili, 
che  lo  ricevevano  a braccia  aperte.  Non  è 
fempre  per  difetto  del  lavoratore  , fe  un  ter- 
reno ben  feminato  , inaffiato  , e coltivato 
non  produce  frutto.  La  parabola  delle  fe- 
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menci,  dimoierà  per  quante  cofe  non  pof- 
fa  un  terreno  fruttare  , e che  bifogna  che 
il  terreno  fia  buono , per' rendere  la  mefife. 
Non  balla  poi  che  il  terreno  fia  buono , o 
che  la  Temente  fia  ottima:  una  cofae  l’al- 
* tra  fi  ricerca  infieme  per  averne  profitto. 

Sé  con  tutto  quello  il  coltivatore  è uomo  * 
dabbene  potrà  con  le  fue  orazioni  aecre- 
feere  il  prò  ,di  quello  terreno  con  le  bene- 
I dizioni  che  vi  chiamerà,  fopra  ,•  ma,  la  fua 

mala  vita,  purché  faccia  il  fuo  dovere  di. 
buon  coltivatore  , non  potrà  arrecargli  al- 
1 tro  dannò  che  la  privazione  di  quel  van- 

taggio,, di  cui  là  fua  buona  vita  potea  ef- 
fere  principio,.  Lo  lleffo  accade  in  ogni  Cor- 
ta di  miniftero  Vangelico  . Lo  fpirito  che 
ravviva  è l’ ottima  Cernente  3 che  fupera  ol- 
tre ogni  credere  quella  dell’  antico  Tefta- 
I mento  ; .fono  i minillri  come  i lavoratori; 

j e quantunque  fia  un  vantaggio  ineftimabile 

Taverne  de’  Santi  ; Dio  non  ha  .per  altro 
voluto  far  dipendere  dalla  loro,  fantità  il 
frutto  di  fua  Cernente  , o T effetto  de’  Sa- 

,b*  * 

gramentij  di  cui  fono  minillri  ,'^raa  lo  fe- 
; ce  dipendere  • dalla  difpefizione  di  coloro 

che  li  ricevono.  Come  una  terra  dev’cfifer 
i buona  per  arrecar  frutto,  un  cuore  dev’ef- 

; fer  buono  per  profittare  del  miniftero  del- 

la legge  nuova:  altrimenti  .quello  minifte- 
ro che  dà  a un  cuor  buono  lo  fpirito  vi- 
f vificante,  è un  miniftero  di  morte  e di  con- 

dannazione, un  miniftero  di  lettera  che  uc- 
' cidc,  •; 
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«ide  5 ad  un  cuor  carnale  e terreno . Non 
'e  bifogno  che  un  cuore  fia  buono  3 prima 
che  verfo  di  efio  fi  cferciti  il  miniftero  ; 
poiché  ordinariamente  Di©  lo  rende  buono 
col  miniftero  medefimo.  Non  fi  domanda 
nè  meno  che  quella  bontà  giunga  Tempre 
ad  un  grado  di  perfezione,*  bada  per  cfeav 
pio,  che  un  cuor  .fia  commoflò  per  profit- 
tare del  miniftero  della  parola , quantunque 
Dio  accoftumafife  di  commoverlo  con  la 
parola  ; ma  bifogna-  che  il  cuore  fia  non 
folamente  commofto,  ma  convertito  , per 
profittare  del  minrftero  deH’aflbluzione  ; e 
così  dell’ altre  parti  del  miniftero  Vangelt- 
so  a proporzione  . Donde  ne  Segue  , che 
quantunque  dobbiamo  noi  adoperarli  per 
quanto  ci  è pofììbile,  di  aver  dc’miniftri, 
che  non  folo  adempiano  bene.efteriorraen- 
ce  le  loro  fonzioni,  ma  che  abbiano  anco- 
ra un’interna  fantità  che  li  renda  cari  ai 
Signore  : noi  dobbiamo  ancora  prenderli 
maggior  penderò  di  averle  difpofizioni  ne- 
ceffarie  perchè  ci  ritorni  in  vantaggio  un 
si  gloriole  miniftero  : e per  fare  che  ri- 
guardo a noi  divenga  un  miniftero  non  di 
lettera  che  uccide  , ma  di  fpirito  che  vi- 
vifica « 

♦ 

ORAZIONE. 

GOnviene  a te,  o Signore  , il  darci  li- 
mili difpofizioni  , imperocché  tutto 
Tomo  IX,  j H uni* 
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unicamente  da  te  dipende  . Dappoiché  il 
peccato  del  primo  uomo  ha  in  tal  modo 
abbattuto  e indebolito  il  noftro  libero  ar- 
bitrio , che  non  fumo  noi  capaci  di  for- 
mare da  noi  medefimi  niun  buon  penfie- 
ro  non  potiamo  amarti  come  fi  deve  , 
non  credere  in  te»  e far  del  bene  per  amor 
tuo , fe  la  tua  grazia  non  ci  previene  , c 
non  ci  rende  di  ciò  capaci.  Quello  e.  Si- 
gnore , tutto  il  motivo  della  confidanza  , 
che  dobbiamo  avere  in  te  per  Gesù  Crifto 
tuo  Figlinolo  . Quelli  che  rendetti  atti  al 
miniftero  della  tua  nuova  legge,  ed  a coo- 
perare alla  nofira  falute  , eh  e 1 opera  di 
tua  mifericordia  , non  poffono  glorificarti 
altro  che  in  te  di  fifFatto  onore  , e noi  ti 
(jjmo  obbligaci  di  tutto  il  vantaggio  che 
può  ritornarcene.  Non  permettere  che  que- 
llo cosi  eccellente  miniftero,  e cosi  ripie- 
no di  gloria,  fia  per  noi  un  miniftero  di 
morte,  e di  condannazione  , lafciandoci 
trafportare  dalla  cupidigia  , come  fe  noi 
vivetfimo  fotto  la  legge  eh  e una  lettera 
che  uccide  • Fa  per  tua  grazia  che  ci . rie— 
fica  eflò  un  miniftero  di  fpirito  che  vivifi- 
chi , fpargendo  nel  cuor  noftro  la  carità  , 
fenza  la  quale  non  potiam  noi  pervenire 
alla  gloria. 
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Spiegazione  del  Vangelo.  , 

% 

IN  quii  tempo  dijfe  Gesù  Criflo  a Difcepoli 
fuoi  : Beati  gli  occb)  cbe  'veggono  quel  che 
vedete  voi  ; imperocché  vi  dichiaro  che  molti 
Profeti , e Re  deftderarono  di  vedere  quel  che 
voi  vedete , e noi  videro  ; e d' intendere  quel 
che  voi  udite , e non  V udirono.  Sono  quelle 
parole  riferite  da  San  Matteo  , e da  San 
Lucca  ; come  dette  in  diverfe  occafioni  . 

, Secondo  San  Matteo  Gesù  Grido  le  diflfe 
a’  fuoi  Difcepoli , per  far  loro  confiderare 
la  felicità  loro  di  ritrovarli  feco  lui,  onde 
vederlo  ed  intenderlo  ; cofa  deliderata  da 
tanti  Giudi  e da  tanti  Profeti  vanamente; 
e perchè  facea  loro  intendere  chiaramente 
tjuefti  gran  miderj,  che  non  proponeva  agli 
altri  , fe  non  ricoperti  da  ofcuri  veli  di 
enigmi , e di  parabole  * per  punire  l’oftina- 
jtione , e l’ accecamento  de’ loro  cuori  , che 
li  rendeva  indegni  e incapaci  di  conofcerela 
verità . San  Lucca,  dal  qual  è tratto  quedo 
•Vangelo,  fa  dire  quede  parole  a Gesù  Cri* 
do,  al  ritorno  de’  72.  Difcepoli  , quando 
avendo  loro  inlegnato  a non  racconfolarli 
tanto  dell’impero  che  dava  loro  fopra  gli 
fpiriti  maligni,  quanto  doveano  rallegrarli 
che  il  loro  nome  fotte  feritto  nel  Cielo  ; 
li  fentì  nel  punto  medefimo  trafportato  da 
un  fubitaneo  movimento  dello  Spirito  San- 
to; e volgendoli  a Dio  luo  Padre,  gli  re- 
fi 2 fe 
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fe  grazie  ch’avea  rivelato  a’  piccoli  , cioè 
a’fempliei,  i mifterj  che  celava  a ’ faggj  è 
a’ prudenti  del  fecolo  . Soggiunte  che  fuo 
Padre  aveagli  date  in  mano  tutte  le  cote  ; 
e che  «niuno  non  poteva  conofcere  Dio 
fuorché  il  Figliuolo  unico  di  Dio  , e co- 
lui al  quale  il  Figliuol  di  Dio  lo  dette  a 
conofcere.  Dopo  di  che  ditte  a’  Difcepolì 
le  parole  del  noftro  Vangelo  : eh’  erano 
beati  in  vedere  e in  udire  quel  che  tanti 
Re,  e tanti  Profeti  non  avevano  nè  vedu- 
to, nè  intefo,  quantunque  lo  avellerò  de- 
fiderato  ardentemente . 

Non  fi  tratta  qui  dunque  femplicemente 
di  un  vedere  , e di  un  udire  puramente 
corporale  ; com’  ebbero  i Dottori  della  leg- 
ge, i Farifei,  Caifa,  Erode,  e Pilato  ; nè 
di  una  vifta  fpirituale  in  tutto  com’ebbero 
i Profeti,  e molti  Re  del  Teftamento vec- 
chio; imperocché  quello  è nel  fenfo  , che 
.♦  fi  dice  di  Abramo,  (1)  che  vide  il  gior- 
no di  Gesù  Crifto,  cioè  in  ifpirito,  e per 
profetica  rivelazione  Ma  i Difccpoli  di 
Gesù  Crifto  ebbero  la  fortuna  di  vederlo 
nell’ una  e nell’altra  maniera;  perchè  aven- 
dogli eletti  per  fervir  a lui  di  teftimonio 
da  Gerufalemme  fino  l’eftremità  della  ter- 
ra, era  bene  che  folfero  ammae Arati  da’lo- 
ro  medefimi  occhi , e dall’  orecchie  loro  , 
di  tutto  quello  di  che  aveano  a rendere 

una 
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una  Fedele  teftimonianza  . Per  quello  San 
Giovanni  dice  ( 1 ) eh’  egli  annunzia  la  pa- 
rola della  vita  , ch’era  dal  comincia  mento, 
ch’aveano  erti  udito,  e veduto  cogli  occhj 
proprj,  e ch’aveano  riguardato  con  atten- 
zione , e eh’  ayeano  toccato  con  le  lor 
mani . 

, Se  dunque  fi  paragonano  i Difcepoli  di 
Gestì  Crifto  col  rimanente  degli  Ebrei  fra 
quali  vivevano  , fi  potrà  dire  che  follerò 
veramente  felici  ; imperocché  vedevano  il. 
loro  maellro  non  folo  con  gli  occhj  del 
corpo,  cofa  ch’era  loro  comune  con  gii  al- 
tri, ma  con  gli  occhj  dello  fpirito  e della 
fede  ; e udivano  non  folo  il  fuono  di 
fue  parole  , ma  godevano  il  vantaggio 
di  comprenderne  il  fenfo  , e di  afifogget- 
tarvifi  : quando  gli  altri  Ebrei,  fecondo  la 
predizione  d’Ifaia,  vedevano  Gesù  Crifto, 
e non  lo  diftinguevano  , afcoltavano  le  fue 
parole  , e non  le  comprendevano  per  un 
terribile  giudizio  di  Dio  ; Io  che  rendeva» 
li  più  colpevoli , e più  infelici  ; più  colpe- 
voli,' perchè  il  loro  accecamento  e la  lo- 
ro durezza  erano  volontari  ; più  infelici  , 
perchè  aveano  fra  eflo  loro  1’  Autor  della 
vita,  e non  lo  conofcevano;  erano  circon- 
dati di  luce  , e non  aprivano  gli  occhj  ; 
ed  aveano  feco  la  fonte  della  beatitudine  , 
fenza  volerne  godere. 

H 3 Che 
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■ Che  fe  vogliamo  paragonare  quelli  me» 
definii  Difcepoli  di  Gesù  Crifto  co’  Sancì 
Re,  e co’ Profeti  dell’ amico  Teftamento  ,, 
erano  ancora  beati  a fronte^di  quelli,  poi- 
ché godevano  quella  felicità  , la  quale  era 
fofpirata  dagli  alerà  con  tanto  ardore  . O 
fe  cu  vuoi  aprire  i Cieli,  e difeendere,  di- 
ceva Ifaia  ! (1)  Signore ,.  diceva  Davidde  , 
abbatta  i Cieli,  e difeendi  » E’  ripiena  la 
Scrittura  di  fimili  efpreflìoni  che  fanno  ve- 
dere che  i Giudi  che  precedettero  l’Incar- 
nazione, confideravano  per  la  maggior  fe- 
licità che  fotte  quello,  eh’ è flato  concedu- 
to a’ Difcepoli. 

• Cojì  non  è da  dubitare  che  la  condizio- 
ne degli  Apoftoli , e de’ Difcepoli  che  vi- 
dero Gesù  Crifto  nella  fua mortai  vita, non 
fia  fiata  più  felice  in  quello  di  quella  de’ 
Criftiani,  che  fono  privi  di  fua  vifibil  pre- 
senza . Imperocché,  come  dice  San  Girola- 
mo, lo  fplendore , e la  raaellà  della  Divi- 
nità in  lui  celata,  che  appariva  nella  fua 
faccia  , badava  per  invitar  a lui  con  un. 
folo  fguardo , tutti  coloro  che  lo  vedeva- 
no. Era  dunque  maggior  vantaggio  il  ve- 
derlo, che  il  non  vederlo.  Quindi  fi  pof- 
fono  applicare  fidamente  a quelli  che  lo 
videro  quelle  parole  , che  la  Regina  di 
Saba  (2)  diceva  a Salomone:  Beati  colo- 
ro che  appartengono  a te  : beati  ì fervi 

tuoi , 
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tuoi  , che  Tempre  ti  Hanno  innanzi  , ed 
odono  la  tua  fapienza  . Ma  non  è quello 
contrario  a quel  che  dice  Gesù  Crillome- 
defimo  a San  Tommafo?  (1)  Tu  hai  cre- 
duto, Tommafo,  perch’hai  veduto  . Beati 
coloro  che  credono  fenz’  avere  veduto  ? Non 
già.  Quella  è un’altra  Torta  di  beatitudine, 
per  cui  Gesù  Grillo  Ta  intendere,  che  quel- 
li che  fi  afioggetteranno  con  prontezza  e' 
docilità  alia  fede  del  millero  della  rifurre- 
zione,  per  la  Tuia  predicazione  degli  Apo- 
floìi  , avranno  nel  cuore  una  difpofizione 
riguardo  a quello  millero  più  vancaggiofa, 
e più  cara  a Dio  di  quella  che  dimolirò 
San  Tommafo  (2)  in  quelle  Tue  parole  : 
S’io  non  veggo  nelle  Tue  mani  le  ferite  de’ 
chiodi  , e Te  non  pongo  il  dito  nel  buco 
del  chiodo,  e la  mia  mano  nella  ferita  del 
fuo  coflato,  io  noi  crederò  mai. 

La  condizione  de’Criftiani  che  non  vi- 
dero Gesù  Grillo  è dunque  inferiore  a quel-  * 
la  degli  Apolidi  e de’Difcepoli  che  Io  vi* 
dero;  ma  iupera  quella  de’ Patriarchi  , de’ 
Profeti,  e de’ Re  , che  defiderarono  tanto 
di  vederlo . Imperocché  in  luogo  che  quel- 
li non  lo  videro  nè  meno  in  ifpirito  ,fuor 
che  per  figure  e per  ombre  dell’antica  leg- 
ge, e che  non  furono  anticipatamente  iftrui- 
ti  de’nollri  mifterj.  Te  nonofcurilfimamen- 
te,  hanno  i Crilliani  il  vantaggio  di  vede- 
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re , ed  intendere  Gestì  Crifto  che  fi  mani» 
fella  e parla  per  via  della  fua  Chiefa.  Sono 
partecipi  di  tutti  i lumi } e di  tutte  le  co- 
gnizioni degli  Apoftoli,  ricevute  pel  cana- 
le della  tradizione , e come  per  le  mani  de* 
Santi  Padri,  e de’ Dottori  della  Chiefa, che 
le  fvilupparonò,  e-  fpiegarono  Tempre  mag- 
giormente, fecondo  i bifogni  de’ loro  tem- 
pi, Veggono,  e afcoltano  ancora  Gesù  Ori- 
ito  nel  Vangelo,  chiamato  da  Sant’Agofti- 
no  la  bocca  di  Gestì  Crifto.  OsCbrifii Evan- 
gelium  efli  e ne’ loro  Pallori  ch’hanno  cura 
di  romper  loro  il  pane  della  verità  , ch’è  il 
nudrimento  dell’ anima . Beati  noi , fe  ci  ap- 
profittiamo di  quelli  vantaggi  altiftimi  alla 
noftra  falute  1 Ma  miferi  noi  a proporzione, 
fe  trascurando  i mezzi  tanto  facili  di  am- 
maeftrarci  delle  maggiori  verità  della  Reli- 
gione, noi  . languiremo  nell’ignoranza  ; ofj 
eftèndone  ba  fievolmente  amimeli  rati  , . non 
, avremo  la  dovuta  attenzione  dì  conformar- 
vi i noftri  coftumi/  La  divozione  de’Santi, 
che  viflère  prima  di  Gesù  Crifto  confìfteva 
nel  defìderare  la  fua  venuta  nell’umana  car- 
• ne , nel , vivere  e nel  confolarfì  con  quella 
fperanza.  La  divozione  di  coloro  ch’ebbero 
la  fortuna  di  vederlo  in  quella  umana  vita 
confìfteva  nell’ udirlo,  nell’ubbidirlo , e nell’ 
afpattare  l’ effetto  delle  fue  promette-;  e.  la 
divozione  de’Griftiani  dopo  la  morte  di  Ge- 
sù Crifto  confitte  nel  nudrirfì  di  fua  parola, 
falciataci  nel  Vangelo,  e nel  refto  delle  di- 
vine. 
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vìn«  Scritture;  nell’efprimerla  ne’nollri  co- 
turni, e nel  defiderare  la  fua  feconda  ve- 
nuta' nella  fua  gloria  , e nel  prepararli  a 
quella.  I primi  tempi  della Chiefa che  pre- 
cedettero il  parto  di  una  Vergine  , dice 
Sant’  Agoftino,  furono  de’ Santiche  defide- 
ravano  l’Incarnazione  del  Salvatore;  ma 
dappoiché  Gesù  Grillo  fall  al  Cielo  , .fof- 
piravano  i Santi  la  rivelazione  di  Gesù  Ca- 
llo, quando  dovefife  venire  a giudicare  i 
vivi  ed  Ì morti  . Quello  defiderio  della 
Chiefa  non  fi  è mai  rallentato  dal  comin- 
ciamento  del  mondo  , fe  non  nel  breve  fpa- 
zio  di'  tempo  che  Gesù  Crillo  vifle  co’fuoi 
Difcepoli  ; e non  fi  rallenterà  più  mai  fin 
a tanto  che  non  venga  colui  oh’  è il  pre- 
diletto , e il  defiderato  dalle  Nazioni  , fe- 
condo che  lo  promette  il  Profeta  , E folo 
a proporzione  del  progrelfo  che  il  nollro 
cuore  fa  in  quello  amore,  e in  quello  de- 
fiderio  , la  vita  che  qui  meniamo  divieti 
buona  e Santa  ; e potiara  dire  che  noi  lìa-» 
mo  fopra  la  terra  veramente  come  ftranie- 
ri,  e viaggiatori,  che  non  penfano  ad  al- 
tro che  alla  lor  patria.  Ma,  chi  è che  ama, 
e che  defidera  quella  t t . ti. 

■ Signore?  Colui,  rifponde  Sant’  Agoflinó  , 
che  l’attende  con  pura  fede  , ..con  ficura 
fperanza , e con  ardente  carità  . E chi  é 
che  vi  fi  apparecchi  ? Quegli  che  contino- 
vamente  veglia  fopra  se  medefimo;  per  ti- 
more che  quello  tremendo  Giudice  non  e* 
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forprenda  a guifa  di  ladro  di  notte  tempo* 
venendo  o più  predo  o più  tardi  che  non 
penfiamo. 

Allora  levandoji  un  Dottor  della  legge  , per 
tentarlo  dijfegli  : Maejìro  che  deggio  fare  per 
pof edere  l’ eterna  vitaì  Gran  fallo  commet- 
teva quello  Dottor  della  legge  nel  fare  a 
Gesù  Grido  queda importante  quidioneper 
tentarlo;  cioè  parte  per  conofcere  Templi- 
cernente  la  verità,  e parte  per  vedere  , fé 
in  queda  occafìone  dicea  alcuna  cola  che 
gli  fi  potefife  imputare  a delitto  . Ma  non 
è già  un  de’ menomi  difetti  della  maggior 
parte  de’Criftiani,  la  negligenza,  e l’ in- 
differenza loro  nel  fatto  di  lorfalute;  on- 
de non  vien  loro  il  dcfiderio,  ch’aveaque- 
do  Dottor  della  Legge  in  quede  parole  . 
31  primo  frutto,  che  ci  viene  ifpirato  dall* 
efficace  defiderio  della  falute  , è la  lineerà 
ricerca  del  modocon  cui  pervenirvi.  Quelli 
dunque  che  non  fanno  in  ciò  ricerca  al- 
cuno, niun  defiderio  ne  hanno  , e vivono 
in  una  intera  dimenticanza  di  Dio , e non 
hanno  altro  che  una  fuperfiziale  Religione .. 
'Edhatmoun  debolilfimo  defiderio  di Ior  fa- 
Iu'te.  coloro,  che  non  vogliono  fare  il  me- 
' nomo  sforzo  per  allontanarli  dalle  cofeche 
potelfero  fervir  loro  di  ofiacolo.  Imperoc- 
ché quando  quello  defiderio  c in  noi  ar- 
dente, fa  preferir  da  noi  la  nodra  falute 
all’ altre  cofe  tutte  del  mondo  ; niuna  fe 
»’ eccettua  , e tutto  fumo  rifoluti  di  fare 
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confideriamo  l’ acquili©  della  vita  eterea  , 
come  l’unico  e necefTario,  a cui  dee  cede- 
re tutto  il  rimanente  , e non  fi  contentia- 
mo di  dire  : che  dirò  io  , o che  penferò 
io  per  polledere  la  vita  eterna  ? ma  che  fa- 
rò io?  Quid  faciam> 

Se  non  abbiamo  noi  prefentemente  que- 
llo vantaggio,  ch’aveail  Dottor  della  leg- 
*re  t di  poter  configliarci  con  Gestì  Crifto 
perfonalmente  intorno  alle  noftre  difficol- 
tà, nè  di  udirne  la  rifoluzione  dalla  fua 
propria  bocca  > abbiamo  noi  i fuoi  minilfrt 
che  lo  rapprefcntano  , e che  ci  commette 
di  afcoltare,  come  fe  folle  egli  medefimo. 
La  precauzione  che  dobbiam  prendere  c 
quella  di  aver  ogni  potàbile  attenzione  d 
indirizzarli  a quelli  che  mo (frano  di  aver 
in  sè  maggiori  fegni  dello  Spirito  di  Dio, 
e che  fono  più  illuminati  da  lui  degli  3l- 
tri . Si  può  prendere  sbaglio  : polche  fra  f 
miniftri  della  Chiefa  vi  fono  fempre  de 
lupi,  celati  fotto  la  pelle  di  agnello  ; e a 
mifura  che  la  carità  fi  va  raffreddando , u 
numero  di  quelli  dee  farli  maggiore  . Ma 
fe  dopo  aver  fatta  ogni  opera  per  evitarli, 
anderemo  tuttavia  nelle  lor  mani,  Dio  non 
c’  imputerà  quello  a delitto  noftro  . Non 
folamente  può  con  la  fua  grazia  inape  ire, 
che  il  loro  mal  contegno  non  ci  danneg- 
gi • ma  può  anzi  renderlo  utile  a noi  : co- 
municandoci per  mezzo  loro  i fuoi  lumi, 
e le  fue  grazie , fenza  eh  elfi  ne  approfìc- 
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tino.  Cosi  non  fa  Dio  verfo- coloro  che  fr 
pongono  in  mano  del  primo , in  cui  fi' ab- 
battono, che  piace  loro  di  averlo  in  conto* 
di  buono,  per  non  darli  la  pena  di  cercar- 
ne un  altro;  nè  verfo  coloro,  che  cercano- 
a bella  polla  di  non  incontrarli  in  buoni 
direttori,  per  non  efifere  obbligati  a cam- 
biar vita  ; o che-  odono  troppo  volontieri 
le  calunnie  che  fi  fpargono  contra  di  loro, 
per  avere  un  pretello  di  non  riceverli. 

Gesti  Crifto  , gli  rifpofe  : Co  fi * dice  la 
fogge  ? Cofa  leggete  voi  ? Pare  che  Gesù 
Crifto  aveffè  alla  mano  il  libro  della-  leg- 
ge, o il  Deuteronomio  , e che  lègnaffe  ai 
Dottore  il  luogo  dove  area  da  leggere  ? e 
che  in  effetto  egli  leggefie.  Checche  ne  fia 
lo  rimette  al  libro  della  Scrittura  Santa 
ed  infegna  cosi  a’ Pallori  della  Chiefa  , che 
non  deggiono  aver  difficoltà  a rimettervi  i 
Fedeli , che  domandano  di  effère  aromae- 
firati  delle  verità  che  chiaramente  fi  con- 
tengono in  efia  . Se  i Crilliani  avellerò 
maggior  attenzione  di  efarainar  il  Vange- 
lo , eh’ è la  loro  legge  , e di  domandare 
fjpeffé  a fe  medefimi:  Cofa  dice  il  Vange- 
lo? Cofa  vi  fi  legge  ? Non  farebbero  tanta 
focili  a lafciarfi  fedurre  ; diflinguerebbera 
più  agevolmente  ì Fallì  da  veri  Dottori,  e 
non  farebbero-  tanto  fufcettibili  di  quegli 
errori  che  vengono  ifpìrati  da  mali  diret- 
tori, o che  fi  trovano  in  certi  libri.  S*  a- 
vc  fièro  letto.,  e riletto  fpelTo  nel  Vangelo 

tutti 
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tutti  qoe’  luoghi  , che  n’affkurano  che  la' 
firada  del  Cielo  è drecta  ,-^che  conviene 
ufar  violenza  a sè  deffi , 'far  penitenza , por- 
tar la  Croce  ogni  giorno,  e il  rimanente,, 
thè  non  è manco  opporlo  a’  fcnfi-  e alla 
natura,  potrebbero  gli  uomini  forfè  lafciarfi 
prevenite  contro  i Direttori  , o Pallori, 
fotto  preteso  che  fono  troppo- Teveri , ehe 
vanno  di  là  dal.  fegoo  , che  fanno  troppo- 
Gretta  la  via  che  conduce  alla  vita?  E non 
vedrebbero  elfi  colto  che  tal  precedo  no» 
non  è altro  che  un  artifizio  ufato-  dal  di- 
monio,  per  rendere  inutili  i migliori  Bc» 
clefiaftici  , ed  i più  atti  a ftabilire ,.  e a 
mantenere  il,  regno  di  Gesù  Grillo  nelLf 
anime? 

- Lo  dello-  è della  dottrina  . La  fola  let- 
tura del  Vangelo  non  ammaeflrarebbe 
quanto  bada,  e non  farebbe  rigettare  tan- 
te umane  opinioni  che  combattono  la  leg- 
ge di  Dio  j O'  quelle  almeno  che  gli  ven- 
gono  goffamente  oppode  ? Chi  per  efern* 
pio  avendo  letto  e meditato  il  principal 
comandamento,  come  lo  ri-fcrifee  il  Dot- 
„cor  della  legge  in  queda  rifpofta  che  fecs 
r-a  Gesù  Crido:  Ta  amerai  il  tuo  Signor  Dio 
fi opra  ogni  cofa  ; con  tuttala  tua  anima  } con 
tutte  le  tue  forze e con  tutto  il  tuo  fpirito  ; ed 
il  tuo  projftm»  come  te  ftcffip  ; potrebbe  a me- 
no di  non  aver  in  orrore  tjfUell’  empia  maf- 
firaa  fi  giudamente  dannata  quanto  unEre- 
£a;  Che  fuorno  non  c obbligato  ad  amur 

Dio 
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Dio  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita?  Sant*. 
Agodino  (i)  vi  ritrovò  preeifamente  tutto 
il  contrario  ; imperocché  dice  per  quello 
primo  precetto,  ogni  uomo  è obbligato  ad 
amar  Dio  , cioè  come  lo  fpiega  egli  me» 
delimo  , che  non  dev’  eflfervi  niuna  parte 
dell’  uomo  , nè  in  tutta  la  durazione  di 
fua  vita,  che  non  ami  Dio,  o che  ami  al- 
cun’ altra  cofa  fuor  che  Dio  ; e che  cosi 
nel  punto  che  lì  prefenta  al  .nodro  fpirito 
qualche  oggetto  che  domandi  il  nollro  amo- 
re , dev’  edere  come  adòrbito  in  quello 
amor  dominante,  che  regna  in  noi,  e ri- 
ferito unicamente  a quell’  altro  oggetto  lu- 
premo,  dove  corre  tutto  l’impeto  del  cuor 
nollro.  Non  ci  arrederemo  qui  di  vantag- 
gio a fpiegare  quello  principale  comanda- 
mento, al  qual  Gesù  Crido  riduce  tutti  i 
doveri  necedarj  per  edere  falvi . Avremo 
ocealìone  di  parlarne  più  didufamente  nel- 
la fpiegazione  del  Vangelo  della  Domeni- 
ca XVil.  dopo  la  Pentecolte , dove  è rife- 
rito quedo  mede  fimo  comandamento. 

Gesù  Criflo  gli  dìjfe  : Tu  rifpondeftt  benif- 
jtmo.  Fa  queflo , e viverai.  Avendo,  dice  San 
Matteo,  un  certo  giovane  domandato  pa- 
rimenti quel  che  dovede  fare  per  acquiltar 
l’ eterna  vita;  Gesù  Crido  gli  rifpofe;  Se 
tu  vuoi  entrar  nella  vita,  oderva  i coman- 
damenti. L’uno  e l’altro  dimodrarono  al* 

men 
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men  nelle  parole  , di  aver  qualche  amore 
per  l’eterna  vita  , chiamata  da  Gesù  Cri- 
fio  femplicemente  col  nome  di  vita , per 
darne  a conofcere  che  non  v’  ha  altro  che 
l’eterna  e beata  vita  3 che  meriti  il  nome 
di  vita , fenza  addizione.  La  prefente  vita 
è foggetta  a tante  miferie  , e afflizioni,  è 
così  corta,  ed  incerta,  che  dee  chiamarli 
piottofto  morte,  che  vera  vita.  Tuttavia  è 
meravigliofa  fatto  che  sì  tentino  fi  gran 
cofe  per  iftrafcinare  un  poco  più  a lungo 
i legami  di  quefla  vita  mortale  , quantun- 
que miferabiliflima  ; e tante  poche  cofe  fi 
facciano  per  avere  il  pofTedimento  deliavi- 
ta verace  che  non  dee  finir  mai  , e che 
non  ha  miferia  alcuna.  Non  ha  uomo  Co- 
pra la  terra , che  voleflè  rimanere  un  mo- 
mento in  una  prigione,  efpofto  a mille  in- 
comodità, ed  a perir  finalmente  coll’eftre- 
mo  fupplizio,  fe  gli  venifle  propofta  la  li- 
bertà, a condizione  folamente  che  la  defi- 
derafie,  e fofpirafle  di  averla,  cheamafleil 
fuo  liberatore  , per  altro  amabiliffimo  per 
se  ancora  oltre  ogni  credere,  ed  offervaf- 
fe  i Cuoi  comandamenti,  che  rendono  fe- 
lici quelli  che  li  oflfervano  . Pazzia  fenza 
efempio  è quella  della  maggior  pa^te  de* 
Criftiani  . Sono  i loro  corpi  le  prigioni 
delle  lor  anime  , dove  hanno  effe  altret- 
tanti carnefici , che  le  tormentano  e lace- 
rano, quante  hanno  paflìoni.  Le  malattie, 
e le  confeguenze  di  quelle  fono  le  varie. 
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incomodità  di  quelle  prigioni.  A capo  di 
tutto  ciò  ha  un  lupplizio  eterno  da  temerli 
fe  non  abbiamo  attenzione  di  cantarlo.  Si 
fchiva,  e nel  medefimo  tempo  fi  acquifta 
una  eterna  beata  vita  , oflT.*rvando  i coman-, 
«lamenti  di  Dio,  con  defiderio  di  pofleder 
quella  vita  , che  non  dee  mai  eftinguerfi 
nel  cuor  noftro;  poiché  in  quello,  fecon- 
do Sant’  Ago  (lino  , confi  (le  la  continova 
orazione  che  ci  viene  comandata,  o,  (il 
che  è lo  tiefifo)  nel  far  queflo , cioè  , nell’ 
amar-  Dio  con  tutto  il  cuor  noftro,  con 
tutta  l’anima  noftra  , con  tutte  le  noftre 
forze,  e con  tutto  lo  fpimo  noftro;  ed  il 
noftro  proftì'Bo  come  noi  ftelfi  ; poiché 
tutti  i comandamenti  fono  rinchiufi  in  que- 
flo ; e gli  altri  propriamente  non  fono  al- 
tro che  terminazioni , e applicazioni  parti- 
colari. Per  quello  chiunque  adempie  il  pre- 
cetto dell’  amor  di  Dio,  e del  proftìmo, 
compie  tutta  la  legge  , fecondo  quella  pa- 
rola dell’  Apoftolo  : L’  amore  è 1’  adempi- 
mento della  Legge.  E chiunque  non  ama, 
per  quanto  apparifca  efatto  oflcrvator  del- 
la Legge  , non  la  olTerva  utilmente  per 
la  fua  falute  , nè  per  poffedere^l’  eter- 
na vita. 

Ma  quefl'  uomo , volendo  far  parere  dì  effe- 
re  giufto , dijfs  a Gesù  Cnfìo  ; Chi  è queflo 
mio  proffuno  ? Gesù  Crillo  volea  rendere 
rumile  quello  uomo  , ponendogli  dinanzi 

a^li  occhi  quel  che  richiede  la  Legge,  af- 
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fine  che  vedendo  quanto  era  di fcofto  dal 
foddisfar  a quella  , con  fetta  (Te  umilmente 
il  fuo  bifogno,  e ricorrette  a colui  che  po- 
terà foccorrerlo  . Ma  quell’  uomo  rimane 
in  fuo  orgoglio  , volendo  far  parere  di 
fj (fere  giu. fio . Non  fi  prende  penfiero  di  pro- 
varlo, riguardo  all’ amor  di  Dio;  crede  che 
1’  efacta  ottèrvazione  delle  ceremonie,  e di 
tutto  quel  che  riguarda  il  culto  etterno  di 
Dio,  di  cui  facea  profettione , dovette  aver- 
ne convinto  il  mondo  tutto.  Forfè  (lima- 
va ancora  etter  giufto  nel  fatto  di  amare 
il  fuo  proffìnao  ; ina  la  fua  vanità  lo  in-  ' 
duce  a voler  parere  dieflerlo,  e a trarne  la 
prova  dalla  bocca  del  medefimo  Gesti  C ri- 
tto, e con  quella  intenzione  gli  domanda: 

E chi  e il  mie  projfimo?  S’immaginava  cer- 
tamente, che  Gesù  Crifto  gli  accennafl'ela 
fua  fola  nazione,  verfo  la  quale  egli  forfè 
dovea  moli  rare  i doveri  di  fua  carità.  Ma 
Gesù  Crifto  vuol  dimoftrare  a quello  Dot- 
tore della  Legge,  che  computa  aliai  male, 
e che  ha  una  idea  troppo  riftretta  dell’ 
amore  del  proffimo,  o piuttofto  della  no- 
zione del  proflìmo. 

Si  (erre  in  quello  del  fuo  modo  ordina- 
rio di  ammaeftrare  , dicendo  una  paràbola 
di  un  viaggiatore  ufcito  di  Gerulalemme 
per  andare  a Gerico,  ferito  da’  ladri,  tra- 
mandato da  un  Sacerdote  e da  un  Levita  ; 
foccorfo  caritatevolmente  da  un  Samari- 
tano; che  non  avea  niun  particolar  lega- 
me. 
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me,  eoa  quell’ uomo  ferito,  faceaconofce- 
re  che  tutti  coloro  a’  quali  a conveniamo 
col  dono  della  ragione,  eli’ è un  dono  co- 
mune , che  lega  tutti  glt  uomini  in  uni 
fola  focietà , fono  profilino  nvjitro;  e 1’  af- 
fluenza che  il  pretta  Iojo  non  ha  bifogno 
di  altro  motivo,  fe  non  quello  che  fiamo 
noi  di  una  fletta  natura  , e creature  di  uri 
medefimo  Dio  . Quello  lume  di  verità  , 
che  lino  fra  il  Pagancfimo  fletto  rifehiarò 
tutti  gli.  eccellenti  1 p triti  di  etto  Paganefìrno, 
fece eb>‘ Il 'wOmico  Poeca  (i)  in  unafeena, 
dove  du-  vecchi  fi  parlano' intteme  , e avendo 
l’uno  dotto., 3 Tanto  tempo  il  rimane  da  tuoi 
3i  affari  , chi  cu  ti  polla  prender  penderò 
ancora  degli  altrui,  che  nulla  non  ti  fi 
9Ì  fpeitano?  là  rif  pontiere  al  fecondo*'  Uo- 
mo ,1.0  fono  , e tutio  quel  che  fi  fpetta  agli 
no:. oì fu , jt  \ pìllc.  a me  ancora  . Al  che  fi 
dice  che  auto  il  teatro  npc’uidifle  ad  una 
voce;  imperocché  dice  Sane"  A gotti  n*.,  fi) 
quantunque  fotte  pieno  di  gente  ignoran- 
te e di  cattivo  fendo  , non  vi  fu  perfona 
in  quel’a  gran  moltitudine,  alla  quale  una 
ferirei-»  impreffione  fcolpita  nell’  interno 
della  natura  non  facefle  conofcere,  che  ef- 
fendo  uomo  , dovea  riguardare  ogni  altro 
uomo  per  profilino  fuo. 

Conveniva  dunque  che  gli  Scribi , ed  i 
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Farifei,  del  qual  numero  era  quello  Dot- 
tor della  Legge  avellerò  una  nozione  dell’ 
amor  del  proffimo  eflremameme  corrotta  ; 
ond’ ignorare  quel  che  Sant’  Agoftino  dice 
edere  (colpito  cosi  profondamente  nella  na- 
tura di  tutti  gli  uomini.  Quello  fa  compren- 
dere che  fi  pofifono  conofcere  delle  alcif- 
firae  verità , e ignorare  ad  un  tempo  quel- 
le che  fono  di  una  pratica  ordinandi  ma. 
Quello  accadde  al  noftro  Dottore  . Avea 
dati  contradégni  di  edere  perfettamente 
idruito  dell’  obbligo  che  abbiamo  di  amare 
Dio,  ed  il  proffimo;  e tuttavia  non  fape- 
va  qual  fode  il  fuo  proffimo  ; per  la  qual 
ignoranza  correva  pericolo  di  non  poter 
mai  adempiere  un  comandamento,  eh’  egli 
medefimo  avea  creduto  necedario,  perpof- 
federe  l’ eterna  vita  . 

I Santi  Padri  non  folantente  odervarono 
fotto  il  velo  di  quefia  parabola  1’  eden  (io- 
ne che  Gesù  Crido  porge  alla  parola  di 
Trojftmo , facendone  intendere  che  bada  fa- 
pere  che  una  perfona,  per  quanto  draniera  a 
noi  poda  eff-'re , fia  miferabile  perchè  damo 
obbligati  a foccorrerla  , feconilo  il  poter 
noftro  ; ma  odervarono  ancora  la  caduta 
dell’uomo,  e tutta  l’economia  di  (ua  gua- 
rigione, e di  fua  falute.  Sotto  la  figura  di 
queft’  uomo  che  andando  da  Gerii  fi! emme 
a Gerico  fu  fpogliato  e ferito  da’  ladri  , ri- 
conobbero Adamo  sbandito  pel  fuo  pec~ 
cato  dal  Paradifo  terreftre , e ridotto  a pa- 
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tire  i cambiamenti  e le  vicende  della  vita 
del  mondo,  figurata  in  Gerico  ; fpogliato 
della  cognizione,  e dell’ amor  di  Dio,  eh’ 
avea  ricevuto  nella  fua  creazione  < e ferito 
di  due  piaghe  mortali  di  accecamento  di 
fpirito,  e di  corruzione  di  cuore  . I ladri 
fono  il  dimonio,  che  lo  tentò  fotto  la  for- 
ma del  ferpentg . 11  Sacerdote  , e il  Levi- 
ta che  partano  oltre  , fenza  {occorrerlo , de- 
notano la  Legge  antica  ed  i Profeti  che 
non  ebbero  la  virtù  di  rifanare  , e di  abo- 
lire il  peccato.  Era  quella  virtù  riferbataa 
Gesù  Crifto  rapprefentato  nel  Samarita- 
no, che  fi  avvicina  a quell’  uomo  abban- 
donato, e mezzo  morto  . La  forza  e dol- 
cezza della  fua  grazia  fono  1*  olio  e il  vi- 
no , di  cui  fi  ferve  per  rifanare  le  ferite 
del  peccato.  Pone  i peccatori  fopra  il  fuo 
cavallo,  caricando  di  erto  loro  le  proprie 
fpalle,  e portando  le  loro  debolezze  , e ca- 
ligando i loro  peccati  nella  fua  propria 
carne  . Li  conduce  all’  albergo  , cioè  alla 
Chìefa.  Li  raccomanda  al  padrone  dell’ ode- 
ria,  cioè  a’  Pallori  , dà  loro  dei  danajo, 
perchè  ne  prendano  cura,  cioè  l’amore  di 
Dio,  e del  profilino.  Dice  al  Padrone  dell’ 
oderia  : Se  tu  fpenderai  alcuna  cofa  di  più', 
farai  da  me  rifarcito  al  mio  ritorno  . 6 
querto  farà  egli  in  effetto  nel  giorno  che 
fecondo  l’ opere  fue  darà  il  premio  a cia- 
feuno  ,*  non  ertendo  da  dubitare  che  non 
dia  maggior  ricompenfa  a quei  zelanti  Pa- 


Digitized  by  Google 


dopo  la  Ptnttctjìi . 189 

fiori  , eh*  avranno  fatto  profittare  il  loro 
• talento  più  degli  altri  3 e con  ftraordina- 
ria  carità  avranno  patito  per  la  Calvezza, 
deli’  anime  commefse  alla  loro  attenzione 
maggior  fatica  e ftento,  che  gli  alcri,  che 
operando  manco  3 non  tralafciano  per  altro 
di  fare  il  debito  loro  . in  quefto  modo, 
dice  Sanc’Agoftino  , San  Paolo  fece  alcu- 
na cofa  di  più  , quando  avendo  cutti  gli 
A portoli  la  facoltà  di  ricevere,  predican- 
do, il  loro  nudrimento  da  quelli  a’ qua- 
li annunziavano  la  parola  di  Gesù  Crifto, 
ha  voluto  lavorare  con  le  fue  proprie  ma- 
ni per  vivere,  lafciandoa  coloro  a cui  pre- 
dicava quel,  che  potea  efiggere  da  effi;  o 
fecondo  Sant’ Ambrogio,  quando  per  adem- 
piere il  medefimo  comandamento  di  predi- 
care il  Vangelo,  che  ancor  gli  altri  avea- 
no  ricevuto , operò  egli , e forte  rie  più  de- 
gli altri.  . 

Quella  parabola  cosi  fpiegata  fi  ricondu- 
ce ancora  al  primo  feofo  datole  da  noi,  e 
mirabilmente  lo  conferma  . Imperocché  fe 
Gesù  Crirto  il . vero  Samaritano  , cioè  il 
Salvatore,  e il  confervatore  degli  uomini, 
non  avendo  niun  legame  - cogli  uomini , a 
niuno  co’  peccatori,  non  avendo  ritrovato 
in  erti  cofa  che  meritarte  la  fua  compaffio- 
ne;  ma  al  contrario  infiniti  motivi  che  li 
rendevano  indegni  di  quella,  non  tralafciò 
di  applicar  loro  i rimedj  convenienti  alle 
loro  ferite,  e di  porli  in  depofito  nella fuo 
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Chiela , come  in  un  albergo  , per  finir  dì 
rifanare  il  loro  male  ,*  noi  dobbiamo  col 
fuo  efempio  non  metter  confine  all'  amor 
del  profilino,  come  fec’egli,  non  eccettua- 
re niun  miferabile,  e non  far  dipendere  la 
carità  da  nnin  legame  particolare  ; e non 
ritirarli  per  1’  indignicà  altrui;  e procurar 
di  rifanare  le  piaghe  fpirituali  del  profiicno 
col  vino,  e coll’olio,  con  la  forza  e con 
la  dolcezza  ; afpettare  1’  effetto  de’  rimedj  , 
e non  pretendere  che  le  ferite  dell*  anima 
lì  rifanino  tutte  ad  un  tratto.  Lafciamoci . 
noi  medicare  in  quello  albergo  a guifa  d’ 
infermi,  dice  Sant’  Agoftino  ; mentre  che 
vi  dimoriamo,  cioè  per  tutto  il  tempo  di 
noftra  vita . Non  ci  lulìnghiamo  di  una 
iuppofia  falute  ; mentre  che  ancora  fiamo 
languenti,  affine  che  il  noflro  orgoglio  non 
ci  lafci  mai  ricuperar  la  falute,  non  volen- 
do noi  patire  di  effere  medicati . 

ORAZIONE. 

M 

♦ 

Signore,  non  guardare  alle  noftre  impa- 
zienze, ma  medica  noi  fecondo  i bi* 
fogni  noflri . Siamo  noi  tutti  quell’  uomo 
caduto  fra  le  mani  de’ ladri,  Ipogliato,  fe- 
rito, lafciatofemivivo.  Il  Sacerdote,  il  Le- 
vita , la  Legge  , i Profeti  non  hanno  po- 
tato liberarci  da  quello  flato  . Paffarono 
oltre,  e ci  abbandonarono.  Tu  difcendefti 
Cubito  dal  Cielo , per  effere  quel  pietofo 
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Samaritano,  che  fi  avvicinò  a noi,  renden- 
doli limile  a noi . Tu  per  eftrema  bontà 
fopporcalli  le  noftre  ferite  , in  quelle  che 
ricevetti  per  noi;  tu  ci  hai  condotti  e fat- 
ti encrare  nell’  albergo  con  la  grazia  del 
Battelìcno  , che  n’  è la  porta,  tu  ci  ren- 
detti la  bianca  vette  dell’  innocenza  , di 
cui  fumo  ftati  fpogliati  in  Adamo  da’ 
ladri. 

Ma  , o Signore  , 'noi  ben  conosciamo 
che  le  noftre  piaghe  non  fono  ancora  per- 
fettamente rifanate  , che  noi  portiamo  un 
corpo  di  morte , che  noi  fiamo  circondati 
dalla  debolezza,  e da’  nemici  prontittìmi  a 
nuocerne . Per  quello  tu  ci  hai  polli  nell’ 
albergo,  e vuoi  che  noi  impieghiamo  ad 
ottenere  una  perfetta  guarigione  tutto  il 
tempo  che  vi  dimoreremo.  Il  governo  che 
ci  hai  prefcritto  fi  riduce  a’  due  comanda- 
menti;  di  amarci  con  tutto  il  nottro  cuo- 
re, e di  amar  il  proffimo  come  noi  fletti. 
Cofa  ha  di  più  dolce  , o Signore,  o di 
più  conforco  ? Imperocché  cola  fiamo  noi 
per  te,  o Signore?  e perchè  fiamo  noi  de- 
gni che  tu  ci  comandi  di  amarti  ? Quelli 
due  comandamenti  fono  li  due  denari  che 
tu  hai  dato  all’  otte;  cioè  a’  Minillri  del- 
la Chiefa,  per  darli  a noi,  fin  a tantoché 
' fiamo  interamente  rifattati.  ' 

' Noi  non  abbiamo  propriamente  altro  co» 
mandamento  fuor  che  quello  di  amar  te 

o Signore  ; ecco  il  giogo  dolce  e grata  di 

cui 
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cui  ci  càrichi;  l’ obbligazione  di  amarti  è 
indifpenfabile.  Quello  amore  dev*  eflere  la 
nollra  incera  applicazione  , poiché  noi  dob- 
biamo amarci  con  cucco  il  cuor  noftro,  con 
cucco  il  noftro  fpirico  , con  cucca  1’  anima 
nollra  ; e con  tutte  le  noltre  forze.  Noi 
dobbiamo  amarti  .per  cefolo , riferendo  ogni 
cofa  a te  , quale  a noftro  ultimo  fine;  e 
niente  facendo  nell’efercizio  della  vita , al- 
tro che  nel  tuo  nome  . Noi  non  potiamo 
fenza  ingiuftizia  nell’  amore  che  concepia» 
mo  per  ce  , aver  altra  mira  che  te  ; e la 
tnifura,  che  dobbiam  aver  noi  in  quello 
amore  , è quella  eh’  egli  fia  " fenza  mifura . 

Fa  noi  entrare  , o Signore  , in  quella 
elfenzial  verità,  fa  che  ne  fiamo  penetrati , 
per  riconofcere  il  dover  noftro  in  ogni  fua 
eftenfione.  ' 

La  nollra  perdita  , o Signore,  non  lo 
polliamo  diftìmulare  , viene  da  noi  ; per 
quanto  fiamo  iftruiti  del  comandamento  che 
ci  fai  di  amarti  -,  noi  non  ti  amiamo  ba- 
llevolmente.,  perché  noi  amiamo  alcun  al-- 
tra  cola  fuori  di  te . Noi  amiamo  il  mon- 
do, e ricerchiamo  gli  onori  Tuoi,  i Tuoi 
- piaceri,. le  fue  ricchezze . Quello  amore  è 
{blamente  attivo  in  noi,  folo  fellecito,  • fo- 
le fervorofo , mentre  che  il  tuo  è oziofo , 
languido,  fpoffato.  Lo  ftefifo  é • dell*  amor 
del  profilino  . Noi  conofciamo  per  verità  ' 
1’  eftenfione  di  quello  piti  che  non  faceva 
$ Dottor*  della  legge.  Ma  noi  fiamo  pili 
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ridrctti  nella  pratica  di  lui  ; poiché  amava 
egli  almetlo  quelli  di  Tua  nazione  , e noi 
non  amiamo  altro  che  noi  medefimi . Noi 
riferiamo  ogni  cofa  all’  amor  noftro;  e non 
amiamo  gl’ altri  fe  nona  proporzione  dell* 
utile  che  ci  arrecano,  e che  afiecondano  i 
noftri  intereffi,  e i noftri  piaceri. 

Non  bada  dunque  , o divino  Samarita- 
no  di  effere  flati  condotti  ali’  albergo,  e 
raccomandati  a quelli  che  ne  hanno  la  di- 
rezione. Noi  fiamo  ancora  in  pericolo  di 
ricadere  fra  le  mani  de’  ladri  ; ' poiché  fen- 
za  parlare  dèlie  cofe  che  poflono  efterna*- 
mente  farci  oftacolo  , noi  diveniamo  noi 
fteffi  ladri  contra  di  noi  medefimi1,.  ogni 
volta  che  commettiamo  delle  azioni  che  ci 
fanno  fpogliare  della  vefle  dell’innocenza, 
e della  giuflizia , che  formano  piaghe  mor- 
tali nell’anima  noftra,  e che  fanno  verfar 
fangue  quelle,  eh’ erano  ftate  avventurofa- 
mente  rifanate  dal  tuo  preziofo  Sangue.  ' ■ 

Beati  dunque  coloro  , o Signore,  - che 
non  ft  adoperarono  in  altro  che  in  rifanar(| 
perfettamente  nell’albergo  di  quefla- ; vita  * 
c fono  aflìcurati  nel  ripofo  della  cafa  del 
Padre  eterno,  dove  contemplano  la  bellez- 
za della  tua  faccia,  non  della  faccia  mor- 
tale, come  i difcepoli  tuoi,  che  tu  chia- 
ma Ai  beati,  per  vedere  ancor  quella;,  ma 
la  tua  faccia  ripiena  di  grazia  e di  gloria , 
che  noi  vedremo  pelatamente  nella  celefle 
patria . Così  fia 
Tomo  IX* 
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Lezione  t^jtta  dall’  Epifto- 
la  di  San  Paolo  Apofto- 
lo  a’  Galati  » c.  3.  j6- 

» 

'Ij  Rateili  miei , le  pro- 
Jt/  mefite  di  Dio  furono 
fatte  ad  Àbramo»  ed  alla 
fua  ftirpe ...  La  Scrittura 
non  dice  già  : A quelli  di 
fua  ftirpe  , come  s’ avelie 
voluto  dinotarne  molti  ; 
ma  alla  fua  ftirpe  * cioè 
ad  uno  di  fua  ftirpe,  eh’ 
è Gesù  Crifto  • Quei  che 
voglio  io  dire  è,  che  Dio 
avendo,  fatto  e autorizza- 
lo uqft;  condizione  di  al- 
leanza , la  legge  che  non 
fu  data'  fe  non  quattro 
cent#  e trent’  anni  dopo, 
non  ha  potuto  annullare, 
nè.diftruggere  la  promet- 
ta. Imperocché  fe  1*  eredi- 
ta ci  vien  data  per  la  leg- 
ge, non  ci  vien  data  per 
Fa  prometta  . Quindi  per 
bt  promeffa  Dio  l’ha  da- 


Lettio  Epifiolt  beati 
. Paoli  Apoftoli  ai 
Galatas . 

FRatres  , Abr  aloi- 
di tti  funt  pro- 
mi  filone  $ , & femini 
ejus  • Non  dici t : Et 
feminibus  , qua  fi  in 
multis , fed  quafi  in 
uno  j & femini  tuoy 
qui  eftChriftus . Hoc 
autem  dico , te  fi  amen - 
tum  confirmatum  a 
Deo  , qua  pofi  qua - 
dr ingente s 5 ó1  trigiu- 
ta  annos  fatta  efi 
lex , non  irritum  f*m 
cit  ad  evacu  and  am 
promifiionem • Nam  fi 
ex  lege  hereditas  , 
jam  non  ex  promif- 
fione  . Abraha  au- 
tem per  repr  orni  filo  - 
ntm  donavit  Deus  „ 
Quid  igitur  lex  ? Pro- 
cter tranfigrefiisnes^a-, 

fifa  " 
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Jita  ejl , dense  veni- 
ret  femen  , cui  pro- 
lifera* : ordinata  per^ 
Angelosin  manume- 
diatoris  . Mediato* 
autexn  unius  non  e/l  : 
Deus  autem  unus  tft . 
Lex  ergo  adverfus 
promi/fa  Dei  ? Ab- 
Jìt  . Si  tnim  data 
e //et  lex  y qua  po/fet 
vivificare  ? vere  ex 
lege  ejfet  ju/litia  • 
Sed  conci  ufi  t Script  ti- 
ra omnia  fub  pecca- 
to , ut  promi/fio  ex 
fide  Jefu  Chrifti  da - 
retur  credentibus . 


ta  ad  A bramo  . Perchè 

dunque  fu  (labilità  la  Leg- 
ge? Ciò  fi  è fatto  per  dar 
a conofcere  le  colpe  che 
fi  commettevano  violan- 
dola 5 fino  alla  venuta  di 
quel  Figliuolo  , che  riguar- 
dava la  promeffa . Quella 
Legge  così  fu  data  per 
mezzo  degli  Angioli  per 
intromiffione  di  un  me- 
diatore. Ora  un  mediato- 
re non  è di  un  fol©;  Dio 
poi  è un  folo ♦ Dunque  la 
Legge  farà  mai  contra  la 
prometta  di  Dio  / Non 
già  . Imperocché  -,  fe  la 
Legge,  ch’era  Hata  data» 


avette  potuto  arrecar  la 
vita,  fi  potrebbe  allora  dire  con  verità,  che 
la  giuftizia  fi  otterrebbe  per  via  della  Legge. 
Ma  la  Scrittura  ha  come  rinchiufi  tutti  gli  uo- 
mini fotto  il  peccato,  affine  che  quel  ch’avea 
promeflo  Dio,  fofse  dato  con  la  fedo  di  Gesù 
Grido  a coloro  che  credessero  in  lui. 


Sequentia  Santti  E- 
angelii  fecundum 
Lue  a m . 


Continovazione  del  San-, 
to  Vangelo  fecondo  San 
Lucca  , c.  17.  zi. 


IN  ilio  tempore  : 
Dum  iret  Jefus 
in  Jerufalem , tran- 
fibat  per  medium  Sa- 
tnuriam  , & Gali - 

/ r 


IN  quel  tempo , andan- 
do Gesù  Crifto  inGe- 
rufalcmme,  e palpando  per 
mezzo  della  Mammaria,  e 
della  Galilea  entrò  in  un 
I * Vii- 
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Villaggio»  dove  fi  abbat- 
tè in  dieci  leprolì,  che  fi 
fermarono  da  lontano;  ed 
alzando  la  voce  loro , gli 
difsero.  Gesù  Crifto  Mae- 
ftro  noftro,  abbi  pietà  di 
noi  . Poiché  Gesù  Grifi© 
li  vide,  difse  loro  : An- 
date , e moftratevi  a*  Sa- 
cerdoti; ma  mentre  vi  an- 
davano , furono  effi  rifa- 
nati.  L’uno  d’elfi  veden- 
doli guarito  , ritornò  in- 
dietro per  glorificare  il 
Signore  ad  alta  voce;  e 
andò  a gittarfi  a’ piedi  di 
Gesù  Crifto  con  la  faccia 
in  terra  , per  rendergli 
grazie;  e qucfto  era  Sa- 
maritano . Allora  Gesù 
Crifto  difse  : Non  furo 
no  rifanati  dieci  ? Dove 


Uam  . Et  cum  tifi 
grederetur  quoddam 
caftcllum  , occurre - 
runt  et  decem  viri 
leprofi , qui  fteterunt 
a longey  Ó*  levava 
runt  vocem  , dicen- 
tes  : Jefu  praceptor , 
miferere  noftri . Quos 
ut  vidit  j dixit  : Ite  y 
oftendite  vos  facerdo- 
tibus  . Et  f album  eft  , 
dum  irent , mandati 
funt  . Unus  autem 
ex  illis  , ut  vidit  f 
quia  mundatus  ejl  3 
regrejfus  eft  y cum  ma- 
gna voce  magni ficans 
Deum , & cecidit  in 
faciem  ante  pedesejusy 
gratias  agens  : & hic 
erat  Samaritana  . 
Refpondens  autem  Je- 
fus  y dixit  : Nonne 


dunque  fono  gli  altri  no- 
ve? Non  fi  trovò  chi  ri-  , 

tornafse  a rendere  gloria  decem  mandati  funt , 
a Dio  , fuor  che  quello  & novem  ubi  funt  ? 
ftraniero  ; e Gesù  Crifto  Non  eftinventus  qui 
gli  difse  : Levati  ; van-  redirety  &daretglo- 
ne,  la  tua  fede  ti  rifanò.  riam  Deo  , nifi  hic 

alienigena  . Et  ait  il- 
li  : Surgey  vado  > quia  fides  tua  te  falvum  fo- 
li* . 


Spia- 
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Spiegazione  dell’Epistola. 

, IT?’  Tratta  quefta  Epiftola  dalla  Lectera 
a j che  il  beato  Paolo  Apoftolo  fetide  da 
Efefo  a ’ Calati,  per  quanto  fi  crede , l’an- 
no 56.  di  Gesù  Cri  fio  . Si  è già  notato  , 
eh’  erano  i Galaci  un  popolo  dell’ AGa  mi- 
nore. Erano  originari  da’  Galli  , una  colo- 
nia de’  quali  era  andata  a ftabilirfi  tra  la 
Cappadocia,  e la  Frigia  maggiore.  Furono 
convertici  alla  Fede  da  San  Paolo , che  vi 
avea  predicato  il  Vangelo.  Ma  poco  tem- 
po dopo  i Dottori  del  Giudaifmo  andaro- 
no ageminare  la  zi/.ania  nel  buon  grano, 
predicando  la  necedìtà  che  vi  era  di  oder- 
vare  la  legge  di  Mosè,  per  edere  Calvi.  Si 
lafciarono  i Galati  fedurre  da  quedi  fald 
Dottori,  a fegno  , che  con  tutto  che  fof- 
fero  Gentili,  alcuni  per  compiacerli  fi  fc- 
- cero  circoncidere.  Intefe  i’Apoftolo  fimile 
cambiamento  , con  dolore  corrifpondente 
alla  Tua  carità;  e per  trarli  da  così  perni- 
ciofo  errore , gli  fcrifife  con  quella  forza  e 
veemenza  che  meritava  cosi  importante  fog- 
getto . Non  era  cofa  che.potelTe  più  di- 
druggere  lo  fpirito  del  Vangelo,  quanto 
w-  quella  di  voler  che  riforge.de  1’  obbligazio- 
ne dell’  amica  legge  , che  dovea  confide- 
rai come  morta,  per  lo  flabilimento  che 
, Gesù  Crifto  avea  fatto  della  nuova  , con- 
fumando il  fuo  Sagrifizio.  Per  quello  San 
. I 3 Pao- 
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Paolo  ufa  termini  così  forti  in  quello  prò* 
pofito  . Comincia  il  fuo  terzo  Capitolo, 
parte  del  quale  è formato*  da  quella  Epi- 
flola,,  O Calati  infenfati  dice  loro,  che 
„ vi  ammaliate  per  rendervi  rubelli  alla 
„ verità  , dappoiché  vi  feci  veder  Gestì 
„ Crifto  fi  vivamente  dipinto  dinanzi  a 
,,  voi  , e come  crocifitti»  agli  occhi  vo- 
,,  ftri?c<  Gesù  Crifto  s’era  fervito  delme- 
defimo  termine  per  rifvegliare  la  fede  de* 
Difcepoli  di  Emaus  ; e Santo  Sceffàno  ne 
ufa  di  così  acerbi  parimenti  in  una  occa- 
(ione,  in  cui  era  prefente  San  Paolo.  La 
lingua  della  carità  è dunque  alcuna  volta 
pungente,  come  quell?  della  cupidigia;  ma 
quella  per  ferire,  quella  per  rifanare.  Se  fi 
$>iudicafie  dal  fuono  , altri  potrebbe  pren- 
derlo in  cambio,  ebiafimare  come  amarez- 
za e animofità,  quel  che  non  farebbe  altro 
che  un  effetto  neceflàrio  di  un  zelo  vivo, 
c animato  della  falute  del  proffìmo.. 

L’ Apoftol©  yreca  molte  ragioni  in  que- 
llo terzo  Capitolo  , per  convincere  i Ga- 
lati  di  quella  verità  fondamentale,  oppo- 
fla  all’  errore  ch’aveano abbracciato  : che  la 
giuftizia , che  ci  rende  veramente  Giulli , 
viene  unicamente  dalla  fede  in  Gesù  Cri- 
llo,e  in  confeguenza,  chela  legge  di  Mo- 
se con  1’  opere  fue  e con  le  fue  cere- 
monie  non  è cacape  di  giuftifìcare  niu- 
no  . Comincia  una  nuova  prova  al  ver- 
fetto  che  imroediatemente  precede  la  no- 

ftra. 
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lira  Epiftola;  per  Io  che  dobbiam  noi  ri- 
ferirlo . 

- Fratelli  miei  , mi  fervirò  dell’  ef empio  di 
una  cofa  umana  e ordinaria.  Quando  un  uo- 
mo ha  fatto  un  contratto  in  buona  forma  ; 
ni  uno  può  nè  aggiungervi  , nè  levarvi  niente . 
Quello  dunque  fi  può  far  molto  manco 
nelle  promette  che  Dio  fece  agli  uomini; 
e fono  ette  interamente  irrevocabili;  impe- 
rocché ben  si  dee  loro  quello  rifpetto,  eh’ 
abbiano  almeno  tanta  autorità  e ftabilità, 
quanta  ne  hanno  i Teftamenti  degli  uo- 
mini , cioè  che  molto  più  lì  dee  averne 
per  ette. 

Ora  le  promefle  di  Dio  furono  fatte  ad 
■Abramo  , e alla  fua  Jlirpe  . Avendo  Dio 
eletto  Abramo  , perchè  fotte  il  Padre  del 
Media,  ed  il  Capo  di  tutti  i Fedeli,  gli 
fece  queda  magnifica  prometta  fi)  che  tut- 
te le  nazioni  della  terra  farebbero  in  lui 
benedette . La  ripete  parecchi  volte  in 
follanza  nella  Genefi;  e per  quello  l’Apo- 
Itolo  fi  ferve  della  parola  promejfe  ; quan- 
tunque in  fatti  non  fia  fiata  altro  che  una  . 
fola  prometta , cioè  una  medefima  cofa  prin- 
cipale prometta,  eh’  era  quella  di  benedire 
in  lui  tutti  i popoli  della  terra  , donando 
a lui  ed  alla  fua  llirpe  una  terra  che  ve- 
deva, ma  ch’era  la  figura  di  una  terra  in- 
vifibile  , che  Dio  avea  principalmente  in 
villa . 

I 4 La 
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■ La  fcrittura  non  dice  già  a quelli  di  fua 
ftirpe , come  fe  aveffe  voluto  dinotarne  molti 3 
ma  alla  fua  ftirpe  3 cioè  ad  uno  della  fua  ftir- 
pe’, cb’  e Gesù  Crifto.  Sarebbe  opera  perdu- 
ta l’efaminare,  fe  la  ftirpe  di  Abramo, 
potefte  fignificar  altra  cofa  che  Gesù  Cri- 
fìo.  Quelle  parole  qui  non  lignificano  al- 
tro ; poiché  1’  Apoftolo  la  cui  autorità  c 
infallibile,  lo  afferma.  In  quefta  prometta 
ha  due  parti  , e tutte  due  fì  riferifcono  a 
Gesù  Crifto,  e riefcono  ad  un  medefimo 
fenfo.  Ecco  come  San  Pietro  fpiega  quel- 
la che  denota  che  tutte  le  nazioni  faranno 
benedette  in  Abramo  , o nella  fua  ftirpe.' 
E quefto  fa  nella  feconda  predicazione  di 
quello  Capo  degli  Apoftoli faticagli  Ebrei, 
(i)  Voi  flètè,  dice  loro,  i figliuoli  de'Pro- 
feti,  e dell’  alleanza  che  Dio  ha  ftabilita 
co’  noftri  Padri,  dicendo  ad  Àbramo: Tut- 
te le  nazioni  della  terra  faranno  benedette 
nella  tua  ftirpe.  Per  voi  Dio  primieramen- 
te ha  rifufciwto  il  fuo  Figliuolo,  e lo  man- 
dò a voi  per  benedirvi,  affine  che  ciafcu- 
no  fi  ravvedeflè  di  fua  mala  vita.  Come 
avea  Dio  dimoftrato  ad  Abramo,  due  mi- 
la anni  prima  il  Miftero  dell’Incarnazione 
di  Gesù  Crifto  con  la  parola  benedizione  , 
dicendo  che  tutte  la  nazioni  farebbero  be- 
nedette dal  Media  , «he  dovea  nafeere  di 
fua  ftirpe;  cosi  San  Pietro,  per  dimoftra- 
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re  che  quella  prometta  era  adempiuta,  fi  c 
fervilo  della  medefima  parola,  dicendo  agli 
Ebrei;  che  Dio  avea  loro  mandato  il  fuo 
Figliuolo  per  benedirli . 

L’ altra  parte  delle  promette  fatte  ad  Àbra- 
mo , e che  fi  dichiara  in  quella  maniera  : 
(0  Io  donerò  quella  terra  a te  ed  alla  tifa 
ftirpe,  fi  riferifee  parimenti  a Gesù  Crifto. 
Ma  allora  bifogna  ricordarli  di  quel  che 
Sant’  Agoftino  n’  avvertifce  tanto  fpeflo, 
che  Gesù  Crifto  tutto  intero  comprende 
in  sè  il  Capo  e le  membra,  la  tetta,  e il 
corpo  , e generalmente  tutti  coloro,  che 
imitano  ed  imiteranno  la  fede  di  Àbramo. 
Quindi  per  aver  parte  nell’eredità  del  Cie- 
lo, figurata  nella  terra  prometta  , convien 
ettere  unito  a Gesù  Crifto  col  legame  del- 
la carità;  e non  diyiderfene  mai,  o per  1’ 
ottinaxione  nell'  errore , come  gli  Eretici , 
o per  uno  fpirito  di  orgoglio  e di  difcor- 
dia;  come  gli  Scifmatiei,  o per  1’  impuri- 
tà deliavita,  come  i cattivi  Cattolici,  che 
ritenendo  la  fede  , fono  ancora  per  vero 
dire  membri  del  Corpo  di  Gesù  Crifto  , eh,’ 
è la  Chiefa;  ma  membri  fracidi,  membri 
morti,  che  a parlar  propriamente,  non  ap- 
partengono à Gesù  Crifto,  fecondo  quetta 
parola  dell’  Apoftolo  ; (a)  Colui  che  non  vive 
collo  Spirito  di  Gesù  Crifto  non  c di  Gesti 
Crifto,  quantunque  raflèmbricofa  fua. 
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Quel  che  voglio  dunque  io  dire  è queflo  chv 
avendo  Dio  fatto  ed  autorizzato  come  un  con- 
tratto di  alleanza  la  Legge  3 che  venne  data 
quattro  cento  e treni ’ anni  dopo , non  ha  potu- 
to rendere  nulla  , nè  diftruggere  la  promejfa. 
Quello  contratto  di  alleanza  è quefta  pro- 
..  metta  che  Dio  rnedefimo,  e per  lui  mede- 
fimo  ha  fatta  e confermata  a Gesti  Criflo 
nella  perfona  di  Abramo , irrevocabilmente 
e indipendentemente  da  qualunque  condi- 
zione lafciata  in  potere  della  creatura . Que- 
fla  prometta  rinchiude  tutto,  e dà  tutto  a 
Gesù  Crilto  3 come  capo  direttamente,  e 
immediatamente;  e dal  Capo  patta  ne*  mem- 
bri gratuitamente,  fecondo  i difegni  della 
fua  mifericordia  e della  fua  giuftizia  . La 
Leggefeguita  l’ApoftoIo,  chefu  data  quat- 
tro cent’  anni  prima  di  quell’  alleanza  , o 
la  prometta  fatta  ad  Abramo  per  la  prima 
vol  ta  3 cioè  alla  fua  vocazione , non  ha  dan- 
neggiato punto  le  promette  di  Dio  , e non 
ha  potuto  diflruggerle. 

■ Imperocché  per  la  legge  ci  fu  data  Vere  ditaf 
non  è dunque  piu  per  la  promejfa . Quindi  per 
la  promejfa  Dio  /’  ha  data  ad  Àbramo . L’ere- 
dità del  Cielo  non  è dunque  il  prezzo  del- 
la femplice  ottervazione della  Legge  di  Mo- 
se 3 nel  modo  che  fi  andavano  immaginan- 
do gli  Ebrei  ; ma  un  dono  gratuito  della 
prometta  divina  fatta  ad  Abramo,  ed  a tut- 
ti coloro,  che  imitattèro  la  fua  fede  , per 
lo  che  San  Profpero  ebbe  a dire , che  queL 
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che  Dio  ha  promeffo  ad  A bramo  fenza  con- 
dizione , e quel  che  gli  ha  dato  fenza  la 
Legge  y rimane  certamente  , e fi  compie 
ogni  giorno. 

Avendo  1*  Apofiolo  preveduto  che  fi  po- 
trebbe fargli  un  obbietto , che  nafce  natu- 
ralmente da  quel  ch’avea  egli  ftabilito,  lo 
propone  egli  fiefiò  a sè  medefimo.  Perchè 
dunque  è fiata  fiabilita  la  legge?  Perchè  Dio 
1’  ha  data  a Mosè,  fe  per  efla  non  doveafi 
attendere  1* eredità , poich’egli  s’ era  impegnato 
con  una  promefifa  anteriore  a concederla 
per  un’  altra  ftrada? 

Ciò  fu  per  far  conofcere  le  colpe  che  fi  com- 
mettevano violandola  , fino  alla  venuta  di  que- 
fio  Figliuolo , a cui  riguardava  la  promeffa.  Il 
contegno  di  Dio  verfo  l’uomo  dopo  Iafua 
caduta  è cofa  mirabile.  E’  pieno  di  mife- 
ricordia  , degno  di  fua  fapienza  , ed  un 
effetto  di  fua  Onnipotenza.  Per  ben  com- 
prenderlo , bifogna  confiderai  che  la  ma- 
' lattia  generale  dell’  uomo  è 1’  orgoglio/  fi- 
che per  rifanarlo  non  fi  dee  far  altro  che 
liberarlo  da  quella  pelle  dell’anima , fecon- 
do il  detto  di  Sant’  Agoftino;  Leva  l’or- 
goglio , e non  • tì  farà  più  peccato  : Cura 
fuperbiam  nulla  erit  iniquità!.  Quindi 
il  primo  effetto  di  quella  pericolofa  ma- 
lattia è di  togliere  all’  infermo  la  cono- 
scenza del  filo  male  ; cosi  il  primo  rime- 
dio’, che  gli  fi  è dovuto  applicare  per  rifa- 
narlo  da  quello  pericolofo  male,  fu  quel- 
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lo  di  farglielo  conofcere.  Bifognava,  dice 
San  Tommafo,  che  1’  uomo  folle  convinco 
della  fua  fuperbia.  Ora  l’uomo  fi  gloriava 
di  due  cofe  , di  fua  cognizione  e di  fua 
poftanza  Si  gloriava  di  fua  cognizione  , 
filmando  che  la  fua  ragion  naturale  pò» 
teffe  badargli  alla  fua  falute  ; e per  con- 
vincere la  fua  fuperbia  in  quello  particola- 
re , Dio  permife  che  foflc  abbandonato  al 
governo  di  fua  naturai  ragione  , fenza  il 
ìbccorfo  della  Legge  fcritta  ; ed  ha  potuto 
per  efperienza  conofcere  , quanto  il  fuo  lq- 
me  fòlfe  difectofo;  poiché  circa  a’ tempi  di 
-Abramo  3 gli  uomini  fi  lanciarono  cadere 
-fino  nell’idolatria,  ed  in  vizj  infamifiìmi, 
e vergognofiffimi  . Quindi  era  neceflario 
■che  dopo  quel  tempo  Dio  defie  la  legge 
icritta  per  rimedio  dell’ignoranza  degli uo»  . 
mini,  per  quanto  dice  San  Paolo  : Che  la 
Legge  dà  la  cognizione  del  peccato;  e che 
lu  flabilita  per  far  conofcere  le  colpe  che  fi 
commettevano,  violando  quella. 

Ma  dopoché  l’uomo  c fiato  iftruito  dal- 
la Legge,  affine  che  rimaneflé  ancora  con- 
vinto dell’altra  parte  di  fuo  orgoglio,  eh’ 
è la  fiducia  nelle  lue  proprie  forze  ; imma- 
ginandofi  di  poter  fare  tutto  il  bene  che 
conofceva,  bisognava  che  fofie  abbandona- 
v to  a fe  medefimo  nello  fiato  dell’  ancica 
Legge;  affine  che  cadendo  in  peccato,  e 
conoscendo  così  la  fua  debolezza  , conofcef- 
fe  che  ay?a  bifogno  della  grazia;  e che iq 
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ta!  modo  rimanere  abbattuta  la  fua  vanità 
in  quello  particolare , come  nell’altro;  ve- 
nendogli dalla  fuafperienza  infegnato,  che 
non  potea  far  quel  bene  che  conofceva. 
Quello  ne  infegna  l’Apoftolo,  quando  di- 
ce , che  Dio  mandandoli  fuo  Figliuolo  nel 
mondo  , fece  che  la  giufiifìcazione  della 
Legge  fi  adempiile  in  noi  ; lo  che  era  im- 
ponìbile alla  Legge  , per  eflcr  ella  debile 
per  eagion  della  carne  , cioè  per  la  debo- 
, lezza  della  carne , ch’era  nell’uomo  per  la 
corruzione  interna  che  il  peccato  in  lui  fe- 
ce, donde  ne  veniva  , che  quantunque  1’ 
uomo  avelie  ricevuta  la  legge  , era  vinto 
.dalla  fua  eoncupifcenza ; poiché  s’ avelie  la 
Legge  potuto  raffrenare  la  eoncupifcenza, 
o impedire  la  violazion  della  Legge , fareb- 
be fiata  manifeftamente  contra  le  promefle 
> di  Dio  ; poiché  fi  farebbe  potuto-  ottener  la 
giufiizia  per  un’  altra  via , fuor  quella  che 
Dio  avea  prometta;  cioè  fi  farebbe  ottenu- 
ta per  la  legge,  e non  per  la  fede.  La  Leg- 
ge dunque  non  fervi  ad  altro  che  a far  co- 
noscere le  colpe  ; e a feoprire  l’umana  debo- 
lezza in  quello  che  non  può  l’oomofcbt- 
var  il  peccato  in  altro  modo  che  con  la 
grazia , che  non  ci  veniva  data  dalla  Leg- 
ge. Cosi  Dio  non  iftabilì  la  Legge  altro 
che  per  un  dato  tempo , fino  alla  venuta  di 
queflo  Figliuolo , cut  riguardava  la  promefsa  , 
cioè  Gesti  Crifto  che  dovea  dimorare  eter- 
namente , come  è detto  in  San  Giovan- 
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ni  (i)  e ne’  Profeti.  Qui  fi  trova  un’  altra 
differenza  tra  la  Legete  e la  prometta,  in 
quello  che  la  Legge  era  data  per  un  certo 
tempo , e la  promefifa  non  ha  limitazione . 
• L’Apoftolo  è per  notare  altre  differen- 
ze, che  faranno  vedere  non  folamente  che 
la  legge  non  riguardava  la  benedizione  pro- 
metea, ma  eh’ efifa  ancora  è infinitamente 
> inferiore  alla  proraefia.  E qusfia  legge. e fta- 
ta  data  dagli  Angioli  per  intercezione  dì  un 
mediatore.  La  legge  era  un  trattato  condi- 
zionale, che  obbligava  Dio  e gli  uomini  , 
Dio  propofe  i beni  della  terra  agli  Ebrei  , 
a patto  di  ofiervare  tutto  quel  ch’era  loro 
preferitto  . Accettarono  gli  uomini  quelli 
precetti  a’ patti  che  furono  loro  propolli  . 
Quindi  doveano  effi  adempiere  quelli  pat- 
ti , affine  che  Dio  mantenefife  la  fua  pro- 
mefifa.  Quello  trattato  dunque  dipendendo 
dal  confentimento  delle  due  parti , avea  bi- 
fogno  di  un  mediatore,  com’era  Mosè. 

Ma  la  promefifa  è femplice  , afibluta  e 
del  tutto  gratuita.  Noti  è fondata  in  niu- 
na  condizione  per  parte  degli  uomini  ; poi» 
che  il  confentimento  degli  uomini  , e le 
condizioni  eh’ efifa  rinchiude,  e chegliuo- 
mini  non  poflfono  adempiere  altro  che  con 
la  grazia,  fanno  una  porzione  della  pro- 
mefia , e dell’ obbligazione,  alla  quale  Dio 
s’ impegna . Donde  ne  fegue  che  quella  pro- 
met- 
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metta  , eflendo  per  così  dire  tutta  a carico 
di  Dio,  dipende  unicamente  da  Dio  , ne 
domanda  per  fard  altro  che  Dio,  che  pro- 
mette e che  dona  ; e non  ha  bifogno  di 
niun  Mediatore  , che  rapprefenti  gli  uomi- 
ni . Non  deggiono  nè  meno  effere  chiama- 
ti per  ftipulare,  perchè  non  vi  fono  inte- 
reflati  per  nulla,. ed  è loro  in  tutto  favo- 
revole, a fegno  che  dà  loro  tutto  quel  eh’ 
è neceflario  per  efler  fedele  , e la  fedeltà 

mededma.  N ; 

Ora  un  Mediatore  non  lo  e di  un  folo.  Cloe 
un  Mediatore  non  ha  luogo  in  un  contrat- 
to, in  cui  alcuno  d obbliga  a fua  voglia 
in  favore  di  un  altro , come  d e detto  • 

E Dio  e il  folo  che  d obbliga  nella  pro- 
metta ch’egli  ha  fatta,  la  quale  per  confe- 
suenza  è così  immutabile  , e cosi  eJe^na  * 
Com’ è la  parola  di  Dio,  e Dio  roedefimo, 

dal  quale  folo  dipende.  v 

Ecco  ancora  in  riftretto  , a che  d può 
ridurre  tutto  il  ragionamento  dell’  Apofto- 
lo  , che  fi  vien  fpiegando  piu  diftinta^ 

* a 

mente . 

- Secondo  il  diritto  umano  , quantunque 
un  teftamento  non  da  fatto  da  altri  c e 
da  un  uomo  , creatura  fallibile  eloggetta 
ad  ingannard,  non  d può  nc  cattarlo  , ne 
alterarlo  una  volta  , che  da  fiato  confer- 
mato. Ora  Dio  mededmo  ha  fatta  la  pro- 
metti della  vera  giuftizia  e dell’eterna  ere- 
dità ad  Abramo,  o piuteofio  a Gesù  Cri- 
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fio  fuo  Figliuolo  nella  perfona  di  quello 
Patriarca  : dunque  con  più  ragione  quella 
promefla  di  Dio  a Gesù  Grillo  non  fi  po-  i 

tra  annullare  , nc  alterare  dalla  legge  , che  { 

non  fu  data  che  molti  fecoli  dopo  tale  ' 

prometta. 

Ora  fe  la  legge  conferifTe  Iagiuftizia  che  « 
Dio  avea  prometta  ad  Abramo  di  dare  al 
fuo  Figliuolo,  elfa  renderebbe  la  prometta 
nulla  ed  inutile  , compiendola  anticipata* 
niente.  Dunque  ec.  Che  fe  alcun  doman-  I 

da  : A che  dunque  ha  fervilo  la  legge?  lo 
rifpondo  che  nonché  dare  la  giuftizia  , non  1 

fervi  ad  altro  che  a moltiplicare  per  acci-  \ 

dente  il  numero  de’ peccati  , fino  alla  ve- 
nuta di  colui  , al  quale  la  promefia  della 
^giuftizia  era  Hata  fatta,  eh’ è il  tempo  a 
cui  era  limitato  il  regno  della  legge.  Così  1 
non  era  ella  altro  che  un  trattato  condi- 
zionale, come  appare  per  la  folennità  rae- 
defima  che  vi  fu  ofTeryata , imperocché  ef- 
fa  non  fu  inabilita  e data  agli  uomini  che 
col  folo  mini  fiero  degli  Angioli  che  rap- 
: prefentavano  Dio,  e per  l’ interceffiene  di 

un  Mediatore  , che  llipulava  pel  popolo 
Ebreo. 

: Quando  non  vi  fu  Mediatore  nel  tratta- 
'''  to  che  Dio  fece  col  fuo  . Figliuolo  nella 

perfona  di  Àbramo?  imperocché  quello tratT 
tato  eflendo  uba  promefla  alToIutameme  4 
-gratuita,  dove  folo  parlava  Dio,  e Dio  s’ 
•jmpegnaya,  non  v’era  bifogno  di  fin  Me» 

' dia-  , 
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diatore,  che  non  ha  luogo  > dove  fiavi  un 
fol  contraente . 

La  legge  [ara  dunque  cantra  la  promeffd  di 
Dia?  In  niun  modo  . L’ A portolo  ha  ragion 
di  rifpondere  cesi  all’  obbietto  fattoli  ; e 
non  che  venirne  in  confeguenza  , che  la 
legge  folle  contra  le  proraeflc  di  Dio  , è 
piuttofto  tutto  al  contrario. 

Imperocché  [e  la  legge  che  fu  data  3 può  ar- 
recare la  vita3  come  lo  credevano  iGalati; 
fi  potrebbe  allora  dire  con  verità  che  la  giufti- 
zta 3 eh’c  la  vita  del  giufto  fi  ottenere  per 
la  legge  ; e che  in  confeguenza  la  legge 
folle  contraria  alla  promelTa  , da  ella  refa 
vana. 

Ma  la  Scrittura  ha  come  r inchi  ufo  tutti  gli 
uomini  fotta  il  peccato  3 affine  che  quel  che  Dio 
uvea  promejfo,  fojfe  dato  per  la  fede  di  Gesti 
Crifto\  a coloro  che  credeffero  in  lui . La  Scrit- 
tura fa  intendere  in  molti  luoghi  che  niun 
uomo  è fenza  peccato , fuor  quello  3 dice 
San  Geriamo,  ( i ) che  non  ha  fatto  pec- 
cati , e nella  cui  bocca  non  fi  è trovata  la 
bugia  . La  legge  non  gli  ha  liberati  , ma 
piuttofto  feguitò  ad  aumentarli,  poiché  gli 
uomini  , eflT.ndofi  sforzati  di  adempierla 
con  le  loro  proprie  forze , la  coneupifcen- 
za  Ii'fuperò  ; e fono  divenuti  colpevoli 
ancora  dell’ aver  violata  la  legge  . In  tal 
modo  facendo  la  legge  conofcere  le  colpe . ^ 

c ren- 
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■e  rendendo  per  incontro  gli  uomini  piti 
cattivi  , rinchiufe  in  qualche  modo  gli  uo- 
mini tutti  fotto  il  peccato  , e fece  loro 
concepire  che  infognava  ricorrere  ad  un  al- 
tro mezzo,  per  acquiftare  1’  eredità  ; cioè 
alla  fede  di  Gesti  C.  Fatto  eh’  ebbe  in  tal 
modo  la  legge  il  fuo  effetto,  e che  fu  adem- 
piuto il  difegno  del  Legislatore , è difeefo 
Gesù  Crillo,  oggetto  ed  effetto  delle  pro- 
mette di  Dio.  La  legge  venne  prima,  per- 
chè fi  ritrovaffe  l’uomo  abbattuto  fotto  il 
pefo  de’ mali  Tuoi,  confettando  , e ricono- 
i'cendo  la  fua  debolezza  , chiedendo  il  Me- 
dico , eh’  era  folo  capace  di  rilanarl®  , e 
implorando  il  fuo  foccorfo  efficacemente  . 
Non  già  che  la  legge  abbia  avuto  quello 
•effetto  riguardo  a tutto  1’  uman  genere  ; 
poiché  fu  data  a’ foli  Ebrei;  e non  fervi  nè 
meno  a tutti  quelli,  ma  folamente, fecon- 
do il  penfiero  di  Sant’ Agoflino  , a quelli 
che  furono  convertiti  dagli  Apolloli  , de’ 
•quali  dice,  che  giovò  loro  di  efferc  flati 
ritrovati  prevaricatori  della  legge;  imperoc- 
ché più  che  la  lor  malattia  era  grande,  la 
cognizione  di  quella  induttfeli  a defidera- 
. re  il  Medico  con  maggior  fervore  , e ad 
amarlo  con  più  caldezza  . Cognitio  major  is 
agrìtudints  (sn  dejiderari  Medicum  vebemen- 
tius  fede , is*  diligi  ardentius  . Ma  bifogna 
•ben  oflervare  che  la  legge  non  prodotte  al- 
cuno di  quelli  effetti  per  sé  medefima  , e 
che  non  c di  quelli  altro  che . occalìone  , 
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non  ettcndovi  altro  che  la  grazia  che  pof- 
fa  far  defiderare  ed  amare  Gestì  Crifto  , e 
ad  averricorfo  alla  fua  grazia  . Tutto  il 
vantaggio  della  legge  confitte  a preparar  1’ 
nomo  a quefto  imperfètto,  e accidental  mo- 
do , onde  pofifa  ricevere  l’effetto  delle  pro- 
mette di  Dio  ; non  ad  annullarle  . Quefto 
vantaggio  fu  dato  al  popolo  JEbreo , caro  a 
DÌO  più  di  tutti  gli  altri  popoli  della  ter- 
ra, come  quello,  da  cui  dovea  nafcere  il 
Meflia.  Poco  fe  n’approfittò,  come  fi  ve- 
de dalla  contrarietà  avuta  dalla  maggior 
parte  di  etti  alla  venuta  di  Gesù  Critto  ca- 
gionata parimenti  dalla  legge  per  acciden- 
te ; imperocché  in  cambio  di  fervirfene  a 
quel  fine  per  cui  era  fiata  data  , confede- 
randola come  una  guida,  che  dovea  far  lo- 
ro conofcere  il  loro  male  , e condurli  a Ge- 
sù Crifto  celefle  e onnipoflente  Medico  , 
difponendoli  a poco  a poco  quella  fede  che 
deveagli  eflisre  rivelata  , e che  fola  po- 
tea  rifanarli  _,  prefero  la  guida  in  cambio 
del  Medico,  e la  preparazione  al  rimedio 
per  il  rimedio  medefimo.  Si  ofiinarono  in 
una  falfa  giuftizia,  facendola  confifiere  in 
,una  efterna  offervazione  , e diffettofiffìma 
della  legge;  e immaginandoli  di  effer  fa- 
ni , e di  non  aver  bifogno  di  Medico.  In 
effetto  Io  ricufarono  , e lo  perfeguitarono 
fino  alla  morte  . Ma  come  nulla  è , che 
pofl'a  rovefciare  i difegni  di  Dio  anzi  all* 

oppofto  tutto  a quelli  contribuifce  , Gesti 
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Crifto  tuttavia  fu  il  Medico,  e il  Salvato»  , 
re  dell’ anime;  c la  fua  morte  fu  l’ unico , 
fupremo , e necefiario  rimedio  a rifanare  le 
loro  infermità . La  fede  di  Gesù  Grillo , la 
quale  è un  puro  dono  , ed  una  grazia  di 
Dio,  è quella  che  porge  quello  rimedio  . 
Niun  uomo,  cominciando  da  Adamo  lino 
alla  fine  del  mondo  , non  potrà  falvarlì 
fenza  di  efla.  Avanti  Gesù  Crifto  fu  .efla 
celata,  dopo  la  venuta  di  Gesù  Crifto,  fu 
rivelata  , manifeftata , e predicata  aperta- 
mente per  tutta  la  terra  . Fu  anticipata  , 
prima  che  prometta,  in  favor  di  quelli  che 
furono  falvati  da  Adamo  , lino  ad  Àbra- 
mo, e fu  anticipata,  prima  chela  promeC- 
fa  foflfe  adempiuta , in  favor  di  coloro  che 
furono  falvati  da  Abramo  fino  a Gesù  Cri- 
fio.  E’  cofa  chiara  che  la  legge  non  ebbe 
veruna  parte  nella  falute  di  coloro  che  fu- 
rono falvati  avanti  la  legge  , nè  di  quelli 
che  non  eftendo  del  popolo  Ebreo  , non 
furono  foggetti  alla  legge.  In  quello  popo- 
lo per  sè  medefima  non.  fece  altro  che  de- 
gli fchiavi  e de’ prevaricatori  . Ella  dimo- 
ftrò  1’  uomo  a sè  medefimo  , e fecegli  co- 
nofeere  la  fua  miferia  , e la  lua  infermità, 
eh’  è tale  , che  con  la  proibizione  del  ma- 
le aumenta  la  oupidigia,  anzi  ch’eftinguer- 
la  . Quello  fece  fofpirare  a tutti  i Santi 
dell’antico  Tcllamento  la  venuta  del  Mef- 
fia,  che  dovea  liberarli  dalia  fchiavitù del- 
la legge,  in  cui  doveano  compierli  le  pra- 
- • rad» 


Digitizec 


dopo  la  Pente cojìs . 215 

mede,  e da  cui  doveano  ricevere  l’eredità 
della  faluce.  Imperocché  quantunque  quelli 
effetti  fodero  già  anticipati  in  loro  favore, 
fenza  di  che  non  avrebbero  potuto  eder 
Santi , nè  defiderare  il  Media  , farebbero 
flati  indegni  di  quella  grazia,  fenonavef- 
fero  volti  tutti  i loro  defiderj  a colui  eh’ 
era  cagione  della  loro  felicità  ; e che  do*' 
vea  fare  non  folamente  quella  de’  lor  fra- 
telli , fecondo  la  carne  ',  ma  di  tutti  i fi- 
gliuoli di  Àbramo  fecondo  lo  fpirito,  che 
fono,  e faranno  tratti  da  tutte  le  nazioni  - 
della  terra  . Quelle  nazioni  hanno  parte 
nell’  eredità  promeda  quanto  gli  Ebrei  , 
fenza  che,  come  lo  furono  quelli  , fieno 
flati  apparecchiati  a quella  eredità  dalla 
legge.  Ecco  una  nuova  prova  , non  folo 
che  la  legge  non  annullò  le  promede;  ma 
che  quelle  nè  meno  ebbero  dipendenza  da 
quella  ; poiché  i Gentili  , fenza  la  legge  , 
ricevettero  gli  effetti  di  quelle  promeffe  , 
fupplendo  a tutto  ampiamente  la  fede  dì 
Gesù  Criflo . Era  dunque  un  abufo  danno- 
fìdìmo  lo  aver  impegnato  i Galati  , eh’  era- 
no Gentili,  all’ odervazione  di  una  legge  , 
ch’era  divenuta  inutile  in  ogni  forma  a co- 
loro fleffi  , a’ quali  da  prima  era  data  da- 
ta, perchè  giovade  loro  . Per  aver  quello 
fine  davano  ad  intendere,  che* la  giulìi- 
zia  dipendeva  dalla  legge  ; lo  che  era  ca- 
pace non  folo  di  annullare  le  promede  di 
Dio,  il  ch’era  irapoffibile  ; ma  di  farne 

per- 


214  La  Decìmaterza  Domenica 

perdere  il  frutto  a’ Calati,  che  di  qua  era- 
no fra  coloro , de’  quali  dice  1’  Apoftolo  , 
(t  ) che  non  conofcendo  punto  la  giufti- 
zia  di  Dio  , e volendo  ftabilire  la  loro 
propria  , non  fi  aflòggettavano  a Dio  per 
ricevere  quella  che  viene  da  lui  . L’  Apo- 
ftolo qui  chiama  giuftizia  di  Dio  quella 
che  l’uomo  riceve  da  Dio;  e chiama  giu- 
fìizia  dell’uomo,  quella  ch’egli  ricava  dal 
fuo  fondo,  e con  la  quale  s’immagina  di 
poter  adempiere  i comandamenti  della  leg- 
ge, fcnza  il  foecorfo  della  grazia  di  colui, 
che  diede  la  legge. 

VoIeiTe  Dio  che  quello  errore  tanto  bea 
confutato  da  San  Paolo  felle  fiato  efiinto 
del  tutto  ne’ Galati?  Ma  tiene  cosi  profon- 
de radici  nel  cuore  de’ figliuoli  dell’  uomo 
corrotto , che  la  Chiefa  è coftretta  a rap- 
prefentare  a’Criftiani  in  ciafcun  tempo  le 
fiefle  verità,  che  fervirono  a S.  Paolo  per 
convincere  i Galati . Quello  fa  efla  nella 
prefente  Epiftola  ; fupponendo  certamente 
che  vi  fieno  ancora  a’ di  nollri  molti  Cri- 
fliani  limili  a’ Galati,  e che  fenza  penfar-' 
vi  ricadano  nel  Giudaifmo  . Imperocché  fi 
domanda  in  che  follerò  i Galati  colpevo- 
li ? Prima  in  quello  che  fi  aflòggettavano 
j ad  alcune  pratiche  e ceremonie  dell’antica 

: legge;  e che  (limavano  quelle neceflarie al- 

la falute.  Secondariamente,  perchè  s’ erano 
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lafciati  perfuadere  , che  f olfervazione  de'- 
precetti  delia  Iegge,che  riguardavano  i co- 
fiumi  , non  dipendere  dalla  fede  ‘di  Gestì 
Crillo,  nè  dal  foccorfo  della  grazia  . In- 
' quanto  al  primo  punto,  è vero  che  non  c 
quello  l’ abufo  che  regna  a’ dì  noflri  , nè 
vogliam  noi  olTervare  le  pratiche  e le  ce-, 
remonie  de’ Giudei;  ma  ben  fi  alToggcttia- 
mo,  ed  attenghiamo  ad  infinite  altre,  che 
non  fono  nè  elprefle  nella  Scrittura  , nè 
ordinate  da’  Concilj  , nè  confermate  dall’ 
ufo  univerfale  di  tutta  la.  Chiefa  ; ma  che. 
fi  fanno , fecondo  i varj  collumi  de’  luo». 
ghi,  fenza  fapcre  qual  ragione  polla  aver- 
le flabilite.  Sant’ Agollino  a’ tempi  fuoi do- 
leva fi  di  ciò  in  un  modo  , che  può  aver 
luogo  a’ dì  noilri  . „ In  quanto  alle  nuo- 
,,  ve  pratiche  che  s’introducono,  diceque- 
,,  Ilo  Santo  Dottore,  delle  quali  fi  fanno. 
„ come  nuovi  Sagramenti , io  non  potrei-. 
,,  approvarle,  quantunque  io  non  mi  fpie-. 
„ ghi  tanto  chiaramente  come  farei  , fe 
„ non  temei!!  di  dar  luogo  agli  fcandali 
„ che  potrebbero  far  nafcere  certi  fpiriti 
„ torbidi,  e ancora  alcune  perfone  per  al-- 
„ tro  buone,  e pie.*  Ma  non  pollò  confo-- 
„ larmi,  in  vedere  che  mentre  che  fi  era- 
„ fandaao  alcune  cofe  oltremodo  falutarj  , 
„ prefcritte  dalla  Scrittura,  fia  tutto  ripie- 
,,  no  d’iftruzioni  umane  . Imperocché  fe- 
„ guita  pili  Cotto  quello  medelimo  Santo 
a,  quando  non  fi  potefie  moflrare  , pereh 
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■6i  fieno  contrarie  alla  fede,  bafta  betl<*  che 
,,  fieno  rigettate  , per  efifere  quelle  tante 
,,  pratiche  fervili,  che  caricano  la  noftra 
„ Santa  Religione,  e che  dalla  libertà,  in 
„ cui  la  mifericordia  di  Dio  la  fondò  , 
„ preferì vendoci  un  piccolo  numero  diSa- 
„ gramenti , il  cui  fine  , e virtù  ci  fono 
„ chiarilfimamente  noti,  la  fanno  ricadere 
3Ì  in  una  fervici!  peggiore  di  quella  degli 
„ Ebrei;  poiché  s'hanno  effi  ferrati  glioc- 
,,  chj  per  non  conofcere  quello  tempo  , e 
,,  quello  fiato  di  libertà,  in  cui  Gesù  Cri- 
„ fio  ci  pofe;  le  ofièryazioni  , alle  quali. 
„ fono  foggetti  , fono  almeno  cofe  ordi- 
„ nate  dalla  legge  di  Dio  ,*  e non  dalle 
j,  umane  ifiituzioni.  Ma  come  la  Chiefa 
„ contiene  molta  paglia  , e molta  zizzania  , 
„ così  fi  vede  cofiretta  a tollerar  molte  co- 
„ fe  ; fenza  però  nè  approvare  , nè  dilli* 
3,  molare  quel  , che  ritrova  di  contrario 
„ alla  fede,  e a’ buoni  collimai.  “ 

E’  cofa  ancora  più  importante  il  trala* 
feiar  d’  efifere  Ebrei  ne’  precetti  medefimi 
della  legge,  che  fono  di  regola  a’  collumi 
de’ Fedeli , ed  il  fate  che  rinunziando  all’ 
empietà  e a’defiderj  del  fecolo  , viviamo 
qui  in  terra , con  temperanza  , giufiizia  e 
pietà.  E come  lafciamo  noi  d’efifer  Ebrei 
in  tal  propofito?  Si  fa  accettando  , abbrac- 
ciando, e praticando  quelli  precetti  in  tal 
forma  , che  fi  attribuita  alla  fola  grazia  di 
Dio,  per  mezzo  di  Gesù  Grillo  noftroSi- 
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gnorc , e non  a sè  medefimo , tutti  ! pro- 
gredì che  fi  fanno  nella  pietà  otèrvando- 

' li,  e nella  otervanza  medefìma. 

% 

ORAZIONE. 

SI,  © Signor  noftro,  ma  chi  può  adem- 
piere la  tua  legge  in  tal  modo,  fe  noni 
col  mezzo  di  quella  fede  che  agifce  , ed 
opera  per  amore?  Noi  ti  domandiamoque- 
fia  fede,  e quell’ amore,  e noi  diciamo  colf 
tutta  la  Chiefa  raccolta  in  quello  giorno  t 
Dio  onnipotente  ed  eterno  fa  che  fi  au- 
menti Tempre  più  la  nollra  fede  , la  fpe- 
ranza  , e l’amor  tuo  nel  cuor  nollro  ; e 
perchè  polliamo  acquillare  quel  che  ci  pro- 
metti , fanne  amare  quel  che  tu  ci  coman- 
di . Comandaci , o Signore , quel  che  noi» 
fi  può  efeguire,  o piuttollo  comandaci  quel 
che  non  fi  può  efeguire  fe  non  con  la  tua 
grazia  ; affine  che  accorgendoli  gli  uomini 
per  efperienza  , che  non  avranno  potuco 
adempierlo  per  sè  medefimi,  ogni  bocca  fi 
ammucolifca,  e niuno  s’immagini  più  d’ef- 
fere  qualche  cofa  di  grande  . Fa  che  tutti 
divengano  umili,  che  tutti  fieno  piccioli  ; 
e che  tutto  il  mondo  conofca  che  meritò 
d’etere  da  te  condannato  ; poiché  niun 
uomo  farà  giutificato  innanzi  a te  con  la 
fola  legge , avendo  età  fervito  fidamente  a 
feoprire  il  peccato;  quando  prefentemente 
la  tua  giuilizia  ci  fu  data  fenza  la  legge  , 
Tomo  IX.  K c ci 
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e ci  fu  fcoperta,  effondo  confermata  dalle 
teftimonianze  della  legge  , e de’  Profeti  . 
Dunque  nella  tua  fola  grazia  io  voglio  cer- 
care  la  mia  gloria . Voglio  ad  efempio  del 
tuo  Apertolo  , non  glorificarmi  in  altro 
che  nella  Croce  di  Gesù  Crirto  Signor  no- 
ftro  ed  erede  delle  promeffe  , e nel  mio 
Dio  vivente , che  a me  fi  evoluto  propor- 
zionare , quando  era  io  morto  per  darmi 
vita,  affine  che  venendo  rifufcitato  , non 
fia  piti  io  che  viva;  ma  viva  in  me  Gesù 
Crirto . 

[!  Spiegazione  del  Vangelo. 

V’  erano  tre  ferte  folenni  per  anno , al- 
le quali  aveano  debito  tutti  gli  Ebrei 
d’intervenire  a celebrarle  in  Gerufalerame: 
onde  in  que’ giorni  v’era  un  indicibil  con- 
corfo  di  perfone  in  erta  Città . Erano  que- 
lle tre  Ferte  quella  di  Pafqua  , della  Pen- 
tecerte , e de’  Tabernacoli  . Solcnnizzavafi 
quert’ ultima  adì  15.  della  Luna  di  Settem- 
bre , e durava  otto  giorni , duranti  i quali 
abitavano  gli  Ebrei  . (otto  alcune  tende  com- 
porto di  rami  d’alberi,  per  ricordanza  del- 
ie tende  o tabernacoli,  fiotto  a’ quali  avea- 
no dimorato  fi  lungo  tempo  nel  deferto  , 
quando  furono  ufeiti  dall’Egitto.  I parenti 
di-  Gesù  Crirto,  che  non  credevano  in  lui^ 
non  potendo  patire  che  fi  riduccflc  cosi  iti 
una  Provincia,  com’era  la  Galilea  , vcrfo 
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alla  quale  allora  fi  ritrovava  * in  cambio  di 
farli  conofcero  collo  fplendore  de’  Tuoi  mi- 
racoli nella  Capicale  di  tutta  la  Giudea  ; 
cercarono  di  perfuaderlo  a trasferirvi!!  per 
la  folennità  de’ Tabernacoli  in  quell’anno, 
eh’  era  il  terzo  di  fua  predicazione . Rifpo- 
fe  loro,  che  in  quanto  ad  efiì  potevano  a 
loro  voglia  andare  in  Gerufalemme  , ma 
che  in  quanto  a lui  dovea  prendere  le  fue 
mifurc,  avendo  de’ nemici  ; che  le  perfone 
del  mondo, che  non  aveano  nulla  a dirgli. 
Io  tenevano  in  odio  , perchè  le  convinceva 
-degli  fregolati  loro  collurai . Andate  voi  dun- 
que , dicea  loro,  per  il  giorno  della  Fella; 
in  quanto  a me  non  vi  vado  ancora  , non 
efiendo  ancor  giunto  il  mio  tempo.  Li  la- 
fciò  partire,  e poco  dopo  parti  ancor  egli, 
ma  incognitamente,  e prefe  il  fuo  cammi- 
no per  mezzo  della  Samaria , e della  Ga- 
lilea, o fecondo  alcuni  altri  Interpreti,  fra 
la  Samaria,  e la  Galilea. 

Mentre  entrava  in  un  villaggio , s incontrò 
in  dieci  leprofi , che  fi  fermarono  da  lontano  . 
Non  è già  da  credere  che  quello  incontro 
de’  dieci  leprofi  foflc  accidentale  : niente 
nafeeva  a eafo  nell’ opere  di  Gestì  Crifto  , 
■che  tutto  prevedeva , e che  tutto  ordinava, 
e che  regolava  ogni  cofa  relativamente  a’ 
•difegni  della  fua  Incarnazione . 

La  lepra  del  tempo  degli  Ebrei  era  mol- 
to diverfa  da  quella,  a cui  fi  dà  quello  no- 
me a’ dì  noftri.  Quella  ch’era  comune  al 
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tempo  degli  Ebrei,  nafceva  talmente  dalla 
corruzione  degli  umori,  che  non  facea  ap- 
parire tuttavia  la  Tua  malignità  altro  che 
fopra  la  pelle , e nel  cambiamento  del  co- 
lore di  tutto  il  corpo.  Ma  quella  di  oggi- 
dì è una  effettiva  malattia  ch’affalifce  l’in- 
terno dell’uomo,  e che  per  ordinario  rie- 
fce  incurabile  ; quando  fpeffo  rifanavafi  quel- 
la degli  Ebrei.  Era  per  altro  avuta  in  or- 
rore, come  fi  vede  da  quel  che  Aaron  di- 
ce a Mosè,  quando  ne  fu  attaccata  Maria 
loro  Sorella  : ( i ) Signore  ti  fupplico  di 
non  voler  imputarci  quello  peccato  da  noi 
commeflò  cosi  alla  pazza , e che  quella  non 
divenga  come  morta,  e come  un  aborto  , 
che  li  caccia  fuori  dal  ventre  della  Madre. 
Tu  vedi  già  che  la  lepra  ha  quafi  divorata 
la  metà  del  fuo  corpo  . La  Scrittura  ce  la 
rapprefenta  come  una  piaga  , onde  il  Si* 
gnore  colpiva  allora  quelli , che  volea  egli 
calligare  con  una  efemplar  punizione,  che 
poteflc  mettere  timore  in  altrui.  Oltre  all* 
efempio  della  Sorella  di  Mosè  ve  ne  fono 
altri  due  celebri  nella  perfona  di  Giezi  fer- 
vo di  Elifeo  , che  per  fua  avarizia  ne  fa 
colpito;  e di  Ozia  Re  di  Giuda- , in  cui 
calligò  il  Signore  la  profunzione  avuta  di 
prefentar  egli  medefimo  l’incenfo  a Dio  ; 
e di  ufurpare  le  funzioni  de’  Pontefici  dèi 
Signore . 

Per 
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' Per  imprimerne  un  grandiflìmo  orrore  , 
Dio  comandò  , che  di  qualunque  qualità 
potettero  cttere  i leprofi,  fottero  Tempre  di- 
vifi  dagli  altri:  e che  fin  tanto  che  dura- 
vano con  quel  male,  non  fi  approffimafle- 
ro  alle  cofe  fante  . Una  eccezione  fola  vi 
era  , notata  nel  Levitico  in  quelli  termini 

(1) .  ,,  Se  la  lepra  apparifce  aguifa  di  fio» 
„ re,  per  modo  che  fcorra  fopra  la  pelle, 
,,  e la  ricopra  dai'  piedi  fino  alla  tetta , in 
„ tutto  quel  che  fi  moftra  alla  villa  . te 
Quella  lepra  era  giudicata  dal  Sacerdote 
per  la  più  pura  di  tutte  ; e colui  eh’  avea« 
la  , era  {limato  puro  , e non  dovea  rima- 
nere interamente  efclufo  dal  comtnerzio,  e 
dalla  focietà  degli  uomini . Conviene  che 
quel  leprofo  di  cui  fi  parla  in  San  Matteo 

(2)  non  avelie  altro  che  quella  Torta  di 
lepra  j poiché  narrali  che  andò  a Gesù  Cri- 
flo,  e fi  avvicinò  a lui  per  eflerne  rifanato  . 
Imperocché  quell’ altra  lepra  maligna  obbli- 
gava coloro  che  1’  avevano  , a canfare  le 
perfone  Tane  , ed  a gridar  loro  parimenti 
ch’erano  impuri,  e macchiati  ; affine  che 
non  fi  approffimaflfero  ad  etti  . Per  quello 
i noftri  dieci  leprofi  del  Vangelo  fletterò 
"difeofti  da  Gesù  Crifto , ma  perchè  lo  ri- 
guardavano nello  ttefib  tempo  come  un  > 
Profeta  flraordinario  , che  poteva  render 
loro  la  fanità,  alzarono  la  voce , perchè  gl’ 
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intendeffe  , e per  un  ardente  de  fide  rio  dt 
effe  re  liberaci  da  una  malattia  per  cui  tut- 
ti  li  sfuggivano. 

Gli  dijjero  : Gesù  maeftro  nofiro  abbi  com~ 
pajjione  di  noi . Gesù  Grifto  eommoffo  da 
quefta  preghiera,  refa  viva  e fervorofa  dal 
fentimento  della  loro  miferia,  fi  lafciò  vin- 
cere, e fi  volfe  a loro. 

Quando  egli  li  vide , dijfe  loro  t Andate  a 
mofirarvi  a ’ Sacerdoti . La  legge  che  Dio  avea. 
data  agli  Ebrei  col  miniffero  di  Mosk  vo- 
lea  , che  i leprofi  andaffero  a’  Sacerdoti 
perchè  giudicaffero  della  loro  guarigione f 
e avanti  queffo  giudizio,  non  era  permef- 
fo  ad  un  uomo  così  incomodato  , di  porli: 
da  sè  nel  commerzio  e nella  focietà  civU 
le  , da  cui  avealo  feparaco-  il  fno  male  ... 
Quello  fuo  ritornare  in  focietà  facevàfi  co» 
ceremonie  mifteriofe  , notate  nel  capitolo 
qjiartodecimo  del  Levicico  , e che  furono- 
riferite  nella  fpiegazione  della,  terza  Dome- 
nica dopo  l’Epifania.  Gesù  Crifto  non  fa. 
cea  dunque  altro  che  adempiere  quel  ch*‘ 
era  ordinato  dulia  legge,  rimandando  que* 
leprofi  a’ Sacerdoti. 

Ma  perchè  rimandarli  prima  che  fodero 
guasiti  ? Non  bifognava  almeno  che  fode- 
ro in  iliaco  di  dubitare , che  la  lepra  loro 
non  folle  rifanata  per  edere  presentati  a. 
Sacerdoti,  ch’aveano  a decidere,  e riman- 
darli , fe  non  era  rifanata  interamente  , o 
sicevere  i loro  doni,, e fare  per  effi  tutta- 
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le  ceremonie  prcfcritte , s’era  perfettamen- 
te ri  fa  naca  i>  Quello  è forfè  quel  che  avreb- 
be fatto  Gesù  Crillo,  fe  non  aveflè  avuto 
in  mira  che  la  fola  guarigione  del  corpo  ; 
ma  era  venuto  egli  principalmente  per  ri- 
sanare > e per  falvar  l’ anime  . Tutte  le  al- 
tre cofe  non  erano  degne  di  lui  , fe  non 
in  quanto  potevano  contribuire  a quello 
fuo  fine  principale  • Quelli  leprofi  aveano 
bifogno  di  efifere  rifanati  prima  di  prefen- 
tarli  a’Sacerdoti,  e lo  furono.  La  fede., che 
invifibilmente  avea  Gesù  Crillo  dellacata 
ne’  loro  cuori  , doveali  provare  ; perciò 
non  li  ha  rifanati  fubito.  Diede  loro  cam- 
po di  dimollrare  la  loro  fommiifione  con 
la  pronta  e femplice  ubbidienza  che  refero 
a Gesù  Crillo  « che  fece  loro  il  comando, 
di  andare  a lafciarfi  vedere  a’  Sacerdoti  : 
quindi  ricompensò  il  merito  di  loro  ubbi- 
dienza , di  cui  era  1’  autore  , rifanandoli 
per  via . Ma  mentre  che  andavano  , dice  il 
noftro  Vangelo,  furono  rifanati.  Quelle  pa- 
role: Andate  a mojfrarvi  a'  Sacerdoti  , rin- 
chiudevano fenza  efprimerlo  una  prometta 
di  rifanarli , fe  lo  ubbidivano  . Non  pote- 
vano ubbidirlo  per  se  medefimi , fecondo  la 
Scrittura  e iConcilj  . Bifognava  dunque 
che  Gesù  Crillo  delfe  loro  la  grazia  di 
adempiere  la  condizione,  da  cui  voleache 
dipendelfe  la  loro  guarigione  ; alfine  che 
quelli  leprofi  non  avellerò  argomento  di 
Sorta  di  gloriarli  di  se  medefimi  come  aventi 
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alcuna  cofa  che  non  averterò  ricevuta  e 
che  tutto  il  pregio  di  quefto  benefizio  non 
yenilTe  da  Dio  ; e che  non  fi  dovertfe  in 
confeguenza  riferirlo  a lui  con  umile  e fin- 
cera  ricognizione . 

Ma  quella  ricognizione  era  parimenti  un 
dono  della  grazia  : e Dio  con  un  fegreta 
e impenetrabile  giudizio  , non  lo  diede  ad 
altri  che  a un  folo  fra  quelli  dieci)  quan- 
tunque ugualmente  tutti  obbligati  a Dio  , 
per  un  bene  in  cui  tutti  ebbero  parte. 

L’un»  di  ejft ìvedendofi rifanato 3 ritornò 
dietro  glorificando  il  Signore  ad  alta  voce.  Non 
ritornò,  fecondo  ogni  apparenza  , fe  non 
dopo  effèrfi  prefentato  a’ Sacerdoti  con  tut- 
ti i fuoi  compagni,  e che  fu  riconosciuta 
la  loro  guarigione,  dichiarata  , e confer- 
mata con  gli  atti,  e fecondo  le  folite  ce- 
rcmonie.  Imperocché  Gesta  Grillo  Sempre 
intento  all’opera  fua , non  avrebbe  voluto 
perdere  il  vantaggio  di  porre  fotto  agli  oc- 
chi de’ Sacerdoti  quella  nuova  prova  di  fua 
mirtìone  con  un  miracolo luminofo,  di  cui 
doveano  eflfer  giudici  cffi  medefimi  , e di 
fua  fedeltà  nell’  ortfervar  la  legge  ; poiché 
volea  che  folle  adempiuta  cosa  efattamence 
da  coloro  ch’avea  egli  purificati  in  modo 
cosi  {Iraordinario , che  fe  non  erro , poteva- 
no ertfere  difpenfati  dalle  folite  formalità 
della  leggo. 

E andò  a gittarfi  a piedi  dì  Gesù  Cri  fio 
per  rendergli  grazie  . Aggiunge  il  Vangelo  , 
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ch’era  Samaritano;  e un  poco  più  fotto  e 
chiamato  ftraniero,  Loche  dà  motivo  dicre- 
dere che  foffe  della  ftirpe  di  quelli  eh’ erano 
flati  mandati  da  Babilonia  ad  abitar  la  Sa- 
maria : onde  poteva  efTere  di  una  nazione 
e di  una  religione  diverfa  da  quella  degli 
Ebrei  , eh’ aveano  tanti  vantaggi  (opra  gli 
altri  popoli  della  terra  . Queflo  rende  la 
fua  gratitudine  più  degna  di  ammirazione, 
nel  vedere  un  uomo  che  per  impegno  di 
fua  nafeita  e di  fua  religione  era  difeoflo 
da  Gesù  Crifto  ritornare  in  Gerufalemms 
a Gesù  Crifto  con  fendmend  di  viva  e di 
animata  voce,  con  cui  glorificavalo  come 
DiOj  con  una  profonda  umiltà  che  induf- 
felo  a gittarfi  a’fuoi  piedi,  e con  una  per- 
fetta riconofcenza  che  merita  di  eflere  in- 
nalzata dal  fuo  proprio  benefattore. 

Allora  Gesù  Crijìo  di(fe  : Non  furono  rifatta- 
ti tutti  dieci  ì Dove  f mo  gli  altri  nove  ? Ben 
fapeva  Gesù  Crifto  , che  tutti  dieci  erano 
flati  rifanati  poiché  aveagli  guariti  egli 
medefmio  . Non  ignorava  nè  meno  quel 
che  difle  dappoi  : Non  fi  trovo  * chi  ve nif se 
indietro  a rendere  grazie  a Dio , fe  non  cui  fio 
ftraniero  i poiché  per  effetto  di  fua  purami- 
fericordia  avea  operato  nel  cuore  di  que- 
fto  ftraniero  la  difpofizione  eh’  avealo  ri- 
chiamato indietro  ; e per  effetto  di  fua 
adorabile  giuftizia  non  avea  fatta  la  mer 
defima  grazia  agii  altri  nove , che  non  era- 
no ritornati.  Tuttavia  ammira,  demanda  , 
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per  eccitar  noi  medefimi  ad  ammirare,  e a-- 
domandare  ; ad  ammirare  la  umile  e fedel 
gratitudine  del_  Samaritano , che  per  cosi- 
dire ci  moftra  a mano  colui  dal  quale  ri- 
ceviamo noi  tanti  beneiìzj-  fpirituali  e cor- 
porali; e tutto  in  fomma  quel  che  . ha  di. 
buono  in  noi  ; che  ne  infegna  col  fuo 
efempio  a chi  e come  s’abbiano  a.  riferire 
i beneiìzj  per  confervarli ,.  e per  ottenerne 
di  nuovi.  Non  dobbiamo  ancora  fcordariì. 
di  domandare  fpeffo  quel  che  abbia  dipin- 
to quello  Samaritano  dagli  altri  nove  le- 
profi  ; cioè  quel  che  ha  potuto  fare  che- 
que (lo  follè  grato,  e gli  altri  non  Io  for- 
iero. E fe  noi  non  troviamo  altra  cofa  , 
come  certamente  altra  non  ne  ritroveremo, 
fuor  che- la  grazia  del  Salvatore,  noi  dob- 
biamo penfar  parimenti,  che  tutto  quel  che 
ci  diftingue  dagl’infedeli,  dagli  emp; , da*' 
peccatori,. non  è altro  che  quella  medefi- 
raa  grazia;  e che  tutto  quello  ch’ha  di  buo- 
no in  noi,  fu  in  noi  pollò  da  efla  fola  .. 
Diciamo  dunque  con  TApolloIo.,  (i)  ogni- 
voha  che  riceviamo-  un.  benefizio  da  Dio  ,.. 
( e chi  è che  non  ne  riceva  ogni  momen- 
to ? ) Lodato  fia  Dio  del  fuo  ineffabil  do- 
no. Beato  colui,  dice  San  Bernardo  , ( 2)5 
che  Ha  fempre  prollrato  dinanzi  al  Salva- 
tore , che  gli  rende  corttinove  grazie  per 
ogni  menomo  dono  , e che  confiderandolì 

come 

( 1 ) C«r.  9.  15,  (»)  Strm,  (ontrn  il  vi\(i  dt!lyia* 

ir«tit*4ine . 


I 


Digitlzed  by  Google 


dopo  la  Ventecofle . 227 

come  uno  firaniero,  ad  imitazione  di  quel 
Samaritano  , crede  che  tutti  i favori  che 
gli  fi  pofifono  fare  fono  tanto  gratuiti  t 
quanto  egli  non  merita  altro  che  difpregio, 
e caftigo . 

E di  fagli  : Levati , vanne  ; la  tua  fede  ti 
ba  [alvato.  II  vero  umile  non  previene  gli 
ordini  di  Dio»  ma  fta  in  quello  fiato  che 
ricercò  per  umiltà  fua,  fin  a tanto  che  Dio 
gli  faccia  conofcere  e fiere  fua  volontà,  eh’ 
efea  da  quello  , e che  gli  fi  dice  da  fua 
parte:  Levati.  Aggiungendo:  Vanne  3 gii  fa 
conofcere  eh’ è contento  di  lui  e che  adem- 
pì ogni  atto  di  giufiizia.  Gli  altri  non  (i 
erano  dato  altro  penderò  ^ che  di  foddisfa- 
re  alle  ceremonie  preferitte  dalla  legge  di 
Mosè  . Coftui  per  vero  dire  non  trafeura 
le  ceremonie;  -ma  nel  medefimo tempo fod- 
disfa  a’  doveri  della  gratitudine  , ritornan- 
do indietro  a ringraziare  il  fuo  benefatto- 
re. Gesù  Cri  fio  eh’  avea  da  fondare  e da 
flabilire  la  fua  fede,  ne  innalza  il  merito> 
e la  virtù,  attribuendo  la  guariggione  del 
Samaritano  a quella  fede  eh’  avea  mofirato 
predare  a quefte  fue  parole:  Andate , fate- 
vi vedere  a* Sacerdoti.  Gli  altri  vi  credette- 
ro com’egli;  e furono  medefimamcntc  ri- 
fanati;  ma  non  andando  più  oltre  , diven- 
nero fecondo  i Santi  Padri , per  loro  in- 
gratitudine, leprofi  nell’  anima  , lafciando 
di  cflèrlo  nel  corpo  ; quando  la  fede  del 
Samaritano  più  efficace  avendo  prodotta  la 
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riconofcenza , gli  meritò  una  perfetta  gua- 
rigione del  corpo  e dell’  anima  . La  tua 
fede,  eh’ è tua,  perch’io  te  li  ho  donata  , 
ti  ba  fatto  f alvo , dalla  lepra  del  corpo  per 
tua  ubbidienza  ; da  quella  dell’  anima  per 
tua  gratitudine  ; e ti  acquili©  nuove  grazie 
per  la  tua  umiltà. 

Dà  Sant’  Agoftino  (i  ) un  fenfo  allego- 
rico a quella  (loria.  Per  quelli  dieci  lepro- 
fi  intende  coloro,  che  non  avendo  cogni- 
zione della  fede  fana  e verace  > fanno  pro- 
feffione  di  diverfi  errori.  Poiché  come  non 
ba  niuna  falfa  dottrina  che  non  abbia  feco 
alcuna  verità  mefeolata  fra  gli  errori,  que- 
lla mefcolanza  di  varj  colori  fopra  un  rae- 
defimo  corpo  rapprefenta  molto  bene  la 
lepra,  che  con  le  macchie,  ch’ella  mefeo- 
la  a naturali  colori  nel  corpo  umano  , Io 
infozza  e lo  rende  deforme. 

La  Chiefa  deve  canfare  con  tutta  cura 
quella  forta  di  leprofi,  perchè  la  confufic- 
ne  di  vederli  lontani  da  ella  li  coftringa  , 
s’egli,  è poffibile  , ad  efclamare  con  tutta 
.la  loro  forza  verfo  Gesù  Crifto  come  i dic- 
ci leprofi  , che  fi  fermarono  lontano  da 
lui/  ed  alzando  la  voce  gli  dififero  : Gesù 
Grifi o Maeftro  tiofiro  abbi  pietà  di  noi. 

Quello  modo  particolare  di  rifanarli  , 
mandandoli  a’ Sacerdoti , cofa  non  pratica- 
ta ,.  fc  non  riguardo  de’  leprofi  , è ancora 
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una  prova,  che  la  lepra  poffa  lignificar  l 
errore.  Imperocché  l’ altre  guarigioni  del- 
le malattie  dell’anima,  che  quelle  del  cor-- 
r ' po  rapprefentano  , Iddio  le  fà  dentro  lam- 
ine per  sè  medefimo;  quando  le  ilìruzionL, 
che  liberano  dall’  errore  , Iddio  I’  effettua 
• per  mezzo  di  coloro  che  hanno  parte  nel 
Sacerdozio  di  Gestì  Crillo  : non  che  Dio 
abbia  bifogno  del  loro  miniftero  per  fìmil 
cola;  ma  perchè  ha  voluto  chela  fteflafo- 
creta  de’ Fedeli,  comunicando  a’fuoi  mem- 
bri la  dottrina  della  fede  , e riferbando  a 
se  il  difeerniraento  e il  giudizio  di  quella 
medefima  dottrina,  fpatgelìe  in  tutto  il  fuo 
corpo  un  medefimo  e vero  colore,  chefof- 
fe  il  contralfegno  della  fantità  . Quindi  S.. 
Paolo  ricevette  da  Gesù  Crifto  la  grazia 
della  fantificazione,  e per  quella  ddl’iftru- 
zione  fu  mandato  ad  Anania.  Fece  un  viag- 
gio a bella  polla  in  Gerufalemme , per  con- 
ferire con  gli  altri  Apolidi  la  fua  dottri- 
na, e per  rendere  loro  conto  di  quel  che 
predicava. 

E’  dunque  neceflfario  di  effe  re  rifiutati 
dall’errore,  e di  avere  una  medefima  fede  . 
con  tutti  i veri  membri  della  Chiefa  . Ma 
i l’efempio  de’ dieci  leprefi  fa  vedere  che  la 
legge  efente  da  tutti  gli  errori  non  c com- 
patibile con  un  vizio  così  grande,  come  è 
quello  dell’ingratitudine  , eh’  è capace  di 
rendere  la  fede  inutile , per  quanto  pura 
pofs’elia  clfere  . Convien  dunque  • imitare 
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il  contegno  del  leprofo  Samaritano,  e get- 
tarli continovatnente  a piedi  di  Gesù  Cri- 
fìo  con  un  rendimento  umiliffìmo  di  gra- 
zie pei  doni  che  riceviamo  continovaraer*. 
te  da  fua  bontà . 

• Si  può  ancora  oflfervare  in  quelli  leprofi 
quel  che  deggiono  fare  i veri  penitenti  , 
non  folo  per  la  guariggione  degli  errori  , 
dove  potettero  effer  tratti  , ma  ancora  d’ 
ogni  forta  di  peccato,  di  cui  la  lepra  ètìn 
immagine . La  fede  dee  ifpirare  a’  peniten- 
ti, che  penfano  fodamente  a lalvarfi,  quel; 
che  la  natura  fola  ifpirava  a’  leprofi  che  de- 
lìderavano  ardentemente  di  cttere  rifenati . 
Deggiono  difcoftarfi  da  Gesù  Cri/lo  e di- 
•moftrare  come  quelli  leprofi  , e come  il 
Pubblicano  dei  Vangelo,  che  non  fono  de- 
gni di  comparire  dinanzi  al  Figliuol  di  Dio; 
e meno  ancora  di'  parlargli  e di  approtti- 
marfi  a lui;  e che  nella  loro  ellrema  mi- 
feria  non  pofifono  fperare  altro  che  nella 

di  lui  infinita  mifericordia. 



Deggiono  alzare  la  voce  loro  per  farli 
udire  da  Gesù  Crifto  e domandar  a lui  eh” 
abbia  pietà  di  efiì.  Quanto  più  conofceran» 
no  il  loro  mifero  flato  , deve  il  peccato 
gli  avrà  tratti,  tanto  più  efclameranno  di- 
nanzi a colui  che  può  liberarli.  Non  è già 
neceffario  che  quello  grido  de’  penitenti  fia 
elleriore,e  percuota  gli  orecchj  degli  uomi- 
ni. Quello  è fpetto  un  fegno  equivoco  , e 
{potiamo  efferne  difpenfati;  ma  vi  èungri- 
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do  dèi  cuore  , ed  affatto  interno  , intefo 
da  Dio,  voluto  da  lui,  e conceduto  da  lui 
per  un  effètto  di  Tua  grazia  a coloro  che. 
vuol  egli  efaudire . Quello  grido  del  cuo- 
re è propriamente  la  voce  de’  figliuoli  di 
Adamo,  che  fentendofi  aggravati  dal  gio- 
go del  peccata,  e dal  pelo  delle  miferie,, 
fi  volgono  a Dio  per  domandargli  miferi- 
cordia  , e per  implorare  il  fuo  foccorfo  co’ 
loro  lofpiri,  e con.  le  lagrime  loro. 

Gesti  Grillo  dopo  avere  gittato  fbpra  i 
peccatori , che  gridano  a quello  modo  ver- 
fo  di  lui,  de’  favorevoli  (guardi , come  fe- 
ce fopra  i leprofi  , li  manda,  a’  Sacerdoti-, 
£ come  il  Sacerdote  Ebreo  era  una  imma- 
gine di  quello  della,  nuova  Legge,  fi  vede- 
che  quello  inviamento  appartiene  propria- 
mente a Minilìri  Gesù  Crillo,  eh’  hanno* 
da  giudicare  chi  fieno  quelli  ch’abbiano  la* 
lepra  dell’  impurità  fpiricnale  del  peccato 
di  cui  era  figura  la  lepra  naturale  ; e fé.- 
meritano  di  eflère  divifi  per  un  tratto  di 
tempo  o dalla  Chiefa,  o dalla  participazio- 
ne  de’"Sagramenti , fin  a tanto  che  Dio- 
abbia  loro  riftituita  quella  purità  di  cuore,, 
che  domanda  a coloro  che  deggiono  ap- 
proffimarfì  al  fuo  Santuario  . Ma  pafla  gran 
differenza  fra  Sacerdoti-  dall’antica  Legge ^ 
e quelli  della  nuova  ; non  elfendo  altro  il 
Sacerdote  Ebreo , che  una  figura , non  fa- 
cendo altro  que’ Sacerdoti , che  dichiarare,, 
fe  un  uomo  era  puro  dalla  lepra  , fenz& 

con?- 


) 
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contribuire  in  modo  alcuno  alla  fua  prima 
falute  : quando  i Miniftri  della  nuova  Leg.- 
£C  , elfendo  i Depolitarj  del  Sacerdozio  , 
dell’autorità,  della  poflfanza , c della  grazia 
di  G.  C.  come , fecondo  S.  Paolo , coloro  che 
fono  i difpcntatori  non  folo  della  lettera, 
ma  dello  fpirico  , avendo  ricevuto  dalla 
Chiefa  e da  Gesù  Crifto  il  potere  di  ligare 
e di  j c toglier  e , conci  ibuifcono  veramente  e 
-co’  conftglj  che  danno  a’  penitenti  , e 
con  le  penitenze  che  impongono  loro  , 
e con  1’  alfoluzioni  che  danno  nella  pcr- 
fona,  e nell’  autorità  di  Gesù  Crifto  , a 
risanarli  dalle  impurità  fpirituali  del  pec- 
cato. 

Dio  folo,  e da  lui  folo,  per  cosi  dire^ 
fa  il  primo  palio,  ifpirando  a’  peccatori  il 
defiderio  di  convertirli  . Quello  defiderio 
•fi  mantiene  poi  e lì  perfeziona  coll’  eferci- 
zio  della  penitenza  ; giovando  molco  il  far- 
fene  prefcrivere  l’ordine  da’  Sacerdoti  ; per- 
chè quello  c più  conforme  allo  fpirito  del- 
la Chiefa  , ed  alla  fua  antica  difciplina; 
e come  furono  i leproli  ri  Canati  per  la  via, 
fenza  di  che  nulla  avrebbe  fervito  loro  il 
prefentarfi  a’ Sacerdoti  ; cosi  deggiono  i pec- 
catori avere  il  cuor  convertito  , per  rice- 
vere utilmente  V afloluzione  del  Sacerdote, 
eh’ è come  la  perfezione,  e il  fuggellodel- 
la  converfione , che  dee  per  Io  meno  elle* 
re  cominciata  da  loro,  con  una  lineerà  vo- 
lontà di  non  peccar  più  mai  ; e con  un 
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principio  dell’  amore  di  Dio  , che  facciali 
ritornare  a lui. 

Non  rimane  piti  altro  a’  peccatori  , poi- 
ché il  Figliuol  di  Dio  li  rifanò  dalla  le- 
pra  interna  e mortale , come  rifanò  i dieci 
leprofi  dalla  lepra  efterna , che  1*  avere  in 
orrore  l’ingratitudine  di  quc’  nove  rifana- 
ti , che  torto  fi  fcordarono  di  colui  , dal 
quale  aveano  ricevuto  cosi  gran  favore.  L’ 
anima  mia  odia  l’ingratitudine  , dice  San 
Bernardo  ; poiché  l’ ingratitudine  è una  pe- 
lle, e 1’  avverfaria  della  grazia,  la  nemica 
della  falute  . Io  vi  dico,  che  per  quanto 
pofs’  io  concepire , niente  difpiace  tanto  a 
Dio,  particolarmente  ne’ figliuoli  della  gra- 
zia , e nelle  perfone  di  pietà  , quanto  la 
ingratitudine  . Niuno  fi  crede  capace  di 
quello  vizio  cosi  vergognofo  fra  gli  uomi- 
ni . Ma  fe  non  forte  molto  comune  , 
Gesù  Crifto  non  noterebbe  efprertamente 
che  di  quelli  dieci  leprofi  un  folo  ne  ri- 
tornò indietro  , e che  gli  altri  pofero  ia 
dimenticanza  il  ricevuto  benefizio.  Si  può 
arterire  fenza  dubitazione  , che  tre  parti 
di  coloro  che  fi  perdano  , dopo  avere  abp 
bandonato  il  vizio  e il  mondo  inlìeme,  fi 
perdono  per  l’ingratitudine,  che  riefeepid 
ìnfortèribile  agli  occhi  di  Dio  de’  medefimi 
delitti,  che  fanno  orrore  a’ fenfi  nollri.  Si 
riceve  da  Dio  la  guarigione  della  lepra  de’ 
peccati  grortòlani,  e ci  feordiamo  di  que- 
lla ineftiinabil  grazia  ; o non  riconofcpndo 
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più  colui»  dal  quale  fi  è ottenuta»  o attri- 
buendo a fé  medefìmi  una  porzione  di  e(Ta  gra- 
zia» o avendola  in  conto  di  un  debito»  e di 
un  effètto  della  giufiizia  di  Dio  » anzi  che  di 
fua  pura  raifericordia.  In  tutti  quelli  mo- 
di fi  cade  nella  ingratitudine;  e per  ifchi- 
varla»  bifogna»  come  dice  Sant’  Agoftino 
Ci)  eonfefiar  » ma  più  col  cuore  che  con 
la  bocca  ; più  con  le  opere  che  con  le  pa- 
role, che  da  Dio  Colo  riceviamo  » quanto 
ha  di  buono  in  noi  ; e che  viene  da  noi 
tutto  il  male,  che  abbiamo;  e ciò  dobbìam 
fare  per  non  'difpregiar  Dio  in  quel  eh’ 
abbiamo  di  buono  in  noi , e per  non  lo- 
dar di  quello  bene  noi  medefìmi  ; e di 
non  accufarlo  in  ciò  che  abbiamo  di  ma- 
le, per  ifeufar  noi;  ed  è quella,  feguitail 
Santo  Padre  , la  vera  confelfione  che  dee 
fare  un  Crifliano.  A quella  fi  riduce  quel- 
la del  Ieprofo  Samaritano,  che  ritornò  per 
farla  a’  piedi  di  Gesù  Crillo,  onde  acqui- 
fio  da  lui  quella  parola  di  confolazione  : 
■Alzati  ; vanne  , la  tua  fede  ti  refe  / 'alvo  . 
Parole  che  in  un  certo  modo  fi  addrizza- 
no  a tutti  i peccatori , a’  quali  la  ifpira- 
, zione  del  divino  amore  fa  fare  tutto  quel 
che  deggiono  fare  per  rilorgere  da’  loro 
peccati . 


ORA- 

^ — - 
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ORAZIONE. 

t 

DAnne,  o Signore  , unorror  cosi  gran- 
de della  deformità  , che  il  peccato 
produce  nell’  anime,  quanto  n’  ebbero  que’ 
le  profi  della  deformità,  eh’  avea  la  lepra 
cagionata  ne’  loro  corpi. 

' Ifpira  a coloro  , che  fono  affaliti  da  que- 
lla lepra  mortale,  una  falutar  confufione,. 
che  li  difpoftga  ad  allontanarli  efterior- 
tnente  dalle  fante  cofe  con  umile  conte- 
gno , per  avvicinarli  interamente  al  San- 
to de’  Santi . 

Fa  loro  conofcere  che  tra  la  tua  fom- 
ma  purità,  e l’impurità  de’  loro  peccati, 
ha  una  infinita  diftanza,  ed  un  abifio  che 
da  te  li  divide- 
va che  mandino  dal'  profondo  di  quello 
abiflò  quel  grido  del  cuore  formato  in  noi 
dalla  tua  grazia,  e che  fempre  viene  efau- 
dito  dilla  tua  mifcricordia. 

Volgi  fcpra  di  loro  alcuni  fgoardi  di- 
ma bontà,  e commoviti  dello  fiato  di  lor 
miferia  . 

Fa-  che  fieno  arrendevoli  nel  fottomet- 
terlì  a’  tuoi  Miniftri , fecondo  l’ordine  fta- 
bilito  nella  Ghiefa  dalla  tua  previdenza,, 
per  rifanare  le  malattie  dell’ anime  noftre. 

Concedi  a*  tuoi  Miniftri  tutto  quel  lu- 
me , tutta  la  forza  e l’ intrepidezza  necef- 
faria  a preferiver  loro  de’  rimedj  conve* 

nicn- 
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nienti , e proporzionati  alla  grandezza  di 
toro  piaghe. 

Prefta  a’  Peccatori  la  pazienza  di  atten- 
dere che  quelli  rimedi  abbiamo  prodotta  la 
converfione  dell’  anime  loro , prima  che 
prefentarfi  a’  Sacerdoti  , per  ricevere  col 
mini  fiero  loro  la  grazia  e il  fuggello  dil- 
la riconciliazione. 

E quando  1’  avranno  ricevuta  non  per- 
mettere, che  imitando  1’  elempio  de’  nove 
lcprofi , fi  (cordino  di  così  gran  benefizio  ; 
ma  fa  che  imitino  il  leproìo  Samaritano, 
e ritornino  indietro  a ringraziarti  , o di- 
vino Benefattore  , e riferifcano  e te  tutta 
la  gloria  , e tutto  l’onore  , e confervino 
Tempre  in  efii  il  fentimento  della  loro  in- 
degnità, eh’ è il  vero  fondamento  della  ve- 
ra gratitudine  , e confervino  le  grazie  , 
che  tu  avrai  loro  concedute,  e fieno  degni 
di  riceverne  di  nuove.  Così  fia. 


I L 
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DE’  SANTI. 


Adì  IL  Luglio 

LA  VISITAZIONE 

% 

della  Sant  a Vergine. 

Nora  la  Chiefa  con  una  fetta 
particolare  , ittituica  da  Papa 
Urbano  VI. . yerfo  l’anno  dì 
Gesiì  Crifto  1389.  la  vota- 
zione fatta  a Santa  Elifabetta 
fua  cugina  dalla  Beata  Vergi- 
ne. Appena  intefe  Ella  la  fua  gravidanza 
dalle  parole  dell’  Angiolo  3 che  fi  parti  iol- 
lecitamente  per  andar  a vifitarla  . Efia  fa- 
tato lei  , fubito  entrata  in  fua  Cafa  3 edl 
Elifabetta  appena  udita  la  fua  voce  fenti 
il  fuo  figliuolo  balzare  nel  di  lei  ventre 
per  T allegrezza , e fu  allora  riempiuta  del- 
lo Spirito  Santo;  ond’  efclamò  : Tu  fci be- 
nedetta tra  le  donne  , ed  è benedetto  il 
frutto  del  tuo  ventre.  Perche  mai  tocca  a 

me 
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we  sì  gran  force  di  avere  una  vifita  .della 
Madre  del  Signor  noftro  ? Difs’  ella  alla 
beata  Vergine  Io  fcuotinaento  che  fentì  del 
fuo  fanciullo,  e foggiunfe  Ben  folli  bea- 
ta che  porgeri  fede;  poiché  quel  che  ci  fu 
detto  per  parte  del  Signore,  larà  adempiu- 
to. Quelle  Iodi  non  gonfiarono  punto  il 
cuore  della  Santa  Vergine  ; e non  ha  po- 
tuto non  riconofcere  le  grazie  che  Dio  le 
avea  fatte;  ma  volle  arrecarne  tutta  la  glo- 
ria a lui  ; e non  che  attribuire  alla  fede 
quel  che  il  Signore  dovea  compiere  in  ef- 
fa  , lo  attribuì  alla  pura  mifericordia  del 
Creatore  dicendo  : L’  anima  mia  glorifica 
il  Signore,  c il  miofpirito  è rapito  in  Dio 
mio  Salvatóre  , che  riguardò  la  balfezza 
della  fua  ferva.  Aggiunfe  cheOio  fi  com» 
piace , quando  gli  aggrada , a fare  altiifime 
cofe  per  mezzo  di  picciole  creature;  che 
ama  d’  innalzare  gli  umili,  e di  abbacare 
i fuperbi,  e che  finalmente  è fedele  nelle 
fue  promeflfe,  poiché  rendevate  madre  del 
Figliuol  fuo,  a folo  fine  di  adempiere  la 
mifericordia  eh’  avea  promeflà  ad  Àbra- 
mo , e agli  altri  Patriarchi  . Dimorò  tre 
meli  con  fua  cugina  , e ritornò  poi  alla 
fua  cafa  . 


ORA- 
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ORAZIONE. 

"*  • 

SAntificaci  o Signore  nel  grembo  di  cu* 
Chiefa  noftra  madre  , come  fantifica-, 
ili  San  Giovanni  nel  grembo  di,  Elifa- 
betta . 

Fa  che  la  carità  ne  faccia  intraprendere 
tutte  le  noftre  vilite,  eh’  efla  le  regoli,  e 
«dia  termine  a quelle  ; fa  che  la  carità  ci 
difponga  a quelle  eh’  abbiam  da  ricevere* 
e che  la  carità  le  renda  utili  a noi* 


COMMEMORAZIONE 

\ 

DE’  SANTI  PROCESSO, 

e Martiniano  Martiri. 

SAppiamo  da’  Martirologj  che  San  Pie- 
tro e San  Paolo  Apoftoli , effendo  fia- 
ti medi  in  prigione  a Roma  , convertiro- 
no due  de’  loro  cufiodi  , chiamati  Procef- 
fo , e Martiniano  , che  furono  battezzati 
da  San  Paolo  con  molte  altre  perfene* 
Vennero  quelli  due  nuovi  Criftiani  prefen- 
tati  al  Giudice,  che  non  potè  guadagnarli 
con  le  promeflè  , nè  fcuoterli  per  minac- 
ce . Fu  loro  per  coffa  la  faccia  con  fallì,,, 
furono  meffi  alla  tortura  , e dopo  molti 

fug- 
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fupplizj  fatti  loro  patire  vennero  decapitaci 
adì  2.  di  Lùglio  T anno  67.  di  Gesù  Cri- 
(lo  fotto  l’impero  di  Nerone.  San  Grego- 
rio Papa , predicando  al  Sepolcro  di  quelli 
Santi  Martiri  , dice  che  gl’  infermi  furono 
rifanati,  che  gli  fpregiuri  furono  prefi  in 
polTedimento  dal  dimonio,  e gli  olfellì  vi 
rimanevano  liberati  ; e foggiunge  che  ap- 
parvero in  fembianza  di  Monaci  ftranieri 
ad  una  Dama  che  avea  fatte  orazioni  nel* 
la  fua  Chiefa , e le  domandarono  la  limo- 
fina.  Commife  ella  che  folle  loro  data  al- 
cuna cofa  ; ma  prima  che  ricevere  cofa 
alcuna  1’  afficurarono  , che  farebbero  fuei 
Intercelfori  nel  giorno  del  Giudizio,  edif- 
parvero  collo. 

ORAZIONE. 

BEn  ce  1*  avean  detto  i tuoi  Apoftoli, 
che  potevano  divenire  fchiavi  , ma 
non  elTere  (chiava  con  ellì  la  tua  parola. 
Operava  ella  con  tutta  la  libertà  , e con 
tutta  la  fua  forza.  Eflfa  ti  faceva  de’ pri- 
gionieri e de’  Santi  atti  a renderti  gloria 
ancora  con  la  lor  morte  , ad  ajutarci , e 
ad  intercedere  per  noi  dopo  la  loro  enor- 
me medefiraa. 


Lr- 
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Esilio  Litri  Sapien- 
ti t * 


Lezione  tratta  dal  Libro; 
della  Sapienza,  Cant. 2.8, 


ECceifle  venitfa- 
liens  in  monti- 
bus  , tranfiliens  col- 
les : fimilis  e/l  di/e - 
cius  meus  capre*  , 
hinnuloque  cervorum  . 
En  ipfe  /Ut  po/lti  pa- 
riettm  no  fi  rum  , ref- 
piciens  per  feneflrasy 
prof picims . per  can • 
c-ellos  • En  diteli hs 
meus  Icquitur^mihi  : 
Surge  3 pr opera  , ami- 
ca mea , columba  mea  5 
formo  fa  mea  ve. 

ni  . Jam  enim  hìem$ 
tranfiity  imber  abii fi } 
Ó*  Ycce/fìt  • Flores  ap- 
paruerunt  in  terra 
noftrtty  tempus  puta- 
tionis  advenit  > w* 
turtUYÌs  audita  e fi  in 
terra  noflra,  3 ficus 
protuli t gro/fes  fuos , 
vine*  florentes  dede- 
runt  odorem  fuum  ♦ 
Surge  y amica  mea  3 
[pedo fa  me a,  & ve-, 
ni  : columba  mea 

è t * F 

»»  forzmimbus  petrt  , 
<»  caverna  maceri*  A 
efende  mibi  facieml 

Ttmo  IX.  I 


ECco  il  diletto  mio  » 
eccolo  eh’  egli  viene: 
camminando  a folci  e a. 
balzi  fopra  le  colline,  e 
Copra  le  montagne.  E’  li- 
mile il  mio  diletto  a ca- 
priuoli , e al  cerviatto  del- 
la cerva  . Eccolo  che  Ila 
in  piedi,  e-fi  cela  dietro 
alla  polirà  muraglia , avan- 
zandoli per  ofl'ervare  fuo» 
ri  per  la  fineftra  tra  le 
ferriate.  Il  mio  diletto  mi 
parla  , e mi  dice  : Sorgi 
diletta  mia  ,•  colomba  mia, 
mia  utiipa  bellezza , e vie- 
ni . Ecco  già  che  il  verno  è 
terminato > fono  cefsare  lei 
pioggìe , è pafsato  il  cattivo 
tempo . In  quella  contrada 
fi  fono  veduti . fpuntar  dee 
fiori  , è giunto  il  tempo 
di  tagliare  le  viti  . Si  è 
udita  la  voce  della  torco* 
rella  nel.noftro  paefe.  Il 
fico  tramandò  i fichi  ver- 
di. Lei  «viti  in  fiore  .fpar- 
fero  intorno  i’  odor , loro  u 
Sorgi , diletta  mia  , unica, 
bellezza  mia,  evieni.  Co* 
tomba  mia , che  fotti.  ce-“ 
lata  nelle  concavità,  dell* 
L pier 
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pietra  , ne’  buchi  della  mu- 
raglia, fa  eh’  io  vegga  la 
faccia  tua;  fa  che  afcolti 
la  tua  voce;  poiché  è bel- 
lo il  tuo  vifo,  e foave  la 
tua  voce.  1 

Continovazione  del  San- 
to Vangelo  fecondo  San 
-Lucca,  e.  1.39. 

« l 

. • 

• ' 

IN  quel  tempo  Maria  fi 
partì  follecitamente , e 
andò  nel  paefe  de  monti 
in  una  Città  della  tribù, 
di  Giuda;  ed  eflendo  en- 
trata nella  Cafa  di  Zac- 
caria) falutò  Santa  Elifa- 
betta . Subito  eh’  Eiifabet- 
ta  udì  la  falutazione  di 
Maria  > il  fuo  fanciullo 
balzò  nel  fuo  ventre)  e 
fu  offa  riempiuta  dello  Spi- 
rito Santo  ) ed  alzando  la 
voce  cfclamò  : Tu  fei  be* 
nedetta  fra  tutte  le  don- 
ne) ed  è benedetto  il  frut- 
to del  ventre  tuo;  ex  per- 
chè mai  ho  io  la  fortuna 
di ;eflere vifitata  dfcllaòia- 
dre  del  mio  Signore?  Poi- 
ché appena  la  tua  voce  ha 
percoli  gli  orecchi  mi 
quando  mi  falutafti  9 c 
& mio  fanciullo  balzò  ài 


tu  firn  ; fon  et  vox 
tua  in  auribus  meis  * 
vox  enim  tua  dul- 
cis  , & facies  tua 
decora , 


Seguenti#  Saniti 
v angela  fecundum 
Lue  am  • 

IN  ilio  tempore  : 
Exurgens  Maria  » 
abiit  in  montana  cum 
feflinatione  in  civi - 
tatem  Juia  : & in - 
travit  in  domumZa - 
eh  ari  a ) Ó*  falutavit 
Elifabeth . Et  fatturn 
e/l  ) ut  audivi t fa - 
lutationem  Maria  Eli - 
fabeth , exuUavit  in - 
fans  in  utero  ejus  * 
Ó»  repleta  e/t  Spiri- 
ta fanti 0 Elifabeth * 
& exclamavit  voce 
magna  9 & dixit  : 
Benedetta  tu  inter 
mulieres  , & benedir 
ttus  fruttus  ventris 
tui . Etunde  boemi- 
hi  ) ut  veniat  Ma  ter 
Domini  mei  ad  me  ? 
Ecce  enim  , ut  fatta 
e fi  vox  falutationie 
^ tut 
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’tui  in  auribus  meis , 
'txultavit  in  gaudio 
infans  in  utero  tneo . 
Et  beata  , qui  ere • 
didifii  : quoniam  per - 
ficientur  ea , (j«i  di- 
ci a fune  tìbi  a Do- 
mino. Et  ait  Ma- 
ria : Magnificat  ani- 


allegrezza  nel  ventre  mio  ì 
e ben  folli  beata  nel  cre- 
dere ; perchè,  quel  che  ti 
fu  detto  per  parte  del  Si- 
gnore , farà  adempiuto  . 
Allora  Maria  dille  quelle 
parole  : L’ anima  mia  glo- 
rifica il  Signore , e il  mio 
fpirito  è rapito  in  letizia 
in  Dio  falvator  mio- 


ma  me a Dotninum , 

& txultavit  Spiri - 

tus  me  ut  in  Deo  f aiutavi  meo  •» 

% 

Spiegazione  dell’  Epistola. 

E’ Tratta  quella  Epiftola  dal  Cantico  de* 
Cantici -,  cioè  dal  più  eccellente  fra 
tutti  i Cantici  , o dal  Cantico  per  eccel- 
lenza . E’  quello  il  terzo  Libro  Canonico 
attribuito  a Salomone.  Gli  altri  due  primi 
fono  quel  de’  Proverbi  3 e quello  dell*  Ee- 
clefialle,  dove  fi  ritrovano  degli  utili  pre- 
cetti per  riformare  i co  fiumi  3 e per  sban- 
dire dal  cuor  degli  uomini  l’amor  del  mon- 
do 3 e di  se  medefimo,  che  fono  le  for- 
benti di  ogni  nofira  fregolatezza . Bifogna 
efferfi  approfittati  della  lettura  di  quelli 
due  Libri 3 prima  di  leggere  il  Canticode* 
Cantici . L’  uomo  carnale  non  è capace  d* 
intenderlo . Convien  eflerc  uomo  fpiritua- 
lej  i cui  fenfi  interni  fieno  da  molto  tem- 
po efercitati  nella  pietà  , eh’  abbia  lo  fpi- 
aito  tranquillo  > e fciolto  dalle  nuvole  del- 

L a lo 
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le  paffioni . Contiene  quefto  libro  un  eccel- 
lente pane  per  l’ anime  ; ma  quefto  pane 
ha  bifogno  di  edere  fpezzaco.  San  Bernar- 
do, eflendo  in  punto  di  fpezzarlo  a’  fuoi 
Religiofi,  fece  a Dio  quefta  orazione;  Si- 
gnore, i piccioli  domandarono  del  pane, 
e niuno  è che  Io  rompi  loro  ; afpetcano 
quefta  grazia  dalla  voftra  bontà  . Sia  loro 
ipezzaco  dalle  mie  mani  ; poiché  tu  cosi 
vuoi  ; ma  farò  quefto  mercè  alla  forza , 
che  cu  prefterai  loro  . Quefto  Cantico  è 
proprio  il  Cantico  del  divino  amore;  e le 
delizie  delle  nozze fpirituali  dell’anima  con 
Dio,  e con  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto.  L’ 
efpreffìoni  fono  tutte  figurate  , ed  ofcure  ; 
e per  intenderle  è neceffario  di  alzarli  fo- 
pra  i fcnfi  ch’effe  prefentano  a prima  vi- 
lla allo  fpirito. 

Ecco  il  mio  diletto , che  viene  camminando 
a J alti  , e a balzi  / opra  le  colline  , e / opra 
i monti.  Quefta  è la  Spofa  che  parla  . Avea 
udita  la  voce  dello  fpofo  , chiamato  da  lei 
col  nome  di  fuo  diletto  , e quefto  le  ba- 
lla, per  credere  eh’  egli  venga.  Se  voglia- 
mo incendere  che  la  Chiefa  fia  la  fpofa, 
fi  può  dire  che  Gesù  Crifto,  eh’  è il  fuo 
Spofo,  è venuto  a lei,  camminando  a fat- 
ti , e a balzi  fopra  le  colline  e fopra  le 
montagne,  quando  fi  è incarnato  folamen- 
te  per  falvare  gli  uomini,  e che  abbando- 
nò gli  Angioli  apoftati  e rubelli.  Quefti 
luperbi  Angioli  fono  beniffimo  , dileguaci 
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ne’  monti  , e nelle  colline  , e il  loro  ab- 
bandono ne’  falci  e ne’  balzi , che  il  Figli* 
uolo  di  Dio  fece  per  eflì  , venendo  alla  fua 
Spofa,  eh’ è la  Chiefa  compolla  de’ figliuoli 
di  Abramo  . Imperocché  come  dice  1’  Apo- 
llolo.  (il  Gesù  Criftonon  fi  è refo  il  Li- 
beratore degli  Angioli,  ma  fi  è refo  il  li- 
beratore della  ftirpe  di  Abramo. 

Cosi  viene  Gesù  Crifto  nell’  anime  no- 
fìre,  camminando  a’  falci  ed  a balzi  fo- 
pra  le  colline,;  e fopra  le  montagne;  cioè 
o fuperandocon  lafua  grazia  tutt’ gli  olla- 
coli  oppofti  a lui  dall’  orgoglio,  o trapaf* 
fando  le  anime  altiere,  dinotate  nelle  mon- 
tagne , e nelle  colline,  per  difeendere  a 
quelle  che  fono  umili,  come  fi  dice  nella 
Scrittura  : (2)  Che  Dio  refifie  a’ fuperbi , 
e concede  la  fua  grazia  agli  umili . Sopra 
che  ne  dice  San  Bernardo  una  eccellente 
verità  : (3)  Che  niente  ha  di  più  efficace, 
o per  meritarli  la  grazia  o per  confervar- 
la  , o per  ricovrirla,  quanto  lo  Ilare  fem- 
pre  dinanzi  a Dio  con  umile  fentimento 
di  sè  medefimi,  e con  rifpeccofo  timore. 

Sembra  parimenti  che  la  Chiefa  , facen- 
doci oggi  leggere  quella  Epiftola  , abbia 
avuto  mira  a quelle  parole  che  fi  leggono 
nel  Vangelo  di  quello  medefimo  giorno. 
Maria  fi  parti  follecitamente , e andò  nal 
paefe  de’ monti  a cafa  di  Elifabetta  fua  cu- 
• v. . l 3 Si- 

(i)  Heb.  2.  \6.  (2)  / ac. 

(3)  \n  Cantic . Serm*  54, 
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gina  ; ed  abbia  voluto  farci  intendere  che 
quello  viaggio  della  Santa  Vergine  era  un*’ 
efetnpio  di  quello  eh*  è deferitto  nellaCan- 
tica  ; poiché  in  effetto  fi  vede  lo  Spofo 
rinchiufo  nelle  catte  vifeere  di  quella  San- 
ta Madre,  camminare  in  ella  fuori  per  le 
montagne , e.  per  le  colline ,.  per  andare  a 
fantificar  l’ anima , e tutta  la  cafa  del  fuo, 
Precurfore.  * ' » 

E'  il  mio  diletto,  fimile  *1  captinolo , e al * 
cerviatto  della  cerva ..  La  Spola  feguita  nel- 
la fua  allegoria , cioè  nelle  fue  efpreflìoni 
figurate  , paragonando  il  fuo  Spofo  , xche 
ci  rapprefentò  veniente  a lei  fallando  per" 
monti  e colline  , al  capriuolo  , o al;  cer-. 
viatto,  della  cerva,  a cui  l’agilità  e lapre- 
ftezza  c propria  e naturale ..  Cosi,  è una 
proprietà  della  grazia  e dell’  operazione  di 
Dio,,  fia  nel  corpo  della  Chiefa  , o fia  in. 
ciafeun’ anima  particolare  , lo.  ifpirarc  la 
prontezza  , ed  il  fervore  nelle  cofe , che: 
riguardano  il  fervigio  di  Dio  , e della  fa- 
iute.  Noi  ne  vediamo  ancora  un  efempio 
nella,  B.eata  Vergine..  Appena  ebbe  ricevu- 
ta la  grazia  ineffabile  , onde  è divenuta, 
Madre  di  Dio,  che  fi.  parti  per  feguire  1*' 
ifpirazione  di.  Dio  ,.  in  tutti  i doveri  che 
andò,  a rendere  alla  fua  cugina  . Sopra  di 
che  Sant’  Ambrogio  fà  quella  bella,  rifief- 
fione , che.  la  lentezza  e la  negligenza  fo- 
no incompatibili  coll’ operazione,  dello  Spi- 
rito. Santo.. 

; E'CCOi 
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Ecco  ( il  fao  Diletto  ) ebe  fta  in  piedi  * 
celato  dietro  la  muraglia  nofira  3 avanzando fi 
per  ojftrvare  fuori  per  la  finsfira  tra  le  fer* 
riate . La  natura  umana  è quella  muraglia  , 
dietro  alla  quale  fi  è celato  il  Verbo  , ri- 
coprendocene  .«  I fenfi  c 1’  infermità  della 
carne  fono  le  ferriate  , fuora  per  le  quali 
riguarda  , affine  di  Colorire  le  incomodità  , 
e la  bafièzza  con  fua  propria  efperienza. 
Quello  è il  Millero  celato  Cotto  la  feorza 
di  quelle  parole.  Contengono . ancora  delle 
illruzioni  falutari,  che  l’occhio  riCchiara- 
to  da’  lumi  della  fede  agevolmente  difco> 
- pre  . Confiderava  San  Bernardo  i peccati 
come  altrettante  muraglie  che  dividevano 
1’  anima  dal  Cuo  Signore;  e la  . maggior  con- 
folazione  di  un’  anima  , ebe  geme  alla  vi- 
lla d’efle  muraglie,  che  la  fepara  dal  fuo 
Spofo,  è,  che  quello  Spofo  volga  Copra  di 
lei  de’  frequenti  fguardi  3 e che  Cappix  eh’ 
egli  è in  piedi  , fempre  indifpofizione  di 
foccorrerla  . Per  quanto  Tanta  che  fia  un’ 
anima  in  quella  vita,  è per  lo  meno  fetnw 
pre  divifa  da  una  muraglia  di  fepairazione  ; 
eh’ è il  corpo  terreno  e corruttibile,- ove  ri- 
fiede  quella  legge,  che  combatte  centra  la 
legge  dello  fpirito  . In  quello  flato  dev’ 
efclamare  come  San  Paolo  : (i)  Infelice  eh’ 
io  fono.'  Chi  mi  libererà  da  quello'  corpo 
di  morte  ? chi  mi  leverà  quella  muraglia 

L 4 che 
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che. mi.divide  dal  mio  Spofo  ? E dee  avere 
quella  fiducia , che  quella  operatrice  farà  la 
grazia  di  Dio-,  per*i  meriti  di  Gesù  Crifto 
Signor  noftro . Si  può  ancora  particolarmen- 
te in  quello  giorno  confiderare  le  beate  vi- 
lcere  della  Santa  Vergine  ,•  come  una  mu- 
raglia che  celava  Gesù  Crifto,  e donde  que- 
llo divino  fpofo  gittava*i  fùoi  favorevoli 
fguardi  Copra  San  Giovanni  , e fopra  la  fua 
lanca  Madre.  . 

Il  mio  diletto  mi  ragiona , e mi  dice  : Sor- 
gi , diletta  mia  , colomba  mia  , unica  mia 
bellezza  : e vieni.  Ofierva  la  fpofa  con  ogni 
attenzione  ogni  movimento  dello  fpofa 
fuo  ; ed  è quello  un  effetto  del  grand’ amo- 
re,  ch’ella  glj  porta.  Dopo  dunque  averci 
detto,  che  il  fuo  fpofo  viene  , che  accor- 
re , che  fi  approffima  , eh’  egli  è prefeme 
ed  :in  piedi , che  riguarda  ; ella  ne  afficu- 
raj  che  viene.  Sorgi , le  dille,  vieni  incon- 
ìra'-allo  fpofo  . Egli  è alla  porta  del  tuo 
'cuore,  .vieni ad  aprirgli;  parola  di  conten- 
io  è di  confo! azione  per  un*  anima  , ch’c 
e fletti  vomente  la  diletta  del  fuo  fpofo;  ch’è 
da.  fua  colomba  per  i gemiti  fuoi  , e che 
la  carità,  ch’è  la  bellezza  dell’anima,  re- 
fe .bella  agli  occhi  fuoi , che  non  poffono 
«fiere  abbagliati  da  una  falfa  virtù. 

. Ecco  il  verno  già  terminato  , fono  ceffate 
le  pioggie , e paffato  il  cattivo  tempo . Il  tem- 
po che  ha  preceduto  l’Incarnazione  , è fla- 
to un  tempo  diremo,  di  pioggie,  un  tem- 
po 
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po  nojofo,  dove  regnò  il  peccato.  L’anti- 
ca Legge  non  ha  potuto  rimediarvi  ; ( 1 ) 
all’  oppoflo  diede  luogo  alla  copia  de’  pec- 
cati . Gesù  Crifto  è venuto  , e pafsò  que- 
llo tempo  di  verno , fece  ufeire  de’  giorni 
di  falute  per  noi  tutti  figliuoli  della  nuo- 
va alleanza . Quando  fi  trafeura  quello  fa- 
vorevole tempo  , fi  ricade  nel  tempo  del 
verno,  tempo  difierilità,  e di  nevi.  Con- 
vien  dunque  conofcere  la  felicità  nofira  di 
efler.e . fotto  la  Legge  della  grazia  , e pro- 
fittarli delle  iftruzioni , che  Io  fpofo  porge 
alla  fpofa  , .fotto  il  velo  di  quelle  efpref- 
fioni  catnpeftri.- 

- Sì  fono  veduti  , die’  egli,  a [puntar  de' fio- 
ri  jn  quefta  contrada  k.  :Sonp  i fiori  l’ indi- 
zio della  Primavera.  Quella  Itagione  dell’ 
annto  c propria  alia  coltivazione  della  ter- 
ra e da  ella  dipende  la  ricolta  , e l’ab- 
bondanza . dell’ altre  {lagioni.  Cosi  vi  è una 
ftagione  di  . grazia  . La  .venuta  del  Figliuo- 
lo di  Dio,^e;l4  predicazione  degli-  Appo- 
lloli  , è llat,a  la  primavera  della  Chiefa  ; 
quella  . primavera  hanno  ancora -le  anime  in 
loro  fpszialità  . Beate  quelle  che  la  cono- 
feono,  e fanno  valerfene.  .. 

E' giunto  il  tempo  di- 'tagliare  la  vite  . A 
nulla  fervirebbe  il  tagliar  la  vite  nel  ver- 
no ; anzi  quello  - le  riufeirebbe  dannofo  . 
Convien  che  - fia  giunta  la  primavera  , e 
• • - - • . L j , che 
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«he  abbia,  ricondotto,  un  poco  di  calore-  ». 
per  tagliarla  con.  profitto..  Convien  che  la; 
grazia  abbia  almeno,  incominciato  a rifeal- 
dare  il  cuore,  per  poter  adopera  rfi  utilmen-. 
te  alla,  riforma  de’  Tuoi  cottami  , e a le- 
varle dal:  cuore  quel  che  ha.  di  cattivo  , e 
di.  perniziofo  ; ma  non  batta  di  aver  una 
volta  tagliata.  la  fua  vite  in  quello,  modo.. 
Credetemi  , dice  San  Bernardo  , quel  che 
fi  tagliò,,  germoglia  , quel  che  fi  eftirpò 
ritorna;;  quel  che  fi.  eftinfe.  fi  riaccende,  e 
quel  che  fi.  fotifócò,  rifórge  di:  nuovo ..  Ab- 
biamo, finche.  dura  la  nottra  vita,,  fempré 
in.  noi  la  radice  di  tutti:  i vizj  , eh’  è la 
cupidigia:  a forza  ditagliare,  ben  potiam. 
noi  diminuirla  ,.  e levar  via.  per  tempo  i 
germogli  fuoi  ,\  manon- potiamo,  interamen-. 
te  fradicar  e fifa  da  noi..  E'un  nemico-,  che. 
potiamo  ben  noi.  foggiogare-  col  foccorfo 
efficace  del  Salvatore,*:  ma  che  Dio  non  ha 
voluto. , che-  polliamo  noi.  affatto  eftermi- 
nare',  affine-  di  cott  tingerci  a 'Ilare  Tempre- 
in,  guardia  e a non.  iftancarci ,,  avendo., 
dentro,  di  noi  un  nemico,  tanto,  pericolofo, 
e vigilante..  ' m 

Si  è udita,  nel:  noftro>  paefe  la  voce- deilo: 
tortore  Ila Il  canto,  degli  uccelli  è parimen- 
ti un  fegno , eh’  è pattato  il  verno  , e ri-, 
tornata  la-,  primavera  ..  Quel  della  torcerei- 
la  è piuttofto  uh.  gemito  , che-  un:  canto  : 
e pili  atto,  a farci,  lovvenire.  del  nollro  eli-. 
Ilo.,  e di  quel  che  noi  vi  abbiamo.  a,  fare*. 
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Scimo  meglio , dice  San  Bernardo,.  una  vo- 
ce che  mi  ecciti  alla  compunzione  , che 
all’allegrezza..  Sinché  gli  uomini  non  han- 
no avuta  altra  mira  ,.  che  de’  beni  tempo* 
rali  in  fua  ricoropenfa  , nel  culto  che  re* 
fero  a Dio ,.  non  conobbero  il  loro  efilio  , 
e non  fofpirarono  la  loro'  verace  Patria  . 
Se  alcuni  Santi  fecero  quello , ciò  era  di 
rado  , e in  fcgrcto,  e non  ballava  per  po- 
ter dire ,.  che  udivano  la  voce-  della . torto* 
rella.  Si  fente  folo  dappoi  chi  è difcefo. Ge- 
sù Criflo  ad  insegnare  agli  uomini , che 
Beati  fono  coloro  che  piangono'  il  loro  éfilio  >. 
i toro  peccati  3 e quegli  degli  altri.-  • ; 

Il  Fico  tramando  i fichi  verdi  ; Nuovi 
prova  della  Primavera'  ,■  e dell’  avvicinarli 
della  State  : poiché  da  quella  , dice  Gestì 
Grillo  , fi  conofcerebbe  che  é vicina  la* 
State..  Se  quelli  fichi  s’ intendono  a mala 
parte,  perchè  fono  verdi,  fi  puòc dire* chef: 
i fichi  fono  gli  Ebrei  , che  fecero;  morire 
Gesù  Criflo  , c perfeguitarono  la  Chìefa  i.* 
Se  fi;  prendono  efiì  fichi  in  buona*  parte 
con  la  fperanza  di  loro  maturità  ; può  il 
ficajo  dinotare  i Gentili  , che  comimciaro- 
no  a produrre  i frutti  di  loro  converfione  .v 
1/ uno  e l’altro  di  quelli  due  fenlì  ,:ciav- 
vertifeono  del'  tempo  , in  cui-  noi.  lì  amo' 
della  nuova  Legge ,.  e dell’  obbligazioneche) 
abbiamo  noi  di.  approfittarci*  dii  cosi  favo* 
sevoi  tempo. 

Le  viti  in  fior efpar fero  l'  odor  tiro'  - Quell* 

L.  6>  vici 
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viti  in 'fiore  fono  gli  Apoftoli,  che  ripie- 
ni, ed  inebriati  del  nuovo  vino  del  Van- 
gelo,-nel  giorno  della  Pentecolte,  fparfero 
dappertutto  il  buon  odore,  ch’è  Gesù  Cri- 
flo  , e invitarono  a sé  gl’  Infedeli  . Quelle 
fono  i Novizj  nel  fervore  di  loro  convezione. 
Quelle  fono  tutte  le  perfone,  eh*  hanno  per 
la*  verità  un  amore  pieno  di  zelo  e fervo- 
rofo  , e che  lo  Spofo  ci  eforta  d’imitare. 
San  Bernardo  diftingue  due  qualità  di  per- 
itale.:I  primi  , che  dimoltrano -gran  debo- 
lezza ne’ loro  coltami;  e li  paragona  al  fi- 
co . I fecondi  che  hanno  gran  i fervore  di 
fpirito,  grand’amore  di  Dio,  e ftima  che 
fieno  dinotati  nelle  Viti . Efempj-di  cosi 
gVafn  ivirtiì  , 'fono  argomenti  atti ffimi"  per- 
tifvegliarci  dal  noflro  fopore  : e così  do- 
po averli  propofio  una  Spofa a lei  dice 
lo  »- Spola:  Sorgi  diletta  mia  } unica  mia  bel-' 
tozza , •! evieni . : •• 

■ ■ Colomba*  mia  } cb ’ emendo,  celato  nelle  cavi - 
ta  d&lk.  pietre  , ne  buchi  della  muraglia  . Lo 
Spofo  ha;  già  chiamata  qui  fopra  laChiefay 
dvvérq  1*  .anima  criftiana  , colomba  fua  , 
peri  «forcarla  a gemere  come  quella,  per 
avvertirla  ìi- che  ha  ali  per  levarli  , e anda- 
re a Jui  y Come  quella,  o fe  non  le  ha  , la 
ia v.ita  a domandarne  a lui  . Le  piaghe  di 
Gesù  (Crifta  fono  all’ animv.come  le  cavi- 
tà della, ipiecra  , - e i buchi  della  muraglia 
alle  colombe  . E come  la  colombafi  pone 
al  ficiira  eohtra  il  cattiva  tempo  e i ne- 
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'mici  fuoi , così  r anima  fi  dee  ritirare  in 
quefto  afilo,  quando  il  mondo  freme  con* 
tro  di  lei,  e che  il  corpo  l'aggrava,  e che 
il  Demonio  le  tende  infidie  . In  elfo  afilo 
ella  Ita  ficura  ; e con  pacifico  occhio  rimi- 
• ra  le  turbolenze  del  Mondo  , gli  sforzi, 
inutili  di  fua  carne,  e del  Dimonio  . Ma 
come  ci  potremo  ricovrare  in  quello  fa  grò 
afilo  delle  piaghe  di  Gesù  Crifto?  Con  pie 
e fervorofe  Meditazioni;  confiderando  che 
la  cagione  di  quelle  piaghe  fono  da  una 
parte  i peccati  noftri  , dall’altra  l’amore, 
che  Dio  ha  per  noi  : lo  che  eccita  in  no* 

-la  compunzione  e la  gratitudine  : confide-» 
rando  che  la  cagione. di  quelle  piaghe  , è 
la'  grazia , è il  noflro  merito  , è la  noftra 
forza  , è il  prezzo  della  noftra  redenzio- 
.tì9  , è la  noftra  falute  : il  ..che,-c’  ifpi- 
. ra  un’  umile  e ferma  fiducia,-  che  ci  ren- 
d»  forti , e invincibili  contra  ai  noftri  ne- 
mici. Non  ha  cofapiù  efficace  dice  San 
Bernardo  , per.rifanar  le.  piaghe  della- no- 
- ftra  cofcienza , e per  purificare  il  cuor  no- 
:flro,  quanto  la  frequente  meditazione  del- 
le piaghe  di  Gesù  Crifto.  : 

Quando- l'anima. fi  è così  rifa nata  e; pu- 
rificata, defidera  lo  fpofo  di  vederla,  e d’ 

J intenderla  . Lafciami  vedere  , le  dice  , la 
faccia  tua  : fammi  udire  la  tua  voce  ; poiché 
; la  tua  faccia  è bella  , ed  e la  tua  voce  f ravì  < 

Le  piaghe  della  cofcienza  cagionate  dal 
'■.peccato  , e particolarmente  La  fuperoia  y e 
■»  ' l’ipo-  , 

j 

. j 

« 

! 
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Fipocrifia , rendono  1’  anima  impura  ,.  dt*" 
forme e mofiruofaagti  occhi  dello  fpofo 
nè  gli  piace  il  fuo  vifo  , nè  trova  foa ve 
la  voce  fua  ; fe  non  quando  fi  è purificata 
nel  fangue  che  fcorre  dalle  fue  piaghe  ,.  c 
che  furono  quelle  da  effe  confiderà  ce  nel- 
le  fue  Meditazioni  con  fede  x e con;  amo- 
re. 

0 R A 2 I O N E .. 

m • 

Concedine,  o Signore,.  Iagraziadiguar- 
i dare  in  quello  modo  le  tue  piaghe  „ 
e di  farne  1’  oggetto  di  nofire  Meditazio- 
ni ,.  che  faremo  fatti  degni  che  tu  volga  a 
noi  i tuoi  fguardi  favorevoli..  Parla  in  noi,, 
<a  Signore  ,,  e.  riufcirà  la  nollra.  voce  dolce 
■ « aggradevole  ,,  e degna  che  tu.  1*  afcolti  .. 
Celaci  nelle  tue  piaghe ,.  e faremo  ficuri  .. 
E’ vero  Signore  che  il  verno  Iterile  , e in- 
fruttuofo  dell’  antica  Legge  è pafiato poi- 
ché lì  fono,  veduti  tanti  Santi  nafcere  fo- 
pra  la  terra,,  e renderla  bella  a guifa  di  fio- 
ri ; fi.  è veduta  tagliar  la  vite  con.  quella', 
riforma  generale  de’  collumi  , che  gl’  Infe- 
deli videro  nella  Chiefa  fece  la  torto- 
iella  udir  le  fue  voci  ne  gemiti  de’  Solita- 
ri: nelle  lagrime  de*  penitenti  , ne’  fòfpiri 
di  tutti  coloro  ,.  che  féntendo  il  lóro  efi- 
< fio , bramano  di  ritornare  alla  patria  loro  t 
al!  ficajo  ha  prodotto  i fichi  in  coloro  ]x  la. 
«uà  conyerfione  era  più  dolce  ; e le  viti 


LaVi fi  azione  della  S.Vérgìnt..  1 jryr 

i»  fiore  fparfero  1*  odor  loro  in  quelli  *h” 
aveano  lo-  fpirito  più  fervorofo  : ma  ilraf-- 
freddamento.  della,  carità  , e il  rallentamen- 
to. di  quel  fervore  riconduce  ilverno  ,.  che 
agghiaccia  i noftri  cuori  riguardo  a te  , o- 
Signore  , e riguardo  al  proffimo-  noftro 
Fa.  fciogliere  quefto  doppio-  ghiaccio-  al  So- 
le di  tua,  giuftizia  ; fpezza  le  muraglie  de’ 
noftri  peccati  che  ci  feparano  da  te  Fa- 
che  incendiamo,  quella  forte  e poflente  vo-- 
ce  che  ci  fa  ubbidire  j.  follecita  il  noftro- 
foccorfo  , e fa:  che  l’  umile  confelfione  dii 
noftre:  miferie  ti  apra  almeno,  alcuna  feflu- 
sa  , per  riguardarci  cogli  occhi  della  tua-, 
mifericordia  , fin  a tanto  che.  tu  ci  dimo- 
feri  apertamente  la  faccia  tua,,  in  che  cott*- 
felle  la.  fatate.  che  noi  fpcriamo 


i 
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"WN  quel  tempo,  Mari*  andò nel  paefé  de’Mon 
j£  ti.  Quando,  l’ Angelo  Gabriello  annuo-- 
zio  allargata  Vergine,  che  farebbe  ella:  la. 
Madre  di  Dio,,  di  fiele nel  medofimo»  tem- 
po , eh’  Elifàbettai  (uà  cugina; naoglie  dì; 
Zaccaria  era  gravida  da  fei  meli  ; in  età; 
tale. in  cui  nè;  fuo  marito  , nè.  ella  non> 
ifperavano-  più  fanciulli  Quefto.  miracolo, 
fatto  da.  Dio.  in  favor,  di,  una;  Iterile  ,,  la; 
perfuafe  di  quel  che  volita:  egli  fare,  in  fa-- 
W:  di  una  Vergine.  ,,  e:  dielle,  il,  fuo  afTcn«- 


2j5  Adì  ti.  dì  Lugli» 

To  , dicendo  : Io  fono  l'  Ancella  del  Signore  . 
-Quello  abbiamo  noi  letto  nel  Vangelo  del 
Mercoledì  delle  quattro  Tempora  dell’Av- 
vento . L’  Angelo  lafciò  lei  , ed  ella  per 
non  trafcurare  il  fegno  , che  Dio  le  avea 
dato  del  prodigio  , che  voleva  operare  in 
-lei  , c per  rendere  alla  fua  congiunta  ogni 
feryigio  di  che  potette  abbifognare  nella 
fua  gravidanza  ; parti  torto  verlb  il  paefe 
delle  montagne  di  Giudea  , in  una  Città 
■della  Tribù  di  Giuda  , dov’  era  la  cafa  di 
Zaccaria  . Alcuni  credono  che  quella  Città 
-forte  Ebron  ,■  perchè  era  facerdotale  , e per- 
chè Zaccaria  era  Sacerdote. 


* • Ella  f aiutò  Elisabetta  ; affine  , dice  Sant’ 
•Arabrogio  ,- di -renderle  i rifpetti  che  dove- 
va come*  piti  giovane:  ad  una  perfona  più 
avanzata  in  età?  La  nuova  dignità  di  Madre 
di  Dio.,, a cui  era  allora,  fiata  innalzata  non 
dettava  in  lei  niuna  fuperbia  . Al  contrario 
era  divenuta  più  umile  ; imperocché  come 
dice  ella  Htedefi'maVper  fare  in  lei  sì  alte 
-feofe  Dio  avea  riguardato  alla  battezza  del- 
la fua  ferva.  Ella  don -'fi  occupava  nell* 
' immagini''  di  -fua  ■ grandezza  ficchè  ’ne'  de- 
’ venitte  vana  , ma  ricòrda  vali  di'*  fùo  dove- 
re,' per  e fière  fedele  a quello  .Intende  la 
gravidanza  della  cugina  3 fi  fente-  obbliga- 
ta a-vifitarla  , per  aver  parte'  nella  di  lei 
ccr.folazione;  e per  offerirle  i fervigt  fuoi. 
Non  pensò  dunque  ad  altro  che  ad  ;a'dem- 
piere  quell’ obbligazione  ; e non  fa  il  bene 

che 
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rhe  dee  produrre  quella  vifita  facca  con  ca-: 
ricà  si  umile  , e si  perfetta. 

Il  fuo  fanciullo  balzò  nel  dì  lei  ventre . Era 
quello  fanciullo  San  Giovanni  Batifta  -, 
che  abbiam  veduto  la  feconda  e terza  Do- 
menica dell’  Avvento  rendere  teftimonian- 
za  a Gesù  Crifto.  Balzò  .nel  ventre  di  fua 
madre  j con  un  movimento  foprannaturale, 
prodotto  dalla  prefenza  di  Gesù  Crifto  , 
rinchiufo  nel  venere  della  Santa  Vergine  . 
Riempiuta  nel  medefimo  tempo  Elifabetta 
dello  Spirito  Santo  riconobbe  che  quel 
movimento  era  un  trafporto  di  letizia  ; e 
conobbe  cosi  , che  colei  eh’  era  andata  a 
ritrovarla  era  la  Madre  del  fuo  Signore  . 
Quindi  alla  voce  di  Maria,  Elifabetta  e il 
fuo  Figliuolo  fono  riempiuti  dello  Spirito 
Santo  , ed  entrambi  profetizzano  ; la  Ma- 
dre con  la  fua  propria  voce , e il  Figliuo- 
lo col  movimento  del  fuo  corpo  . Fece  , 
dico  io  , la  funzione  di  fuo  Precurfore  , 
alla  quale  era  deftinato  : Dovea  egli  mo- 
ftrare  agli  uomini  1’  Agnello  di  Dio  , c 
fecelo  conofcere  anticipatamente  ad  Elifa« 
betta  . Gesù  Crifto  bambino  elegge  ed  ap- 
parecchia già  i fuoi  miniftri:  e per  opera- 
re tutte  quelle  meraviglie  , fi  . ferve  della 
vifica  che  ifpira  alla  Beata  Vergine  di  fare 
alla  fua  cugina. 

Beate  quelle  vifite,  nelle  quali  fi  arreca 
a quello  modo  Gesù  Crifto  a coloro,  che 
fi  vanno  a vifitare,  i cuidifcorfi  fono  det- 
tati 
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tati  dallo  Spirico  Santo  , dove  niun  penfi* 
a lodar  sé  medefimo  , nè  a cercare  di  ef- 
fer  loda  co  dagli  altri  i ma  Colo  nel  rendere 
a Dio  la  gloria  a lui  dovuta  . Maria  falli- 
ta la  fua  cugina;  non  per  ingannevole  com- 
plimento > ma  per  fentimento  di  una  (anca 
umiltà  3 che  vuol  adempiere  il  fuo dovere* 
Elifabctta  e lei  non  a’  intrattenevano  in 
picciole  cofe  > ma  parlavano  del  gran  Mi- 
fiero  3 che  Dio  flava  operando  fopra  la  ter* 
ra.  Non  lacerano  effe  il  loro  proffimo  con 
velenofe  maldicenze , e non  fi  lodano  1* 
una  con  l’altra  con  falli»  e vani  elogi  r ma 
Elifabetta  loda  la  fede  di  Maria  , e Maria 
rende  al  Signore  le  lodi  ch’ella  riceve.  In 
limili  vifite  prodotte  da  carità»  a da  umil- 
tà accompagnate  » Gestì  Grillo  fi  fà  cono- 
scere » lo  Spirito  Santo  fi  comunica  > il 
proffimo  fi  edifica  ,,  e Dio  che  vi  fi  ono- 
ra 3 non  manca  di  ricavarne  frutto  tale  ,, 
che  gli  uomini  non  avrebbero  ©fato  di  fpe- 
rare. 

Ella  fit  riempiuta  dello  Spirito  Santo  ; 
ella  non  lo  fu  , dice  Sant’  Ambrogio  , fe 
non  dopo  il  Figliuolo  fuo  ; poiché  allora 
fi  adempì  quel  che:  1’  Angelo  avea  predet- 
to a Zaccaria  » che  il  Figliuolo  che  dovea 
avere  » farebbe  ripieno  dello  Spirita  Santo 
nel  ventre  della  Madre.  La.  maggior  parte 
de’  Santi  Padri  credono  che  col  lume  di. 
quello  Spirito  Santo,,  abbia  conofciuto  Gè» 
sii  Grido,  a cui  con  lo  sbalzo  del  fuocor» 
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po  refe  quella  teftimonianza , che  non  po- 
tea  rendergli  ancora  con  la  fua  voce.  Ri- 
empì dunque  lo  Spirito  Santo  San  Giovan- 
ni di  se  3 per  fargli  conofcere  colui  che 
andava  a vietarlo,,  e riempì  Elifabetta  , 
per  farle  comprendere,  donde  venifTe  l’ in- 
dolito movimento  , eh’ avea  fentito  nel  di 
lei  feno  alla  voce  della  Santa  Vergine . El- 
la tofto  profetizzò,  e la  Santa  Vergine  pro- 
fettizzò  parimenti  con  quel  Cantico  ce- 
lebre, che  la  Chiefa  canta  ogni  giorno  net 
fuo.  offìzio  di  fera  : t k due  madri ,.  dice 
Sant’  Ambrogio  , profetizzarono  collo  Spi- 
rito , e col  lume , che  ricevettero  dai  loro 
fanciulli , con  quella  differenza  però  , che 
Gestì  Criflo  rifehiarò  da  fe  medefimo  la 
Santa  Vergine  , e che  San  Giovanni  non. 
fu  quello  , che  rifehiaraffe  Santa  Elifabet- 
ta ma  fd  illuminata  per  un  raggio  eh’ 
avea  egli  ricevuto  da.  Gestì  Crifto.. 

Lo  fpirito  di  profezia  , che  fu  dato  a 
Santa  Elifabetta  ,.  le.  fece  conofcere  unaco- 
& pallata,  cioè  la  fede,  e il  confenfo  che 
la  Beata  Vergine  avea  dato  alla  parola  dell’ 
Angelo.  Tu  fofii  beata,,  le.  dille  , tu  ebe  bai 
creduto'.  Una  co  fa  prefente  quando  efclamò.. 
"Perche  fon’  io  tanto . avventurofa che  ven- 
ga a ritrovarmi  la  madre,  del  mio  Signore  ? 
onde  conofce  eflere  fua:  cugina  la  madre 
del  Signore.,  E finalmente  una  cafa  futura, 
quand’  ella  dille  : Quel  ebe  ti- fu  detto  per 
( arte  del  Signore  ,.  fard  adempiuto .. 


26o  Adi  ti.  di  Luglio 

Maria  dice:  L’anima  mia  glorifica  il  Signo- 
re . Era  cola  molto  comune,  fecondo  i co- 
fiumi  di  quel  tempo,  il  cantare  fui  fatto  , 
in  occafione  di  gran  allegrezza  , o di  una 
gran  riconofcenza  de’benefizj  avuti  da  Dio; 
ed  era  effetto  di  pietà  quell’ abbandonarli  a 
quelli  movimenti  , come  ad  impulfi  dello 
Spirito  celefte  . Noi  leggiamo  ancora  nella 
Scrittura  molti  di  quelli  Cantici  (J-  come 
quello  di  Maria  forella  di  Mosè  , ' di  De- 
bora  , d’  Anna  , di  Giuditea  , e di  molti 
altri . Quantunque  foffèro  in  profa  , avea- 
no  però  uno  Itile  poetico  , e fi  vede  eh’ 
erano  compolli  di  verfetti,  proverbj  , fen- 
tenze  , o di  altre  eofe  note  alla-  Cbiefa  , 
e applicate  al  loro  propofito.  I cantici  del 
nuovo  Teftamento  per  ordinario  fono  pre- 
fi in  qualche  cofa  da’ Salmi,  o dagli  fcrit- 
ti  de’ Profeti. 

✓ 

L anima  mia  glorifica  il  Signore  . La  San- 
ta Vergine  non  ricufa  già  con -finta  umil* 
tà  l’elogio,  che-fua  cugina  avéa-  fatto  alla 
fua  fede;  ma  in  luogo  di  rifponderle , ella 
canta  un  cantico  a Dio;  rendeva  lui  tutta 
la  gloria  ch’ella  riceve,  e ritiene  per  se  il 
folo  umile  fentimento  del  fuo  nulla  ; in- 
nalza la  grandezza  di  colui  , che  fece  lei 
tutto  quello  ch’élla  pur  è . Il  fuo  cantico 
fteffo  è una  profezia,  poiché  vi  predille  il 
proilì mo  adempimento  delle  promefle  fatte 
da  Dio  al  fuo  popolo  di  concedergli  un 
Salvatore . * 
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Signore  , che  dal  ventre  di  tua  Madre 
cominciarli  con  la-  fantificazione  del 
tuo  Precurfore  la  grand’  Opera  di  noftra 
falute  , vifitaci  per  tua  grazia  ; fà  che  ti 
conofciamo,  e rifchiarando  il  noftro  fpiri- 
to  i commuovi  il  noftro  cuore  ; affine  che 
come  ti  adorò  San  Giovanni  col  movimen- 
to del  fuo  corpo , ti  onoriamo  noi  con  tut- 
te le  azioni  della  noftra  vita . 

Santifica  o Signore  le  noftre  vifice  ; fla- 
vi tu  prefente,  e fia  tu  il  principio,  ed  il 
fine  di  quelle  . Fa  che  dove  andiamo  , fi 
arrechi  da  noi  il  tuo  fpirito,  e il  tuo  Spi- 
rito vi  fi  ricevi.  Sia  tu  il  foggetto  de’  no- 
llri  difeOrfi  , e delle  noftre  lodi  . Fa  che 
per  umiltà  pratichiamo  noi  ; il  noftro  do- 
vere verfo  quelli  che  vifitiamo  , e che  la 
carità  ci  difponga  a render  loro  quei  foc- 
corfi , di  die  hanno  bifogno  , e che  fiatilo 
capaci  di  dar  loro.  Fa  che  la  civiltà  noftra 
fia  fondata  fopra  1*  umiltà  criftiana  , e ne 
infegni  a prevenire  altrui  ne’ contrafegni  di- 
onore , che  noi  renderemo  loro  , e ad  ab- 
ballarci internamente  Cotto  a coloro,  che  per 
ordine  della  previdenza  fono  efternamen- 
te  inferiori  a "noi . ' 

Concedine,  o.  Signor,  quella  fede  che  refe 
‘viaria  madre  del  fuo  Dio  , e quella  profon- 
ta  e collante  umiltà,  per  cui  fi  fcordò.ella 

del 
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del  proprio  merito  , per  confiderare  la  fui 
fola  battezza,  e per  attribuire  tutto  quel  che 
faceva  fi  in  lei  alla  tua  fola  raifericordia  » 
Fa,  o Signore,  che  com’ella  ai  Cuoi,  fiamo 
noi  piccioli  agli  occhi  noftri  , per  divenire 
veraracnre , e labilmente  grandi  dinanzi  ai 
tuoi . 


v 
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©egli  Apostoli  Santi  Pietro 

e Paolo, 


Lezione  tratta  dagli  Atti 
degli  A portoli . y.  ix. 


Licito  AcUrnm  Ape- 
fi  eie  rum  ■. 


IN  que’  giorni  facevano 
gli  Apoftoli  molti  mi- 
racoli , e prodigi  fra  il  po- 
polo. Erano  tutti  di  uno 
fpirito  medefimo  e lì  ra- 
dunavano nella  Galena  di 
Salomone . Niuno  degli  al- 
tri non  ofava  unirli  fcco 
loro;  ma  il  popolo  dava 
loro  gran  laudi;  e molti- 
plica vafi  Tempre  più.  il  nu- 
mero di  coloro  che  crede- 
vano nel  Signore  » tanto 
d’uomini  quanto  di  don- 
ne; per  modo  che  il  po> 


IN  diebus  illi:  : 
Per  manti:  Apoflo- 
lorum  fi  ebani  Jìgna  , 
& prodigi a multa  in 
plebe  . Et  erant  una* 
nimìter  omnes  in  por-- 
ticu  Salomonis  , Ce- 
terorum  autem  neme 
audebot  fe  tonjunge- 
re  illi : , fed  magni - 
ficai  al  te:  populus  . 
Magi s autem  auge « 
batur  tredentium  in 
Domine  multitudo  vi- 
rerum , acmulierumt 
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polo  trafportava  gl’ infer- 
mi fopra  le  ftrade  , ripo- 
nendoli Copra  de’ letti  y e 
fopra  de’ pagliazzi  y affine 
che  quando  pa flava  Pie- 


ita  ut  in  piate»!  eji - 
eerent  infirmo!  , Ó' 
fonerent  in  lectulis  , 
ac  grabatis , ut  y ve- 
niente retro  y faltem 


braret  quamquam  il. 
lorum  y & liberaren - 


umbra  illiut  obum-  troy  almeno  1 ombra  fua 


ne  ricopri  fle  alcuno  y e fi 
rifanaflero  da  loro  mali  . 
tur  ab  infirmitatibutì Si  raccoglievano  ancora  a 
fuit.  Concurrebat  au-\  truppe  le  genti  de’  vicini 
tem  ó'  multitudo  vi- lpaefi,  che  venivano  aGe- 
cinarum  civitatumje-  ! rufalcmme  , conducendo 
rufalem  y affcrentes\ Ceco  loro  gl’  infermi  y e 
agro!  y & vexatn  41  quelli  ch’erano  tormentati 
fpiritibu ! immundi!  yj dagli  fpiriti  impuri,  etut- 
qui  curabantur  0/0-1  ti  rimanevano  rifa  nati. 


net 


Sequentia  Saniti  £-1  Conti  novazione  del  San- 
<17 angela  fecundum  I to  Vangelo  fecohdo  San 
Mattheum.  I Matteo,  0,19.27. 


IN-  ilio  tempore  : 
Dixit  Petrui  ad 
Jefum  : Ecce  noi  re. 
liquimut  omnia  , & 
fecuti  fumai  tei  quid 
ergo  erit  nobii  ? Je 
fu t autem  dixit  illis : 
jlmen  dico  vobis  , 
qucd  voi , qui  fecuti 
eflii  mti  inregenera- 
tione  y cum  federit 
Filine  homi  ni s in  fe- 
de majefiatis  \f»t  j 


IN  quel  tempo  Pietro  dif- 
fe  a Gesù  Crifto  : In 
quanto  a noi  tu  vedi  eh’ 
abbiamo  lafciato  ogni 
cofa;  e che  ti  abbiamo  fe- 
guito  . Qual  ricompenfa' 
dunque  ne  riporteremo  noi? 
Gesù  Crifto  rifpofe  loro  : 
In  verità  io  vi  dico  y che 
voi  che  mi  avete  feguitoy, 
quando  al  tempo  della  ri- 
generazione  il  Figliuolo 

dell’  uomo  farà  affifo  fo- 
pra 
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pra  il  foglio  della  fua  glo- 
ria , voi  farete  parimenti 
affifi  fopra  dodici  fedi;  e 
giudicherete  le  dodici  Tri- 
bù d’Ifraello.  E chiunque 
abbandonerà  per  il  nome 
mio  la  fua  cafa  , o i fuoi 
fratelli,  o le  forellc  , od 
il  padre  fuo  , o la  madre 
fua,  o la  moglie>  oifuoi 
figliuoli , o i fuoi  terreni, 
riceverà  da  me  il  premio 
* centuplicato  , e poflederà 
. l’eterna  vita. 


fedebitis  & vos  Ca- 
per fedes  duodecim  , 
j u die  un  tes  duodecim 
tribù s I frati.  Et  om~ 
nis , qui  reliquerit  do - 
rtìum  , voi  frutte*  , 
zut  forare x,  aut  pa- 
tram  ) aut  matrem  , 
rut  uxorem  , aut-  fi- 
li o$  , aut  agro* , prò*' 
pter  nomen  meum  , 
centuplum  accipiet  , 
& " vitam  tternam 
pofit  debit . 


SPIEGAZIONE  dhll’Eptjtola. 


GLì  Àpofloli  facevano  molti  miracoli)  e pro- 
digi fra  il  popolo . II  difcorfo  fatto  da 
San  Pietro  agli  Ebrei  nel  giorno  della  Pen- 
tecofte  converti  tre  mila  perfone  alla  fede. 
Alcuni  giorni  dopo  rifallo  un  zoppo  > e 
parlando  ancora  al  popolo  3 cinque  mila  uo- 
mini credettero  in  (JesuCrifto.  I primi  fe- 
deli  tendevano  i loro  beni , e deponevano 
li  danaro  a piedi  deH’Apoftolo.  Ma  aven- 
do un  uomo  ed  una  donna  venduta  una 
ten*  j c avendo  ritenuta  appreffo  fe  una 
porzione  del  prezzo  , arrecarono  il  rima- 
nente all  A portolo  ^ volendo  dargli  a cre- 
dere di  avergli  portato  tutto  erto  prezzo  % 
S.  Pietro  continfe  entrambi  di  menzogna 
c morirono  entrambi  fui  fatto.  Quertomi- 

raco* 
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racolo  raife  paura  in  tutti  coloro  che  lo 
videro  , o che  ne  incelerò  a parlare  . Tut- 
tavia dice  San  Lucca  , gli  Apoftoli  facevano 
metti  prodigi  : confermando  così  il  Signore 
le  loro  parole  con  le  opere  firaordinarie 
di  ■ fua  portanza  . Facevano  quelli  prodtg ) 
fra  il  popolo . I grandi  non  erano  ancora  di- 
Iporti  a ricevere  la  fede,  ed  approfittarli  de’ 
miracoli,  co’ quali  fi  andava  Itabilindo. 

Gesti  Cri  fio  ha  rivelati  i Tuoi  mifterj  a* 
piccioli , prima  che  ifcoprirli  a*  Grandi  : 
convertì  prima  i poveri  , e per  mezzo  de* 
poveri  convertì  pofcia  i ricchi.  Niuna  me- 
raviglia farebbe  fiata  , fe  il  popolo  averte 
creduto  in  Gesti  Crifto  dopo  i Maeftrati. 
E’  cofa  naturale  che  il  volgo  fi  lafci  ftra- 
feinare  dall’efempio  de’  piti  portenti  . Ma 
che  i portenti  del  fecole  feguano  l’efempio 
del  popolo  da  loro  difpregiato  , e che  i Re, 
e gl’imperatori  abbiano  finalmente  creduto 
in  eolui,  che  da  prima  non  era  fiato  pre- 
dicato altro  ohe  da  alcuni  pefeatori , c ri- 
"eonofeiuto  dalle  perfone  più  vili  e difpre- 
gievoli  che  fodero  , fecondo  gli  uomini  t è 
fatto,  che  dimoftra  la  grandezza  di  colui, 
che  facea  quelli  cambiamenti  nell  oniverfo» 
r Erano  tutti  di  un  mede  fimo  fpirìto3e  fi  ra - 
'dunavani  nella  Galeria  di  Salomone . Quella 
'Galeria  ch’era  nell’Atrio  del  Tempiochìa- 
* sbavali  ih  portico  . di  Salomone  , o perche 
forte  quello  fatto  fabbricare  da  quello  Prin- 
cipe, o perché  forte  un’altro  fabbricato  nel 
Tomo  IX,  M »«*. 


l6é 
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luoeo  , do y’ era  quella  di  Sal- 
mone GU  Apoftoli  probabilmente  ^aJa- 
”o  quivi  ad  amraaeftrare  il  P<*olo ■ 

Fedeli  fi  raccoglievano  per  affarli,  ban 
Pierro  e San  Jacopo  erano  già  comparii 
davanti  a’Maeftrati,  che  loro  aveano  prò*- 
bito  con  minacce  di  non  predicare  il  no- 
me di  Gesd  Ctifto.  Erano  efli  andaiiarn. 
ferire  agli  altri  Apoftoli  la  protbrztone,h 
era  fiata  fatta  loro.  Si  poter,  tutt  mo  a- 
zione , e di  nuovo  furono  riempiuti  dello 
Spirito  Santo!  per  lo  che  non  Col.  n. >nof- 
fcrvarono  il  filenzlo  fecoodolortlu.e^ 
Ebrei , maandarono  anzinell  Amo  del  lem 
pio  ad  annunziare  pubblicamente  colubjds 
Cle  era  flato  proibito  loro  U parlare  . 
Ttifosma  notare  quel  ehe  fi  e detto  y 

mai  di  un  medefimo  .fpirito  offendo 
quella  una  circoftanza  replicata  piu  -vo  . 
da  San  Lucca;  che  tutti  qW  pr  mi  Jed^i 
aveano  un  falò  cuore , ed  un  ammaf  jfjL  I 
Erano  tutti  animati  da  un  medefimo  %i  l* 
onde  non  è meraviglia  > s aveano.  t . 

definii  Pentimenti  ted  una  medeficnavolont. 

Uhm  degli  Mitri,  cioè 
volevano  credere  in  Gestì  Cnftp 
M unirft  [eco  loro  ; nè  avere  commemA-co» 
gli  Apoftoli,  o per  non  irrlwe  iMaefira- 
u a a perchè  erano  {paventati  4*11. ViUffo 
miracolo  di  San  Pietro  , e temevano  4iap' 
-proffimarfi  a quell’ uomo,  che  con  una  lo- 
ia parola  arrecava  la  morte,  . . - 

V . K . I.'  V ^ • 
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Ma  il  popolo  dava  loro  gran  lodi  . Lo 
che  dà  luogo  di  credere  , .che  quelli  che 
non  ofavano  approffimarfi  foftero  perfine 
ricche  e pofl'enti  . 11  popolo  al  contrario 
ammiravali.,  :e  lodavali  .pubblicamente  ; .c 
come  facevano  infiniti  miracoli  , cosi  con- 
vertivano una  infinità  di  perfone. 

Portavano  gl'  infermi  nelle  firade  , alfine  che 
l'ombra  di  San  Pietro. li  rifanaffe . Ecco  l’a- 
dempimento di  quefta.  parola  di  .Gesù  Gri- 
llo detta  a’fuoi  Difcepoli  nella  vigilia  del-» 
la  fua  Pafiìone  : ( 1 ) Colui  che  crederà  i» 
me  farà  le  opere  ch’io  faccio  ; e ne  farà 
ancora  di  maggiori , perch’  io  vado  al  Patine 
mio.  Avea  rifarmi  gl’infermi  cond’im$j- 
Azione  delle  fue.mani,  o con  la  fila 'paro- 
la, o col  folo. toccare  delle  lue  vcfti. ..In- 
torno egli, al  Padre  fuo,  fece  diffend^rejo 
Spirito  Santo,. ed, il  potere  che>id#d£,i>g5f 
Apo  Itoli  ;fuoi  è così  grande;,  coq\  yiya;Ja 
fede  de’ primi; fedeli  , -che  ballava 
-efporre^gl’ infermi  all’ombra  di 
perchè  fi  rifana fièro  . i_>  , Vsup  md 

Non  fi  dee  conchiudere  ,da  .quello  }l  ^e 
San, Pietro  .fia  più.  grande  £i  Qe§d.CrjAór, 
poiché  fa  quelli  miracoli  per  ila  pofifan^a 
ricevuta  da  Gesù  Cri  fio.  Egli  nonjénaji^o 
che  fuo  miniftro;  il  fuo  Signore  ^peija.m 
lui,  e per  lui  ; .ed  .allo.  (lofio ih, dee <;  a§lfS- 
buire  tutta  la  gloria  delle  mera riglie-^c^t 
• :■*  ; Ma  ; ,•  :T:,fe<às 


IP" 
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fuoi  fervi  operarono  in  fuo  nome . Per  que- 
■ fio  San  Pietro,  rifanando  un  infermo  dille 
al  popolo  , che  {lavagli  affidato  intorno 
per  erto  miracolo  : Perchè  ci  riguardate 
voi,  come,  fe  per  noftra  portanza  , o per 
’noftra  virtù  noi  avertìmo  fatto  camminare 
gli  uomini  zoppi?  Quel  Gesù  Crirto  , che 
voi  avete  dato  alla  morte , c colui , dice  , 
- che  per  la  fede  nel  nome  fuo  diede  forza 
a’ piedi  di  quell’uomo. 


m 

U-  X 


ORAZIONE. 


^JJalRe,  qualConquiftatore,  andò  ma{ 
[JL  nel  giorno  di  fuo  trionfo  con  tanta 

• pompa,  e con  tanta  gloria,  quanto  va  per 
~Gerufalemme  quello  povero  pefeatore  ? Si 
' Accorreva  da  tutte  le  vicine  Città  per  ri- 
; trovarli  dov’ egli  parta  va  . Sono  circondate 

• le;  vie  d’ infermi  fieli  fopra  i loro  letti  : 1’ 
^ ombra  del  fuo  corpo  li  rifana ; egli  fpiri- 

• ti  impori  fono  sforzati  per  lui  alalciar  li- 
beri que’ corpi  che  portedevano  prima  . O 

'quanto , : Signore , fai  tu  innalzare,  quando 
jti  piaccià,  la  battezza  de’  tuoi  Santi , epor- 
' Jà-  fopra  tutto  ciò  che  vien  Rimato  per 
1 grande  dal  mondo  ? Fa  , o Signore  , che 
'-jprèfèf tónto  ad  ogni  altra  cofa  quella  fede, 
ittìè»  artòggfettando  l’uomo  a te  , fottomette  a 
ijùi  tutte  le  rimanenti  eofe  , gli  pone  la 
$ùa  portanza  fra  le  mani  , e lo  rende  Si- 
i’ "Tore  dclla  natura •«  - 

• Con- 


- * 


v 
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Concedine  la  fede  de’ cuoi  A portoli  , o 
Signore,  non  per  fare  de'miracoli  come  lo* 
ro;  ma  per  confettare  come  loro  il  tuo  no- 
me , e per  fortenere  coraggiofamente  la  tua 
verità  con  le  noftre  parole  , e con  le  no-  . 
rtre  azioni.  Donaci  la  fede  di  quel  popo- 
lo , che  non  temeva  di  lodare  pubblicamen- 
te coloro,  che  per  difèndere  la  tua  verità,', 
erano  in  odio  delle  Potenze  del  Secolo../ 
Scioglici  da  ogni  amor  della  creatura,  af- 
fine che  niun  rifpetto  umano,  niun  timo- 
re , niun  intereffe  non  ci  diftolga  , nè  dal 
fervirti,  nè  dal  prendere  il  partito  di  co- 
loro che  ti  fervono. 

Donaci  di  quelli  Santi  uomini  , a’  quali 
portiamo  noi  prefentarci,  affine  che  con  le 
loro  efortazioni,  e con  le  loro  orazioni  ri- 
fanino  le  piaghe  dell’  anime  noftre  e ci 
liberino  dalla  tirannia  del  Dimonio  . Fa 
che  accorriamo  a vederli  , e che  per  tua. 
grazia  portiamo  imitare  le  loro  virtù.. 

Spiegazione  del  V angelo.  , 

• « 

a 

Pietro  dice  a Gesù  Crifto . Tu  vedi  , che  noi 
abbiam  lanciato  tutto  per  amor  tuo  . Il 
Fìgliuol  di  Dio  avea  per  lo  appunto  det- 
to ad  un  certo  giovane,  che  per  eflère  per- 
fetto gli  conveniva  vendere  il  fuo  avere  J: 
e difpenfarne  il  danaro  a’ poveri,  e feguir- 
lo.  Ma  quello  giovine  s’era  ritirato  pieno 
di  rammarico;  perchè  avea grandirtìmi  ave- 

M $ ri:  ' 
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ri:  lo  che  fece  dire  a Gestì  Crifto  con  una 
fpezie  di  ammirazione  : Oh  quanto  è dif- 
ficile che  un  ricco  entri  nel  Cielo  ! Gli 
ApoftoH  tutti  meravigliati  gli  ditterò:  Chi 
dunque  potrà  eflèr  falvo?  Ma  Gestì  Crifto- 
li  rafficurò,  dicendo  loro  ,•  che  quel  eh’  c 
imponibile  agli  uomini,  non  lo  è a Dio  . 
Quell’ ultime  parole  diedero  confidenza  a 
San  Pietro  di  dire  al  fuo  Maeftro  : In 
quanto  a noi  tu  vedi  che  abbiamo  abbandona - 
to  ogni  cofa  per  seguirti . Quali  gli  dicefifer 
Noi  abbiam  fatto  quel  che  ricusò  di  fare 
quello  giovine . 

Non  già  che  San  Pietro  , e i compagni 
faoì  -avellerò  lafciati  molti  averi  , poiché: 
per  la  maggior  parte  erano  poveri,  e di  baf- 
fa  condizione  ; ma  non  per  quello , dico- 
no i Santi  Padri , fi  può  dire  che  npn  la- 
feiafièro  molto  ; mentre  che  aveano  lafcia- 
to  e tutto  quel  che  avevano,  e tutto  quel- 
lo che  potevano  defiderar  di  avere . Nei 
vero  aveano  lafciata  una  vita  pacifica  e 
foave , per  una  piena  di  agitazione , e pe- 
nitente oltre  modo  ; non  avendo  elfi  piti 
di  quel  ch’avea  il  loro  Maeftro , nè  Acu- 
to paae  , nè  luogo  dove  appoggiare  il 


capo . ' 

È nei  ti  abbiamo  feguito . Vi  furono  de* 
Pilòfofi  che  lafciarono'  tutto  per  fegùir  fé- 
ilelfi;,  e per  godere  di  sé  medefimi  ; ma- 
gli Apòllo  li  lafciarono  tutto,  per  feguìn 
Gestì  Crifto». 


l . 
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- Al  tempo  della  ringenerazione , cioè  della  ri* 
Correzione  generale  de’  morti  3 che  farà  co- 
me un-  rinafeimento  di  tutti  gli  uomini . . .. 

- Voi  farete- anfora  ajftfi  f opra  dodici  fedi  « 
Gestì  Crifto  promette  agli  Apofloli  , ed  a 
tutti  coloro  che  avranno , confetti  3 abban- 
donata. ogni  cofa  per  fcguirlo  ; che  non  Co- 
lo faranno  Calvi , ma  che  daranno  vicini  a 
lui  come  Cuoi  acceffori  con  autorità  di  Giu- 
dici , per  giudicare  Ceco  lui  tutto  l’univerr 
Co,  dinotato  nelle  dodici  Tribù , che  com- 
ponevano tutto  il  popolo  £breo  . . Tutti  i 
Giudi  faranno.  Calvi  ; ma  gli  uni  faranno 
giudicati  ; e gli  altri  faranno  Giudici  ; e 
quello  privilegio  è prometto  a coloro  che 
latitarono  tutto  per  feguir  Gesù  Crifto* 
Chiunque  abbandonerò,  per  me  la  ftiO-  cafa 
ec.  fia  per  obbligazione  , o fia  per  cttere 
più  perfetto  ; poiché  in  due  forme  fi  può 
abbandonare  i tuoi  parenti , gli  amici  , e 
beni  ec.  o ritirandoti  dal  mondo,  per  dar- 
ti più  liberamente  a Dio;  o perché  non  fi 
pottono  confervare  quefte  cole,  fenza  per- 
dere l’anima.  Nel  primo  caf®  ti  feguita 
un  configlio  , nel  .fecondo  fi  adempie  un 
comandamento  indifpenfabile  . Ma  in  un 
modo'  o nell’altro,  come  ti  lafcia  quanto 
ti  Iafcià  per  amore  di  Gesù  Crifto , non  fi 
perderà  la  - rieompenfa  nè  in  quello  , nè 
nell’  altro  mondo  . Si  riceverà  il  premio 
centuplicato,  perchè  le  virtù  , le  grazie  , 
c i raedefimi  foccorfi  fpirituali,  che  fi  ri* 

M 4 cera- 
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cereranno  da  Dio  ne’  fuoi  bifogni  , • vaie- 
ranno infinitamente  più  di  quel  che  fi  avrà 
abbandonato.  E come  in  San  Marco  Ge- 
sù Crifto  promette  quefto . premio  centupli- 
cato con  delle  perfecuztoni  ; così  ne  infe- 
gna  j che  la  intera  ricompenfa  non  (ì  ri- 
troverà altro  che  nel  Cielo  ; che  quella  qui 
in  terra  farà  mefcolata  da  traverfie  ; ma 
che  nelle  medefime  perfecuzioni  ritrovere- 
mo noi  un’altra  famiglia  , fenza  compara- 
zione maggiore , e più  nuraerofa  , una  fa- 
miglia , di  cui  è capo  il  Signor  noftro', 
dove  la  carità  tien  le. veci  del.  Sangue  , le 
cui  membra  fono  i Santi  , che  faranno  i 
padri  noflri,  e le  madri  noflre  per  la  li- 
beralità , ed  effufione  di  cuore , con  cni  ci 
affilieranno. 

ORAZIONE. 

* • / 

Signore,  qual  farà  mai  dinanzi  a quelle 
■ dodici  fedi  il  tremore  , qual  farà  la 
confufrone,  e il  dolore  di  coloro,  che  non 
potranno  dire  di  aver  abbandonato  per  te 
una  fola  cofa  al  mondo  , nè  la  menoma 
delle  fue  chimere  medefime  ? Si  vedranno 
fpogliati  di  quel  poco  che  non  avranno  vo- 
luto perdere,  ed  efclufiper  fempre  da  quel- 
la gloria  infinita  , che  potevano  meritarli 
feguendo  te*  Le  creature  poffedono  il  no- 
Uro  cuore;  ma  ti  piaccia  che  fiada  tepof- 
fieduto  ; tieni  in  elfo  quel  luogo  che  vi  tenn 
• - . . nero 
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nero  le  creature , e noi  le  abbandoneremo 
tutte  volontieri  per  attenerci  a te. 


Adì  VI.  Luglio 
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Lettio  Libri  Sapien- 
ti* # 

HI  viri  miferi - 
cordisi  funt  , 
quorum  pietates  non 
defuerunt  .Cum  fe- 
ttine eorum  perma- 
ner bona , hereditas 
fanfta  nepotes  eorum  : 
& in  teftamentis  fle- 
ti t femen  eorum  , Ó* 
filii  eorum  propteril - 
los  ufque  in  eternum 
tnanent  : femen  eo- 
rum , ó*  gloria  eo- 
rum non  derei inque - 
tur  . Corpora  ipfo- 
rum  in  pace  fepulta 
funt  , èr  nomen  eo- 
rum *vivit  in  gene- 
yationem  y Ò genera - 
tionem  ..  Sapientiatn 


(Lezione  tratta  dal  Libro 
della  Sapienza, Eraf.44.10 

QUefti  fono  uomini  di 
carità,  e di  miferi- 
cordia  , e le  opere  della 
loro  pietà  fu  (fideranno  Pcr 
Tempre  . I beni , che  la- 
feiarono  alia  loro  pode- 
ri tà  , dimorano  Tempre  2 
quella  .'I  figliuoli  de’ loro 
figliuoli  fono  un.  popolo 
Tanto  . La  loro  ftirpe 
conferva  nell’  alleanza  di 
Dio.  I.  toro  figliuoli  fufli- 
fteranno  Tempre  per  lora 
cagione,  e la  loro  ftirpe, 
come  i loro  corpi  , fu 
feppellita  in  pace  ; e vi- 
veri il  loro  nome  nella 
fucceflìone  di  tutti,  i feco- 
li  . Pubblichino  i popoli 
la  loro  Sapienza,,  e V al- 
M y fem.- 
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femblea  de’  Santi  canti  lei ipforum  nnrrent  po*~. 
lodi  loro  ..  | pulì , & laudem  eo- 

rum  nuntiet  Ecclefia  .. 

• -•  * i 

Contino vaz ione  del  Sìnto\Seque»ti*  Sancii  E- 
Vangelo  fecondo  Sani  vangeli  fecundum, 
Matteo  J C.  X4.  f Matthtum .. 


IN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
fto  obbligò  i fuoi  di- 
fcepoli  a montare  fopra 
una  barca  , ed  a paflare 
all’ altra  riva  prima  di 
lui  ; finché  rimandava  egli 
indietro  il  popolo.  Dopo 
averlo  rimandato  , afeefe 
da  fc  folo  fopra  un  mon- 
te per  orare  . Venuta  la 
fera  fi  ritrovò  folo  inque- 
ilo  luogo  . Fra  tanto  la 
iarca  era  molto  combat- 
tuta dall’  onde  nel  mezzo 
del  mare,  perchè  il  ven- 
to era  contrario.  Ma  alla 
quarta  veglia  della  notte 
Gesù  Crifto  andò  a loro, 
camminando  fopra  l’ acque. 
Veggendolo  ' i Djfcepoli 
fuoi  a camminar  lopra  il 
mare  in  quella  forma  ne 
furono, turbati;  e diceva- 
no : Ecco  una  fantafima , 
ed  efclamavano  per  pau- 
ia.  Nello  ft-eflo  tempo  Ge- 
sù, Crifto  di  ile  loro  : Ab- 


IN  ilio  tempore  : 
Compulit  Jefus 
difeipulos  af cèndere 
in  wtviculam  , Ó* 
precedete  eum  trans - 
f return  , donec  dimit- 
teret  turbas . Et  di~ 
miffa  turba , afeen^ 
dit  in  montem  folus 
orare Ve f per  e autem 
fatto  3 folus  eratibio . 
Nav tenia  autem  in 
medio  mari  pattala* 
tur  flutti  bus  y erat 
entra  contrarius  ven*. 
tus  . Quarta'  autem 
vigilia  notti s venie- 
ad  eos  ambulans  fu 
per  mare . Et  videa - 
tes  oum  fuper  malte 
ambutantem , turbati 
funt  dicentes  : Quia 
ipbantafma  eft'  • Et’ 
pra  timore  clamave w 
runt . Statimene  Jè- 
fus  lot ut us  eft  et  s ,, 
dicens.  fc  Habete  jtdu^ 
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€iam 3 ego  fum,  no- 
tti e timer  e * Re f fon- 
dete autem  Petrus 
ditti  : Domine . , fi 
tu  es  , jube  me'  ad 
tt  venire  (uper  aquas  . 
At  ipfe  ait  2 Veni, 
Et  defeendens  Petrus 
de  navicula « ambu - 
labat  fuper  aqnam> 
ut  'venir et  ai  Jefum. 
Videns  vero  vtntum 
validum , timuit , Ó' 
ceepiffet  mirgi  , 
cl  amavi  t v , dicens  : 
Domi  ut , falvum  mt 
fac . Et  continuo  Je» 
fus  extendens  manum  , 
Apprehendit  eum , 
illi  : Modico  j idei 
quare  dubitafti  ? E/ 
r#OT  afcendijfent  in 
navicai  am , ctjf/cvit 
ventus  . Qui  autem 
in  navicala  erant  , 


biate  fiducia  » fon  io , non 
temete  . Pietro  gli  rifpo- 
fe  : Signore  , fe  tu  fei  que- 
llo , comandami  » eh3  io 
cammini  fopra  1’  acque  . 
Gesù  Criftogli  difl*e  : Vie- 
ni ; e Pietro  > difcendend® 
dalla  barca  , camminava 
lopra  Tacque»  per  anda- 
re verfo  GesùCrifto  : ma 
vedendo  un  gran  vento 
ebbe  paura,  e cominciava 
ad  immergerli  ; ed  cibia- 
mo dicendo  : Signor  , fai* 
va  me.  E tolto  Gesù  Gri- 
llo /tendendo  la  mano  1 
prefelo , e gli  diffe  : Uo- 
mo di  poca  fede,  perchè 
dubitaci?  ed  eflendo  fall— 
lito  in  barca  , il  vento 
cefsò  . Allora  quelli  che 
quivi  erano  , sì  avvicina- 
rono a lui , T adorarono  » 
e gli  diflero  : Tu  fei  ve- 
ramente il  Figliuol  di  Dio  . 


venerunt , & adora - 
veruni-  eum , iicentes  : Vere  Filius  Dii  et , 


Spiegazione  dell’  Epistola, 

» 

• *. 

OJJefti  fono  uomini  di  carità , c di  miseri- 
cordia 3 e 1$  opere  di  lor  pietà  Soffieran- 
no per  Sempre  . Gesù , figliuolo  di  Sirac, 
autore  del  libro  dell’  Ecclefiaftico  , da  cui 

M 6>  - è tol- 


I 


1^6  Adì  vi.  dì  Luglio  : 

è tolta  quella  Epiftola  , dopo  avere  date 
alcune  eccellenti  irruzioni  per  regola,  de’ 
collumi  , per  giungere  gli  efempj  a’  pre- 
cetti fa  l’elogio  di  coloro  che  fin  allora 
aveano  avuta  chiarezza  di  (antica,  tra  ilpo» 
polo  Ebreo  . Li  leda  prima  tutti  generai» 
mente,  e poi  discende  alle  belle  azioni  di 
ciafeun  d’effi  in  particolare..  Dice  dunque 
che  furono  coftoro  ripieni  di  tnifericordia  4 
e che  le  loro  buone  opere  non  furono  po- 
lle in  dimenticanza  . Iddio  ne  mantenne 
egli  medefimo  la  memoria  ne’  Libri  fanti  * 
dove  fono  fcritte.  Tutta  la  terra  avea  no- 
tizia della  liberale  , e magnifica  . carità  di 
Àbramo,  che  non  ifdegnò  lo  Spirito  San- 
to di  rapprefentare  egli  medefimo  con  la 
penna  di  Mosè  , e con  eloquenza v degna 
di  Dio,  v.  ; 

. I loro,  beni  dimorano  alla  loro  poflerita . Se- 
condo ilTefte  Greco.  La  loro  eccellente  ere - 
dita  dimora  alla  pofierita  loro . Quello  non  è 
piti  vero  degli  Ebrei,  che  non  fono  i di- 
feendenti  de’  Patriarchi  , che  fecondo  la 
carne;  non  hanno  più  la  terra  che  Dio  avea 
data  a’  padri  loro;  ma  i veri  beni  di  que- 
lli Santi  , cioè  le  loro  virtù  refiarono  a 
loro  veri  figliuoli  , fecondo,  quelle  parole 
di  San  Paolo  : (i)  La  promeiTa  fatta  ad 
Abrama  rimane  ferma  per  tutti  i.  figliuoli 
di  Àbramo;  cioè  per.  tutti  coloro  che  imi- 


Rem.  4,  16. 
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tane  la' fede  di  Abramo,  il  quale  c padre 
di  cucci  nei,  fecondo  quel  ch’è  fcritto:  la 
ci  ho  fiabilito  per  il  padre  di  più  Nazio- 
ni. Quelli  eh’  hanno  la  fede  di  Àbramo* 
fono  fuoi  legittimi  Figliuoli  ; e fono  quel- 
li , cui  appartengono  le  benedizioni  pro- 
mette a quel  Patriarca  , quando  Dio  gli 
ditte  : Tutte  le  nazioni  della  terra  faranno 
benedette  in  te/  poiché  quelli  dice  l’.Apo* 
itolo  (1)  fono  figliuoli  di  Abramo,  chela 
fono  per  la  fede,  e fono  veramente  bene- 
detti col  fedele  Abramo  . Come  dunque  i. 
Cristiani  furono  foliituiti  agl’  Ebrei  , ef- 
fendo  divenuti  in  cambio  di  quelli  i figli- 
uoli di  Abramo,  ed  il  popolo  di  Dio/  pec 
quello  i Griftiani  fono  quelli  che  dobbia- 
mo avere  in  mira  in  tutto  ciò  che  qui  fi 
è detto  degli  Ebrei  , che  fono  i figliuoli 
de’  Patriarchi , fecondo  la  carne  , e molti, 
de’  quali  lo  erano  ancora  per  1’  imitazione 
delle  loro  virtù  , nel  tempo  , che  Gesù 
figliuolo  di  Sirac  compofe  il  fuo  Libro.. 

I loro  difendenti  fono  un  popolo  Santa  : la 
toro  fiirpe  fi  è confervata  , ovvero  fu  com- 
pre f t nell’  alleanza  , eh'  era  fiata  fatta  [eco 
loro . Iddio  avea  fatta  alleanza  con  Àbra- 
mo, Ifaaco,  e Giacobbe,  e la  rinnovò  fe-» 
tenuemente  con  la  loro  pofterità  nel  de- 
ferto di  Sinai,  quando  diede  la  legge,  .agl9' 
lfraellisi,  e che  s’ impegnarono  elfi  ad  ub- 

bi- 
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Ridirlo.  Quindi  facea  egli  queik’ alleanze 
con  eflfo  loro  per  effi,  e penifilor®  .di- 
fendenti . La  loro  ftirpe<  vi  era  dunque 
comprefa  ; e quelli,  che  della  loro  ftirpe 
era  popolo  Tanto , fi  mantenevano  co»  at- 
tenzione nelle  divine  alleanze  > polche  ai 
imitazione  de’ loro  padri  offervavano fedel- 
mente la  prometta,  eh’  uvea  egli  fatta  a 
Dio  di  adempiere  i fuoi  precetti.  . • 

La  parola  Greca , che  figmfica  alleanza  , 
ficnifica  parimenti  Teftamento , per  modo 
che  fi  potrebbe  fpiegare  quefto  ancora  m 
«niello  modo  : I loro  difcendenti  .fon©  un 
popolo  Santo  ; fono  ferità  ne  Teftamentt 
de’  loro  padri , che  gli  lafciarono  eredi  de 
loro  beni,  e più  ancora  delle  foro  virtù. 
In  qualunque  maniera  che  fi  voglia  inten- 
dere, certa  cofa  è che  gli  Ebrei  che  ri- 
gettarono Gestì  Crifto , in  cui  Dio  avea  pro- 
nte fio  a’ foro  padri  di  benedire  la  loro  ftir- 
pe , non.  fono  piu  ne  1 veri  figliuoli  di 
quelli  Santi , nè  gli  eredi  della  lor  fede, 
e non  hanno  più  niuna  parte  nelle  divine 
alleanze.  I veri Criftiani  furono foftituitim 
tutti  i loro  diritti  ; fono  quelli  decaduti  dal 
teftamento  per  loro  difetto  ; ed  entrarono 

i Criftiani  in  luogo  foro.  . 

La  loro  ftirpe  , come  la  loro  gloria  , no » 

intra  più  mai.  11  Figliuol  faggio,  dice  la 

Scrittura , è la  gloria  del  padre  fuo.  loan- 

ti  dell’  antico  Teftamento  hanno  ne  Sant» 

del  «uovo  una  pofterità  che  n©n  avra  pii* 

..  « fine,- 
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£ne  ; e che  farà  Tempre  la  gloria  loro  coll* 
imitazione  della  lor  fede,  e della  loro  pie- 
tà . La  loro  ftirpe,  fecondo  la  carne,  non* 
è perita  . Gli  Ebrei  fuffiftono  ancora , e- 
folli  fteranno  fino  alla  fine  dei  mondo.  Ma? 
non  fulfifte  in  elfi  la  gloria  de'loro  Pa- 
dri, dalla  cui  virtù  fono  tanto  degenerati^ 
Erano  gli  Apolidi  i figliuoli  de’  Patriar- 
chi ; noi  fiamo  i figliuoli  degli  Apolidi' 
per  la  fede;,  e fe  noi  viviamo  fecondo  la 
fede , noi  faremo  da’  Patriarchi  ricenofciu- 
ti  per  i loro  figliuoli  legittimi,  e faremo^ 
noi  la  loro  confolazione , e la  loro  gloria  . 

I loro  corpi  furono  f appelliti  in  pace . So- 
no morti  per  la-  maggior  parte  in  una  fe- 
lice vecchiezza,  piena  di  giorni  e di  me- 
rito, e ripofa  il  loro  corpo  nell’  alienazio- 
ne della  univerfal  rifurrezione , che  rende- 
rà loro  una  vita  che  non  perderanno  mai 
più  . 11  loro  nome  non  è feppellico  con 
elfo  loro,  poiché  fecondo  il  defidcrio,  e: 
la  predizione  del  favio,  la  loro  fapienza  è 
nota  a tutta  la  terra  ; e le  loro  azioni  fo- 
no lodate  da  tutte  le  Chiefe  del  mondo,, 
dove  fi  leggono  i fanti  libri , dove  è feru- 
ta la  loro  fioria  da  cali  penne  eh’  erano- 
condotte  dallo  Spirito  Santo.. 

Quel  che  Gesù  figliuolo  di  Sira.c  fece.- 
riguardo  a’ Patriarchi , de’ quali  foce  l’elo- 
gio , per  eccitare  i Tuoi  figliuoli  airimica- 
zione  della  loro  virtù,  la  Chiefa  follo  ri- 
guardo a’  Martiri  , e agli  altri  Santi , è&’ 

qua»- 


28o  Adì  vi.  di  Lugth 

quali  ci  fa  cantare  le  lodi  , affine  di  atti*: 
marci  a praticare  quel  che  lodiamo.  Un. 
antico  chiamò  il  Sangue  de  Martiri  la  Te- 
mente de’  Criftiani . Noi  fiarao  dunque  in 
un  fenfo  i figliuoli  de’  Martiri;  damo  don-, 
que  ancora  gli  eredi  della  lor  fede , e fac- 
ciamo rivivere  in  noi  quell’  ardente  sino- 
re j eh’ ebbero  elfi  per  Gesù  Crifto.  Nonfìa- 
no  limili  agli  Ebrei,  che  ornavano  i fepol-, 
cri  de’  Giutti  , e imitavano  1’  empietà  di 
colora,  ch’aveano  fatto  morire  i Giudi . 

Siamo  piuctofìo  di  quegli  uomini  mife- 
ticordiofi  , le  cui  buone  opere  dimorano, 
imperocché  fono  ricompenfate  da  Dio  con 
\ una  mifericordia , ed  una  gloria  eterna . 
Lafciamo  a quelli  che  verranno  dietro  di 
noi  gli  efeenpj  di  virtii,  che  abbiamo  avu- 
ti da’  Santi  , che  ci  precedettero  . Siamo 
una  ftirpe  di  Santi,  e formiamo  una  ftir- 
pe  de’  Santi,  affine  di  moltiplicare  i figli- 
uoli di  Dio;  e di  eftendere  la  loro  gloria 
in  tutta  la  continovazione  de’  fecoli.  Noi 
a ragione  abbiamo  cura  di  voler  conferva- 
re  la  fede  de’  noftri  padri  ; e non  potiamo 
noi  patire  la  menoma  alterazione  nella  dot- 
trina che  ci  hanno  infegnata  ; ma  perchè 
non  abbiamo  ancora  il  medefimo  penfiero 
di  confervare  in  tutta  la  loro  purità  le  re- 
gole della  loro  morale , e di  vivere.,-  corn’ 
effi  videro  ; lenza  di  che  a nulla  non,  ci 
fervirà  l’aver  creduto,  eom’cffi  credettero,. 
Dimodlriamo,  che  i loro  beni  dimorano,  ve- 
ra- 
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ramente  a doro  difendenti } facendo  vede? 
re , che  le  loro  virtù  fono  paliate  fino  a, 
noi  ; e che  vogliane  noi  farle  pacare  agli 
-altri  ; alfine  che  la  loro  pofterjcà  , e la  lo- 
ro gloria  duri  per  Tempre. 

V-,  . « 


Ignote  , unico  Autor  della  Santità  di 


tutti  i tempi  ; tu  fei  quello  che  delti 
a’  padri,  noftri  le  virtù  che.  ci  deggiono 
fervire  di  efempia;  a te  tocca  concederne; 
Ja  forza  di  poterle  -imitare  . Non  offrem- 
mo darci  il  nome  di  figliuoli  di  Abramo, 
quantunque  per  tua  mifcricerdia  damo  noi 
gli  erede  della  fua  fede;  poiché  per  noftro 
difetto  , fiamo  troppo,  lontani  dall’ ellere 
gli  eredi  di.  fua  carità  • Ma  noi  imploria- 
mo con . fiducia  il  foccorfo  della  tua  poi- 
lente  grazia  ,•  o Signore  3 che  può  cam- 
biar le  pietre  medefime  in  figliuoli  di  A- 
bramo . 

é 

Spiegazione  dei  Vangelo. 


Ih  miracolo  , di  cui  G parla  in  quello  Van- 
gelo , occorfe  la  notte  dopo  la -molti- 
plicazione miracolofa  di  cinque  pani , un 
poco  avanti  la  Pafqua , ed  un  anno  prima 
della  morte  del  Figliuolo  di  Dio  ; poiché 
fi  dice , che  il  popolo  forprefo  da  quello 
prodigio  volle  fare  Gesù  Grillo  Re  ; e che 
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Gesù  Crifto  fuggi  via  ^ dopo  aver  cornar»* 
dato  agli  Apoftoli  di  montare  in  barca  , e 
di  attraverfare  il  lago  di  Genefaret  , per 
«affare  all’  altra  riva  » fin  Starno  che  ri- 
mandaflc  il  popolo  indietro.  '»• 

Dopa  aver  rimandato  il  popolo  [ali  [opra 
la  montagna  * A 'Pregare . Afcende  fopra  una 
montagna,  dice  San  Gioangrifoftomo,  per 
anfegnare  che  la.-folitudine  » e il  deferrò' 
Conviene  molto' alle  orazioni.  ’ " ^ 

1 Intanto  la  barca  era  molto  abbattuta  dall 
indo  in  mezzo  al  mare  , perche  avevano  il 
vento  contrario.  11  tempo,  l’ ofeurità , lahot^- 
te,  che  aggiungevafi  all*  orribile  tempefta, 
raddoppiava  il  timore  de’  Difcepolr.  Volle 
Gesù  Crifto  che  per  quefto  doppio  timore 
defideraffèro  lui  più  ardentemente  , e che 
quefto  pericolo  reftafle  maggiormente  imi 
preffo  nella  loro  memoria.  Per  quefto  non 
andò  agli  Apoftoli  fusi  nè  alla  prima  ve- 
glia che  comincia  con  la  notte,  nè  alla 
feconda  che  termina  a mezza  notte,  ne  al- 
la terza  che  quindi  comincia  j ma  alla  quar- 
ta follmente  che  durava  fino  al  levar 

del  fole . , 

• Vedendolo  i Difcepoli  cosi  cammnare  Jop  ra 

p acque  ne  rimasero  turbati  , e per  terrore 
chiamarono.  Quefto,  dice  San  Gioangrifo- 
ftomo  , è r ordinario  contegno  di  Dio , > 

quando  è vicino  a liberarci  da  qualche  ma- 
le , ne  fa  nafeere  degli  altri , ancor  peg- 
giori di  quello.  Dopo  una  fi  terribile  tem- 
po- 
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pefta  fono  ancona  gli  Apoftoli  colti' dal» 
lo  fpavento  di  una  fantasma  , che  pare» 
loro  vedere.  Gesù  Grilla-  non* è follecito 
nello  difgombrare  le  loro1  tenebre  , e nel' 
comparir  Iobo  ; perchè  voleva  che-  quella 
lunga  continovazione  di  mali  , che  veni- 
vano gli  uni  dopo  gli  altri  , li  difponef-* 
fe  a foffrire,  e ad  aver  coraggio  negli  ac-1 
cidenti 

. Nel  medefimo  tempo  Gesù  Cri  fio  parlò  loro, 
dicendo:  Abbiate  fiducia  in  me  ; non  temete  - 
E’  quella  Storia  un  modello  di  quel  eh© 
accade  acervi  di  Dio  nelle  tentazioni,  iur 
cui  Dio  è folito  a provarli  . In  apparenza^ 
gli  abbandona , e non  fa  loro  fentire  il  fu® 
ajuto,  fe  non  giunti  che  fieno  ad  eftretn® 
palio.  Allora  in  un  modo,  o nell’altro  li 
libera.  Die* egli  internamente  all’anima  lo-- 
ro  quel  • che  dice  in  quella  occafione  agli 
Apoftoli  fuoi  : Abbiate  fiducia  in  me  , non 
dubitate  ; ed- è quella  parola  efficace  , per- 
chè è parola  di  Dio  , il  qual  vuole  eh© 
ella  abbia  il  fuo  effetto. 

- Pietro  gli  rifpofe  '.  Signore  xfefei:  tu  , co- 
manda eh'  io  venga  a te  camminando  [oprai" 
acque.  San  Pietro1  fi  gittò  ancora  fuori  del- 
la barca  dopo  la  Rifurrezione  , per  andar 
a trovare  il  fuo  caro  Maeftro..  Da  in  que- 
lle- occafiont  indizj  della  fua  fède  , e del- 
fuo  amore  ; della  fua  fede  credendo  non 
folo  che  poffa  Gesù  Crifto  camminare  fo- 
gra  l’ acque  , ma  polla  ancora  farvi  cam- 
minai; 
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minar  gli  alcri  ; del  fuo  amore  , per  la  Tua 
impazienza  di  unirli  al  luo  Salvatore;  on- 
de fembra  a lui  , che  1'  andar  della  barca 
riefca  • troppo  lento . 

..  Ma  vedendo  un  gran  vento  , ne  ba  paura  » 
Il  mare  non  Spaventava  quefto  Apodolo;, 
quando  vi  camminava  ; e un  poco  di  ven- 
to lo  atterifce.  Comincia  a vacillar  la  fua 
fede  alquanto  , e in  quel  punto  riconofce 
per  efpericnza  la  gravezza  del  fuo  corpo  . 
In  quello  è il  ritratto  della  incollanza  , e 
della  fragilità  umana  . Dopo  fuperace  le 
maggiori  tentazioni,  accade  alcuna  volta  , 
che  l’uomo  foceomba  , o che  (ìa  vicino  a 
foccombere  per  cofe  minori.  Nafce  quello 
dalla  poca  attenzione  di  (ollener  la  fede 
per  mezzo  dell’ umiltà  » della  vigilanza,  e 
dell’orazione.  . . 

E cominciando  già  ad  immergerli , ef clamò  : 
Signore  falva  me  . 11  vivo  femimento  del 
pericolo  , in  cut  lì  attrovava,  lo  dimoia  a 
domandar  foccorfo  , e ad  efclamare  ; Si- 
gnor y falva  me  . Non  gridiamo  noi  a que- 
llo modo,  perchè  non  Tentiamo  noi  bafte- 
volmcnte  le  noftre  miferie . Riefcc  perciò  in- 
comprenfibilela  nodra  dupidità,  elanodra 
infenlìbihtà  ; poiché  avendo  noi  maggior 
motivo  di  gridare  , di  quel  che  n’  avelfe 
San  Pietro  , non  efclamiamo  com’egli  fe- 
ce. 

E tofio  Gesù  Crìfio  /tendendo  la  mano  lo  prò-, 
fé»  Gesù  Crido,  dice  San  Gungrifodomo, 

fece  •' 
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fece  1 quello  Apoftolo  , quel  che  srrivs 
continovamente  a piccioli  uccelletti , i qua- 
li ufeendo  troppo  pretto  da’  loro  nidi  , < 
prima  di  aver  fatte  l’ali  / fono  in  quel  pe- 
ricolo fottenuti  dalla  madre  , che  li  pren- 
de fopra  le  fue , per  rimetterli  nel  loro  ni- 
do . Gesti  Crifto  parimenti  ftende  qui  la 
mano  al  fuo  Difcepolo  per  cavarlo  da  quel 
pericolo,  e per  rimetterlo  nella  fua  barca. 
Ma  perche  non  fi  polla  attribuire  quetto 
pericolo  alla  forza  del  vento,  ma  al  difec- 
to  della  fede  di  Pietro  , Gesù  Crifto  gli 
dice  : Uomo  di  poca  fede  , perche  dubitafli  ? 
Dio,  dice  Sant’ Agoftino,  riprende  Mosè  , 
perchè  la  fua  fede  vacillafle  an  poco,  quan- 
di» era  in  punto  di  far  ufeire  aqua  da  una 
pietra  ; loché  può  eflère  a lui  comune  con 
San  Pietro,  che  dubitò  in  mezzo  dell’ on- 
de, per  un  fimil  difetto  di  fede. 

Ed  effondo  montato  nella  barca  , il  vento 
cefo  ? Per  un  altro  prodigio  riferito  dal 
Vangelo  , dice  San  Giovanni,  la  barca  eh’ 
era  nel  mezzo  del  Iago , e non  poteva  av- 
vanzarfi  a terra , approdò  tutto  ad  un  trat- 
to nel  luogo,  dove  volevano  fmontare.  ' 

Allora  quelli  ebe  vi  erano  , *pprofftmandoji 
a lui , lo  adorarono , dicendogli  : Tu  fei  vera- 
mente Figliuolo  di  Dio  . 11  turbamento  di 
San  Pietro  riufci  loro  di  vantaggio , quan- 
to^ a San  Pietro  medefimo , perchè  quella 
gli  fu  occafion  favorevole  per  poter  cono- 
scere la  divinità  del  loro  Maeftro  • Così 

per 
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yer  via  di  miracoli  gli  uni  maggiori  degli 
altri  , condùceva  Gesti  Crillo  i Cuoi  Di- 
fcepoli,  quafi  per  gradi  alla  cognizione  di 
fua  Divinità  : ed  egli  innalzava  in  elfi  , 
fopra  il  fondamento  della  pietra  ftabile  , 
cioè  fopra  di  se,  l’edilizio  di  quella  fede, 
che  dovea  refiftere  a tutte  le  teropefte . 

Ci  fa  egli  paffare  il  Mar  tempeflofo  di 
quello  Mondo  , per  arrivare  al  porto  dell’ 
eternità  . Le  tentazioni  di  quella  vita  fo- 
no talora  tanto  forti  , f«  noi  fiamo  tanto 
deboli  , che  certamente  foccombe  redìmo  , 
iè  Dio  non  ci  feftenefie . L’ Apoftolo  con 
tutto  che  forte,  fi  trovò  ridotto  per  la  vio- 
lenza della  perfecuzione  ai  annojarfi  del- 
la vita.  Ma  in  quelle  occafioniDio  faco- 
nofeere  la  fua  gloria  con  maggior  :lume  , 
coi  vifibili  effetti  di  fua  portanza . .Iddio  , 
dice  Sant’  Agoftino  , non  fortifica  fe  non 
coloro,  che  concertano  la  loro  debolezza, 
ic  che  conofcono  di  non  poter  nulla  da  se 
medefimi.  Poniamo  {blamente  ogni  noftra 
fiducia  in  lui . Può  con  una  fola  parola 
metter  fine  alle  noftre  afflizioni  . Colui 
che  cullodifce  Ifracllo  , non  s’ addormen- 
ta , dice  il  Profeta.  Veglia  fopra  tutti  i 
bifogni  nollri:  vegliamo  ancor  noi  daino- 
flro  canto  , per  implorare  il  fuo.ajuto  , e 
.per  dimorar  fermi  nella  fua  via  . Veglia- 
mo per  refillere  al  noflro  amor  proprio  , 
alle  noftre  corrotte  inclinazioni , a’  noftri 
cattivi  abiti  , eh’  eccitano  le  cempefte  del 

no- 
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floftro  cuore  , che  ci  arrecano  nel  cam- 
mino , e fpeflò  ci  fanno  riculare  ,■  fc  noi#" 
ufiamo  violenza  a noi  medesimi,  aflbgget- 
tando  la  legge  della  carne  a quello  dell» 
fpirito.  • ' ' • 

' ORAZIÓNE. 

► 

% 

* * # 

PER  ufar  a noi  medefimi  quella  violen- 
za , abbiamo  bifogno  o Signore  del 
foccorfo  di  cua  grazia  . Le  menarne  diffi- 
coltà fono  atte  ad  arrecarci  , fe  tu  non  ci 
fofticni;  e di  nulla  temerem  noi,  quando 
CU  ■ ne  afficuri , inoltrandoti  a noi  , e di- 
tendone  : So»  io , no » temete.  Dillo  dunque 
a noi,  o Signore,  prefentaci  la  mano,  au- 
menta la  noftra  fede , fgombra  i nofiri  ti- 
mori, calma  le  noftre  inquietudini:  entra 
con  noi  nella  barca  , conducine  al  porto  , 
dove  tu  ci  farai  vivere  nella  cognizione 
perfetta  e nejl’  amor  della  verità  , della 
divinità  del  Verbo  , della  fua  fapienza,  onde 
furono  fatte  le  cofc  tutte , • e nell’  ammira- 
zione delle  tue  eterne  raifericordie . M’., 
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Adì  Vili.  Luglio» 

S.  ELISABETTA  VEDOVA. 

Anca  Elifabetta,  figliuola  di  Pietro  III.' 


Re  di  Arragona  , e di  Ooftanza  , nac- 
que 1’  anno  1241.  e riconciliò  con  Tua 
nafcita  Tuo  padre  coll'  avo  Tuo  •.  La  Tua  alie- 
nazione da  piaceri  , la  Tua  mode  fi  ia  ne’ve- 
flimenti  , i Tuoi  digiuni , le  fue  aflidue  ora- 
zioni, e la  fua  gran  carità  verfo  a’ poveri, 
indurerò  fin  dalla  di  lei  fanciullezza  a di- 
re il  Re  fuo  Padre  , che  la  fua  figliuola 
forpafferebbe  in  virai  cucce  le  donne  del 
Regai  fangue  di  Arragona.  Fu  maritata  in 
> Dionigio  Re  di  Portogallo , che  per  -la 
pietà  della  fua  fpofa  , divenne  il  - piu  àv- 
■Yenturofo  Principe  del  fuo  fccolo  . Come 
avea  ella  un  talento  mirabile  per  riconci- 
liare - i Principi  infìeme  , pofe  in  buona 
corri fpondenza  gli  Ecclefiaftici  del  fuo  Re- 
gno col  marito  fuo;  e pofe  fine  alla  guer- 
ra , eh’  avea  egl  i concra  il  fuo  figliuolo  . 
Dopo  la  morte  del  marito  , prefe  P abito 
di  Tanta  Chiara  , con  cui  intervenne  a*  di 
lui  funerali , e converti  in  opere  di  pietà 
tutte  le  fue  gemme,  e quanto  avea  ella  di 
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era  ansata,  per  proccurare  la  pace  tra  fuo 
figliuolo  , e il  genero  fuo  . Fu  portato  il 
fuo  corpo  nel  celebre  Moni  fiero  delle  Fi- 
glie di  Santa  Chiara  , fatto  da  lei  fabbri- 
care a Conimbra . Tali  furono  i miracoli, 
che  ella  fece  per  la  fua  Santità  dopo  la 
morte  fua,  che  Urbano  Vili,  fu  coftretto 
a canonizzarla  nel  giorno  della  Triniti 
nel  gran  Giubileo  dell’anno  i6zj. 

ORAZIONE. 


Figliuola,  Sorella,  e Madre  di  Re,  pii 
fi  tenne , o Signore , onorata  della  fena- 
plice  qualità  di  tua  ferva  . Ella  comperdi 
col  prezzo  di  tutte  le  fue  gemme  quella 
unica  perla  , e incomparabile  , che  non  fi 
ritrova  altro  che  in  te  . Signore  , non  ab- 
biam  noi  di  si  fatti  fagrifizj  da  offerirti  5 
ma  perciò  non  fiamo  più  fcufabili  appref» 
fò  di  te  , che  ricevi  ,gli  oboli  -volentie- 
ri , come  i talenti  ; e non  centi  quel  che 
ti  offeriamo,  ma  quello  che  ci  refia. 


Lecito 

til.% 


libri  Sapien- 


Del  libro  della  Sapien- 
za, Cnp.ìi. 


TV  A"  Uliertm  fcr- 
■H  V I tetti  quis  in- 
venta ? procul  , & 
de  ultimi s finibus. 
pretium  ejus . Confi- 
di t in  e*  .cor  viri 
Zomt  IX. 


CHI  troverà  una  don- 
na forte  ? Non  è 
men  preziofa  coftei  delle 
più  rare  cofe , che  venif- 
feroy dair.eftreme  partirei 
Mondo  . Il  cuore  di  fuo. 
N ma?  ; 
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marito  pone  in  lei  la  fua. fui  , & fpoliis  non 

«rii  manrhp.  ìndie  ebit  • Reddet  ei 


fiducia;  e non  gli  manche- 
rà cofa  alcuna.  A lui  ren- 
derà bene  , e non  male 
per  tutto  il  corto  di  fua 
vita  . Ella  cerca  e racco- 
glie lana  e lino*  e ne  fa 
opere  con  Tindutlria  del- 
le fue  mani  • E*  come  un 
vafcello  di  un  mercatan- 
te * che  arreca  pane  da 
lontane  parti  . Si  leva  di 
notte  tempo  * divide  il 
jbottino  co’ fuoi  domeftici* 
e ditpenfa  il  cibo  a fervi 
fuoi  • Quando  vede  un 
$arnpo  da  vendere  * lo  com- 
pera * e con  quel  che  gua- 
dagna con  le  lue  mani  fa 
piantar  Viti . Cinge  le  fue 
reni  fortemente  > e forti- 
fica * ed  efercita  le  brac- 
cia lue.  Ella  gufta,  e ve- 
de che  il  fuo  traffico  gio- 
va* € non  ammorza  il  lu- 
me durante  la  notte.  Po- 
ne mano  alle  cofe  più  for- 
ti * e le  fue  dita  maneg- 
giano il  fufo;  apre  la  fual 
mano  al  povero  * e a’  mi- 
ferabiii  * e non  teme  per 
la  fua  cafa  nè  di  freddo  * 
nè  di  neve;  perchè  tutti i 
domeftici  fuoi  fono  vedi- 
li a doppio  • Ella  fi  fa 


indigebit  • Reddet  ei 
bonuììì  , & non  ma- 
lum  omnibus  diebus 
viti  fui  . Quifivit 
lanam  , & Unum  , 
& operata  efi  conft- 
liomanuum  fuarum . 
Fatta  efi  quafinavis 
infiìtoris  ) de  longe 
portans  panem  fuum . 
Et  Je  notte  furrexit , 
deditque  pradam  do - 
mefite is  fuis  * & ci- 
baria ancillis  fuis  , 
Confideravit  agrum% 
& emit  eum  * de  fru- 
ttu  manuum  fuarum 
plantavit  vineam  . 
Accinxit  fortitudine 
lumbos  fuos  * Ó*  rom 
boravitbrachium  fu - 
um  . Guftavit  , Ó* 
viditj  quia  bona  efi 
negotiatio  ejus  y non 
extinguetur  in  notte 
lucerna  ejus  • Manum 
fuam  mifit  ad  f or- 
na * & digiti  ejus 
apprehenderunt  fu* 
fum  . Manum  fuam 
aperuit  inopi  * * Ó* 
palmas  fuas  extendit 
ad  pauperem  . Non 
timebit  domai  fua  4 

fri» 
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frigorìbus  nivis  ; 0 - 
tnnes  enim  dome ft tei 
tjus  veftiti  fttnt  du- 
plicibus  » Stragula- 
tam  ve/lem  fecit  fi- 
bi  , byjfus  j & pur * 
pura  indum entum  e - 
jtfj  • Nobilis  in  por - 
tis  vir  ejuS)  quando 
federi t rum  Senatori - 
» « Sindonem 
fecit  , cà*  vendidit  > 
cìngulum  tradi- 
titi Chanan&o  . F0K- 
titudo  5 ó»  de  cor  in - 
dumentum  ejus  , 
ridebit  in  die  novif- 
fimo  . Os  fuum  ripe- 
tuti f apienti  a , Ó* 
/*#  clementi  a in  lin- 
gua* ejus.  Confiderà - 
*l//7  fetnitas  domus 
fuA  ) & panem  otto - 
/*  #0#  comedit  * Sar- 


de mobili  di  tappezzerie, 
e va  veftita  di  lino,  e di 
porpora  . Suo  marito  ap- 
parifee  con  magnificenza 
alle  porte  della  Città  1 
quando  fta  affilo  co’ Sena- 
tori del  paefe.  Fa  tele  da 
vendere,  ecinture checca- 
fegna  a’  Mercatanti  di  Ca- 
naan • E’riveftita  di  bel- 
lezza ; e riderà  nell*  ulti- 
mo giorno.  Aprirà  la  fua 
bocca  con  fapienza  ; e fo- 
no le  lue  parole  condite 
di  dolcezza  . Confiderà  i 
fentieri  della  fua  cafa  , e 
non  mangia  il  fuo  pane  > 
fenza  far  nulla  . I fu©i  fi- 
gliuoli vanno  pubblican- 
do da  per  tutto  , eh*  eli* 
è beata  , ed  è lodata  da. 
fuo  marito . Molte  figliuo- 
le ammalarono  ricchezze; 


ma  tu  l’hai  tutte  forpaf- 
texerunt  filii  ejus  ,;fate  • La  grazia  è ingan- 
éf*  beatijfunam  prA - nevole  , e la  bellezza  è 

vana . AUa  donna  che  teme 
_ il  Signore  fi  daranno  lodi  * 

Multa  . filiA  congre - ! Dà  a lei  i frutti  delle  fue 
gaverunt  divitias  } mani  j eie  fue  opere  la  lo- 
dino nelle  afsemblec. 


dicaverunt , vir  ejus 
Ó*  laudavit  eam 


tu  fupergrcjfa  es  uni- 
verfas.  Fallax  gra+ 
tia , ó*  vana  efl  pulchritudo , muliet  tìmens  borni* 
num , ipfa  Uudabitur . Date  et  de  frutta  manuum 
fuarum , & laudent  eam  in  por  tis  opera  ejus . 

N a-  Con- 
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Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo»  Cap.  13. 


Sequenlia  Saniti  E- 
rv  angela  [ecundum 
Matthtum . 


IN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
Ito  dille  quella  Parabo- 
la a’fuoi  Difcepoli.  Il  re- 
gno de’  Cieli  è limile  ad 
un  teforo  celato  in  un  cam- 
po .»  ritrovato  da  un  uo- 
mo ; e per  la  letizia  che 
ne  rifente  » vende  quanto 
pofliede  » per  comperar  ef- 
fo  campo  . Il  Regno  del 
Cielo  è parimenti  limile 
ad  un  mercatante  » che 
cerca  belle  perle,  e ch’a- 
vendone ritrovata  una  di 
gran  pregio , vende  quan- 
to ha  , e la  compera  . Il 
regno  del  Cielo  è limile 
ancora  ad  una  rete  gitta- 
ta in  mare  , che  prende 
ogni  forta  di  pefee  , e 
quando  è piena , i pecca- 
tori la  tirano  fopra  la  ri- 
va , dove  dando  affili  eleg- 
gono i buoni , e li  ripon- 
gono ne’  vali  , e gittano 
via  i cattivi  . Quello  ac- 
caderà  nella  fine  del  Mon- 
do. Verranno  gli  Angio- 
li , e fepareranno  i catti 
vi  > e li  gitteranno  nella 


♦ z 


IN  ilio  tempore  * 
Dixit  jefus  Di - 
[cipulis  fuis  parabo- 
lani hanc  : Simile 

e/l  regnum  cAlorum 
thefauro  abfcondito  in 
agroy  quem  qui  inve- 
nit  homo  9 abf condir  : 
& frt  gaudio  illiut 
vadit  9 & vendit  u- 
niverfa  quA  habet  9 
èremi  t agrum  illuni  * 
Iterum  fimile  e/l  re- 
gnum  cilorum  homini 
negoziatori  , quArents 
bonus  margaritas . In- 
venta autem  una  prem 
rio  fa  margarita  9 ab- 
ut  y & vendidit  om- 
nia qui  habuit  9 & 
emit  e am . Iterum  fi- 
mile e/l  regnum  ca- 
lorumfagenA  mi/ftin 
mare  9 & ex  orniti  ge- 
nere pi  [cium  congre- 
ganti . §}uam  9 cum 
impleta  effet  9 educenm 
tes  , & fecus  littus 
fedentesy  elegerunt  bo - 
nos  in  vafa  9 malos 

AH- 


\ 


Santa  Elifabetta  Vedova.  295 


autemforas  miferunt.  « 
Sic  erit  in  confum- 
matione  f&culi\  exi- 
bunt  Angeli  , & fe- 
parabunt  malos  de 
?nedio  juflorum  & 
mittent  eos  in  carni - 
num  ignis  : ibi  erit 
fietus  , & firidor  den- 
ti um  . Intellexiftis 
Ine  omnia  ? Dicunt 
ei  : 'Etiam  . Aie  il - 
lis  : /dtfo  omnis  fcri- 


fornace  di  fuoco  . Quivi 
fi  udiranno  le  grida,  e lo 
ftridore  de’  denti  . Avete 
voi  intefo  bene  tutto  ciò? 
Gli  rifpofero  sì  : e Gesù 
Grido  di  fi  e loro  . Perciò 
ogni  Dottore  ben  iftruito 
in  quel  che  riguarda  il 
regno  del.  Cielo  è limile 
ad  un  padre  di  famiglia, 
che  ritrae  dal  fuo  teforo’ 
cofe  nuove,  e vecchie. 


ba  dottus  in  regno  cilorum  , fimilis  efl  Uomini  patri  fa* 
milias , qui  proferì  de  thef auro  fuo  nova  &vetera-. 


Spiegazione*  dell’ Epistola. 


DEL  libro  della  Sapienza  . Abbiamo  of- 
fervato  altrove,  che  fi  dà  quello  no*» 
me  a tutti  i Libri  di  Salomone  3 perche 
contengono  delle  eccellenti  regole  ^ la  cui 
pratica  è guida  alla  Sapienza,  Il  primo  di 
quelli  libri  è quello  de*  Proverbi  , cosi 
chiamato  perchè  è come  una  raccolta  dì 
quella  Corta  di  Temenze  brevi  , ma  vive  , 
che  dicono  molto  in  poche  parole  3 alle 
quali  fi  danno  il  nome  di  Proverbi.  L’ E- 
pillola  di  quello  giorno  c tratta  dall’  ulti- 
mo capitolo  di  quello  Libro-,  dove  Saio- 
mone  deferive  una  donna  vircuofa  in  ver- 
fi  alfabetici , cioè  cominciati  il  primo  dal- 
la prima  lettera  dell’ alfabeto  Ebreo  3 il  fe- 
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condo  dalla  feconda  , e va  decorrendo  * 

Chi  troverà  una  donna  forte  ? Non  e ella 
men  preziofa  delle  piti  rare  cofe  che  fi  portaf . 
fero  dall'  ejìreme  parti  del  mondo . Per  la  don- 
na force  fi  dee  intendere  una  donna  vir- 
tuofa  una  donna  ch’ha  tutte  le  virtù  del- 
le quali  può  ornarli  il  fuo  feffo  ed  una 
donna  faggia,  induftriofa,  vigilante,  cari- 
tatevole . Difficilmente  fi  ritrova  ',  ma  è 
preziofa,  e incomparabile.  Bifogna  cercar- 
la con  attenzione , e confettare  che  quefto 
teforo  non  può  cttere  altro  che  un  dono 
dii  Dio,  fecondo  quella  parola  di  Salomo- 
ne, in  un  altro  luogo  di  etto  libro  : ( i ) 
11  Padre  e la  Madre  danno  le  cafe  e le 
ricchezze;  ma  Dio  è quello  propriamente, 
che  dà  all’uomo  una  donna  faggia. 

Il  cuore  di  fuo  marito  pone  la  fua  fiducia  i/t 
lei . Non  dubita  egli  di  non  aprirle  il  fuo 
animo,  perché  é prudente  ; volontieri  in 
lei  fi  ripofa  per  gli  affari  della  cafa  , co- 
nofcendo  la  fua  diligenza  , e la  fua  efac- 
tezza;  e niente  teme  di  fua  contegno , per- 
chè fa  quanto  fia  grande  la  di  lei  virtù . 

• Non  li  mancherà  cofa  alcuna  . Alla  let- 
tera: non  mancherà  di  fue  fpoglie;  per  cui  s’ 
intendono  le  cofe  neceflarie  alla  vita  ; co- 
me fe  il  Savio  diceffe  : quella  donna  con 
la  fua  buona  economia  renderà  fuo  ma- 
rito abbondante  di  bèni,  come  è ricco  un 
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folcìato  j quando  abbia  fatto  un  gran  botti- 
no. Non  avrà  più  bifogtto  di  andare  alla 
guerra  per  arricchirli  delle  fpoglie  del  ne- 
mico. Ritroverà  in  fua  cafa  tutte  le  como- 
dità della  vita  per  il  favio  contegno  della 
fua  moglie. 

Ella  gli  renderà  il  bene  e non  il  male . El- 
la non  fi  abuferà  della  fiducia  eh’  egli  ha 
in  lei  ; farà  fedele  a rendergli  il  rifpetto. 
e l’amore  che  gli  fi  conviene  ; avrà  cura 
di  piacergli:  ella  lo  fcrvirà,  ed  affilierà  in 
ogni  fuo  bifogno  : ella  fopporterà  fenza 
rammarico  tutto  quello , che  gli  potette  dir- 
le di  nojofo;  e non  proccurerà  già  di  ef- 
fe rie  cara  per  un  foto  tempo,  ma  coltante 
e irremovibile  nel  fuo  dovere  , otterverà. 
pretto  di  lui  lo  llettò  contegno  per  tutto  il 
corfo  di  fua  vita. 

. Ella  cerca  3 e raccoglie  lana , e lino  3 e ne 
fa  opere  coll’  induflria  di  fue  mani . Secondo 
il  Tello  Ebreo.  Ella  lavora  con  le  fue  mani 
affettuofamente  3 ovvero  ella  fa  quel  che  vuole 
delle  fue  mani.  Lo  che  denota  la  fua  delle- 
rità,  e la  fua  diligenza.  Sa  ella  lavorare  e 
non  ricufa  il  lavoro,  cercando  ella  mede- 
lima  eofe,  onde  occuparli. 

Ella  è come  un  vaf cello  di  un  Mercatante  , 
che  arrechi  pane  da  lontana  parte . A vedere 
tutti  gli  averi  ch’ella  raccoglie  col  fuo  la*, 
yoro  fembra  un  di  que^vafcelli  che  vengo- 
no di  lontano  carichi  di  viveri . E’  fem- 
pre  più  in  cafo  di  vendere  che  di  pompe- 
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rare;  fa  venir  tutto  quel  che  le  è necefia*- 
rio,  dando  in-  cambio  1’  opere  di  fue  ma- 
ni . 

Ella  divìde  il' battine  co' [mi  domefiici.  PeF 
bottino  fi,  dee  intendere  , come  qui  fopra 
per  le  fpoglie,  le  cofe  neceffarie  alla  vita. 
Dimoftra  ella  la  fila  diligenza  , levandoli  la 
mattina-,  e la  cura  che  ha-  di  fua  famiglia, 
diftrtbuendo  a’fuoi  domefiici  quel  che  lo- 
ro abbifogna  per  nudrirfi.  Ella  da  il  nutri- 
menti o fecondo  il  Tetto  Ebreo  , la  por- 
zione alle  fue  ferve-  fomminiftrando  loro  il 
ferfogno , e preferivendo  loro-  quel-  che  han- 
no a fare  ciafcun  giorno. 

Ella  cinge  le  fue  reni  fortemente  , e fortifi- 
ca, ed  efercita  le  fue  braccia  . Cingerli  le 
xeni  nel  linguaggio  della  Scrittura fignifi- 
ca  porli  in  iftato  di  affaticarli  . Portavano 
gli  Orientali  delle  velie  lunghe  , che  vol- 
pavano elfi  all!  insù-.,  per  operare  con  mag- 
giore libertà-,  e le  cingevano  fopra  le  re- 
mi La  donna  viratola  cinge  così  le  fua 
reni , e le  cinge  con  forza . Si  apparecchia 
ella  al  lavoro  , e vi  fi-  efercita  fervorofa- 
mente.  Ella  è.  forte  e.robufta,  perchè  nota 
vive  nelle  mollizie,  o nell’ozio.  Le  fua 


braccia  fono  fempre- in  azione,  e fi  forti- 
ficano per  un  continovo  efercizio . Sempra 
apparecchiata  a-  por  roano  all’  opera-  , nort 
fugge  i più  fatinoli  lavori  . Cosi  vediamo» 
noi  nella  Scrittura  , Sarà  moglie  di  Abra«* 
m.o  impatta.:  dia  mede  Gena  e.  fa  cuocere; 
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il  pane  , che  fuo  marito  dovea  prefentare 
agli  ofpiti . C 1 ) 

Ella  gufi  a , e vede  che  il  fuo  traffico  gio- 
va y e la  fua  lampada  non  fi  ejìingue  in  temp) 
di  notte . Come  conofee  ella  per  efperienza, 
quanto  profitto  fi  ricavi  lavorando  , e fa- 
cendo lavorar  feco  i fuoi  domeftici , poi- 
ché eoi  frutto  di  fue  fatiche  compera  el- 
la de’ terreni,  e pianta  delle  viti,  ella  non 
fi  addormenta  ; ma  veglia  una  porzion  del- 
la natte.  La  fua  lampada  arde  fempre,  per- 
chè fi  corica  tardi;  e fi  leva  affai  pertem* 
po  affine  di  operare,  e per  aver  l’occhio  a 
tutto  quel  che  fi  fa  nella  fua  cafa  . Perciò 
pone  ancora  le  mani  alle  cofe  più  forti  , o fe- 
condo il  Tefto  Ebreo,  ella  mette  le  mani  al- 
la connoccbia  y e le  fue  dita  maneggiano  il  fu - 
foy  per  fare  del  lino  e della  lana,  come  (I 
è detto  fopra , delle  opere , dalle  quali  ri- 
cava tanto  profitto. 

Ella  apre  la- fua  mano  al  povero  ,*  e la  fien* 
de  «’  mifer abili.  Ponno  effere  le  altre  don- 
ne per  avarizia  diligenti  e induftriofe;  ma 
la  donna  forte  raccoglie  per  donare,  e di- 
vide a’ poveri  il  frutto  di  fue  fatiche . Que- 
lle efpreffioni  : Ella  apre  la  mano  , ella, 
ftende,  lignificano  che  fa  la  limofina  vo- 
lentieri, con  prontezza,  ed  affetto.  Pron- 
ta ad  affiftere  i forefiieri  , non  trafeura  I 
fusi  domeftici;  e perciò  aggiunge  il  Savio: 
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S Ila  non  ba  da  temere  per  la  fua  cafa  «è 
il  freddo } ne  h neve  e.  poiché  tutti  t fuoi  do- 
mefiti  fono  veftiti  a doppio  ; cioè  hanno  due 
abiti  per  cambiarli  , o piuttofto  hanno  abi- 
ti buoni,  ben  foderati , e forti  , per  refi- 
ftere  al  freddo  . Altri  traducono  il  Tello 
Ebreo  in  quello  modo:  Tutti  ifuoi  dome- 
ilici  fono  veftiti  di  fcarlato  ; e fpiegana 
cosi  quello  palio:  S’ ella  fa  tante  fpefe  per 
abigliare  propriamente  i Tuoi  domeftici  i 
non  ricuferà  loro  abiti  comodi  , e necefla- 
ij  , per  difenderli  contra  il  rigore  del 
verno . 

Ella  fi  fa  di  mobili  di  tappezzeria  3 per  ri- 
coprire le  tavole,  e le  muraglie,  e per  con- 
tornare i fuoi  letti.  Ella  e ve  flit  a di  lino , e 
di  porpora 3 fecondo  la  condizione.  Perchè 
non  ammalia  ella  averi  nè  per  fordida  ava- 
rìzia che  la  renda  impropria  , elfendo  ella 
ben  veftita,  nè  per  ambizione  , per  ufar 
ludo  negli  abiti , e ne’  mobili , avendo  ella 
cura  di  afliftere  a’ poveri. 

Suo  marito  appartfce  con  magnificenza  alle 
porte  della  Citta  ; quando  vi  fia  ajfifo  co'  Sena- 
tori del  paefe.  1 Giudizj  lì  fanno  alle  por- 
te delle  Città.  Il  marito  di  quella  donna 
virtaofa  , che  fi  fuppone  edere  dell’  ordine 
de* Giudici,  e de’ Maeftràti,  vi  comparifce 
luminofamente  veftito  degli  abiti  , che  gli 
fec’ ella  con  fue  mani;  fi  fa  confiderai  per 
la  cura  che  fi  prende  de’  pubblici  affari  y 
a’  quali  ha  tempo  di  badare  perchè  della 
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cura  della  cafa  può  ripofarfi  fopra  la  mo- 
glie con  incera  fiducia. 

Ella  fa  tele  , ebe  poi  vende  > e cintare  ebe 
confegna  a ' Mercatanti  di  Canaan  . I Fenici 
difendenti  da  Canaan  , uno  de5  nipoti  di 
Noe,  erano  celebri  per  il  traffico  , onde 
per  dire  un  Mercatante  , dicevafi  an  Ca- 
naneo. 

• Ella  e riverita  di  forza } e di  bellezza  ; t ri - 
etera  nell ’ ultimo  giorno  . Ella  fa  tutto  con 
tanto  coraggio  ed  oneftà , che  pare  che  la 
forza  e la  bellezza,  cioè  la  grazia  e la  con- 
venienza fieno  i fuoi  veftimenti  ; poiché 
come  la  prima  cofa  , che  fi  vede  in  una 
perfona , fono  i veftimenti  ; così  quel  che 
più  rifplende  nella  donna  virtuofa  è quella 
forza  di  fpirito  e di  coraggio,  e la  buona 
grazia , con  cui  fi  governa  in  ogni  cofa  . 
Qualunque  fi  dica  qui  fopra  che  fia  pro- 
priamente e riccamente  veftita  , fecondo  il 
fuo  fiato,  non  fa  confi  fiere  tuttavia  il  fuo 
miglior  ornamento  ne5  veftimenti  . Procedu- 
ra di  renderli  commendabile  per  le  fue  vir- 
tù. Per  quefto,  nell'  ultimo  giorno  , in  un. 
età  più  avanzata  , quando  le  donne  vane 
{tanno  piangendo  la  perdita  di  loro  bellez- 
za , ella  riderà  , cioè  non  avrà  niun  dispia- 
ce re  ! imperocché  fe  uno  fplendore  eh  ella 
dt (pregiò  , allora  è da  lei  partito,  le  virtù, 
che  furono  Tempre  i fuoi  più  preziofi  orna- 
menti , Tempre  rimarranno  feco . Finalmente 
fe  per  l’ultimo  giorno  fi  vuol  intendere  quel 
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di  fua  morte,  riderà  ancora  in  quei"  gior«»~ 
no , e morrà  con  la  fiducia  e la  confola-, 
«ione,  ch’accompagnano  una  morte  , pre-. 
ceduta  da  una  buona  vita. 

Aprirà  la  [uà-  bocca  con  faviezza , non  par- 
lando, fe  non  quando  occorra  , o allafar 
mezza :•  perchè  non  ragiona  ella,  d’inezie  , 
come  l’ altre  donne,  ma  tendono  tutti  i Tuoi 
difcorfi  ad  ifpirare  la  faviezza,  e lavirtU.. 
Sono  le  {uè  parole  condite  di  dolcezza..  Litte- 
ralmente:  La  legge  della  clemenza  e nella  fua- 
lingua ,.  Cioè  , la  bontà  regola  tutte  le  fue 
parole,  onde  non  ne  tiene  d’ingiuriofe, di 
afpre  , di  furiofe  j.-  e fe  è obbligata  a rtT 
prendere  con  forza,  fempre  parla  con  imr 

pullo  di  carità.,  perchè  la  carità  è la  fua 
legge. 

. Confiderà  i fieni  ieri  della,  fida-  enfia  . La  pa- 
rola fenderò  , o-  via  nella  Scrittura  Santa 
lignifica,  il  modo,  di'  agire  , e di  menar  la 
fua  vita.  Non  è già  una, di  quelle  donne;, 
che  vanno,  palleggiando  da  ciafcun  Iato,  e 
che  fanno  tutte  le  novità  del  paefe  , men- 
tre che  non,  fanno  poi  quel  che-  fi  fa  nelle 
loro,  cafe  ..  La  donna,  virtuofa  all’  oppofto 
rimane  alla  fua  caia  , e s’  informa  efatta* 
mente  di.  tutto  quel  che  vi  fi.  fa , ne  fa  lo 
fiato,  e fi  applica,  a porvi  l’ordine  necef- 
fario,  e aggiungendo,  l’ opera  alla  vigilan- 
za, non.  mangia  il  fuo  pane , fenza  far , nulla » 
fi  [mi  figliuoli  vanno  pubblicando  per  tutto 
db.  ella  è felice  . Littgralmente  ,•  / figliuoli  fi- 
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levano  ;■  Io  che  nel  linguaggio  della  Scrit- 
tura  lignifica,  apparecchiarli,  metterli  afa- 
re  qualche  cofa.  Si  può  ancora,  tradurr  e im 
quello  modo  : 1 fuoi  figliuoli  crefcano-,. 
e divenuti  grandi,,  le  danno, mille  benedi' 
zieni  così  come  il  marito,  fu»  Dicono  chV 
ella-  forpafsò  tutte  quelle,  che  ammaliarono  bè- 
ni, «on  la  loro  attenzione  e con  le  loro- 
fatiche.  Quindi  il  Savio,  medefiaio.  fi  vol- 
ge alla  donna  , di  cui  fece  il  ritratto  , e: 
dopo  averla  innalzata  fopra  le  altre  , ag- 
giunge 

La  grazia  e.  ingannevole , la  bellezza  è.,  va •* 
sta  i la  donna  ebe  teme  il  Signore  merita  di  efT. 
fere  lodata  . Così  non  parlò  egli  della  belr 
lezza  del  corpo  fra  le  cole  da  lui  dette, 
della  donna,  forte,,  e cosi  tutto  quello  che 
dille  di:  lei , non  farebbe  flato  niente  ,-fis* 
non  folle  fantificaco  dal  timore  di  Dio  .. 
In  vano  fi  pretenderebbe  di  elfer  degno  di 
laude  per  alcun  vantaggio  efterno  , cocn’.  è 
la  bellezza  , la  grazia,,  la  ricchezza  degli 
abiti , e fmrili  altre  cole  ; fe  la  forza  , la 
h pienza  , la  dolcezza,  la  vigilanza,  in  fora- 
tila tutte  le  altre  qualità  raccolte  dal  Savio, 
nella  donna  da  lui  deferitta, , non  deggie.- 
no  efler  lodate.,,  fe  non-  in  quanto  fono  car- 
ré al  Signore  ; e non  pofìono  piacer  a lui, . 
fe  non  fono  accompagnate  dal  fu»  timore,, 
e dall’amor  fuo  .‘  Imperocché  il  timore,  di: 
cui  fi  parla  qui , non  è già  un  timore,  di; 
fshiayi  j.chs,  non  ha  paura  altro  che  del. 
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caftigo  ? ma  utv  timore  filiale  , per  cui  fi 
teme  di  offendere  colui  che  fraina. 

Da  a lei  i frutti  delle  fue  matti  3 e fa  cbg 
le  fue  opere  la  lodino  alle  porte  . Cioè  nelle 
affemblee  : dove  non  fi  loda  una  donna  per 
fua  bellezza,  ma  per  le  fue  buone  azioni. 
Dovendo  le  fue  opere  parlar  per  lei  ; le  fue 
lodi  dovendo  effere  il  frutto  delle  fue 
mani;  bifogna  che  le  meriti  ella  per  azio- 
ni virtuofe , e che  fi  parli  nell’  affemblee  , 
non  dello  fplendore  efterno  , di  cui  forfè 
può  andar  ricoperta  ; ma  delle  virtù  inter- 
ne che  moltranfi  al  di  fuori  per  mezzo 
della  faviezza  del  fuo  contegno,  della  fan- 
tità  de’ fuoi  co  fiumi. 

Sin  qui  quello  non  è altro  ancora  che 
il  ritratto  di  una  donna  Ebrea  ; qual  do- 
vrà effere  quello  di  una  donna  Cri  diana  , 
ch’apprefe  da  Gesù  Criflo  maggior  di  Sa- 
lomone , che  i Criftiani  non  entreranno 
mai  nel  regno  del  Cielo,  fe  la-loro  giufti- 
zia  non  fupera  quella  de’Farifei,  eh’ erano 
i più  efatti  offervatori  della  legge  Ebrea  „ 
Le  Dame  de’  noftri  tempi  ravvifano  forfè 
sè  mecfefime  in  quefto  ritratto  , che  rap- 
prefenta  loro  una  Dama  ricca , e di  con- 
dizione ; ma  la  cui  mafehia  virtù , e la  vi- 
ta laboriosa  condannerà  certamente  un  gior- 
no il  loro  ozio  , e le  morbidezze  loro?  Si 
rav viferanno  effe  alla  deferizione  che  gli 
A portoli , que’ faggj  del  nuovo  Teftamento> 
fecero  delle  donne  che  penfano  fedamente 
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alla  loro  falute?  Giova  prefentar  loro  que- 
fio  fecondo  fpecchio  , affine  che  fi  vegga 
la  conformità  della  legge  prima  con  la  nuo- 
va ; e temano  di  mancare  a’  loro  doveri  * 
impofti  ad  effe  de  entrambe  le  leggi  , con 
quella  differenza  , che  fono  effe  obbligate 
ad  adempierli  in  modo  tanto  pili  perfetto  > 
quanto  la  legge  di  Gesù  Crifto  è fuperio- 
re  a quella  di  Mosè . 

La  Donna  forte  non  dà  mai  niun  difpia- 
cere  al  marito  ; ma  al  contrario  fi  merita 
ella  tutta  la  di  lui  fiducia  ; e S.  Paolo  (i) 
ordina  alle  donne  Criftiane  di  rifpettare  i 
loro  mariti,  e di  ftar  loro  foggette,  come 
al  Signore,  in  quel  eh’ è fecondo  Dio.  U 
marito  die’ egli  è il  capo  della  moglie,  co- 
me G.  C.  è il  capo  della  Chiefa  ; e come  la 
Chiefa  è foggetta  a G.  C.  deggiono  le  don- 
ne effere  foggette  in  tutto  a’  loro  mariti . 
(2)  San  Pietro  vuole  , che  guadagnino  i 
loro  mariti  con  {quella  rifpettofa  f®gge- 
zione,  ch’è,  die’ egli,  il  ricco  ornamento, 
con  che  fi  veflirono  le  fante  donne  che  fpe- 
rarono  in  Dio.  > ... 

La  donna  forte  allevai  fuoi  figliuoli  con 
tanta  cura  e faviezza  , che  ne  riceve  mil- 
le benedizioni,  giunti  che  fieno  in  iftato 
di  rieonofeere  T obbligazione  che  le  han- 
no. Le  donne  fi  falvcranno,  dice  San  Pao- 
lo per  i figliuoli  che  danno  al  mondo  , fé 
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«on  la  buona  educazione,  che  daranno  ló- 
ro, premureranno  che  durino  nella  carità, 
nella  Cantica,  e in-  una  vita  ben  regolata  » 
La  donna  forte  fta  nella  fua-  cafa  , per 
poter  vegliare  Copra  tutta  la  lua  famiglia  , 

- parla  folo  quando  conviene  , e bada  a Ca- 
pere quel  che-  accade  in  cafa-  fua  ,.  Cenza 
prenderli  penfiero  di  quel  che  fuecede  al- 
trove. Vuoi  San  Paolo- che  le  donne  ftie- 
no  in  filenzio',  per  imparare  , e proibifce 
loro  di  aprir  bocca  per  infegnare  ; e par* 
landò-  delle  buone  qualità  che  deggiono  a* 

- vere,  raccomanda  loro  di  atcenerfi  al  fuo 
domeltico  maneggio,  e di  amare  la  cufto* 
dia  della  fua  cafa  . Condanna  le  vedove 


giovani,- che  Cotto  pretelle  di  non  aver  fa- 
miglia da  governare,,  li  avvezzano  a.  corre- 
re per  le  cafe,  e fono  ciarlere  e curiofe  , 
e verfano  Copra  cole,  delle  quali  non  do- 
vrebbero effe  parlare  . Condotta  così  inde- 
gna di  una  donna-  è quella  , foggiunge  l’ 
Apollolo,  ch’io  defidero,  che  fi  maricino, 
ch’abbiano  de’ figliuoli , e il  governodiuna 
cafa,  anzi  che  dar  motivo  a’  nemici  della 
«olirà  Religione  di- rinfacciarne. - 

Velie  la  donna  forte  fecondo  la  fua  con- 
dizione, ma  fenza-luflò  , fenza- immode-, 
dia  ; ella  è riveduta.  di  forza  e di  fua  vir- 
tù.. Preferifce  il-  ticnor  deh  Signore  alla  fua 
bellezza,  e con  la- lua  pietà  fi  rende  degna 
delle  lodi  che  le  fono  donate  . Afcolnno 
&.  donne  del  noftro.  fecole  San  Pietro,  che 
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dirà  loto:  ( t)  Non  ponete.il  voftro  or-, 
naraenco  nell’«rricciarvi  ellernamente  i ca- 
pelli , nella  ricchezza  dell’oro,  e nella  bel- 
lezza degli  abici,  ma  nell’adornare  l’uomo 
interno , e celato  : cioè  il  fondo  del  cuore 
.con  la  purità  di  uno  fpi rito  pacifico  e mo- 
dello;, lo  che  riefee  ricco  e magnifico  or- 
namento agli  occhj.  di  Dio.  Prima  di  en- 
trar nella  Chiefa,  dove  così  fpe/To  arreca- 
no la  loro  immodeftia  , e tutta  la  vanità 
loro,  leggano  quelle  parole  di  San  Paolo; 

10  voglio  che  le  donne  preghino-,  effendo 
veftite,  (a),  come  oneftà  richiede  , ornate 
di  modertia,  e dipartita,  e non  co’ capel- 
li arricciati,  nè  con  ornamenti  d’oro  ; nè 
con  abiti  fontuofi  ; ma  come  deggiono  cf- 
fere  le  donne  che  fanno  profeffione  di  pie- 
tà. e che  ne  rendono  teftimonianza  con  le 
buone  opere.. 

Finalmente  la.  donna  forte  non  mangia 

11  fuo  pane  lenza  far  nulla,  opera  ella,  e 
lavora  per  dare  a’  poveri  . Condanna  San 
Paolo  le  do."me  oziofe  e sfaccendate  , fen* 
za  diffinzioni  di  grado,  affine  che  non.  si 
immaginino  che  i loro  grandi  averi  ledif- 
penfino  dalla  penitenza  importa  all’uomo  „ 
fubito  dopo  il  fuo  peccato  con.  quelle  pa- 
role.: Tu  mangerat  il  pane  col  fudore  del- 
la tua  faccia..  Se  le  Dame  ricche  nonhan- 
no  bifogno  di  lavorare  , per  mantenerli  ii%> 

que- 
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quella  temporal  vita,  ne  hanno  bifogno  per- 
acquiftar  l’eterna.  Non  fono  già  elle  Crfc. 
fliane  per  aver  a vivere  nelle  delizie  e nell’ 
ozio  ; fe  il  Dimonio  le  ritroverà  difoccu- 
paté,  agevolmente  s’impadronirà  del  cuor 
loro.  Si  donino  dunque,  fuorché  nel  tem- 
po dell’  orazione , e quel  che  deggiono  fpen- 
dere  nel  governo  di  lor  famiglia  , ad  un 
efercizio  che  fia  loro  convenevole  . Lavo- 
rino per  i poveri,  o per  la  Ghiefa  ,-  giac- 
ché non  hanno  a far  nulla  per  sé  medelì- 
me.  Il  loro  vitto  è interamente  guadagna- 
ta, perchè  hanno  delle  facoltà  ; ma  per 
quello  non  c ancora  guadagnato  il  Cielo  : 
e noi  guadagneranno  mai  fenza  far  nulla  . 
Deggiono  ringraziar  il  Signore  che  non 
avendo  bifogno  di  lavorar  per  la  terra  , 
poflòno  donare  a Dio  tutto  il  lor  lavoro  , 
ed  imitare  quella  Santa  Vergine,  di  cui  fi 
parla  negli  Atti  degli  Apoftoli  (i^la  qua- 
le dopo  la  fua  morte  ebbe  per  intercettici 
tutte  quelle  povere  donne,  alle  quali  avea 
fatte  delle  vedi  con  le  fue  proprie  mani  . 
Avea  ricoperte  delle  vedove  , e quelle  ve-  ' 
dove  le  fecero  rendere  la  vita  da  San  Pie- 
tro . In  quello  modo  le  Dame  ricche  la- 
vorando per  i poveri , lavorano  per  sè  ftef- 
fe  . Non  mangiano  qui.  in  terra  il  pane 
guadagnato  con  le  loro  mani  ; ma  faranno 

e Uè 
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pflfe  beate  , perchè  ciberanno  in  Cielo  il 
frutto  delle  loro  volontarie  fatiche  , abbrac- 
ciate fopra  la  terra. 

ORAZIONE. 

Signore,  che  per  falvar  l’uno,  e l’altro 
feflo  ti  fei  fatto  uomo  , e prenderti 
il  nascimento  da  una  Vergine,  concedi  a 
noi  tutto  quel  fanto  timore , che  dee  fare 
tutta  la  noftra  pietà  , e tutta  la  virtù  no-  - 
ftra.  Fa  che  quella  donna  forte  dipinta  in 
entrambi  i tuoi  Teftamenti,  e copiata  dal- 
la Santa  ch’oggi  onoriamo,  fiaper  tua  gra- 
zia il  modello  di  tutte  le  Dame  Criftiane. 
Imparino  erte  che  ogni  loro  bellezza  con- 
firte  nel  piacerti,  tutta  la  loro  fantità  nell’, 
ubbidirti , e nel  compiere  i doveri  del  lo- 
ro flato.  Ritraggi  noi  da  quella  colpevole 
morbidezza  tanto  indegna  della  profeflìone 
che  facciamo  noi  di  afcoltarti,  e di  feguirr 
ti , o Signore , che  con  parole  , e con  gli 
efempj  ci  dici  , che  bifogna  che  portiamo 
noi  la  noftra  croce,  e che  con  violenti 
sforzi  rubiamo  quello  regno  , il  cui  cam- 
mino ci  aprirti  tu  con  tue  fatiche,  e fof- 
ferenze . 

. ■ t 

Spiegazione  del  Vangelo. 

GEsù  Crijìo  difle  qutfta  parabola  a fuoi 

Discepoli . Eflendo  Gesù  Crifto  in 

una 
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una  Città  della  Galilea,  nel  fecondo  anno- 
di fua  predicazione,  e vedendoli  feguito  da 
una  gran  folla  di  popolo  , andò’  fopra  la 
riva  del  lago  di  Genefarct,  donde  infegnò 
al  popolo  che  lo  . afcolcava  fopra  la  riva . 
Ma  non  parlò  allora  altro  che  per  parabo- 
le, o comparazioni  , delle  quali  fpiegò  . il 
fenfo  a’.fuoi  A-poftoli,  ritornati  che  furo- 
no alla  lor  cafa  ; e ad  un  tratto  propofe 
loro  alcune  altre  parabole,  fra  le  quali  una 
è quella  delf  odierno  Vangelo. 

Il  regno  del  Cielo  e fimtle a un  te  foro.  Il 
Figliuolo  di  Dio  comincia  cosi  ordinaria- 
mente le  fue  comparazioni , e chiama  fpef- 
fo  la  Chicfa  il  regno  del  Cielo,  perchè  è 
compolla  di  coloro- ch’egli  chiama  alla  fe- 
de , per  farli  regnar  nel  Cielo.  Quando 
dunque  dice,  eh’ è limile  ad  un  teforo,  ad 
un  mercatante  ec;  vuol  dire  che  occorre 
alla  Chiefa  quel  che  occorre  ad  un  uomo 
che  ha  trovato  un  teforo,  o una  perla,,  o 
che  ha  gittata  una  rete , ec. 

Quello  teforo  celato  , quella  perii  di  gran 
prezzo,  denotano  la  predicazione  dei  Van- 
gelo, o la-  parola  di  Dio-,  e- la  lliraa  che 
lì  dee  farne,  preferendola  a tutto  , e- per- 
dendo ogni  cofa  , fe  abbifogni  , per  non 
perderne  il  frutto  che  fi  dee  ricavarne. 

Il  regno  del  Ctelò  è ancora  fimile  ad  una  re- 
te. Quella  rete  è la  Chiefa  che  rinchiude 
nel  grembo  con  la.  comunione  vifibile.  da’ 
Sagramenti  i buoni  c i cattivi  CriHiam^ 

fin. 
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•fin  a tanto  che  nell’  ultimo  Giudizio  fi 
'fàccia  la  feparazione  degli  uni  dagli  altri. 

Ogni  Dottore  e fimile  ad  un  padre  di  fami- 
glia j che  ricava  dal  fuo  te  foro  delle  co- e nuove 
e vecchie*  11  predicatore  del  Vangelo,  che 
con  la  meditazione  delle  colè  fante  fi  è 
fatto  un  teforo  di  fcienza , e di  fapienza , 
ne  ricava  quanto  bifogna  per  1’  iftruzione 
de’  fuoi  uditori  , come  un  faggio  padre 
di  famiglia  ritrova  nel  fuo  guardaroba  tut-  ' 
to  ciò,  eh’ è neceffario  per  veftire  i fuoij 
c per  fornire  la  cafa . 

I Santi , nelle  cui  felle  la  Chiefa  legge 
quella  parabola  , veramente  diedero  tutto 
per  comperare  il  teforo  e la  perla  preziofa 
del  Vangelo;  e lo  diedero  con  allegrezza , 
conofcendo  il  prezzo  della  cofa  compera-- 
ta.  Si  beffeggia  un  uomo  che  fi  fpoglia  di 
tutto . per  comperare  un  terreno  che  poco 
rende  ; ma  quando  fi  fa  poi  il  teforo  che 
vi  ha  ritrovato  , e per  il  quale  comperò 
egli  elio  terreno,  fi  ftima  la  fua  faviezza. 
Cosi  il  mondo  prefe  una  volta  per  pazzia 
la  rinunzia  , che  fecero  i Santi  a’  piaceri 
del  fecolo  , ed  alla  loro  propria  vita  pel 
Vangelo  , perchè  non  aveano  effì  derilori 
gli  occhi  della  fede,  per  vedere  que’  beni 
invifihili  ed  eterni  che  comperavano  i San- 
ti , col  difpregio  de’  beni  vifibili  e fragitif- 
Ììmi  della  terra  . La  fede  ci  fa  prefente- 
inente  onorare  la  fapienza  de’  Santi  J.nna 

toer  noftra  coirnisions  non  potiamo  noi  imi- 
tar- 
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tarlo  , perchè  non  vogliamo  noi  dare  la 
menoma  cola  pel  Vangelo , e per  la  meno- 
ma cola  lo  abbandoniamo.  Ci  lufinghiamo 
con  una  vana  fperanza  di  falute  perchè  Cla- 
mo noi  in  grembo  della  vera  Chiefi  , e 
non  riflettiamo  a quella  orribile  divifione, 
che  nei  giorno  del  Giudizio  fi  farà  di  co- 
loro , ch’avranno  difpregiato  il  teforo,  da 
quelli  che  avranno  caramente  ferbato  il  te- 
foro, eh’  aveano  tutti  ricevuto. 


A,  o Signore,  che  apprezziamo  noi  il 


teforo  tanto  (limabile,  e fa  che  celia- 


mo la  tua  parola  nel  profondo  del  cuor 
noftro , alfine  che  il  dimenio  non  ce  la 
tolga,  appena  ricevuta  . Fa  che  compren- 
diamo che  per  poco  fi  compera  da  noi  il 
tu*  regno,  quando  diamo  tutto  per  aver- 
lo : e .che  comperiamo  a caro  prezzo  il 
mondo  tutto,  fe  per  comperarlo,  fi  offen- 
de per  noi  ogni  menomo  tuo  comanda- 
mento ; poiché  allora  fi  compera  con  la 
perdita  della  felicità,  che  tu  ci  prometti, 
che  non  è altro  che  tu  raedefimo . 


ORAZIONE. 


Adì  X.  Luglio 

« 

% 

I SETTE  FRATELLI 

Martiri. 

I Sette  Fratelli  Martiri , il  cui  Martirio 
è dalla  Chiefa  onorato  in  quello  gior- 
no , erano  Gennajo,  Felice,  Filippo,  Sila- 
no, Alefiandro,  Vitale,  e Marziale,  figli- 
uoli di  Santa  Felicita  . Vennero  arreftati 
con  la  loro  madre  in  una  fedizione  da’ Pa- 
gani Pontefici  eccitata  concra  i Fedeli,  e 
accufati  all’  Imperator  Antonino  , che  li 
mandò  a Publio  Governatore  di  Roma  . 
Furono  da  quello  Giudice  chiamati  , e da 
prima  efortò  Tua  madre  a falvarli  in  vitji 
inducendoli  a fagrificare  agl’  Idoli . Ma  ef- 
fendo  da  quella  Santa  donna  efortati  all’ 
oppollo,  a riguardare  il  Cielo  ed  a com- 
battere generofamente  per  la  falvezza  dell’ 
i anime  loro,  tal  coraggio  ifpirò  in  efiì  che 
, niente  ha  potuto  fmoverli  . Furono  inter- 
rogati 1’  un  dopo  1*  altro  , e tutti  rifpofero 
intrepidamente,  eh’ erano  fervi  diGesùCri- 
flo e che  tutti  gli  adoratori  degl’  Idoli 
periranno  eternamente.  Publio  portò  i lo- 
rointerrogatori all’Imperatore,  che  liman- 
do a quattro  altri  diyerfi  Giudici»  H pri- 
mo- 
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tnogenito  fu  condannato  dal  primo  Giudi- 
ce ad  efiere  flagellato  fino  alla  morte  con 
flagelli  armati  di  piombo  . I due  dopo 
quelli  furono  accoppati  a colpi  di  baftoni 
per  ordine  del  fecondo  Giudice.  Il  terzo 
Giudice  fece  pricipicare  il  quarto  fratello 
E l’ultimo  Giudice  condannò  gli  altri  tre. 
ad  efifere  decapitati  con  la  loro  madre  » 
che  fu  1’  ultima  decapitata  . Vedi  il  Mar- 
tirio di  Santa  Felicita  adì  28.  di  . No- 
vembre. 

ORAZIONE. 

COsì  feconda  per  te  , quanto  tu  folli 
buono  per  lei,  ancora  in  quefto  gior- 
no Ella  ti  dice  : Signore  ; Eccomi,  coi 
Figliuoli  ohe  mi  concedetti  , e gode  con 
tutti  i fuoi  della  felicità  a cui  afpirava,  e 
che  parevak  dal  fuo  nome  prometta . 


i 

' Intel  medtfime  ghrxo 

| SAN.TE  RUFINA 

e Seconda  Martiri. 

Li  Atti  di  quelle  Sante  Sorelle  dico- 
no eh’  erano  elle  di  una  delle  piti 
sllultri  famiglie  di  Roma  Può  Giovani 

che 


\ 
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che  doveano  fpofarlc,  rinunziarono  alla  fe- 
de di  Gesti  Crifto  nella  pcrfeouzione  di 
Valeriano,  che  cominciò  verfo  la  fìnedelL' 
anno  ijfi.  e non  potendo  indurre  le  lora 
Spofc  a commettere  la  fletta  empietà  , fu- 
rono da  etti  accufate  dinanzi  a’  Giudici. 
Giunio  Donato  Prefeto  di  Roma  tentò  pri- 
mieramente Santa  Rufina,  e non  avendola 
potuta  movere  , fecela  flaggellare  in  pre-- 
lenza  di  fua  Sorella,  cheli  doleva,  ch’ef- 
fcndo  entrambe  Criftiane  , non  fi  facefle 
ad  entrambe  il  medefimo  onore,  facendo 
foffrir  loro  il  medefimo  fupplizio.  Diede 
loro  a credere , che  lor  farebbe  perdere  la 
Virginità  ; ma  Santa  Seconda  gli  rifpofe 
con  molta  faviezza  ; La  virginità  che  noi 
offeriamo  a Dio  , confitte  principalmente 
nella  purità  del-  cuore  ; .ed  una  Vergine 
non  può  mai  perdere  la  fua  cattità,  fin- 
ché non  fi  allontanerà  dalla  gìuttizia.  Può 
ben  la  violenza  degli  uomini  indurne  a pa- 
tire, ma  quetti  patimenti  ci  acquiftano  pal- 
me , e corone  . Tutta  la  nottra  gloria  li 
reftringe  a pacire  per  Gesù  Critto,e  non  fi 
potrebbe  nè  macchiare,  nè  corrompere  una 
Vergine  , che  per  ferbare  la  purità  dell’ 
anima  fua  niente  temè  di  quel  die  fi  pud 
far  patire  al  fuo  corpo.  Furono  condanna- 
te a diverfi  fupplizj,  da’  quali  ettendo  Ha- 
te liberate  da  Dio  miracolofamente , alla 
fine  furono  decapitate  fuori  della  Città. 

* I « 
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ORAZIONE. 


V Ergini  veramente  inviolabili  , godete 
eternamente  dello  Spofo  che  voi  cer- 
cavate , e ottenete  per  noi  dall’  amor  fuo 
con  la  forza,  del  voftro  qualche  parco  del- 
la  intrepidezza  e della  purità  che  a voi 

4iede . . 
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L’  Epiftola  del  giorno 

fa,  pag.  2,89. 

■ 

Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo  i c.iì.  46. 


di  Santa  Elifabet - 


Sequentia  Saniti  E - 
vangeli  f tcundum 
Matthium . 


§ 

IN  quel  tempo,  mentre 
che  Gesù  Crifto  par- 
lava ancora  al  popolo , fua 
madre , e i fratelli  tubi 
erano  di  fuori , '•  che  chie- 
devano di  parlar  feco  ; e 
gli  fu  detto  da  alcuno  : 
Tua  madre' , e i fratelli 
tuoi  domandano  di  te  >. 
Ma  egli  rifpofe  a quella 
perfona  : Chi  è mia  ma- 
dre», e- chi  fono  i fratelli 
miei?  E ilendendo  la  tua 
inano  fopra  i fuoi  Difce- 
poli , dille  : Ecco  i fra- 
. telli  miei  . Imperocché 
chiunque  fa  la  volontà  di 


IN  ilio  tempore  , 
Loquente  fé  fu  ad 
turbas  , ecce  mater 
ejus  & fratres  fla. 
bant  foris , qutrentes 
loqui  et»  Dixit  tu- 
te™ ei  quidam  l Ec- 
ce water  tua&  fra-, 
tres  tui  foris  ftant , 
qiitrentes  te  • At  ipfe 
refpondens  dicenti  fibiy. 
ait;  Qua  efl  ma  ter 
mea  > & qui  funt 
fratres  mei?  Et  ex - 
tendens  manum  in 
Di f ci  palo  s fuosy  di- 
xit ; Ecce  mater  mea  » 
. & fra - 
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& fratresmei . §}ui- [mio  Padre,  ch’è  nel  Cie-. 
r umque  enim  fecerit [lo,  colui  è fratello  mfo> 
voluntatè  Patri s mei  5 !forelia  mia  j e madre  mia  > 
qui  in  cdiseftì  ipfe^ 
meus  frater  , & foror  & water  e fi  . 

m 

Spiegazione  deli'  Epijiola  ■ come  qui  {opra, 
pag. 


Spiegazione  del  Vangelo. 


SUa  Madre  e i futi  fratelli  erano  di  fuori 
' ••  che  domandavano  di  parlar  feco . San  Luc- 
ca riferifee  eh’ erano  di  fuori,  perchè  norr 
potevano  approffimarfi  a lui  per  cagion  del- 
la calca;  e San  Marco  dice  che  mandaro- 
no ad  avvertirlo  per  alcuno  che  bramava- 
no di  parlargli.  Il  Vangelo  non  d’f(?e  quel 
che  gli  voleflero  dire  ; e forfè  riefee  inu- 
tule  il  career  d’ìndovinarlò1.  La  parola  di 
fratello  fignifica  proffiftii  parenti , fecondo 
la  frafe  Ebraica . Cosi  Abramo , e Lot  fo- 
no chiamati  fratelli  nella  Genefi  , perchè- 
Lot  era  nipote  di  Àbramo-»  Così  quando  il 
Vangelo  parla  de’  fratelli  di  Gestì  Crifto 
intende  dive  Cuginb'fuoi , e in  quefto  fèti- 
fo:  San  Jacopo  c chiamato ‘-fratello  - del  Si-' 
gnore  . - !■;;  "< 

. hi  e mia  madre  f,  e 
miei  ? Importa  molto  1’ 
eh’ era  occorfo  avanti  che  fi  dicefife  a Ge- 
sù Crifto  che  fua  madre,  e i fuoi  fratelli 
.t-,  -O  a Io 


chi  • fono  i fratelli 
oflèrvar  qui  quel 


/ 
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lo  domandavano.  Mentre  che  terminava  il 
difcorfo  che  precede  quello  'Vangelo  , una 
donna  efclamò  : Beato  il  ventre  che  ti  ha 
portato/;  ed  egli  rifpofe  : Ed  io  ti  dico: 
Beati  colore  che  intendono  la  parola  di 
Dio,  e che  la  praticano;  cogliendo  occa- 
fione  dalle  parole  di  quella  donna;  di  far 
vedere  a’  fuoi  nemici  i vantaggi  che  per- 
devano, non  credendo  a lui  , e di  confo- 
lare  quelli  . eh’  erano  arrendevo!*  alla  fua 
parola,  adìcurandoli  che  fe  la  praticavano, 
farebbero  elfi  beati  molto  più  che  fe  non 
avellerò  dato  a lui  il  nafcimento.  In  que- 
lla occafione  gli  andarono  a dire  che  fua 
madre  e i fuoi  patenti  lo  domandavano;  e 
lì  ferve . ancora  di  quelle  incontro  con  mi- 
rabile fapienza  , per  confermare  quel  che 
avea  detto  a quella  donna  , Dunque  non 
in  difpregio  di  fua  madre  Vergine  Santa  , 
non  dille  egli  allora  : Chi  e mia . madre , e 
chi  fono  i fratelli  miei  ? -nu  per  innalzare 
coloro  che  praticano  la.  parola  fua  fopra 
tutti  coloro , che  non  la  praticano , quan- . 
do  ancora  foflero  i fuoi  più  prollìraL  pa- 
renti fecondo  la  carne-  .<  Stabilifce  qui  una 
parentela  fpirituale , per;  cui/ fi  _può_eflèrer 
uniti  a lui  in  un  modo.,  più^eceellentc,  dhe 
non  è quello  del  legame  del  Sangue.  ->  <•••.  ^ 
Chiunque  ,dic’  egli , fa  la  volontà  di.  mio 
Padre,  cb’ è ne'  Cieli  ,•  colui  e fratei  mio  , mia 
dorella  , j mia  madre  . . Quali  diceflè.  H*-> 
maggior  . felicità,  1’  ubbidire  alla,  mia  pa--. 

v.  • re* 
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rola,  che  quella  di  avermi  partorito;  e vi 
dico  prefentemente  che  confiderò  tutti  quel- 
li che  ubbidirono  a colui  , del  quale  an- 
nunzio la  volontà  , come  fratelli  mìei,  e 
madre  mia.  Cosi  riguardo  i Difcepoli  miei , 
some  parenti  miei  , fieno  tali  fecondo  la 
carne,  o non  lo  fieno  . In  quanto  a colei 
che  mi  diede  il  nafcimento  , è piti  beata 
per  la  fua  ubbidienza , che  per  la  fua  ma- 
ternità; e confiderò  molto  più  1’  alleanza 
fpirituale,  contratta  meco  da  lei  con  la  fua 
fede,  che  la  fua  qualità  di  madre,  che  le 
viene  dal  corpo  mio,  che  ho  voluto  da  ri- 
prendere. 

Altri  avrebbe  potuto  abufarfi  di  quella 
lezione  tanto  falutare  , con  cui  Gesù  Cri- 
fìo  c’infegnò  a difpregiare  tutta  la  tenerez- 
za, e tutto  l’amore  che  viene  dalla  carne, 
e dal  Sangue  verfo  i padri  notòri  e verfo 
le  madri  noftre  ; e 1’  errore  di  coloro  che 
negano  , eh’  egli  fia  nato  da  una  madre, 
avrebbe  potuto  ricavarne  vantaggio;  ma  ha 
proveduto  a ciò  in  un  altro  palio  del  Van- 
gelo; dove  ordina  a’  fuoi  difcepoli  di  non 
aver  a riconofcere  de’  padri  fopra  la  terra  : 
affine  che  come  da  quello  palio  del  Van- 
gelo non  fi  potrebbe  conchiudere  che  ifuoi 
difcepoli  non  avellerò  avuto  padre  , cosi 
non  fi  potefiè  dire  ch’egli  non  ebbe  madre 
da  quel  palio,  in  cui  dimoftrò  far  fi  poco 
cafo  dell’  umana  affinità  che  pattava  fra. 
fua  madre,  e lui;  per  infegnarc  a’fuoi  Di- 

O 3 fee- 
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, fcepoli  col-  fuo  efempio  a difpregiare  ogni 
forra  di  legame. 

E non  bifogna  che  i noftri  padri  e le 
noltre  madri  colgano  per  mala  cofa  , che 
Gesù  Crifto  ci  ordini. di  difpregiarli,  e di 
odiarli  in  tal  modo,  poiché  vuole  che  odia- 
mo fino  T anime  noftre  . Ora  come  vuole 
che  l’odio  e il  difpregio  , che  ci  comanda 
in  quello  palio  Gesù  Crifto  concra  i no- 
ftri padri  e le  madri  noftre  , fi  diffonda 
fino  concra  le  noftre  medefime  anime;  co- 
si ne  dice  in  un  alerò  palio  che  quei  dell’ 
anime  noftre  dev’  eftenderfi  fino  a’  noftri 
padri  , e alle  madri  noftre  . Colui , die* 
egli , ch‘  ama  1’  anima  fua , la  perde  , no» 
bagnandoli  le  mani  nel  loro  fangue  a gui- 
fa  di  parricidi;  ma  facendo  morire  in  eflfi 
con  la  fpada  fpiricuale  della  parola  di  Dio 
quell’  amore  interamente  della  carne,  eh’ 
hanno  per  se  medefimi , e per  coloro  che  % 
li  mifero  al  mondo  ; e il  di  cui  amore 
fa,  che  nuli’ altro  cerchino  che  di  prici pi- 
tarli  negl’  impegni  del  fecolo.  E quello  è 
il  maggior  contraffegno  di  amore  che  pof- 
fiamo  dar  loro  ; imperocché  con  la  fol^. 
eftinzione  di  quello  amor  perniciofo  , fi 
può  far  vivere  in  eftìquel  che  fa  poi,  che 
divengano  fratelli  de’  loro  ftefiì  figliuoli , 
facto  un.  medefimo  padre  eh’ é Dio;  e foc- 
to  una  medefima  madre  , ch’é  la  Chiefa* 
Tal  era  la  madre  de’  Maccabei,  ed  alcun’ 
i altre  rapprefentace  a noi  dalla,  ftoria  , che 

ani- 
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animarono  i loro  figliuoli  a patire  il  mar- 
tirio per  Gesù  Crifto,  e per  la  Religione. 
Ala  quelle  che  non  poilòuo  {offrire  che  i 
, loro  figliuoli  fi  cavino  dagl’  impacci  del 

fecolo  per  imparare  il  cammino  che  con- 
- - duce  alla  vera  vita  , e che  fanno  oflacolo 
a’  loro  buoni  difegni  , in  qualunque  fi  fia 
maniera , non  hanno  altro  per  efiì  che  un’ 
amore  del  tutto  fecondo  la  carne  , e che 
fi  attiene  ancora  al  vecchio  uomo.  Non 
pofiono  pretendere  la  qualità  di  madre  di 
Gesù  Cri  fio  nel  modo  che  Gesù  Crifto  no- 
ta nel  Vangelo,  e che  fi  convien  fidamen- 
te a quelle  che  fanno  la  volontà  di  fuo 
Padre  . 11  loro  amore  è della  natura  di 
quello,  che  le  regole  della  milizia  Cùffia- 
na  ci  commettono  di  far  morire  in  .noime- 
defimi  e nel  noftro  proffimo  ; e quello  pe- 
rò non  toglie  che  non  fi  confervi  verfo  di 
loro  il  conveniente  rifpettodi  gratitudine. 
Imperocché  tolga  Dio  che  fi  volefie  che  fi 
I contaffe  per  nulla  tutto  quello  che  fanno 
per  noi  , dandoci  la  vita  , ed  allevandoci 
con  tanta  fatica  e con  tanta  cura.  Bifogna 
al  contrario  dimofirar  loro  in  ogni  occa- 
* fione , che  abbiamo  per  effi  i fentimenti 
ifpiratici  dalla  natura;  ma  quello  non  ha 
luogo,  fe  non  quando  non  fiamo  chiamati 
per  altra  firada  più  importante. 


O 4 ORA- 
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ORAZIONE. 

0 

PEr  il  tuo  efempio,  o -Signore,  e perla 
tua  grazia  noi  impariamo  quella  giu- 
«a  via  di  mezzo  , in  cui  dobbiamo  cam- 
minare riguardo  al  nortro  proflìmo;  a por- 
re ogni  affinità  umana  Tempre  al  di  fotte 
a quella  che  fi  contrae  teco  , facendo  la 
volontà  di  tuo  Padre  ; ad  effisr  infenfibili 
all  affetto  della  carne  e del  fangue,  quan- 
do fi  tratta  di  ubbidirti  ; a dire  al  padre  , L 
alla  madre  , al  fratello  y alla  forella  : lo  * 
non  yi  conofco  , quando  voleflero  difto- 
glieici  dal  tuo  fervigio,fo  dall’opera  tua? 
a preferire  alle  noftre  madri  particolari,  * 
che  non  ci  diedero  altro  che  una  vita  mor- 
tale, quella  madrecomune,  che  ci  hacon- 
ccputi  nel  fuo  grembo  per  mezzo  di-  Gesù 
tnlto,che  ci  ha  partoriti  a corto  del  fan- 
gue  de  Martiri,  alla  quale  abbiamo  debito  ^ 
tlclla  nalcica  che  ci  rende  capaci  divedere  la 
luce  eterna  ; la  quale  ci»  ha  nudriti  col  lat- 
te della  fede,  ed  ha  cura  di  prepararci  più 

Iodi  nutrimenti-.  r , 

Eterno  Padre  , danne  grazia  di  partici— 
pare  con  la  Beata  Vergine  alle  colè  fire 
maggiori.  Noi  non  potiamo  com’ella  dare 
nn  corpo  a Gesù  Crifto,  ma  noi  potiamo  e 
dobbiamo  imitar  la  Aia  fede,  e da  foa  ub- 
bidienza, che  la  refero  in  modo  più  eccel- 

^n-n>  e forerà  di  Gesù 

Crirto  fecondo  Io  Ipir.ito». 

édì 
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SAN  PIO  PAPA  , E MARTIRE. 

SAN  Pio  Papa  , il  nono  Papa  dopo  gli 
Apoftoli  fucceduto  a Sant’  Igino  , lot- 
to 1’  Imperio  di  Antonino  1’  anno  di  Ge- 
sù Crifto  142.  Gli  convenne  dimoftrare 
la  fua  Paftoral  vigilanza,  elfendo  allora  la 
Tua  Chicfa  devaftàta  dall’  erefie  di  Cerdo- 
he  , e di  Valentino.  Sotto  il  fuo  Pontifica- 
to andò  a Roma  Marcione . Era  quello  Ere- 
iiarca  di  Pònto  , figliuolo  di  un  Vefcovo 
cattolico  , éd  era  ftaro  Monaco  per  alcun 
tempo:  ma  avendo  peccato  con  una  vergi- 
ne , venne  (cacciato  dalla  Chiefa  dal  (uo 
proprio  Padre  ; e non  potendo  più  patire 
la  propria  confusone , andò  a Roma , do- 
ve fperava  di  poter  ottennere  un  dei  primi 
polli  tra  Fedeli  : ma  non  vollero  nè  meno 
ricéverlo  alla  comunione  . E quando  do- 
mandò , perchè  venifle  a quel  modo  dif- 
cacciato- , i fanti  Sacerdoti  , e Dottori  di 
quella  Chiefa  gli  rifpofero  , come  quelli 
ch’aveano  avuti  in  Maeftri  i Difcepoli de- 
gli Apoftoli  : noi  non  potiamo  fare  altri- 
menti , fenza  l’ ordine  dei  nofiro  venerabi'l 

Padre.  Noi  non  abbiam  altro  ehe  una  me? 

O 5 deli- 
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defima  Fede  , e fiamo  ne’  fuoi  medefimi; 
fendmenti  : onde  nulla  potiam.  tentare  con» 
tra  quello  che  fece  tuo  padre  collega  no- 
li ro  ..  San  Pio,,  non  folo.  avea  de’Sacerdo- 
ti.  intrepidi  nel  mantenere  la  difciplina  Ec- 
clefìaftica  ; ma  Dio.  diedegli  ancora  nella 
perfona  di.  un  Filofofo  criltiano-,  un  for- 
ti  filmo  difenfor  della  Legge  di  Gestì  Cri- 
fto  contra  i Pagani  : poiché  fotto  quello 
medefimo  Papa  San  Giurino  prefcntò  nell’ 
anno  150.  un’  Apologia  per  la  Religione 
criftiana  all’  Imperatore  Antonino  , ed  a’ 
fuoi  figliuoli  . Dio  finalmente  ricompensò 
con  Tanta  morte  le  attenzioni  del  fuo  fe- 
del  fervo  che  mori  l’anno  157.  dopo  aver 
Tantamente  governato  la  Chiefa  per  anni 
quindeci  , ed  ebbe  in,  Succeffore.  Sant’Ani-- 
£eto.. 

9 ♦ » 
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X E varie  tempefte  delta  perfecuzione 
JLi  c dell’Erefia,  invano  , o Signore  3 fi 
foljevarono  contra  di  lui . Tu  eri  nella  na- 
ve da  lui  governata , non  poteva  efia  peri- 
re,, come,  non  puoi  tu  perire  .. 


Dell’  Epiftola  del  Beato 
Jacopo  Apoftolo  Jac.i. 

CArilfimi  fratelli  mief, 
, beato  colui  che  pa- 
rtite paaiejuemente.lateu- 


Ltliio  EpiJioU  beati 
■J aceti  Apoftoli . 

* 

C Ari  (fimi  ^bextus 
, vir  qui  fujfert 
tcntationtm 3 quonixfn 

cum. 
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cum  probatus  fuerity  tazione  ; mentre  dappoi- 
ché farà  flato  provato,  ri* 
ceverà  la  corona  di  vita, 


accipiet  corowvn  vi. 
t&  , qtiam  repromifit 
Deus  diligentibus  fé, 
Nerno  cum  tentai ur , 
dicat  quoniam  aDeo 
tentatur  \ Deus  entra 
intentator  malorum 
e fi  : ipfe  autem  ne - 
tninem  tentat . Unuf- 
quifque  vero  tenta - 
tur  a concupifcentia 

fuanbfiraftusó*  ille - 
clus  . Deinde  concu- 
pifcentia , cum  con- 
cepir it , parit  pecca - 
tum  : peccatum  vero 
cum  conf ummatum 
fuerit , generai  mor- 
tem  • Noli  te  itaque 
errare  , fratres  mei 
diletti  fiimi  * Omne  da- 
tum  optimum  & omne 
donum  perfettum  de. 
furfum  e fi  , defcen - 
a PA/r*  lumi- 
num  , ^01#?  ai# 

e fi  tranfmutatio  , 
vicifiitudinis  obum - 


prome/Ta  da  Dio  a coloro 
che  lo  amano  . Che  niu- 
no  dica,  quando  è tenta- 
to , che  fu  tentato  da 
Dio;  effondo  Dio  incapa- 
ce di  tentate  , e di  fpin* 
gere  al  male  ; e poi  quan- 
do la  concupifcenza  ha 
conceputo  . parcorifce  iZ 
peccato:  e il  peccato  com- 
piuto che  fia  , ingenera  la 
morte  . Non  v ingannate 
dunque  5 fratelli  «ariffimi, 
ogni  grazia  eccellente,  ed 
ogni  perfetto  dono  vien 
dall’ alto  ; e difcende  dal 
Padre  de’ lumi  , che  non, 
può  ricevere  nè  cambia* 
mento,  nè  ombre  di  rivo- 
luzione alcuna-  Egli  è co- 
lui , che  col  movimento  di 
fua  foia  volontà  ci  ha 
ingenerati  con  la  parola 
di  fua  verità  3 affine  che 
foffimo  , come  le  primi- 
zie delle  fue  creature. 


bratio  • Voluntarie  e- 
nim  genuit  nos  verbo  veritatis  , ut  fitnus  initiura 
aliquod  creatura  ejus\> 


o e 


Con- 
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Costino vazione  del  SantoiSeqtunti*.  Stntti  E, 
Vangelo  feconeo  S.  Lu-  v angela  feenndum 


CE  ) Cap,  14*- 

• t- 

IN  quel  tempo  Gesù’ Cri - 
fto  diffe  al  popolo-  : 
Se  alcuno  vien  a me  ».  e 
non  odia. il  padre  fuo  » 
fua  madre,  fua  moglie,  i 
figliuoli,  i fratelli,  le  To- 
rcile; e la  fua  propria  vi- 
ta , non  - può  edere  mio 
Difcepolo  . E colui  che 
non  porta  la  fua  croce  » 
e non  mi  fegue,  non  può 
edere  mio  difcepolo . Im- 
perocché chi  è colui  fra 
voi  altri  , che  volendo 
fabbricare  una  torre , non 
conteggi  prima  in  quiete, 
e a fuo-  bell’ agio  la  fpefa 
che  dovrà  fare  , per  ve- 
dere, fe  potrà  compierla, 
per  timore  » eh’  avendola 
incominciata  co’fondamen- 
ti , e non  potendo  termi- 
narla- , tutti  coloro  che 
vedranno  quell’  edifizic 
imperfetto,  non  cominci- 
no a beffeggiarlo  , dicen- 
do : Quell’  uomo  avea  in- 
cominciato a fabbbricare, 
e non  ha  potuto  finir*  . 
Q qual  c quel  Rg,  che 


I 


Lucami 

N ilio  . tempore  y 
Dixit  Jefus  tur- 
bi! : Si  quis  vemt  ai 
me  ^ & non  odìt  pa- 
trem  fuum  y & tna- 
trem  y & uxorem , & 
filios  y & fratresy& 
forores , ad  bue  autem 
& anitnam  fuam  y 
non  poteft  tmus  effe 
Difcipulus  . Et  quy 
non  bajnlat'  crucem 
fuattiy  & venit  poff 
me  y non  poteft  tmus 
effe- Difcipulus . Qui* 
enim  ex  vebis  volente 
turrim  adificArey  non > 
prius  fedens  computai 
fumptus  .)  qui  necef-. 
.farii  funty  fi  h ab  e ai 
"ad  perfidendum  : ne 
poftea  quarn  pofuerit' 
fundamentum , & non, 
potuerit  perfioere  , 9- 
mnes  qui  vident  y in- 
cipiant.  illudere  ei  , 
direni  e s Quia  bic, 
homo  eoe  pi  t a di  fi  care  y 
ér  non  potult  confum- 
mare  ? Aut  quis  Rtx 


San  Ph  Papa,  e'  Martire,  fiy 


ttHYHt  commitfere  bel - 
lurn  tdverfus  alium 
Regem  3 non  fedem 
prius  cogitat  fi  pojjfit 
cum  decem  twllibus 
occurrere  et , qui  cum 
*vi gitoti  mi  Ili  bus  venit 
*dfe?  Alioquin  yad- 
huc  ilio  long  e agente^ 
legationerto'  mittens  9 
rogat  tu  que,  pacis 
funt . Sic  ergo  omnis 
ex  vobis  j qui  non  re - 
nuntiat  omnibus  qu& 
pojfìdet  9 non  potefi 
r/?eus  ejfe  Difcipulus . 


ponendo  fi  in  campagna  r 
per  combattere  con  altro- 
Re  , non  con  fu  Iti  prima, 
eoa  ripofo  e con.  como- 
do y fe  potrà  andare  conu 
dieci  mila  uomini  eontra 
un  nemico  9 chef!  avanza 
verfo  lui  con  venti  mila?’ 
Che  fe  non  può  farlo  * 
manda  a*  lui  ambafeiato- 
ri  , quando  è ancora  lon-? 
tano,  e gli  fa  propofizio- 
nidi  pace.  Quindi  chiun- 
que di  voi  non  rinunzia? 
,a  quanto,  ha  9 non  può.eU. 
fere  mio  Discepolo. 


Spiegazione  dell’  Epistola* 

• *- 

* # » 

BEato  colui  che  patifee  la  tentazione . San* 
Jacopo  fratello  del  Signore  , parente 
- di  Gesù  Grillo  fecondo  la  carne  , primo-- 
Vefcovo  di  Gerusalemme , chiamato  da  S 
Paolo  una  delle  colonne  della  Chiela,  ferii'* 
fe  la  lettera-,  dalla  quale  è tratta  quella’ 
Epiftola-  , àgli  Ebrei  dtlperfi  fuori  della- 
Giudea  , eh’  aveano  abbracciala  la  fede  . 
Come  in  quei  primi  tempi  della  Cniefa* 
credere  in  Gesù  Crifto  , ed  efporfi  alla 
perfeenzione  era-  la  della  cola  ,■•  comincia. 
S.  Jacopo  laTÙa  lettera  dall’  cfortare  que- 
lli nuovi  Faddi  a ricevere  con  allegrez- 

. za.  le  afflizioni  , che  loro  accadevano,  epi- 
che. 


I 
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che  dovevano  confederarle  come  altrettan- 
te prove  della  lor  fede  ; e conchiude  que- 
lla efortazione  con  le  parole  , che  forma- 
no il  principio  di  quella  Epiftola  : Beato 
colui  , che  patifee  le  tentazioni  , cioè  i mali 
di  quella  vita  , da  lui  chiamati  col  nome  di 
tentazione  o prova  , imperocché  fervono  , 
com’egli  avealo detto,  a provare  la  faviez- 
za , e la  virtù  di  colui  che  le  foffre  . Lo 
che  fpiega  egli  ancora  con  le  feguenti  pa- 
role : 

: Perche  allora  che  / ara  egli  provato  , rice- 
verà la  corona  della  vita  , prò  me J]  a da  Dio  a 
coloro , che  /’ amano.  La  vita  eterna  chedev* 
efifere  la  ricompenfa  de’fervi  di  Gesù  Cri- 
ilo,  è chiamata  una  corona  , perchè  bifo- 
. gna  combattere  per  riceverla  , Ella  è prò-  * 
melTa  a quelli  che  amano  Dio;  ma  per  ot- 
tenerla , conviene  che  il  loro  amore  fia  pro- 
vato dalle  tentazioni,  cioè  dall’ afflizioni  . 
Quella  prova  non  lì  fa  già , perchè  Dio 
venga  in  lume  della  loro  virtù  ; egli  non 
T ignora , effendo  quella  che  in  erti  la  pro- 
duce; ma  per  fate  che  conofcano  sè  mede- 
fimi  , e che  giudichino  del  loro  amore  ,. 
e di  quel  che  farebbero  capaci  di  patire  per 
lui. 

Come  quefla  corona  della  vita  eterna 
d l’unico  e fornaio  bene  dell’ uomo,  e che 
quello  bene  non  è per  altri  , fe  non  per 
coloro  , che  faranno  flati  provati  co’  mali, 
di  quella  vita  temporale  j colui  è cena- 
meli- 
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mente  felice  che  patifce,  poiché  la  fua  pa- 
zienza gli  dà  diritco  di  fperare  la  fuprema 
beatitudine  ; poiché  la  felicità  di  quella 
terra  confili  e nella  fperanza  del  bene,  che 
ci  fu  promeffo  nel  Cielo  , Quella  felicità 
fecondo  la  dottrina  della  Scrittura  non  è 
per  altri  , che  per  i figliuoli  di  Dio  > per 
lo  che  viene  chiamata  eredità . Ora  Iddio, 
calliga,  e percuote  con  verghe  tutti  colo- 
ro, che.  riceve  nel  numero  de’ fuoi  figliuo- 
li : e quelli  che  non  fono  caligati , non 
fono  i veri  figliuoli  di  Dio  « Sono  quelle 
le  formali  parole  dell’  Apollolo  nella  Epi- 
flola  agli  Ebrei  fi).  Ciò  elfendo  , colui, 
che  niente  foffre  é infelice,  perchè  non  è 
partecipe  della  felicità  de’  veri  figliuoli  di 
Dio:  c colui  che  foffre  è felice,  perchè  è 
trattato  da  Dio,  come  fuo  figliuolo  . Do- 
po quello  non  dobbiamo  meravigliarli  fe. 
San  Paolo  efclama  (2):  Noi  ci  glorifichia- 
mo de’nollri  mali,  fapendo  che  l’afftiaio- 
ne  produce  la  pazienza  , la  pazienza  la  pro- 
va; e la  prova  la  fperanza  della  gloria  de’ 
figliuoli  di  Dio,  la  quale  fperanza  non  in- 
ganna ninno  che  fia... 

Niuno  non  dica  quando  è tentato  , che  fi* 
tentato  da  Bio  . La  flefifa  afflizione  ,.  che: 
prova  la  virtù  dell’  uomo  , fcuote  ancora 
la  fua  debolezza:,  e lo  induce  alla'  impa*- 
zienza , alle  doglianze,  alla  viltà  , all’  in- 

, . * fede!.- 
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fedeltà.  Effa  è parimenti  una  tentazione i» 
tutti  i due  fenfi , ne’ quali  fi  può  prendere 
la  parola  tentare  , che  lignifica  ora  efatni-^ 
narc,  ed  ora  provare  , ed  ora  follecitare  , 
e indurre  al  male.  Ma  ha  quella  differen- 
za tra  quelli  due  effetti  della  tentazione  , 
che  la  prova  vien  da  Dio  , che  ci  efamina 
con  le  afflizioni  di  quella  vita  , per  far 
conofcere  a noi  medefimi  , fin  a qual  fe- 
gno  fia  da  noi  amato  , e che  la  follicita- 
zione  al  male  non  vien  mai  da  lui. 

Imperocché  Dio  è incapace  dì  tentare  , e 
il' indurre  al  male  : ed  egli  non  tenta  ninno  ; 
o fecondo  la  forza  del  Tello  Greco  ; co- 
me Dio  non  può  elfere  tentato  da  alcun 
male;  cosi  egli  non  tema  ninno;  ma  ciaf- 
cuna  è tentato  dalla  fua  propria  concupifcen- 
xa3  che  lo  trafporta  , e lo  conduce  al  male  . 
Iddio  è la  fuprema  fantità  , e non  può  in 
confeguenza  nè  elfere  fpinto  al  male , nè 
fpingervi  perfona  . Colui  eh’ c la  giuftizia 
cffenziale  , non  può  elfere  autore  dell’ ini- 
quità ; elfendo  la  forgente  di  tutta  la  lu- 
ce , non  ha  in  lui  , e non  efee  da  lui  te- 
nebre di  forca  alcuna . Se  pare  che  la  Scrit- 
tura alcuna  volta  attribuita  a Dio  lo  fvia- 
mento,  o la  durezza. dell’ uomo,  quello  è 
per  ingegnarne  „ che»!’  uomo  non  può  per 
fe  medefimo  nè  camminare  per  la  diritta 
via  , nè  ritornarvi  quando  è fviato  ; !che 
ha  bifogno  per  quello  del  foccorfo  di  Dio, 
c fhe  fc  gli  vien  manco  quello.  foccorfo  , 

cade 
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cade  nell’errore  , e s’indura  nel  peccato  1 
Dio  dunque  lo  accieca  non  illuminandolo  4 
e lo  indura  non  convertendolo  ; non  loì. 
fpinge  al  peccato  , ma  lo  abbandona  a se 
medefimo  , e 1’  uomo  non  efìfendo  da  sè, 
medefimo  altro  che  bugia , e che  peccato , 
che  può  egli  fare  abbandonato  da  Dio  , 
fe  non  che  cadere o dimorare  nell’  acce- 
camento , e nelle  colpe  ? In  qutfto  fenfo 
per  ordine  di  Gesù  (Jrifto  noi  diciamo 
ogni  giorno  a Dio:  Non  c’indurre  in  ten- 
tazione ; cioè  foccorrine  , poiché  fe  tu  ci 
abbandoni  3 rimarremo  fuperati  dalla  ten- 
tazione ; e faremo  il  male  eh’  efla-ne  fug- 
gerifee  . Non  conviene  dunque  che  1’  uo- 
mo attribuifea  i Tuoi  peccati  a Dio,  ma  a 
sè  medefimo  ; peccando  egli  perchè  vuol 
peccare  s fenza  effervi  fpinto  da  Dio  , che 
al  contrario  gli  proibifee  il  peccato  ; e fe 
dice  di  peccare  , perchè  è abbandonato  a 
fe  medefimo  ^ dee  incolpar  fe  medefimo  di 
quefto  abbandono,  perchè  Dio  non  abban- 
dona fe  non  colui  , che  merita  di  efifere 
abbandonato. 

Dunque  la  noftra  propria  concupifcenza 
è quella,  che  ci  guida  al  peccato.  Quefta 
eoncupifcenza  è la  noftra  perverfa  inclina- 
zione al  male,  la  quale  è nella  natura  dell!" 
uomo  , dappoiché  fu  corrotta  dal.  peccato* 
nel  primo  uomo.  Qucft’è  lo  fregolato  amo- 
re della  creatura  con  cui  nafeiamo: , e vi- 
viamo. 11  Battefimo.  che  cancella  il  pecca- 
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to  originale  3 non  diftrugge  la  concupifccn- 
za  3 dimora  e fifa  in  noi  3 come  una  conci- 
nova tentazione  3 a cui  bifogna  opporli 
Tempre  , per  la  grazia  di  colui  , al  quale 
diciamo  : Non  c’  indurre  in  tentazione  . 
Sia  il  demonio^  o il  mondo  che  tenti  noi; 
Tempre  la  concupifcenza  è quella  , che  ci 
porta  al  peccato  . Quelli  nemici  edemi  ; 
per  farci  cadere;  fi  fervono  di  quello  ne- 
mico domefiico  , che  ci  combatte  interna- 
mente : poiché  ben  pofifono  quelli  follici- 
tarci  al.  male  , ma  non  pofiono  farlo  3 nè 
ci  pervaderebbero  mai  a farlo  ; fe  la  no- 
lira  concupifcenza  non  ne  folle  a parte . 

Quando  noi  dunque  fiamo  nell’  afflizio- 
ne, e che  quella  afflizione  ci  fa -cadere  in 
peccato;  non  bifogna  dolerti  di  DÌO;  per- 
chè l’afflizione  viene  da  lui. -Non  ordinò 
quella  per  farci  peccare  3 ma  per  renderci 
migliori  ; per  provare  la  noftra  virtù  ; per 
farci  riportar  la  vittoria  promefla  a’  vinci- 
tori . 11  male  che  commettiamo  ci  vicne- 
infegnato  dall’  amore  fregolato  di  noi  me- 
defimi.  Noi  amiamo  troppo  i beni  di  que- 
lla vita;  e ne  temiamo  troppo  gl’ incorno-  > 
di  . Quefto  è quel  che  ci  fa  cadere  , la 
cupidigia  è che  ci  flrafcina . Opponiamoci  al- 
la cupidigia  ; e non  foccomberemo  all’af- 
flizione . Amiamo  gli  eterni  beni , temia- 
mo gli  eterni  mali  : e non  faremo  tratti 
al  peccato  , nè  pel  defiderio  de* beni  , de* 
quali  polliamo  edere  fpogliati  dalla  perfe- 

cuzio- 
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fazione  degli  uomini  , nè  pel  timore  de* 
mali,  che  per  quella  polliamo  patire. 

Orandola  concupifcenza  ha  conceputo>  par- 
torisce il  peccato , e compiuto  che  Jia  il  pecca- 
to , qutfto  genera  la  morte  . Si  dilìinguono 
per  ordinario  tre  gradi  nella  tentazione  : 
la  fuggellione,  che  ci  propone  il  male,  la 
dilettazione,  che  rende  caro  il  mal  propo- 
flo , e il  confenfo  che  determina  1 ’ anima 
a volere  il  male^»  Nella  fola  fuggellione  , 
non  ha  peccato , nè  pericolo  veruno  di  pec- 
cato: comincia  il  peccato  nella  dilettazio- 
ne, e quando  quello  piacere  conduce  l’ani- 
ma a qualche  affenfo  , quantunque  ancora 
imperfetto,  allora  il  peccato  è concepmo: 
poiché  quello  piacere  , di  cui  abbiam  ora 
detto,  c l’effetto  di  quella  fregolata  c cor- 
rotta inclinazione  che  noi  chiamiamo  con- 
cupifcenza; ma  fe  l’anima  non  ritorna  lo- 
fio in  sé  medefìma  , fe  non  rinunzia  toflo 
a quel  piacere  che  . la  feduce,  ella  vi  dà  un 
pieno  ed  intero  affenfo.  11  peccato  che  non 
era  altro  che  concepuco,  ora  è nato  ; era 
leggero  e imperfetto  , . eccolo  formato  nel 
noftro  cuore  . Se  dall’  affenfo  fi  paffa  all*  » 

azione,  ecco  quel  che  è chiamato  da  San 
Jacopo  peccato  compiuto  ; e quello  mife-  ) 

rabil  frutto  della  nollra  concupifcenza  ne 
produce  un  altro  eh’ è la  morte  eterna  me- 
ritata dal  perfetto  confenfo  , e in  cui  c’im- 
pegniamo e ci  pricipitiamo  Tempre  più  con 
l'azione  del  peccato;  e quindi  con  molte 
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azioni  che  producono  il  coft urne , l'abito  j 
ed  una  fpezie  di  necelfuà  di  peccare.  < 
Per  quefto  afcoltiamo  qusfte  belle  paro- 
le di  Sant’ Agoftino.  ( r ) ,,  Temete  alme-? 
3,  no  la  morte,  eh’ è il  frucco  del  peccato, 
„ fe  non  temete  il  peccato  . Non  accon- 
,,  fentite  a quel  che  vi  fuggerifee  la  vo- 
,,  ftra  concupifcenza  ; erta  non  può  con ce- 
,,  pire,  fe  non  da  voi:  fe  voi  acconfenti- 
,,  te,  vi  unite  feco  lei  nel  cuor  voftro  . 
,,  E fifa  fi  folleva  in  voi  ; opponetevi  , non 
w la  feguite;  poiché  tofto  che  ha  conce- 
3,  puto,  partorifee  il  peccato;  e compiuto 
,,  che  fia  il  peccato,  quefto  genera  la  mor- 
}y  te . Dunque  affine  che  la  voftra  concu- 
„ pifeenza  non  vi  ftrafeini,  non  vi  arren- 
„ dete  a lei,  non  la;  ubbidite  3 efta  è col- 
„ pevole  , e impura- , cerca  fepararvi  da 
,,  Dio,  non  vi  unite  feco  lei!  pel  confen- 
„ fo , perchè  quella  congiunzione  non  fia 
„ cagion  di  un  parto  fatale;  poiché  da  que- 
„ fta  unione,  ella  concepifce,  edopocon- 
,,  ceputo  partorifee  il  peccato  . Se  non  te- 
„ mete  ancora  , fentite  quel  che  ne  vien 
,,  dietro:  11  peccato  genera  la  morte,  te- 
,,  mete  almeno  la  morte  , fe  non  temete 
„ il  peccato,  temete  l’infelice  fine  a cui 
„ vi  guida  il  peccato.  11  peccato  è dolce, 
3,  ma  la  morte  riefee  amara.  Tal  è la  de- 
„ ploratole  infelicità  degli  uomini  . Lafcia- 
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j,  no  qui  in  terra  morendo  quel  che  bari- 
„ no  voluto  acquiftare  o confervare  col 
„ peccato,  e portano  folamence  feco  loro 
,,  il  peccato . te  ■ 

Non  v ingannate  dunque  y cari  fimi  fratelli 
mici , prendendo  per  autor  del  peccato  co- 
lui che  all’oppofto  è l’autore,  ed  il  fonte 
di  ogni  bene.  Imperocché  , ogni  grazia  ec - 
celiente , ed  ogni  dono  perfetto  vien  dall'  alto  , e 
difende  dal  Padre  de'  lumi  . Non  ha  mente 
di  buono  in  noi  che  non  venga  da  Dio  . 
1 doni  della  natura,  e della  grazia  , i be- 
ni del  corpo,  e dell’anima  , le  grazie  co- 
muni, e le  ftraordinarie  , - e generalmente 
tucto  ciò  che  fi  può  confederare'  per  buono 
ed  eccellente,  non  può  effere  'effètto  altro 
che  della  fuprema  bontà , eh’  è Dio  . Egli 
é padre  de’  lumi  ; e fe  alcun  domanda  di 
quali  lumi,  convien  rifpondere  di  tutti  . 
Égli  creò  il  Sole  , e'  le  Stelle.,  il  cui  lume 
rifehiara  gli  occhi  del  corpo  ; egli  è la  lu- 
ce fpirituale  dell’ anime  ; :,egli  è la  fapietv»- 
za,  e la  verità:  e tutta  la -.cognizione  de- 
gli Angioli  e degli  uomini,  non  >è altro  che, 
una  ’participazione  della  Sapienza  e . della 
Scienza  eflenziale  e infìnita-Jch’è  Dio.  Se. 
fi  chiama  il  peccato  col  nome  . di  tenebre; 
nella  -Scrittura , e le  buone  opere  col  nome 
di  Ilice  j égli  è parimenti  il  principio  ^del- 
le buone-  opere:  imperocché  s’  ogni  eccel- 
lente e perfetto -dono  viene  da  lui  , offen- 
do veramente  perfetto*  qq?l  .dono  ‘che  ci 
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rende  buoni  e perfetti  ; chi  dubita  che  la 
giuftizia  e la  fantità,  per  cui  diventiamo 
buoni  , non  fia  opera  di  quella  puriffima 
fantità  , che  San  Giovanni  ci  rapprefenta 
fotto  forma  di  luce  , non  mefcolata  con 
veruna  tenebre? 

San  Jacopo  la  rapprefenta  qui  a noi  fot- 
to la  ftefla  immagine  con. quelle  paròle  ; 
Che  non  può  ricevere  nè  cambiamento  f nè  om- 
bra per  niuna  rivoluzione  . Il  fole,  eh’ è da 
noi  riguardato  come  il  padre  dì  quella  lu- 
ce del  corpo,  che  cLècomune  con  gli  ani- 
mali , ha  i fuoi  cambiamenti , e le  fue  ri- 
voluzioni Il  • moto  che  dee  far  egli  per 
neceflità  di  fua  natura,  lo  guida  ora  in  un 
luogo,' ora*  nell’altro  ,•  lo  avvicina,  o lo 
allontana ’da  noi,  rende  l’ ombre  ora  mag- 
giori ora  minori  , e finalmente  fa  eh’  e- 
gli  fi;:  abbatta'  in  corpi  j che  ci  levano  la 
fua  luce.  Così  non  è di  .Dio  ; JEgli  è im- 
mutabile ’,  non  può  la  fua  duce;  alterarli  , 
non  può  lafua  fantità  ricevere  macchia  da 
ombra  veruna;  >e  come  non  può  egli  com- . 
mettere  il  male,  .così'  è incapace  difpin-, 
geroi  affarlo  . Comò  potiam  noi  immagi- 
narci i che 'voglia  renderci'cattivi,  egli,  che 
pel  movimento  di  fuacfola  volontà  ci  ba  gene- 
rati con  la  parola  della -verità  , affine  che  $o  fi- 
fimo  noi  come  le  primizie  ideile  fue  creatore  s* 
Ci  refe  figliuoli  fuoi,  col  dono  della  fé*- 
de,  che  fpatfe  meli’ anime  jioftrj?  , per  fac- 
•ci  ubbidire,  alla  parola  della'  verità  -,  cioè 
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alle  fante  regole  del  Vangelo,  che  ci  ven- 
ne annunziaco.  In  quello  fenfo  diceva  S. 
Paolo  delle  perfone  convcrcite  alla  fede  da 
lui  con  fue  predicazioni  ; Io  v’  ingenenerai 
col  Vangelo,-  ma  le  avea  generate  a Dio, 
come  fuo  miniftro  ; e Dio  ci  generò  da  se 
medclimo,  divenendo  noi  fuoi  figliuoli,  e 
per  quella  rigenerazione  abbiam  diritto  al- 
la eredità  che  ci  ha  proaieffa.  Convien  be- 
ne offervare , che  quel  che  lo  induflTc  a far- 
ne .Ornile  grazia,  non  fu  alerò  che  una  mi- 
fcricordia  del  tutto  gratuita.  Io  che  fpiega 
San  Paolo  ( 1 ) chiaramente  con  quelle 
parole  : „ Ci  / alvi  egli  coll'  acqua  della  rige- 
,,  ner  azione  } non per  cagione  dell'  opere  di  giu- 
,,  flìzia  che  noi  avejfmo  fatte  , ma  per  fua 
„ mifericordia . w 

Con  quella  rigenerazione  che  ci  rende 
figliuoli  di  Dio,  fumo  ancora  fatti  le  pri- 
mizie delle  fue  creature.  Si  chiamano  pri- 
mizie una  porzione  de’ primi  frutti,  che  lì 
eleggono  , e 0 dividono  per  conlagrare  a 
Dio;  e come  la  pietà  gli  offre  fempre  le 
cofe  migliori,  fono  le  primizie  i frutti  piu 
eccellenti  e migliori  . Cosi  per  il  Battelì- 
mo  e per  il  dono  della  fede  ci  divife  Dio 
dal  rimanente  degli  upmipi , perchè  folfi- 
mo  un  popolo  eletto  , una  Tanta  nazione  , 
e uomini  interamente  confagrati  al  fuofer- 
vigio. 

. ORA- 
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Conferva  in  noi  , o Signore  , la  grazia 
di  noftra  rigenerazione,  con  la  Stella 
mifericordia-,  con  cui  ce  la  defti  ; e non 
permettere  che  con  una  vita  indegna  de’ 
tuoi  figliuoli-,  noi  ci  roefcoliamo  di  nuo- 
vo con  quello  mondo  , da  cui  ci  hai  di» 
vifi  • 

Padre  de’  lumi  ed  autore  di  tutti  i doni  , 
non  tralasciare  di  Spargere  in  noi  quello  Splen- 
dore che  dee  rischiararci  -,  c quella  carità 
che  dee  Santificarci  . Non  ci  abbandonare 
alla  noftra  corruzione , ed  alle  tenebre  no» 
ftre  ; e fa  celiare  l’ incostanza  e la  mobili- 
tà della  noftra  volontà,  con  un  legame  che 
la  Siringa  alla  tua. 

Fanne  Sostegno  centra  le  tentazioni  col 
foccorfo  della;tua  grazia,  perchè  non  fac- 
ciamo il  male,  che  ne  fuggerifee  la  noftra 
concupifeenza . Perchè  le  afflizioni  di  que- 
sta vita  fervano  a provare  la  noftra  virtù, 
ed  a purificare  l’anima  noftra  , donaci  un 
ardente  amore,  che  ne  induca  a Spregiare 
ogni  cofa,  e ad  amare  te  folo  , unica  fe- 
licità noftra  . Tu  prometti  una  corona  di 
vita  a tutti  coloro  che  ti  amano,  e la  vi- 
lla di  =quefta  -corona  fa- loro  considerare 
- come  una  felicità  i mali  di  quella  vita  , 
per  cui  fai  prova  di  effo  loro  . Fa  o Si- 
gnore che  ti  amiamo,  e ci  riputeremo  bea- 
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ti  di  patire  per  te,  combatteremo,  e vin- 
ceremo, ed  otterremo  l'eterna  vita. che  co- 
ronerà i tuoi  doni  , coronando  la  noftra 
vittoria. 

9 • 

Spiegazione  del  Vangelo. 

GEm  Crifio  diffe  al  popoli . Avendo  il  Fi- 
Sliuol  di  Di o pallata  in  Gerufalem- 

" j , Pefta,  de,Ja  Confagrazione  , che  lì 
celebrava  nel  verno,  fi  ritirò  oltre  al  Gior- 

SS,  alcun  tempo  dopo  riprefe  il 

wmmmo  della  Giudea,  poco  avanti  l’ultù 

T Paf<]Ua?  nel,a  <luaIe  morì . Un  .giorno 
che  u vedea  accompagnato  da  una  gran 

calca  di  popolo,  fi  volfe  .a  quello.,  e dille 
quel  eh  e riferito  in  quefto  Vangelo. 

; fe  alcu^  viene  a me , e non  odia  fuo  padre  * 
Jua  madre  e Ja  fua  vita  medefima , non  puì 
eflen  tnto  Difcepolo . Per  cflTere  Difcepolo  di 
Gesù.  Cri  fio,  convien  odiare  i fuoi  paren- 
t»,  e.se  medefimo:  cioè  , come  Io  fpiega 
egli  medefimo  in  un  altro  luogo  ; fi  dee 
amar  manco  i fuoi  parenti  e se  medefimo 
Gesù  Cri-fto  poiché,  non  ci  proibifee 

t amare  1 no  fi  ri  parenti,  egli  che  ci  com- 
mette di  amare  i nemici , ne  ci  proibifee 
5*1  araar  hoi  medefimi  , poiché  vuole  che 
I amor  che  . abbiamo  di  noi  fteffi  fia  mifu- 
ra  di  quell  amore  .che  dobbiamo  portare  al 
noftro  proffimo;  ma  vuole  che  amiamo  Iti* 
piu  de  noftri  parenti , e più  di  noi  fteffi  * 
c che  fiamo  apparecchiti  ad  offendere  , o 
- • . IX.  P a per* 
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a perdere  le  perfone,  che  ci  fono  pili  ca* 
re,  anzi  che  far  nulla  concra  la  fua  legge, 
per  defiderio  di  piacer  a loro,  odi  non  per- 
derli. Convien  ancora  , fe  cercano  di  di» 
Horci  da  Dio , odiare  non  già  la  loro  per-  ■ 

. fona,  ma  l’ingiuftizia  , onde  vogliono  fe- 
pararci  da. Gesù  Crifto,  e mantenendo  nel 
fondo  del  cuore  il  rifpecto  , e 1’  affezione 
«he  dobbiam  loro  , ci  conviene  fuggirli  , 
come  fe  in  effetto  gli  aveffimo  in  odio  . 
Quell’ odio  è quello  eh’ è chiamato  da  San» 
ti  Padri  una  vera  pietà. 

E colui  che  non  porta  la  fua  Croci  , e non 
mi  fegia  3 non  può  <?j fere  mi » Difcepolo  . Do- 
vea  Gesù  Crifto  portare  fopra  le  fue  fpal» 
le  la  Croce  y fopra  cui  dovea  morire  : e 
vuole  in  quello  elfere  imitato  da  coloro 
che  vogliono  elfere  Difcepoli  Tuoi.  Quello 
fi  fa  fopportando  con  pazienza  , ed  accet» 
tando  con  foramiffione  tutte  le  pene , e 
tutte  le  afflizioni  della  vita  ; foffrendo  per- 
fecuzioni  della  giuftizia  , ed  effendo  appa- 
recchiati a dare  la  fua  vita  per  Gesù  Cri- 
fto, e di  patire,  occorrendo,  i fupplizj  pili 
ignominiofi  , com’  era  quello  della  Croce 
apprelfo,  gli  Ebrei.  Seguire  Gesù  Crifto  è 
ricevere  la  fua  dottrina  , olfervare  la  fua 
legge . e imitare  il  fuoefempio:  fenzaque- 
fto  non  fi  può  elfere  fuo  Difcepolo  , e in 
confeguenza  non  potiamo  falvarci  ; poiché 
non  ha  falute  per  coloro  che  non  fono  Di- 
fcepoli  di. Gesù  Crifto.  • 

- ' Spie* 
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Spiega  la  necefiuà  di  odiar  se  medefimi, 
e di  portar  la  fiua  Croce  , con  la  compa- 
razione di-  un  uomo,  che  non  dee  comin- 
ciare una  fabbrica,  fenza  aver  prima  con- 
teggiato, fe  ha  il  modo  di  terminarla  , e 
con  quella  di  un  Re  , che  non  dee  intra- 
prendere la  guerra  contri  di  un  altro  Re, 
che  ha  venti  mila  uomini , fe  non  è certo 
di  trovare  almeno  dieci  mila  uomini  da 
opporre  a lui  : e fe  non  ha  ragion  di  cre- 
dere, che  dieci  mila  uomini  pollano  com- 
batterlo. E fa  la  fpiegazione  di  quelli  due 
paragoni  in  quelli  termini  : 

Così  chiunque  di  voi  non  rinunzia  a quanti 
ha,  non  può  effere  mio  Dii  ce  odo  . Prima  d’ 
impegnarli  a feguir  Gesù  Grillo  , convien 
fodamente  elaminare  quel  che  deggion  co- 
llante, e quanto  domandala  profelTione  de* 
Crifliani  da  colui  che  l’abbraccia.  Quindi 
il  Figliuolo  di  Dio  medefimo  ne  infegna 
che  per  elfere  fuo  Difcepolo  bifogna  ri- 
nunziare a quanto  fi  ha,  cioè  preferire  Ge- 
sti Grillo  ad  ogni  altra  cofa,  ed  elfere  dif- 
polti  a perdere  quanto  fi  pofifede  , fe  non 
fi  può  confervarlo  nè  ritenerlo  ^ fenza  per- 
dere la  pietà  e 1’  amore  di  Dio  . Quella 
difpofizione  non  è già  un- configlio  ,'  ma 
pn  precetto  ,■  poiché  fi  tratta  dell’eterna  fa- 
iute;  imperocché  Gesù  Crifio  dichiara  che 
chiunque  non  rinunzia  a tutto  , non  può 
eflfer  fuo  Difcepolo  ; ed  è cofa  manifelta  , 
che  chiunque  non  è fuo  Difcepolo , non 
può  efier  Calvo. 
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Non  conviene  dall’altro  canto  conchiu- 
dere  da  quelle  due  comparazioni , che  un 
uomo  polla  o non  porta  impegnirfi  a fe- 
guir  Gesù  Crilto,  come  può  quell’uomo  , 
di  cui  parla,  avere  la  libertà  di  fabbricare, 
e di  non  fabbricare  una  corre . Quello  po- 
trebbe darli,  fe  l’uomo  potette  etter  falvo, 
lenza  ettere  Difcepolo  di  Gesù  Grillo.  Ma 
perchè  quello  è imponìbile  ,re  perchè  cuc- 
co il  mondo  è obbligato  a latrarli  ; quan- 
do il  Figliuol  di  Dio  ci  commette  di  con- 
teggiare, quel  che  abbia  a enfiarci  l’ edilì- 
zio della  noùra  faluce  , quello  non  è già 
affine  che  noi  deliberiamo,  fe  vogliam  fal- 
carci, o nò,  o fe  faremo  Tuoi  Difcepoli , 
o noi  faremo;  poiché  cucci  liamo  obbligaci 
a fare  quelle  due  cofe;  ma  affine  che  noi 
apprendiamo  quali  fieno  i doveri  noflri,  e 
che  polliamo  giudicare  dalle  regole  che  ci 
dà,  fe  liamo  veramente  Difcepoli  Cuoi , e 
fe  abbiamo  argomento  di  fperare  la  gloria, 
alla  quale  ci  chiama.  Chiunque  non  fa  quel 
che  imporci  F ettere  di  Crilliano  , cammi- 
na a guifa  di  cieco  , e non  fa  nè  per  do- 
ve vada , nè  dove  vada  ; e chiunque  ,n®n 
fa  che  deve  amar  Gesù  Crillo  fopra  ogni 
cofa,  ed  ettere  difpollo  a perdere  , ed  a 
- foffrir  tutto  per  lui,  non  fa  cofa  ila  Felle  - 

te  Crilliano. 
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INfegnalo  a noi,  o Signore  , non  coma 
facefti  a quegli  Ebrei  , che  non  pofero 
in  pratica  quel  che  infegnafti  loro  ; ma 
come  lo  infegnafti  a que’ Martiri , ch’han- 
no veramente  rinunziato  ad  ogni  cofa  per 
feguirti;  e che  preferirono  a tutto  l’onore 
d’elìere  tuoi  Difcepoli . Sappiamo  per  tua 
bocca  medefima  quel  che  ci  deggia  collare 
a venire  a te  ; ma  fe  vogliamo  ben  com- 
putare, noi  conofceremo  che  ci  manca  il 
modo  di  fupplire  a cosi  importante  operai 
e tanto  necelìfaria.  Noi  ti  domandiamo,  o 
Signore  , ciò  che  ne  manca  . In  vano  li 
fabbrica,  fe  tu  non  fabbrichi . Ajutaci  dun- 
que-, o Signore,  e noi  termineremo  l’ edi- 
lizio. Combatti  per  noi,  e con  noi,  e non 
ha  nemico  noftro  , che  non  fiamo  cerei  di 
guadagnare. 


Adì  XII.  Luglio 

S.  GIOVANNI  GUALBERTO. 

SAn  Giovanni  Gualberto  nativo  di  Fi-» 
renze,  figliuolo  di  Gualberto  , uomo 
nobile  , che  profetava  1’  arte  militare  , fi 

P 3 ab-  _ 


342  Adì  .vi/.  Luglio 

abbattè  un  giorno  in  un  nemico  di  fuaca- 
fa  , che  non  poteva  fuggirlo . Era  armato 
e in  compagnia  del  fuo  fcudiere  , mentre 
che  il  fuo  nemico  era  fola  , e difarraato  ; 
e non  attendeva  altro  che  merte  , ma  git- 
tandofi  a’  piedi  di  San  Giovanni  , gli  do- 
mandò la  vita  per  amore  di  Gesù  Crifto 
crocifitto,  ed  ottenne  da  lui  la  vita  , e il 
perdono  dell’omicidio,  di  cui  il  padre  di 
Gualberto  cercava  di  vendicarli  da  molto 
tempo . Quella  azione  piacque  tanto  al  Si- 
gnore , eh’  ettendo  il  Santo  entrato  nella 
Chiefa  di  un  Moniflero  , che  ritrovò  per 
via,  vide  il  Crocifitto,  dinanzi  al  quale 
pregava,  chinare  il  capo  , quali  lo  ringra- 
ziane di  quel  ch’avea  fatto  allora  . Prefe 
rifoluzione  da  quel  punto  di  abbandonare 
il  mondo,  e ritornò  poco  dopo  al  mede- 
fimo  Moniftero  a domandar  l’abito  di  Re- 
ligiofo.  Spaventati  iReligiolì  dalle  minac- 
ce di  fuo  padre,  non  ofavano  accordargli 
la  fua  richiella  , fi  tagliò  egli  medefimo  i 
capelli,  prefe  1’.  abito  di  un  fratello  , lo 
portò  fopra  l’altare,  dove  fe  ne  vedi,  e 
fece  poi  che  il  padre  acconfentitte  al  dife- 
gno  ch’avea  prefo  di  darfi  a Dio.  Si  refe 
tanto  commendabile  con  la  fantità  di  fua 
vita,  che  venne  eletto  da’Fràti  in  loro  Aba- 
te ; ma  ricufando  egli  per  umiltà  elfa  cari- 
ca , fu  intanto  comperata  a danaro  da  un 
Monaco  dall’  Arcivefcovo  di  .Firenze.  II 
Santo  con  un  altro  Religioso  fi.  fece  fcru- 
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polo  di  ubbidire  ad  un  Abate  Simoniaco  . 
Andò  però  a Firenze  a configliarfi  con  un 
celebre  Romito,  che  gl’indulTe  a deceftare 
pubblicamente  la  fimonia  del  Vefcovo  e 
dell’Abate,  e di  ritirarli  altrove.  Andaro- 
no elTi  a Camaldoli , e di  là  aVallonabro- 
fa  ; dove  non  v’ erano  altro  ,che  due  Mo- 
naci , che  fecero  loro  . buon1  accoglienza  . 
Si  fermarono  quivi,  e. la  fantità  di  Gual- 
berto , avendovi,  chiamate  molte  perfone 
ad  unirfi  feco  lui , fece  loro  praticare  efac- 
tamente  la  Regola  di  San  Benedetto  ; di- 
venendo egli  medefimo  un  perfetto  model- 
lo di  ogni  monadica  virtù  . Fabbricò  an- 
cora molti  altri  Monifterj  in  diyerfi  luo- 
ghi, e ne  riformò  alcuni  altri  antichi , rac- 
comandando particolarmente  a tutti  i fuoi 
Monachi  l’ amor  della  povertà.  Riprefe ol- 
tre modo  un  Abate  della  fua  Congregazio- 
ne per  aver  impiegato  in  belle  fabbriche 
quel  danaro  che  poteva  fervire  al  nudri- 
mento  di  molti  poveri,  e volgendoli  verfo 
un  piccolo  rufcello  , - che  feorreva  lungo 
quello  Moniftero , dite:  Onnipotente  Dio, 
che  quando  ti  piace, -ti  fervi  delle  meno- 
me  cofe  per  farne  di  grandi  , fa  che  que- 
llo piccolo  rufcello  ti  vendichi  del  delie- 
to , che  valfe  ad  innalzare  quelli  fuperbi 
edifizj.  Fu  efaudita  la  fua  orazione,  e ro- 
llo partito,  quello  rufcello  si  gonfiò  flra- 
©rdinariamente , cadendo  dal  vicino  mon- 
te con  rapidità,  trascinando  feco  fallì  ed 
. . P 4 al- 
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alberi , che  atterrarono  tutto  quelPedifizio'. 
Un’  altra  volta  avendo  intefo  che  un  No- 
vizio avea  dato  ogni  Tuo  avere  ad  un  Mo- 
bilierò , fenza  lafciar  cofa  alcuna  agli  ere- 
idi  fuoi,  andò  a quel  Moniftero  , fi  feee 
dare  la  carta  di  donazione  , lacerò  quella 
in  faccia  al  medefim®  Abate,  e fece  cade- 
re il  fuoco  dal  Cielo , che  arfe  - una  -parte 
di  efio  Convento . Quello  fuo  amor  della 
povertà  era  accompagnato  da  una  gran  ca- 
rità verfo  a’ poveri;  a’ quali  fpefio  fece  di- 
flribuire  quel  che  facea  bifogno  a’fuoi  Mo- 
naci. Mantenne  fino  alla  morte  l’ orrore  eh*' 
avea  avuto  fin  dal  principio  di  fua  con- 
verfione  contra  la  fimonia;  ed  accusò  pub- 
blicamente di  quella  colpa  Pietro  di  Pavia, 
eh’ avea- comperato  1’ Arcivefcovato  di  Fi- 
renze. Quello  Prelato  per  farne  vendetta, 
mandò  de’foldati  nel  . Moniftero  di  S.  Sal- 
vo, dove  credeva  che  fi  ritrovale  ilnollro 
Santo.  Entrarono  in  quella  Abazia  a gui- 
fa  di  lupi,  pereoflero,  e ferirono  i Mona- 
ci , diedero  il  guallo  al  Monifìcro  , e vi 
appiccarono  il  fuoco  . Avendo  il  Santo 
udita  quella  nuova , andò  a San  Salvo  , c 
difife  a’fuoi  Relìgiofi  : Prefentemente  liete 
voi  Monaci  veri . Ma  perchè  folle  mai  co- 
si maltrattati  fenza  di  me  ? e perchè  non- 
ho  io  meritato  di  e fiere  partecipe  del  vo- 
flro  trionfo?  Quindi  fpedi  a Roma  un  de8, 
fuoi  Abati , ad  accufar  in  pien  Concilio  1* 
Arcivefcoyo  di  Firenze,  con  ordine  di  of- 
frire: 
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frire  la  prova  del  fuoco  per  foftenere  l’ac- 
cufa.  Papa  AleflTandro  II.  fece  qualche  ge- 
nerai Decreto  contri  i Simoniaci;  ma  que- 
llo non  potea  fedare  le  fedizioni»  conven- 
ne finalmente  venir  alla  prova  eh’  aveano 
offerta  i Monaci  di  Vallombrofa  . Una 
di  eilì  pafsò  pubblicamente  fra  due  catafte 
accefe,  e camminò  fopra  i carboni  arden- 
ti , fenza  averne  il  menomo  danno;  Io  che 
convinfe  tutta  la  Città  della  fìmonia  del 
fuo  Vefcovo»  che  fu  depofio  , e che  pro- 
fittando della  fua  difgrazia  fi  convertì  , e 
lì  fece  Monaco  della  Congregazione  di  S. 
Gualberto.  Quelli  Santi  Religiofi , anima- 
ti dalle  iftruzioni»  e dagli  .r.fempj  del  fuo 
fondatore»  olfervavano  efateamente  le  Re- 
gole loro:  Un  giorno  che  nel  Monifiero 
non  aveano  altro  che  tre  pani»  fece  il  San- 
to diftribuir  quelli  fpezzati  in  bocconi  , e 
fapendo  che  la  neceffnà  fpeflfo  difpen'à  dal- 
la legge , fece  cuocere  un  montone  » che 
fu  prefentato  loro  ; ma  fi  contentarono  cflx 
del  loro  boccon  di  pane,  e non  vollero  af~ 
faggiar  la  carne.  Morì  fantamente  adì  12. 
di  Luglio  l’anno  107 j.  in  età  avanzatiffim3. 
Gregorio  VII.  che  Tempre  ebbe  di  lui  gran- 
de fiima , quantunque  non  l’ aveffe  mai  ve- 
duto, intefa  ch’ebbe  la  di  lui  morte»  fcrif- 
fe  a’fuoi  Religiofi  , «fonandoli  a feguire 
l’ efempio  del  Padre  loro. 

N 

0 

P 5 ORA*5» 


Digitized  by  Google 


Acfì  xiu  Lugli 0 
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Dio  crocifilTo  , baftevolmente  ci  dima» 
finiti  nella  vita  di  quello  Santo 
che  nulla  lì  fà  per  te  , che  non  lia  da  te 
ricompenfato  centuplicatamente;  e che  una 
vera  povertà , quando  ila  da  noi  abbraccia- 
ta per  imitarti,  è Tempre  ricolma  delle  tue 
vere  ricchezze . 


SS.  N A B Q R,  E FELICE 


Ant’  Ambrogio  , parlando  de’  Martiri ,, 
eh’ erano  onorati  nella  Chiefa  di  Mi- 


lano San  Nabor,  e San  Felice  , li  parago- 
na al  grano  della  fenapa  , e dice  che  la 
perfecuzione  fa  comparire  al  di  fuori  la 
fede  di  tutti  i Santi,  ch’era  per  lo  avanti 
celata  nel  profondo  del  loro  cuore;  impe- 
rocché tolto  che  cominciò  elTa , depofero. 
quelli  le  armi,  piegarono  il  collo,  ed  ef- 
fendo  come  battuti  dalla  fpada  fparfero  per 
tutta  la  terra  il  preziofo  odore  del  loro 
martirio.  Pongono  i Martirologj  la  morte 
di  San  Nabor  , e di  San  Felice  fotto  I’ 


Nsl  medtjìmo  giorno 


Martiri.. 
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Imperator  Maffimiano.  Alcuni  dicono  che 
^ patirono  il  martirio  in  Milano  , altri  in 
Lodi  nel  Milanefe  , donde  i loro  corpi  fu- 
rono trafportati  in  Milano,,  dove  il  Ior  fe- 
polcro  era  celebre  al  tempo  di  S.  Ambrogio. 
Era  circondato  da  fprangbe , e vifttato  da 
un  gran  concorfo  di  popolo. 

ORAZIONE. 

e * 

L’Odore  di  quello  picciolo  grano  di  fé- 
napa  dura  ancora  a’  di  noftri  , o Si» 
gnore . Ma  fa  che  produca  il  fuo  frutto  ne’ 
noftri  cuori  , e di  picciol  grano  fa  che 
diventi  un  de’maggiori  alberi,  che  fono  da 
te  piantati,  e che  fono  da  te  per  tua  gra- 
zia coltivati.  . 

. •• 

Leciio  Libri  Sapien-l  Lezione  tratta  dal  Libro 
rii  ..  ! della  Sapienza , Eccl.  47. 

Dllecrus  Deo , &l  T7U  caro  quello  Santo  a 
bominibu: , cu- 1 JP  Dio,  ed  agli  uomini». 
jus  memoria  in  beìie- 1 la  fua  memoria  e in  be» 
diilione  e fi . Similem  I dedizione  . Il  Signore  1’ 
illum  fecit  in  gloria  I uguagliò  in  gloria  a’  fuoi 
fanilorum  , & «w- [.Santi  . Lo  refe  grande  e 
gmfuavit  eum  in  ti- 1 tremendo  a’  nemici  fuoi» 
more  inimicorum , eWe  placò  de’  moftri  con  le 
in  verbis  fui s mon- 1 fue  parole  . Lo  colmò  di 
firn  placavie.  Glori-  J onore  dinanzi  ai  Re.  Die- 
fuavìt  illum  in  con.  I degli  i l'uoi  precetti  in 
fptSlu-  Regujn  y Ó’ìprefenza  del  fuo-  popolo», 

i P <5  egli 


y 


Digitized  by  Google 


34#  \ • Ài't  xììi  Lugli? 

« gli  mofìrò  là  fua  g\o-^ju[fìt  illi  totem  po~ 
Refclo  Santo  con  la 


xia . 

Ina  fede  , e con  la  fua 
dolcezza  , e lo  elefle  fra 
tutti  gli  uomini  impe- 
rocchè  udì  la  fua  voce,  e 
fecelo  entrare  nella. nube. 
Diedegli  pubblicamente  i 
fuoi  precetti  e la.  fua  leg- 
ge , per  regolare  la  vita 
cd  i,  coftumi  del  fu®  po- 
polo . r 


Gontìnovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo . San 
Matteo*  Cap.  s. 


pulo  fuoì  & oflendit 
illi  gloriar»  fuam  . 
In  fide  , & lenitene 
itfius  fancium  fecit 
illune ó'elegit  tum 
ex  omni  carne.  Mu- 
divi t enim  eum , & 
vocem.  ìpftus , & in~ 
duxit  illune  in  nube m*. 
Et  dedit  illi  coram 
precepta  > ài'  lega». 

‘vite , & difciplint  , 

% 

9 • 

Sequentia  Sancì i B- 
'v  angela  [ecundum 
. lAatthaum... 


IN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
fto.  diffe  a*  fiuoi  Difce- 
poli  : Voi  avrete  apprefo 
che  venne  detto  : Voi  ame- 
rete il.  vaftro  pvofiimo  > 
ed  odierete  il  voftfo  ne- 
mico; ed  io  vi  dico:  Ama- 
te i nemici  voftri,  e pre- 
gate per  coloro  che  vi  per- 
feguitano,  e vi  calunnia- 
no * perchè  polliate  eflfere 
ì figliuoli  dèi  Padre  vo- 
ftro,  chrè  ne’ Cieli  , che 
fa  levare  il  fuo  fole  fo- 
pra  i buoni  , e (opra  i 
cattivi,  e che  fa  piovere 

' i giuftf i e fopjft.  gl’ 


IN  ilio  tempore 
Dixit  Jefus  di- 
[ripulì*  fuis  : Aud£* 
ftis , quia  diftum  eft  : 
Diliges  froximff  tuff . 
& odio  habebis  ini- 
micavi tuum  • Ego. 
autem  dico  vobis  : Di - 
li  gite  inimicos  ve*. 
flroty  bène  furi  te  hity 
qui  oderunt  vosy  & 
orate  prò  ferfequen - 
tibup 5 & calnmnian- 
ti  bus  vos  y ut  fìtis. 
filii  Patris  'veftri  , 
qui  in  celis  eft , qui 
fólem  [fittiti  oriti  fa ^ 

rit 
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malos  : Ór  fluii  fu- 
fer  jufios  y Ór  inju- 
fltt.  Si  enim  diligi’ 
tii  eoi , qui  vos  di- 
ligane y equam  mer- 
cedem hahebitis  ? non- 
ne Ór  fublìcani ■ hoc 
facilini  t Et  fi  falu- 
taveritis  fratres  ve- 
ftros  tantum  , quid 
ampli us  facili s > nan- 
ne ór  ethnici  hoc  fa- 
ctum ? Efiote  ergo' 


voi  non  amate  altro  che 
quelli  che  vi  amano,  qual 
ricompenfa  ne  riceverete 
voi?  Non  fanno  lo  fteiìb' 
ancora  i Pubblicani  ? E 
fe  voi  non  falutate  altro 
che  i voftri  fratelli , cofa 
farete  voi  in  ciò  di  par- 
ticolare ? Non  fanno  lo 
fteflo ancorai  Pagani?  Sta- 
te voi  dunque  perfetti  ,, 
tom’  è perfetto  il  Padre, 
voftro  eh’ è ne’ Cieli,. 


Dos  perfetti  , fìcut 
Ór  Pater  ‘vcfter  ctliftis  perfeftus  e fi  .. 


Spiegazione  del  l’Epistola.. 

QUtflo  Santo  fu  caro  a Dò,  « agli  mmi -• 
ni.  £’  tratta  quella  Epiftola  dal  Li? 
Jbro  dell’  Ecclelìaftico,.  e concienc  1’  elogio 
di  Mosè  j che  la  Chiefa  applica  a’  Santi 
Abaci  , che  fono  come  quello  Profeta. i 
. conduttori  del  popolo  di  Dio  , per  con-- 
durlo  pel  cammino  della  folitudine  alla  ter- 
ra pramefla , cioè  al  Cielo , quelli  che  Dio 
per  fua  grazia  traflfe  fuori  dall’  Egitto , fa.? 
cendo  laro  abbandonare,  il  mondo,  per  fa? 
gradi  interamente  a lui.  Tutte,  le  parole 
di  quefta  Epidola  deggiono.  intenderli  di 
Mosè  nel  fenfo  titterale  , e di.  un  Santo, 
Abate  per  1’  applicazione  , 

- La 
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Lo  refe  grande  , rendendolo  tremendo  a f ut) ì 
nemici;  cioè  agli  Egiziani  , che  non  vo- 
kano  dare  la  libertà  al  popolo  di  Dio,  e 
agli  Atnaleciti  , Moabiti , ed  altri  popo- 
li , che  voleano  opporli  al  palfaggio  degl’ 
lfraelliti. 

Egli  placò  de  mcflri  . Quelle  parole  fi 
poflono  intendere  o de’  prelligj  , o degli 
incanti  de’  maghi  di  Faraone  , che  Mose 
ha  rotti,  o degli  effetti  terribili  della  col- 
lora  di  Dio  fopra  il  fuo  popolo,  che  Mosè: 
facea  celiare  con  le  fue  orazioni. 

Lo  colmò  di  gloria  dinanzi  <C  Re  , per  i 
prodigi,  che  facea  fare  dinanzi  a Faraone.. 
Diede  a lui  i fuoi  precetti  , fopra  il  monte 
Sinai,  dove  diede  la  fua  legge  , e gli  fece • 
veder  la  fua  gloria , poiché  oltre  il  parlar- 
gli famigliarmente , e non  in  enigma  , gli 
concedette  un  giorno  la  grazia  che  gli  do- 
mandò con  le  fue  parole  : moftrati  a me  :: 
ed  ' egli  li  fece  vedere  a lui,  nel  modo» 
che  può  cffere  veduto  da  un»  uomo  mor^ 
tale 

Lo  refe  Santo  per  la  fua  fede  , e per  là 
fua  dolcezza.  Mosè  era  1’  uomo  più  dolce 
che  lìa  mai  fiato;  e Dio  gli  refe  quella 
teftimonianza',  ch’era  egliunmedefimoam- 
miniftratore  della  fua  Cafa,  in  che  pari- 
menti  meritò,  fecondo  l’ Apoftolo,.  d’eflè- 
«e  la  figura  di  Gesù  Grillo  che  governò 
fedelmente  la  fua  propria  cafa , che  fono  i 
Còfìiani ,,  come  Mosè  governò  fedelmente: 

la. 
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la  Cafa  del  fuo  Signore,  cioè  gl’ Ifraellici * 
eh’ erano  il  popolo  di  Dio. 

Lo  elejfe  fra  tutti  gli  uomini  , per  liberare 
il  Tuo  popolo  dalla  {chiaviti]  di  Egitto,  e 
perchè  folTe  il  Legislatore  del  medeiìmo  po- 
polo. Per  quello  j 

Lo  fece  entrare  nella  nuvola  ; dove  gli  fe- 
ce fencire  la  fua  voce,  e dove  gli  diede  la 
fua  Legge  ; quando  comparendo  fopra  il 
• monte  Sinai,  in  una  nuvola  in  mezzo  a’ 
folgori  e lampi,  che  faceano  tremare  tue-- 
to  il  popolo  a piè  del  monte,  e toglieva- 
no a lui  il  poterfi  avvicinare  a lui,  chia- 
mò a sè  Mosè  folo  , fecelo  entrare  nella 
nuvola,  e pel  corfo  di  quaranta  giorni  lo 
ammaellrò  di  quanto  dovea  egli  ordinare; 
al  popolo,  di  cui  era  conduttore. 

Non  è difficile  1’  applicare  a Santi  Aba- 
ti quello  elogio  di  Mosè,  che  convien  lo- 
ro mirabilmente  , quantunque  in  un  altro* 
fenfo,  poiché  ricevettero  da  Dio  le  leggi,, 
cioè  le  regole,  che  diedero  effi  a’ loroRe- 
ligiofi . Converfarono  famigliarmente  con 
Dio  con  l’orazione..  Allora  udirono  la  fua 
voce  per  farla  poi  intendere  a coloro  eh’ 
aveano  in  governo.  Ebbero  tanta  fede,  che 
rinunziarono  a tutto , e tanta  dolcezza  da 
comportar  tutto.  Placarono  Dio  con  le  lo- 
ro orazioni  ; e furono  onorati  da5  Re  che: 
affilìirono  e proteflero  loro  , e che  fonda-, 
rono  la  maggior  parte  de’  Monifteri.  Fi- 
nalmente riiplendeccero  per  la  maggior  par-. 

te. 
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te  co’  loro  prodigi  , onde  divennero  gran- 
di avanti  agli  uomini , e il  folo  nome  di 
Sant’  Antonio  , un  de’  primi  fondatori  del- 
la vita  folitaria , facea  tremare  i Dimonj, 
e liberava  gli  ofTedì  di  tutto  l’Egitto. . 

Legge  la  Chiefa  la  medefima  E pi  (loia 
nelle  MelTe  di  molti  Santi  Confeflfori,  per 
infegnare  a’  tutti  i Fedeli , che  fe  non  fo- 
no obbligati  a rafTomigliare  a’  Santi  Abati 
ne’  miracoli , e nel  governo  dell’  anime  , 
eom’eflì  in  quello  raflfomigliarono  a Mo- 
se; ciafeuno  almeno  deve  imitarli  ne’  loro 
coliumi  , e imparare  dal  loro  efempio  ad 
ubbidire  il  Signore,  a pregarlo,  a ricevere, 
ed  a praticare  la  legge,  a rende rfi  caro  a 
lui , e agli  uomini  col  buon  odore  di  una 
fanta  vita  ; e finalmente  a fantificarfi  con 
una  viva  fede  , e con  quella  dolcezza  ed 
umiltà  di  cuore  , che  Gesù  Crifto  racco- 
manda lì  caldamente  nel  fuo  Vangelo» 

ORAZIONE. 

TU  ne  dici  nella  tua  Scrittura,  Signo- 
re, ora  che  i tuoi  Santi  fi  fono  fan- 
tificati,  affine  d’  infegnarne  le  noftre  ob- 
bligazioni, ed  ora  che  tu  fei  quello  che  li 
faceftt  Santi  per  infegnarne  che  tu  folo 
fei  l’autore  della  noftra  fantità.  Noi  rico- 
nofeiamo:  o Signore,  che  ci  conviene  e lTer 
Santi  con  la  dolcezza,  e con  la  fede;  ma 
r»ello  fteffio  tempo  ti  domandiamo  la  fe- 
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de  , e la  manfuetudine  ,fche  dee  renderne 
Santi. 

Spiegazione  del  Vangelo, 

rL  Vangelo  di  qoeflo  giorno  è una  por- 
L zione.del  difeorfo  di  Crillo  fopra  la 
montagna,  e conchiude  una  eccellente  le» 
zione  intorno  all’ obbligo  di  amare  i nemici, 
e di  perdonar  l’ offefe . 

Voi  fapefte  y che  fu  detto  : Amerete  il  vojlro 
prejfuno  ; e odierete  il  nemico  vojiro.  E’ molto 
Verifimile  , che  quelle  parole  foflero  Hate 
aggiunte  dagli  Ebrei,  che  {limarono  che  il 
precetto  di  amar  il  proffimo  , cioè , fecon- 
do la  loro  difettofa  fpiegazione  , i loro 
amici,  e quelli  di  loro  nazione,  permetter» 
fe  che  potettero  effi  odiare  i loro  nemici , 
e gli  ftranieri  . Ma  Gesù  Crifto  qui  infe- 
gna  loro,  che  bifogna  amare  i loro  proprj. 
nemici  , fenza  amare  la  loro  ingiuftizia; 
come  fa  Dio  del  bene  a’  cattivi  , fenz’  ama- 
re la  loro  malvagità  . Coloro  che  odiano 
noi  , o quelli  che  non  amiamo  noi,  fono 
que’  nemici , che  Dio  qui  ci  commette  di 
amare  ; e fi  ha  un  cuor  nemico , quando 
dentro  vi  fi  nutre  avverfione  ed  odio,  o 
con  ragione  , o fenza-  ragione  ; anzi  par- 
lando propriamente  non  v’  ha  mai  ragione 
di  odiare  il  nemico  noftro.  Imperocché  per 
quanta  avverfione  eh?  abbia  egli  per  noi , 
per  qualunque  cattivo  trattamento  eh’  egli 
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ne  faccia  , ne  fegue  folamente  che  non 
abbiam  debito  di  amarlo  come  amico  no- 
Aro;  ma  per  lo  meno  egli  c noltro  nemi- 
co , e come  cale  dobbiamo  amarlo  , ed 
amarlo  col  cuore  , con  la  lingua  3 e con  le 
mani  : Ed  io  vi  dico  : Amate  i nemici  vofiri. 
Defiderate  loro  del  bene  , pregate  per  eflì , 
parlatene  in  buon  modo , giudicate  di  efix 
con  equità , con  bontà  , fiate  facili  a ricon- 
ciliarvi fcco  ; e se  profetano  di  non  aver 
odio  contra  di  voi;  credetelo,  quando  an- 
che avelie  argomento  di  dubitarne. 

■ Fate  del  bene  a coloro  che  vi  odiano.  L’ 
amor  non  deve  e Aere  Iterile;  e non  a parole, 
; ma  operando  lì  dimoltra  d’  amare  altrui* 
Fate  del  bene,  fe  potete;  fe  il  veltro  ne- 
mico ha  bilogno  de’  veltri  fervigj,  e fe  i 
fcrvigj  che  gli  rendete  non  fono  contrarj 
alia  falvezza  dell’  anima  fua  . In  fomma 
amate,  e abbiate  carità;  imperocché  la  ca- 
rità mette  nel  cuore  tutte  lenecelfarie  dif- 
pofìzioni  riguardo  all’  alcrui  bene  ; e que- 
lle difpofizioni  fono  qui  domandate  dare- 
sti Crilto,  perchè  quando  abbiamo  quelle 
non  ci  manca  mai  di  palfare  all’  opera  , 
quando  abbifogni.  E non  potiamo  darci  a 
credere  di  amare  i nemici  noltri,  ed  alìicu- 
rar  altrui  di  non  aver  niente  nell’  animo 
contra  di  elfo  loro,  tele  opere  noltre  non 
ne  rendono  teflimonianza . 

Affine  che  fiate  voi  i figliuoli  del  Padre  vo- 
fin 3 eh' e ne'  Cieli.  Noi  diventiamo  fìgliuo- 

, li 


Digitized  by  Google 


San  Giovanni  Gualberto.  355 

li  di  Dio  col  Baccefìmo  : ma  noi  non  co- 
nofciamo  queft’avventurofa  qualità,  fe  non 
in  quanto  proccuriamo  di  elferc  limili  a 
colui , che  dovremo  pel  battelimo  chiamar 
padre  noftro  . Gesù  Crifto  diceva  agli  E- 
brei  , che  invano  fi  vantavano  d’ effere  figli- 
uoli di  Abramo,  poiché  non  facevano  quel 
che  faceva  Abramo  ; e così  ne  dimoftra 
che  non  fiamo  noi  figliuoli  di  Dio,  fenon 
imitiamo  Dio  , o che  cralafcieremo  di  ef- 
feilo,  tralafeiando  d’ imitarlo. 

Che  fa  levare  il  Sole  f opra  i buoni,  e fi opra 
i cattivi  , e fa  piovere  fopra  ì giufli  , e J opra 
gl*  ingiufìi.  1 vendicativi  , e quelli  che  nu- 
drifcono  nel  cuore  avverfione  contra  il 
prò  {Timo  , non  veggono  mai  levarli  il  So- 
le, o cadere  la  pioggia,  fenz’ avere  dinan- 
zi agli  occhi  la  fentenza  di  loro  condaa» 
na . 

Poiché  fe  voi  non  amate  altro  che  quelli  , 
che  vi  amano  , che  ricompenfa  ne  avrete  voi? 
Non  fanno  quejìo  i Pubblicani  medejtmì  ? Era- 
no i Pubblicani  miniltri , e ricevitori  del- 
le pubbliche  impofizioni  . Gli  Ebrei  che 
pativano  a ^-ran  pena  il  dominio  de’  Ro- 
mani , perché  fi  ftimavano  liberi  , come 
quelli  ch’erano  il  popolo  di  Dio,  così  ri- 
guardavano con.  orrore  i Pubblicani  , che 
rifeuotevano  da  elfi  un  tributo  , il  quale 
fi  andavano  immaginando  che  ingiurio- 
famente  fi  volefie  da  loro.  Trattavano  quel- 
li da  infami,  e li  ponevano  nell’ ordine  de* 

Pa- 
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Pagani,  o delle  perfone  di  mala  vita.  Pef 
quello  il  Figliuol  di  Dio  dice  loro  , che 
fe  non  amavano  altro  che  gli  amici  loro , 
non  (i  difiinguevanoda  due  qualità  di  per- 
Pone,  per  le  quali  aveano  difpregio:  e che 
cosi  in  cambio  di  fomigliare  al  Signore  , 
di  cui  fi  dicevano  figliuoli  , lomigiiavano 
folo  a’ Pubblicani , e a’ Pagani,  da  effi  ab- 
borriti  tanto  . Ghi  non  fa  altro  dunque  , 
che  amare  gli  amici  fuoi  , non  fa  nie  nte 
pel  Signore  , e non  dee  attenderne  ricom- 
penfa  : poiché  Dio  non  prem. a , fe  non 
quelle  ©pere,  delle  quali  egli  è principio  e 
fine.  Quando  fi  ama  per  il  Signore  , fi  a- 
mano  i doni  luoi  in  tutti  gli  uomini  , e 
non  fi  ha  di  nimico  altro  che  il  peccato  . 

E fe  voi  non  f aiutate  altro  che  i voftri  fra- 
telli , che  farete  voi  di  particolare  ? £)uefto  non 
fanno  ancora  i Pagani ? La  parola  di  fa  luta- 
re lignifica  qui  ogni  Corta  di  atto  civile  . 
1 Pagani  facevano  ai  loro  amici  de’  fimili 
complimenti , per  un  avanzo  di  onellà  , e 
di  bontà  eh’  era  loro  naturale  . Per  ambi- 
zione e incereflè  , potevano  indurli  a far- 
ne ancora  a’  nemici  loro  . Quindi  per  di- 
flinguerfi  da  quelli,  non  bada  parlare  con 
bontà  , con  dolcezza  , e con  cordialità  ad 
una  perfona  , per  efempio  , il  cui  umore 
non  s’  incontra  col  no  Uro  , o dalla  quale 
fi  ha  ricevuto  alcun  difpiacere  , fe  quelle 
virtù  non  fono  altro  che  naturali  : bifogna 
che  quelle  opere  per  efiere  criftiane  naf-, 
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cano  da  carità.  Sono  rare,  riefcono  acerbe 
alla  natura  : ma  il  Divino  riparatore  della 
corrotta  natura  può  renderle  dolci  ed  age- 
voli  con  la  fua  grazia. 

Siate  perfetti  come  il  voftro  celefte  Padre  . 
Cioè  non  abbiate  verfo  il  proflàmo  voftro 
un  amore  cosi  imperfetto  come  quello  de’. 
Pubblicani,  e degl’ Infedeli,  che  non  ama- 
no altro  che  i loro  amici  : ma  abbiate  un 
amore  perfetto  per  imitare,  per  quanto  pof» 
iìate  mai,  quella  ineffabile  carità  di  Dio  , 
che  fi  fparge  con  tanta  liberalità  fopra 
quelli  che  lo  fervono  , e fopra  quelli  che 
r offendono  . Per  quefto  Dio  è chiamato 
carità  , perchè  fi  fappia  , che  nella  carità 
confifte  la  perfezione,  alla  quale  vuol  egli 
che  noi  afpiriamo. 

ORAZIONE. 

NON  bada  dunque  , o Signore , per  la 
falvezza  noftra  , eh’  abbiamo  noi  i 
fcntimenti  datici  dalla  natura  di  amare  i 
noftri  amici,  e di  fare  del  bene  a coloro, 
che -ne  fanno  a noi  : ma  tu  vuoi  ancora 
che  amiamo  coloro  che  ci  odiano  , che 
rendiamo  bene  per  male  , e che  imitiamo 
il  noftro  celefte  Padre  in  quella  univer- 
fale  bontà  , che  ha  per!  i buoni  , e per  I. 
cattivi;  abbiamo  lui  Colo  per  oggetto,  non 
cercando  altro  che  foraigliare  a lui  , ren- 
derci degni  della  qualità  gloriofa  de’  Cuoi 
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figliuoli . La  tua  fol  a grazia  , o Signore  , 
può  ifpirarne  fcntimenti  cosi  puri  , ed  op- 
poni a quelli  di  noftna  corrotta  natura  . 
Donaci  un  nuovo  cuore  , e ravvivalo  col- 
lo fpirito  della  nuova  Legge  , affine  che 
polliamo  noi  riconofcere,  amare,  e far  tut- 
to quel  che  ci  commette. 


4&  4$ 

Adì  XIII.  di  Luglio, 

SANT’  ANACLETO1  PAPA 

^ ' 1 . t 

e Martire.. 

' * * «*  ... 

. \ * 
i * 4 " • 

SAnt’  Anaciato  o Cleto , fecondo  alcuni 
Santi  Padri,  fuccedette  a San  Lino,  e 
fa  cosi  il  fecondo  Papa  dopo  San  Pietro  . 
Sali  fopra  1’  Apoftolica  Sede  1’  anno  a.  di 
Tito  , cioè:  1’  anno  8r.  di  Gesù  Crifto  , e 
foftenne  la  fuardignità  con  tutto  quello 
fplendore,  che  convenivafi  ad  un  si  proffi- 
mo  fucceflòr  degli  A portoli  . Governò  la 
Chiefa  Romana  per  dodici  anni  , e moti 
l’anno  93.  di  Gesù  Crifto  , Lotto  1’  Impero 

di  Domiziano.  . ...  .. 

» 

9 

ORAZIONE.. 

• • 

* 

OUefte  prime  pietre,  o Signore,  che  hai 
come  tenute  celate  ne’ fondamenti  del- 
la 
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la  tua  Chiefa^  (ottennero  etta  fopra  la  ter- 
ra. Fa  o Signore  j che  la  (ottengano  anco- 
ra apprettò  di  te  nel  Cielo. 


\ 


Lettio  EpifioU  beati . Dell’  Epiftola  di  San  Pao- 


TcmIì  Apofloli  ad 
Corinthios  » 

FRatres  , Bene  di - 
ttus  Deus  , &\ 
Pater  Domini  noftri  \ 
Jefu  Chrifti  , Pater  j 
tni [ iricordìarum  ó* 

Deus  totius  confola - 
t 'tonis  , confolatur 
nos  in  omni  tribula - 
noftra  ; ut  pof- 
fimus  & ipfi  conc- 
iari eos  , fui  /7j  0/00; 
prejfura  funt  per  ex- 
hortationem , qua  ex- 
hortamur  & tpfi  a, 
Deo . Qiioniam  fìcttt 
abundant  pajfiones 
Chrifii  in  nobis , ita 
& per  Chriftum  ab  un - 
dat  confolatio  noftra  • 
iVx/*  autem  tribula- 
fnur  , /T0  veftra  ex - 
hortatione  , ©*  /Wa- 
r*;  y/W  confolamur  , 
/w  vefira  confolatio - 
h*  i exbortamur  > 
prò  vefira  ex hor ta- 
llone & f alate , 2#$ 


lo  A.poftolo  a’  Corintj  5 
« 1»  Cor»  1 » 3* 

F Rateili  miei  , benedet- 
to fia  Dio  Padre  di 
noftro  Signor  Gesù  Grido  , 
il  Padre  delle  mifericor- 
die  , il  Dio  di  ogni  con-; 
Colazione  , che  ci  racco n-  ' 
fola  in  tutti  i noftri  ma- 
li : affine  che  poffiamonoi 
racconfolare  gii  altri  in 
tutti  i loro  mali  , con  la 
medefima  efortazione , con 
cui  Dio  eforta  noi  fteffi  ; 
poiché  a mifura  che  i pa- 
timenti di  Gesù  Crifto  lì 
accrefcono , e fi  moltipli. 
cano  in  noi,  lenoftrecon- 
folazioni  fi  accrefcono  , e 
fi  moltiplicano  in  Gesù 
Crifto  . Così  dunque  fe 
fiamo  afflitti  , quefto  è 
per,  voftra  iftruzione  , e 
per  voftra  falute;  e fe  fia- 
mo confolati  , è per  vo- 
ftra confolazione  : fe  fia- 
mo efortati  da  Dio,  èper 
voftra  iftruzione  , e per  • 
(alute  voftra , che  produ- 
ce 


« 
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ce  in  voi  la  pazienza  ne’*  operatur  tolerantUm 
mcdefimi  mali  » che  noi 


Goffriamo  : affine  che  ab-; 
biarno  noi  una  ferma  con» 
fidenza  per  voi  , Capendo 
che  come  voi  avete. parte 
nelle  fofferenze,  così  avre- 
te parte  nella  confolazio- 
ne  , per  Gesù  Crifto  Si-, 
gnor  noiìro . 


e ttrumdem  pafftonum 
quM&nos  patimur  ; 
ut  fpes  noflret  firma 
fìt  prò  voèis)  feten- 
tes quoti  fìcùt  fotti 
pujfìonum  eflis  , fc 
eritis  & confi lì  Ai  to- 
ni! , in  Chriflo  ■ Jej'u 
Domino  noflro. 


Il  Vangelo  ^come  nel  giorno  di  San /Pio  t 
pag.  324. 


Spiega  zi  onedeil’Epistola. 

Benedetto  fi  a Dio  3 Padre  del  Signor  nefiro 
jGesà  Criflo } il  Padre  delle  mifcricordie  . 
Comincia  San  Paolo  ordinariamente  le  fa  e 
lettere , ringraziando  Dio  de’benefizj  , eh’ 
- egli  medefimo  , o quelli  a’  quali  fcrivc 
ricevettero  dalla  fua  divina  raifericor- 
dia  . Scritte  quella  feconda  Epiftola  a quei 
di  Corinto  T anno  57.  di  Gestì  Crifto 
poco  dopo  la  prima.. Difende  indiala  fua 
Dottrina  , e il  fuo  contegno  , e dimoftra 
qual  differenza  paffa  tra  i veri  Miniftri  di 
Gesù  Crifto y e i fallì  Apoftoli  , che  con- 
tinovamente  andavano  fcreditandolo  . Pare 
che  voglia  da  prima  prevenire  gli  fpiriti 
contra  una  tentazione  affai  ordinaria  , comi* 
fè  quella  di  fpregiare  , o di  abbandonare 
quelli,  che  fono  pcrfeguitaci . In  cambio  4’ 

in- 


Digitized  by  Google 


Sant'  Anacleto  Papa  3 e Martire.  %6i 

innalza  egli  per  le  perfecuzioni  che  pacif- 
conoj  ed  infegna  a’ Corinci  due  cofe  , per 
le  quali  deggiono  avere  in  confiderazione 
T Apertolo  tanto  più  , perchè  patifee  de’, 
mali  . La  prima  che  Dio  Io  foftiene  nelle 
afflizioni  , arrecandogli  altrettante  confola- 
zioni , quante  pene  fopporta  . La  feconda 
che  le  fue  pene  , e le  fue  confolazioni  , 
non  erano  lenza  frutto  ; perchè  deggiono 
fervire  alla  falute  di  coloio  , a’  quali  pre- 
dica  il  Vangelo. 

Chiama  Dio  , il  Padre  di  Gesù  Crifto  , e il 
padre  delle  mifericordie  ■ c'nc  il  Padre  fom- 
mamente  mifericordiofo.  Non  è folamente 
il  Padre  di  Gesù  Crifto  per  fua  divina  na- 
tura j ma  è ancora  Padre  noftro  per  fua 
infinita  bontà  _,  e quella  bontà  li  fa  cono- 
feere  ne’  mali  3 che  noi  fopportiamo  o fia 
nel  liberarci,  o Ha  nell’ addolcirli  con  le 
confolazioni  , che  -ci  arreca  ..  Egli  è Dio 
di  ogni  confolazione . Non, può  egli  folorao- 
confolarne  in  mezzo  a qualche  afflizione  , 
non  può  folamente  arrecarne  una  fpezie  di 
follievo  ne’  noftri  affanni  ; ma  è onnipoten- 
te, e può  apportarne  ogni  forta  di  confola- 
zione  , e ci  ama  in  modo  , che  vuole  raccon- 
folarci  in  ogni  noftra afflizione,  di  qualun- 
que natura  porta  mai  etere. 

Affine  che  poffiamo  noi  così  racconsolare  gli 
altri  in  tutti  i loro  mali  , con  /*  efortazione  co 
me  Dio  eforta  noi  medefimi3  o fecondo  il  Tefto 
Greco,  con  la  coniazione  con  cui  Dio  ci  rtf&* 
eonfola . Vuole  Dio,  chefiamo  noi  grimi'! 
Tomo  IX.  Q.  tacci 
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tatori  di  fua  bontà . Siate  pieni  di  miferi- 
cordia , dice  Gesù  Crifto  , come  il  voltro 
celefte  Padre  è pieno  di  mifericordia  . E 
in  quello  medeftmo  egli  ci  alficura  chefia- 
mo  i figliuoli. di  Dio  . Come  dunque  Dio 
ne  confola  in  tutti  i noltri  mali,  noi  dob- 
biamo così  racconfolare  tutti  gli  altri  ne 'mali 
loro,  e racconfolarli  coll’efortazione,  con 
cui  Dio  eforca  noi.  La  parola  Greca  ligni- 
fica efortazione  , e confolazione  : e 1’  In- 
terprete Latino  la  tradufle  in  quelli  due 
■nodi  diverfl,  che  rinchiudono  tutti  e due 
un  verilfimo  fenfo:  poiché  la  confolazione 
che  riceviamo  da  Dio,  ferve  mirabilmente 
alla  confolazione  altrui  , coll’  afficuranza 
che  dà  loro  della  paterna  cura , che  pren- 
de di  coloro  che  fopportano  per  lui . Dio 
si  confola  efortandoci  , e animandoci,  con 
le  ifpirazioni  fegrete  della  fua  grazia  : ■ ci 
propone  la  gloria  che  dee  venir  dietro  al- 
le noflre  fofferenze,  e quella  immagine  di- 
xninuifce  il  pefo  della  no  lira  afflizione  , e 
fa  fopportarla  con  diletto  . Quel  che  Dio 
dice  al  cuor  noflro  per  racconfolarci , noi 
lo  potiamo  dire  a’  noflri  fratelli  per  loro 
confolazione  : ed  allora  li  condoleremo 
coll’  efortazione  , con  cui  Dio  efortò  noi 
tnedefìmi. 

A mi  fura  che  le  fofferenze  di  Gesù  Cri  fio  fi 
ac  ere  [cono , e fi  moltiplicano  in  noi , fiaccrefco- 
xo  3 e fi  moltiplicano  )e  noflre  confolazioni  per 
Gesù  Crifto . Chiama  fofferenze  di  Gesù  Cri- 

flo 
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ilo  quello  che  {offeriva  per  lui  , coll’  e- 
fempio  di  Gestì  Grillo  che  patì  per  noi  > 
dice  San  Pietro  , lanciandoci  egli  un  efem- 
pio  > affine  che  camminiamo  dietro  a’  fuoi 
palli  (*).  San  Paolo  vuol  chiamare  foffe- 
renze  di  Gesù  Criflo  i mali  che  pativa 
nel  nome  fuo  ; poiché  Gesù  Criflo  mede- 
fimo  avea  chiamate  fue  fofferenze  i mali  , 
che  il  medefimo  San  Paolo  prima  di  fua 
converfione  facea  patire  a’ Fedeli  , Saulo  , 
diffegli,  perchè  mi  perfeguiti  .<?  Non  paci— 
fce  più  nella  fua  perfona  , ma  patifce  ne’ 
membri  fuoi  ; poiché  il  capo  è a parte 
di  quanto  arriva  al- corpo.  E’ una  gran 
confolazione  per  i Crifliani  , il  penfare 
che  fofferendo  per  Gesù  Criflo  non  pa- 
cifismo altro  , fe  non  quel  che  ha  patito 
egli,  chefoffrono  feco  lui,  e ch’egli  confi- 
derà le  loro  fofferenze  , come  fue  medefi- 
me  . Patifce  in  effi  per  la  participazione 
conveniente  al  capo  , e per  la  forza  che 
ifpira  loro.  Santa  Felicita  compagna  di  San- 
•ta  Perpetua,  gridando  da’ dolori  di  parto, 
le  fu  domandato  come  fopporterebbe  i fup- 
plizj , a’  quali  era  fiata  condannata  , ma  el- 
la rifpofe  con  fiducia  : Oggi  Èva  è quella 
che  meco  patifce  , poiché  quelli  miei  do- 
lori fono  effetto  del  peccato  ; ma  domani 
patirà  meco  Gesù  Criflo,  perch’io  patirò 
pel  nome  di  Gesù  Crifto. 

Q.  2 A prò- 


- li  ) 1.  Prfr*  2»  2i» 


Digitized  by  Google 


3^4  ■da'/  xiii.  Lugli* 

A proporzione  di  quanto  foffriamo  , 
Dio  ci  racconfola  . Ci  percuote  non  come 
nemico  per  perderci , ma  come  medico  per  ' 
rifanaroi  . Mifura  le  percoffc  , e i noli  ri 
mali  con  le  noftre  forze  ; e ne  mitiga  I’ 
afprezza  con  alcune  confolazioni , che  fi 
accompagnano  con  le  noftre  pene  . Quello 
fi  è veduto  rifplendere  nella  letizia  , con 
che  pativano  i Santi  martiri . I loro  corpi 
lacerati  da’fupplizj  facevano  orrore  a chi 
li  mirava , ed  effì  ridevano  in  mezzo  a’  lo- 
ro tormenti,  perchè  il  rigore  di  quelli  era 
minore  della  confolazione  , che  riceveva- 
no. San  Paolo  dice  , che  le  fue  pene  era- 
no fiate  sì  grandi,  che  gli  era  venuta  a no- 
ja  la  vita  ; e tuttavia  afferma  che  le  -fue 
confolazioni  erano  fiate  uguali  alle  fue 
pene  . Quello  è il  vantaggio  che  fi  ha  , 
(offrendo  per  amore  di  Dio. 

Se  fi  Amo  afflitti , queflo  è per  voflra  ijl razio- 
ne , e per  voflra  fatate  . Un  Miniftro  della 
Chiefa  , com’  era  l’ Apoftolo  , talmente  è 
difpofto  per  coloro  , a’  quali  è mandato  % 
che  quanto  fa  , e quanto  patifce  , tutto  è 
per  la  falute  loro  . Pativa  San  Paolo  per 
ammaeftramento  de’- Fedeli  , che  fi  anima* 
vano  alla  pazienza  col  di  lui  efempio  ; e 
perfuadevali  alla  neceffità  di  patire  . Pati- 
va per  loro  falute  , poiché  era  perfeguita- 
to  , folo  per  infegnare  quella  verità  , che 
dovea  falvarli  ; e meritava  egli , ed  opera- 
va la  lor  falute  con  le  fue  foffcrenze , ch’era*. 

. no 
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no  di  gran  pcfo  , e dinanzi  a Dio  , pe*- 
acqui  ftare  la  fua  grazia  in  prò  di  elfi  , a 
quali  predicava  ; e dinanzi  agli  uomini  , 
per  far  loro  abbracciare  una  verità , che  la 
vedevano  annunziare  con  canta  coftanzairt 
mezzo  a tante  perfecuzioni . 

. Se  fi  amo  r ac  confo  lati  , e per  vojlra  confo  fa- 
zione; imperocché  come  fi  è detto  qui  fo- 
pra  , la  fperanza  che  concepivano  di  rice- 
vere i medesimi  foccorfi  ne’ loro  mali,  era 
già  un  grande  argomento  di  confolazione . 

..  Se  Jìamo  efortati  da  Dio  , e per  vojlra  ijlru- 
z ione  ; poiché  noi  vi  comunichiamo  i lumi  , 
che  ci  vengono  dati  : e per  vojlra  falute  , che 
produce  in  voi  la  pazienza  ne'  medejimt  mali . 
La  falute  produce  la  pazienza,  in  che.  la 
villa  della  gloria,  che  Dio  ci  apparecchia, 
ci  fa  fopporure  con  corraggio  le  pene  , 
per  mezzo  delle  quali  fi  giunge  ad  elfo 
gloria  . 11  Tello  Greco  può  ancora  lignifi- 
care, che  la  falute  è prodotta  dalla  pazien- 
za : lo  che  è tanto  vero,  ch’avendo  detto 
Gesù  Crillo  di  se  medefimo  ( 1 ) : Conyen» 
ne  che  il  Crillo  patiffe , e eh’  entraffe  co- 
si nella  gloria  fua  , gli  Apolìoli  dopo  lui 
dicono  francamente  ; per  mezzo  di  molce 
afflizioni  ci  conviene  entrare  nel  regno 
di  Dio. 

Cosi  San  Paolo  afferma  qui  che  la- fidu- 
cia , ch’egli  ha  per  la  falute  de’ Fedeli  di 

Q 3 .Co* 
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Corinto,  è fondata  fopra  le  loro  fofferen- 
ze . Sapindo  , dice  loro , che  come  voi  avete 
parte  nelle  [offe reme  , voi  avrete  parte  ancora 
■nella  confolazione  per  Gesù  Crifio  Signor  nojìro* 
Lo  che  può  dinotare'alla  verità,  che  la  lo- 
ro unione  coll’  Apertolo  facea  che  pren* 
dtifero  parte  ne’fuoi  mali  , e ne5  fuoi  be- 
ni : ma  quel  ch’ora  avea  detto,  chela  fa- 
iute  produce  la  pazienza , e che  la  pazien- 
za produce  la  falute  , fa  chiaramente  co- 
jnofeere,  che  con  quelle  parole  pretende  di 
dire  quel  che  dice  altrove  ( i ) : Noi  fare- 
mo eredi  di  Dio  , e coeredi  di  Gesù  Cri- 
jfto,  purché  foffriamo  feco  lui  ; affine  che 
Tiamo  glorificati  con  lui  ; e quel  che  dice 
San  Pietro  ( 2 ) : Rallegratevi  di  ertere  par- 
tecipi delle  fofferenze  di  Gesù  Grillo  , af- 
fine che  fiate  voi  ricolmi  di  allegrezza 
nella  raanifellazione  della  fua  gloria  , La 
confolazione  accompagna  qui  in  terra  le 
fofferenze  de*  Santi  , e faranno  quelle  fe- 
dite dalla  gloria.  Ma  le  fofferenze  , e le 
confolazioni  di  quella  gloria  partano,  e fa 
gloria  dell’altra  vita  farà  eterna  . Il  delì- 
derio  ardente  di  quella  gloria  diede  la  for- 
za a*  Martiri  , nelle  cui  felle  la  Chiefa  ci 
fa  leggere  quefta  Epiftola  : 1’  afpettazione 
di  quella  gloria  , fece  la  loro  confolazio- 
: ne  , e 1*  allegrezza  . Le  loro  pene  , come 
' quelle  dell’ Apoftolo,  hanno  a produrre  la. 

no- 
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noftra  falutc,  fecondo  il  detto  di  un  San- 
to  Padre  , ohe  dice  che  il  Martire  noti 
foffre  per  fe  folo  . L’  efempio  di  fua  pa- 
zienza deve  eccitare  la  noftra  ; la  fua  in- 
trepidezza dee  confondere  la  noftra  debo- 
lezza ; l’ interna  letizia  che  appariva  nel 
mezzo  delle  fofferenze  dell’  uomo  citerio- 
re, dee  ifpirarne  il  coraggio  di  fopportare 
nell’  occafioni  tutto  quel  che  dovremo  pa- 
tire per  volere  di  Dio  , e per  amore  di 
Dio.  Noi  dobbiamo  dunque  afcoltare  ogni 
Martire,  che  ci  dice  con  l’ApoftoIo:  Sof- 
ferfi  per  voftra  falute  , fui  confolato  per 
voftra  confolazione  , fui  animato  ed  efor- 
taco  da  Dio  per  voftra  iftruzione  : voi 
non  vi  falverete  , fe  non  per  quella  ftra- 
da  , per  cui  fon’  io  flato  falvato  : fe  voi 
volete  patire  , com’io  , lietamente  foffrite 
con  amore  ; amate  quel  che  Dio  tvi  pro- 
mette nell’eternità,  e voi  amarete  i mali, 
che  vorrà  egli  farvi  patire  temporalmente: 
la  gloria  eh'  io  godo  è offerta  a voi  ; 
ma  non  afpettate  di  portar  meco  la  corona 
di  Gestì  Crifto  , fe  non  portate  ancora  la 
di  lui  Croce. 

* » t • 

ORAZIONE. 

PAdre  delle  mifericordie  , Dio  di  ogni 
confolaxione , confolaci  in  tutti  i no- 
ftri  mali,  come  confolafti  i Martiri  tuoi. 
Le  fofferenze  non  ci  vengono  meno  , ma 

Q.  4 il 
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il  coraggio  che  dee  farle  {apportare  , il 
piacere  che  dee  renderle  foavi  e care  , e 
la  carità  che  dee  fantificarle  , -a -noi  man- 
cano. Animaci  o Signore  foli  ienci , con- 
fortaci con  quelle  onnipoffenti  efortazio- 
yii  di  toa  grazia,  che  rifchiarano  , e con- 
vincono lo  {pirico  , ch’eccitano  il  cuore  , 
e che  fanno  fare  tatto  quel. eh’  effe  info- 
gnano. Noi  vogliamo  aver  parte  nella  glo- 
ria de’  Martiri , e tu  vuoi  che  abbiamo 
parte  nelle  loro  fofferenze  ; noi  lo  voglia-. 

So  ancora  o Signore  ; ma  perseguirlo., 
nne  partecipi  delle  loro  virtù  , e della, 
carità  loro. 


Spiegazione  del  Vangelo  nel  giorno  dì  S . Pio , 
pag.  237* 
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S.  BONAVENTURA  CONFESSORE.. 

N Acque  San  Bonaventura  a Bagnarea, 
piccola  Città  della  Tofcana  , Fanno 
1221.  Effendo  in  fua  fanciullezza  perico- 
lofamente  infermo,  fua  madre  Io  votò  all’ 
Ordine  di  San  Francefco  , ed>  egli  diede 
efecuzione  al  voto  della  Madre  d’anni  22. 

facendo  menzione  mentre  profetava.  della. 

gua* 
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guarigione  miracolofa  da  lui  ricevuta  .• 
Studiò  Cotto  Aleflandro  di  Alez  , ed  infe- 
gnò  Teologia  in  Parigi  d’anni  29.  con  fi 
buon  avvenimento,  che  a capo  di  tre  annt 
fu  tenuto  in  conto  del  più  dotto  uomo 
dell’Ordine  fuo.  Per  fua  Tcienza  non  in- 
. fuperbi,  Tempre  fi  mantenne  umile  ; e fra 
tutte  lf  fue  occupazioni  tal  era  la  carità 
fua,  che  trovava  Tempre  tempo  per  confa- 
lare  i deboli  , e per.  vificare  gl’  infermi  . 
Erano  Coli  anni  tredeci  eh’  avea  veftito  1’ 
abito  religiofo,  quando  per  comune  affen- 
fo  fu  creato  Generale  del  1256.  Softennea 
perfezione  la  carica  Tua  , e fi  adoprò  con 
giovamento  alla  riforma  del  Tuo  Ordine  , 
la  cui  difciplina  fi  andava  molco  rilafcian- 
do.  Clemente  IV.  cercò  di  dargli  il  Ve- 
dovato di  Evora  in  Portogallo  ; ma  non 
avendo  potuto  indurlo  ad  accettar  quello  , 
difiegli  quelle  parole  della  Scrittura  : Di- 
morate dunque  fermo  nell’alleanza  ch’ave- 
te fatto  con  Dio;  praticate  dunque  le  co- 
Te  che  gli  avete  promefle;  e paiTate  la  vo- 
Tira  vita  nell’  adempiere  il  dover  -voftro  . 
A quello  ben  volea  rifolutamente'  badare 
il  noftro  Santo  ; ma  Gregorio  X.  fuperò  final- 
. mente  la  fua  umiltà.  CoramolTo  quello  Pa- 
pa de’ mali  che  affligevano  la  Chiefa,  vol- 
le arrecarvi  tutti  i poffibili  rimedj  in  un 
Concilio  Generale,  convocato  da  lui  a Lio- 
ne. Vi  prefiedette  perfonalmente  , ma  or- 
dinò che  San  jBonayencura  ne  folfe  1’  ani- 

Q.  y ma 
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ma*  perciò  creollo  Gardinaìè  , e Vefcovo 
di  Albano,  e fecelo  predicar  due  volte  pub- 
blicamente in  quella  celebre  Affemblea  , 
dove  intervennero  i Patriarchi  di  Coftan- 
tinopoli  e di  Antiochia,  co’ Deputati  dell* 
Imperatore  Michele  Paleologo . La  dolcez- 
za del  noflro  Santo  molto  contribuì  alla 
riunione  de’ Greci  co’  Latini , che  fi  fece 
in  quello  Concilio  . Imperocché  gli  viene 
refa  quella  giullizia  , che  una  volta  che  fi 
era  veduto  , non  poteafi  % meno  di  non 
amarlo.  Tuttavia  non  vide  egli  la  fine  di 
quello  Concilio,  eflendo  morto  nella  Do- 
menica mattina  de’ iy.  di  Luglio,  d’anni 
cinquanta  tre.  Fu  feppellito  nel  medefirao 
giorno,  nella  Chiefa  dell’Ordine  fuo  , in 
presenza  del  Papa,'  e di  tutti  i Cardinali . 
Il  Cardinal  d’  Odia  celebrò  la  Meda  , e 
fece  la  fua  Orazion  funebre  ; e il  giorno 
dietro,  ch’era  il  giorno  della  quinta  fef- 
fione , il  Papa  rapprefentò  a tutta  l’AlTem- 
blea  la  perdita  ch'avea  fatta  la  Chiefa  nel- 
la. perfona  di  quello  Santo  Cardinale;  e 
ordinò  che  tutti  i Vefcovi  e i Sacerdoti 
per  tutto  il  mondo  celebraffero  due  Mef- 
ie,  una  per  l’anima  fua  , e un’  altra  per 
tutti  coloro  che  fodero  morti  , durante  il 
Concilio  , o per  via  , mentre  andavano  a 
quello,  o ritornavano  indietro  . Siilo  IV. 
pofelo  nel  numero  de’  Santi . I fuoi  fcritti, 
che  ammaellrando  commovono  il  lettore  , 
fanno,  fi  che  fia  dalla  Chiefa  onorato  some 

fuo 
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fuo  Dottore.  Era  amico  di  San  Tomraafo 
d’ Aquino,  il  quale  andando  un  giorno  a 
ritrovarlo  , mentre  flava  lavorando  dietro 
la  vita  di  San  Francefilo  , avendolo  vedu- 
to rapito  in  contemplazione  , fi  ritirò  pian 
piano , e dille  a coloro  che  Io  accompa- 
gnavano : Lafciamo  che  un  Santo  lavori 
per  un  altro  Santo.  Cento  felTant’anni  do- 
po la  Tua  morte  , cioè  del  1434,.  fu  traf- 
portato  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  di  San 
Francefco  di  Lione  , e fu  trovata  la  fua 
teda  fana , ed  intera,  quantunque  il  retto 
del  fuo  corpo  foffe  corrotto. 


U fei,  o Signore  , Gesti  Critto  vera- 


.mente  umile  e dolce  di  cuore  ; tu 
fei  il  lume  medefimo  de’ lumi,  tu  la  cari- 
tà medefìma  che  fpargetti  nell’  anima  del 
Santo  la  fcienza,  l’umiltà,  la  dolcezza  , 
la  carità  e l’amore  che  noi  ammiriamo  an- 
cora nella  fua  vita,  e ne’fuoi  fcritti  . Fa, 
o Signore,  che  di  tante  grazie  alcuna  ne 
fcorra  anche  fopra  di  coloro,  che  le  rive- 
rifcono  in  luì , e che  riconofcono , che  tu 
ne  fei  la  forgente. 


ORAZIONE. 
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Lezione  tratta  dall’Epiftola 
del  Beato  Paolo  A portolo 

a Timoteo j i.  Tim.c.i. 

• • * * • *" 

■ 

C A rifilino  figiiuol  mio, 
ti  fcongiuro  dinanzi 
a Dio,  e dinanzi  a Gesù 
Crifto,  che  dee  giudicare  i 
vivi  ed  i morti nella  fua 
gloriola.  venuta  nello 
ftabilimento  del  fuo  regno, 
.di  annunziare  la  fua  pa- 
rola . Stimola  gli  uomini 
a tempo , e contra  tempo, 
ri prendi, lupplica  , minac- 
cia , fenza  fiancarti  mai  di 
tollerarli.,  e d’  istruirli  ; 
poiché  verrà,  un  tempo  , 
che  non  potranno  più  pa- 
tire la  fana  dottrina  y e 
che  fentcndofi  prefi  da  e- 
firemo  prurito  . di  udire 
quel  che  li  lufinga  avran- 
no ricorfo  ad  una  folla  di 
falfi  .Dottori , atti  ad  ap- 
pagare i loro  defiderj  , e 
chiudendo  gli  orecchj  alla 
verità  , gli  apriranno  a no- 
velle ed  a favole.  Ma  in 
quanto  a te,  veglia  , pa- 
ti fei  coftantcmentc  tutti  i 
travagli  : fa  la  carica  di 
Vangelifta,  adempì  tutti  i 
doveri  del  tuo  mifliftero  . 


Letti o EpifioU  Lea* 
ti  Eduli  Apoftoli 
ad,  Timotheum*, 

CAriJfime  : Te/li 
ficorcorAtn  Deoy 
& Jefu  Chrifto , qui 
judicaturus  eft  vivosy 
& mortuos  per  Adven- 
tum  ipfius , & regnum 
ejus  : fr&dica  ver  bum, 
infili  oppouunefirppor* 
tuney  argue  òobfecr /?* 
increpA  in  omni  pAm 
tientia,  &t  dottrina  • „ 
Erit  enim  tempus  , , 
cum  fan&m  dottrina#* 
non  fufiihebunt  , feci 
ad  fu  A"  defideria  co- . 
acervabunt  /ibi  ma* 
giflros , prurientes  au- 
rtbus  : & * ventate 
quidem  Auditum  AVer* 
tent , ad  fabulas  AUr 
tem  convertentur * Tu 
vero  vigila  , in  orn** 
nibus  Ubera  , opus 
fac  Evangeli  fi  A , 
nifterium  tuum  im- 
pie  . Sobri  us  e fio  . Ego 
enim  jam  delibor  y 
& tempus  refeluiio - 
nis  mes,  infiat  , Bo - 
num  certamen  certa* 

vii 
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*vi  y curfum  con fum-  Sia  tu  fobrio  ; mentre  i&? 

quanto  a me*- fon  giàtma 
vittima  che  ha  ricevuta  V 
afperfione  per  effere  fhgrl— 
ficata,  e fi  avvicina  iltetn<- 
po  di' mia  partenza  „ Ho* 
baftevol  mente  combattuto, 
e terminai  il  - mio  corfo  *;, 
oflervar  la  fede.  Mi  refta 
folo  d’  attendere  la  coro- 
na di  giuftizia,che  il  Si- 
gnore come  un  giufto  Giud- 
ei ice  mi  darà  in  quel  gran  giorno;  c non  fo«* 
lo  a’ me,  ma  a tutti  coloro  che  amano  la  fuav. 


mavì  j fiderà  ferva- 
vi'.  In  y eli  quo  rspo- 
fita  e fi  mi  hi-  corona 
• infittii  , quam  red- 
det * mi  hi  Dominus  in 
illa  die  jufius  judex: 
'non  folum  ante m mi - 
hi  1 f ed  & iity  qui 
diligunt  adventum  e- 

u 

jus  .. 


venuta 


è . 


Sequentla  Sanili  E - 
v angeliì  fecundum 
Matthium . 

4 » 

•* 

IN  ilio  tempore  : 
' dixit  Jefus  ' Di - 
‘ /ripulii  fuis:  Vose  (li  s 
fai  ferri'.  Quo  A fi 
f 4/  evan  uerit  y in  quo 
f dietur  ? - ad  nihilum 
• vaiti  ultra  , nifi  ut 
mittatur  foras  , & 
conculcetur  ah  homi - 
ni  bus  ' Voi  efiis  lux 
mundi  . Non  potefl 
rivitas  abfcondi  fu - 
pra  monttm  pofita  . 
Ntque  accenàunt  /«- 


Continovazione  del  Santo* 

* Vangelo  fecondo  - San  = 
; Matteo  j c . ly.  * 

* t K • 

IN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
Ho  difle  a * fuoi-  Difce- 
poli:  Voi  liète  di  fai  del- 
la terra  ; che  fe  il  fale 
perde  la  forza  fua  » con 
che  farà  effo  fatato/  Non 
ferve  piu  ad  altro  che  ad 
eflère  gittato  via  , o-  cal- 
peftato-  fotto  a’  piedi  dagli 
uomini . Voi  liete- la  luc-e 
del  mondo.  Una  Città  li- 
mata fopra  una  montagna 
non  può  rimanerli  aftofa  ; . 
e non  li.  accende  la  lam- 


(trnm  , & fonnnt'  pada  > pe?  riposa  fotto  al 


ma- 


Digitized  by  Google 


374 


Adì  xiv.  Luglio 


modio;  ma  fi  mette  fopra< 
il  candellajo  ; affine  che 
illumini  tutti  coloro^  che 
fono  nella  cafa  • Così  fa- 
te che  la  voftra  luce  rif- 
plenda  dinanzi  a tutti  gli 
uominij  affine  che  vedendo 
le  voftre  buone  opere , glo- 
rifichino il  Padre  voftro* 
eh’ è ne’ Cieli  » Non  pen- 
fate  già  eh’  io  fia  venuto 
per  diftruggere  la  legge  > 
o i Profeti  : non  fon  ve- 
nuto a ditlruggerli  y ma 
ad  adempierli  ; imperoc- 
ché vi  dico  in  verità jche 
paleranno  il  Cielo  e la 
terra  , anzi  che  tutto  quel- 
lo eh’  è nella  legge  non 
fia  adempiuto  fino  ad  un 
folo  jota  , ed  a un  fol 
punto  * Colui  dunque  che 
violerà  un  di  quefti  me- 
nomi precetti  , e che  in- 
fognerà agii  uomini  a vio- 
larli 5 farà  1’  ultimo  nel 


e a m fub  modio  y fed 
fuper  candelabrum  y 
ut  lue  e ut  omnibus  f 
qui  in  domo  fune  » 
Sic  luceat  lux  veflra 
cor  am  hominibus  y ut 
vidcant  opera  veflra 
bona  9 & glorificent 
Patrem  veftrum  y qui 
in  celiseft  • Nolite 
putarey  quoniam  ve- 
ni folvere  legem  yaut 
Prophetas  : non  veni 
folvere  y fed  adem- 
piere • Amen  quippe 
dico  vobis  9 donec 
tranfeat  celum  > Ó* 
terra  y jota  unum  * 
aut  unus  apex  non 
puteribit  a legey  do- 
nec omnia  fiant  » Qui 
ergo  folveritunumde 
mandar is  iftis  mini- 
mis y Ó*  dqcuerit  Jic 
homines  y minimo  s 
voc abitar  in  regno  et- 
lorum  : qui  totem  f e. 


mio  regno  del  Cielo:  ma  „ _ _ 

colui  che  farà  edinfegne-;rw>  f & docuerit  y 
rà,  farà  grande  nel  regno  bie  magnus  vocabi - 
del  Cielo  * I tur  in  regno  ctlorum* 


Sp  li- 
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Spiegazione  dell’Epistola. 

4 

IO  ti  [congiuro  di  annunziare  la  parola . Que- 
llo è tracco  dalla  feconda  lettera,  ferie- 
ta  da  San  Paolo  da  Roma  al  fuo  caro  Di- 
fcepolo  Timoteo.  Dopo  averlo  iftruito  del- 
la Scrittura  Santa,  lo  eforta  ad  iftruire  gli 
altri  , e a foftenere  tutti  i doveri  di  un 
Santo  Vcfcovo;  il  primo  de’ quali  è la  pre- 
dicazione. Lo  feongiura  dunque  dinanzi  a 
Dio,  e dinanzi  a Gesù  Criflo , che  giudicherà  i 
vivi  ed  i morti , cioè  tutti  gli  uomini  tan- 
to quelli  che  viveranno  ancora  , quando 
giunga  la  fine  del  mondo , come  quelli  che 
faranno  morti  prima  ; lo'  feongiura  dì  an~ 
nunziare  la  parola  di  Dio , e di  farlo  a tem- 
po, e a centra  tempo,  cioè  con  aflìduitàe 
perfeveranza , fenza  che  niente  lo  pofia  di- 
fìorre  da  quella  fonzione  eh’ è la  principa- 
le del  fuo  minifiero  ; a tempo , quando  pa- 
■ re  che  gli  uomini  fieno  difpofiiad  approf- 
fittarfenc;  a concra  tempo,  quando  pare  che 
non  lo  fieno;  poiché  Dio  non  feguitafem- 
pre  i nofiri  penfieri;  e guida  fpefiò  a fine 
l’opera  fua  , quando  pare  che  noi  niente 
fperiamo  dalla  nofira. 

Predicare  dunque  il  Vangelo  a contra 
tempo,  è un’avere  piti  fiducia  in  Dio,  che 
in  sé  medefimo  , ed  un  penfare  ad  adem- 
piere il  dover  del  fuo  minifiero , ed  è un 
amar  veramente  coloro , per  la  cui  falvea- 
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Jta  fi  ha  obbligo  diadoprarfi.  Convien,  di- 
ce, Sant*  Agoft ino-,,  annunziar  loro  la  veri- 
tà, quando  lo  vogliono,  e quando  non  Io 
vogliono;  -perchè -bifogna  avvertirli  del  lo* 
ro  dovere , quando  fe  ne  .(cordano  , e bi- 
sogna prefentar  loro  anche  a loro  difpett® 
i rimedj  che  poffono-  rifanarli .. 

Poiché  vena  un  tempo  che  non  potranno  piti 
patire  la  fana  dottrina.  I Vefcovi  e (Predi- 
catori del  Vangelo ,,  deggiono  applicarli  con 
altrettanta  cura  a predicar  il  vero  agli  uo- 
mini quanto  vi  fono  manco  perfone  che 
loro  lo  annunziano;  poiché  quando  gli  uo* 
mini  non  vogliono  pili  che  fi  dica  loro  , 
fe  non  quel  che  loro  piace  ; e ohe  ciafcu- 
np,  cerca  un  Maeftro  e.  un  Direttore  , che 
gli.  permetta  di  feguire  la  fua  volontà. , e 
di  appagare -le  fue  paffioni  ; fi  trovano  po- 
chi predicatori  della  verità  , perchè  ha  po- 
chi uditori  . Jotti  quelli  che  predicano  per 
intereflc , o per-  comparire  ,..  vogliono  pia- 
cere altrui  ; quelli  che  non  amano  la.  ve- 
rità altjto  che  mediocremente  , non  ofano 
dirla  quando  difpiace  ; e rimane  un  folo 
piccol  numero  di.  miniftrh  fedeli  di  Gestì 
Crifto,  che.  non  efiendo  nè  vani,  nè  inte- 
reflati,  nè  timidi,  fi  oppongono  alla  cor- 
ruzione. del  fecolo,  e annunziano  puramen- 
te la  parola  di  Dio  ,,  e vuol.  San  Paolo  , 
che  1’  annunzino  continovamente  , perche 
fono  que’  foli da’quali  gli/  uomini  pofiòno 
impararla. 


*■»•*-.* 


Digitized  by  Google 


San  Bonaventura  Confeffore.  377 
. Fa  1’  off zio  di  Vangelifta  , cioè  di  un  Pre-. 
dicatore  del  Vangelo.  . 

Io  fono  corno  una  vittima,  chi  na  dì  gta  ri- 
cevuta? af  per  fione , ptr-tfìers  fagrificata  Si 
fpirgsva  del  vino  l'opra  le  vittime  ^ prima, 
che  fagrificarle  , e San- Paolo,  la  cur  mor- 
te dovea  eflere  un  fagrifizio  caro-  ai  Signo- 
re, fi  ferve  di  quello  paragone  per  dinotare 
che  non  avea  piti  tempo  a vivere,  e eh  era 
giunta  l’ora  di  fua  partenza,  cioè  eh  era  vi- 
cina la  fua  morte . Quelle  parole  induflero 
molti  Interpreti  a credere  che  quella  Epiuo- 
la  folle  fcritta  poco  prinu  del  martirio- d* 
San  Paolo,  l’anno  di  Gesù- Grillo  66 * 

Io  ho  molto-  combattuto  , terminai  il  mio 
corfo . Confiderà  l’ Apoltolo  tutta-  la  vita  co* 
me  un  combattimento,  e come  un  *orfo:  * 
dice  di  aver  molto  combattuto  perche  dopo 
la  fua  converfione  alla  fede,  ha  tempre  ope- 
rato  e travagliato  nella  predicazione»  e. nei* 
la  difefa  del  Vangelo  , come  era  obbligato  . 
a fare  pel  roiniftero,.  a cui  Dio  avealochia- 

: Pi (fervili  la  fede  . Non  folamente  la  ledè 
che  confille  nel  credere  i millen  che  Dio 
ha  rivelati  ; ma  quella  ancora  che  « chia- 
ma altrimenti  fedeltà,  che  confiuenell  ub- 
bidire a Dio,  nel  fare  quanto  egli  commette* 

< nel  farlo  per  fua  gloria. 

Non  mi  rimane- altro  ad  appettare  che  la- co- 
rona, di  giujlizia.  Cosi  la  chiama  , perche 

dovea  e fiere  la  ricompenfa  di  fiia-giultizi-o 

' e di. 
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c di  fua  virtù , e perche  doveagli  effer  da- 
ta in  prezzo  di  fue  fatiche  , da  Gesti  Cri- 
fio,  eh’ è un  giujìo  Giudice . Lo  che  non  to- 
glie che  nel  medeOmo  tempo  non  fia  una 
corona  di  mifericordia , poiché  fecondo  S. 
Agallino,  e fecondo  la  dottrina  Cattolica, 
Dio  coronando  i meriti  noflri  , corona  i 
fuoi  doni . I Santi  meritano  il  Cielo  ; poi- 
ché è dovuto  loro  in  virtù  della  prometta 
di  Dio  : imperocché  meritare  non  è altro 
che  fare  le  azioni,  alle  quali  é piaciuto  a 
Dio  promettere  la  fua  gloria.  Ma  perchè  fi 
fanno  quelle  azioni  col  foccorfo  di  uni 
grazia  eh’  é un  effetto-  di  fua  pura  mi- 
fericordia, la  fua  gloria,  con  tutto  che  do- 
vuta alle  azioni  che  la  meritarono,  è una 
corona  di  mifericordia,  nello  lleflò  terapò 
eh’ é una  corona  di  giuflizia* 

No»  foto  a mi , ma  a tutti  coloro  eh’  ameno 
la  fua  venuta  . L’  Apoùolo  mette  fuetto  la 
virtù  e la  giullizia  de’Crilliani  neu’afpet* 
tazione  della  venuta  gloriola- di  Gesù  Gri- 
llo . Imperocché  colui  che  ama , e che  de- 
federà quella  venuta,  vi  fi  apparecchia  con 
le  buone  opere,  e dimollra  di  amar  Gesù 
Crillo  , poiché  defidera  che  Gesù  Crillo 
psenda  pofifedimento  del  fuo  regno,  e che 
ila  da  tutti  gli  uomini  riconofciuto  per 
quello  ch’egli  é.  > 

Tutti  quelli  _,  a cui  Dio  affidò  il  mini- 
llero  di  fua  parola  , pottono  imparare  da 
quella  Epillola  il  coraggio,  1’  affiduità , c 
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la  pazienza,  con  che  deggiono  annunziarla; 
e quelli  che  fono  iltruui,  deggiono  àmpa** 
rare,  ehe  la  fola  verità  può  falvarli  . Pof- 
fono  ben  ritrovare  de’ Maeftri  che  diranno 
tutto  quel  che  vorranno  udire  , e lor  per- 
metteranno quel  che  loro  piace  , ma  per 
quello  non  farà  loro  maggiormente  per- 
meilo di  errare  , perchè  gli  uomini  lo  con- 
cedano loro  , quando  la  legge  di  Dio  Io 
proibifce.  Gesù  Crillo  falverà  quei  foli  che 
anderanno  per  la  via  da  lui  molirata:  ógni 
altro  cammino,  infegnato  da  chi  lì  voglia, 
ci  fa  perdere  . Cerchiamo  di  far  il  male 
con  lìcurezza  di  cofcienza  , e fi  crede  di 
elfere  cheti,  quando  lì  erra  con  conlìglio; 
come  fe  il  cieco,  condotto  da  un  altro  eie* 
co,  non  cadelTe  con  quello -dentro  la  fof- 
fa.  Cerchiamo  Dio,  e per  andar  a lui, de’ 
Dottori  ripieni  di  Spirito  Santo  , che  ci 
conducano,  non  fecondo  1’. errore  de’  no- 
fìri  penfieri,  ma  fecondo  le  regole  fante  , 
e immutabili  del  Vangelo.  - 

• • 

ORAZIONE. 

4 

FA , o Signore , che  amiamo  noi  la  tua 
verità,  affine  che  quella  fola  ci  con- 
duca, poiché  fola  può  farne  falvi-.  Se  noi 
l’amailìmo,  ameremmo  la  tua  venuta  glo- 
riofa , e compariremmo  pieni  di  fiducia  di- 
nanzi .al  tuo  tribunale  . Ma  per  ricevervi 
la  corona  di  giultizia  che  tu  ci  prometti  > 

fa 
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fa  che  per  tua  mifericordia  , o Signore  ; 
poffiatn  noi  meritarla.  ' 

• * • \ . * * 

* » 

Spiegazione  del  Vangelo. 

IN  quel  tempo  diffe  GesàCriflo  a’ fitei  Difie- 
poli.  S’era  egli  ritirato  fopra  una  mon- 
tagna  , dove  fpefe  la  notte  in  orazioni  . 
Venuto  il  giorno,  eleffe dodici  de’fuoiDi- 
fcepoli , per  farne  i fuoi  Apoftoli,  e quin- 
di fece  loro,  in  prefenza  di  una  gran  fol- 
la-di popolo  , quello  eccellente  difcorfo  ? 
che  rinchiude  in  sè  tutta  la  criftiaoa  Leg- 
S®  • Quivi  , dopo  aver  loro  infegnato  in 
che  confitta  la  vera  felicità  , loro  narra 
quel  eh’  è detto  in  quello  Vangelo  ; : 

Voi  fìete  ti  fale  della  terra . Proprio  del  fa- 
re e il  dar  fapore  alle  vivande  , e il  pre- 
servarle dalla  corruzione  . In  quello  fenfo 
erano  gli  Apoftoli  il  fale,  non  di  un  f®Io 
paele  particolare , -ma  di  tutta  la  terra  , 
polche  erano  mandati  per  tutto  a rifor- 
mare con  la  predicazione  del  Vangelo  , e 
col  buon  efempio  della  -lor  vita,,  i corrot- 
ti coftumi  degli  uomini  ; per  lo  che  az- 
Rtugne:  < -,  ~ . 6. 

_Se  il  fole  perde  lafua  fina  , che  fard 
e)Jo  Jalatof  Cloe,  fe  voi  vi  lafciateeorrom- 
Pere , voi  che  dovete  ritrarre  gli  altri  dal- 
la corruzione  j chi  raddrizzerà  voi-,  e a che 
dovrete  ettere  piu^  paragonati , fe  non  a un 
tale,  che  a vendo  perduta  la  fua  acrimonia 
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e la  fua  forza , non  vale  più  a niente,  ed 
è gittato  via  come  inutile  , o calpellato 
fotto  a’ piedi? 

V fi  fitte  la  luce  del  Mondo . Sono  gli  Apo* 
Itoli  la  luce  del  Mondo  , non  per  fe  me* 
definii,  ma  per  participazione  del  vero  ed 
elfenzial  lume,  eh’ è Gesù  Cri  Ilo.  Li  chia- 
ma luce  del  Mondo,  perchè  fappiano,  che 
fono  illuminati  , per  illuminare  alcrui  , e 
per  difgorabrare  le  tenebre  dell’errore,  col- 
lo fplendore  della  verità  , che  deggiono  an- 
dar predicando  per  tutta  la  terra. 

Per  quello  fine  medefimo  li  paragona  ad 
una  Citta  fituata  / opra  una  montagna , e ad 
una  lampada  dirizzata  f opra  un  candellajo  : 
cioè  che  come  quella  Città  non  può  celarli , 
così  non  deggiono . effi  celarli  nè  meno  , 
o fia  per  pigrizia,  o fia  per  timore  di  pcr- 
fecuzione  , e non  mancare  di  fpargere  da 
ciafcun  lato  la  luce  del  Vangelo  ; poiché 
non  gli  ritraile  fuori  del  modio , e non  la 
pofe  fopra  gli  altri  ad  altro  line  , fe  non 
che  per  rifehiarare  tutti  coloro,  ch’entra- 
no nella  fua  cafa,  ch’è  la  fua  Chiefa. 

Così  rifplenda  la  vofira  luce  dinanzi  agli  «•-' 
mini , affine  che  vedendo  le  vofire  buone  opere . 
-Dirà  continovando  il  difeorfo  : Guarda- 
tevi dal  fare  le  vofire  buone  opere  dinan- 
zi agli  uomini  , a line  di  elfere  riputati  ; 
lo  che  non  è per  nulla  contrario  a quelle 
parole  : che  la  vofira  luce  rifplenda  dinanzi 
agli  uomini , affine  che  vedendo  le  vofire  bua-\ 
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ne  opere  ; poiché  foggiunge  : EJfi  glorifichiti» 
il  Padre  vofiro  eh’}  nel  Cielo,  £’  dunque  proi- 
bito r avere  per  ifeopo  delle  noftre  azioni 
di  voler  folo  piacere  agli  uomini  , e di 
cercare  la  loro  ftima  : ma  non  già  di  edi- 
ficarli con  le  noftre  buone  opere  , perchè 
ne  rendano  grazie  a Dio  , quando  il  no- 
(tro  efempio  avrà  loro  infegnaco  ad  operar 
bene  . Quello  parimenti  è obbligo  de’  Pa- 
llori, che  come  gliApoftoli  hanno  da  rif- 
chiarare  le  anime  3 che  Dio  ha  mede  lot- 
to la  loro  condotta  , non  (blamente  con 
la  purità  di  loro  dottrina , ma  ancora  con 
la  fanticà  della  loro  vita. 

Il  vofiro  Padre,  eh' e nel  Cielo . Iddio  è per  ' 
tutto;  ma  quando  lì  chiama  Padre  noflro, 
vuol  edere  nel  Cielo  : poiché  quello  è il 
luogo , dove  fi  cuftodifce  1’  eredità  a noi 
promeflfa  ; e perchè  Colo  nel  Cielo  dobbia- 
mo attendere  la  ricompenfa  delle  noftre 
buone  opere. 

r Non  penfate  eh'  io  fi  a venuto  a diftruggere 
la  legge  -,  0 i Profeti . Per  la  legge  fi  deg- 
giono  intendere  qui  i libri  di  Mose  3 che 
'contenevano  tutti  i comandamenti  di  Dio, 
fatti  dare  agli  Ebrei , o per  regola  de’co- 
ftumi  , o per  l’ordine  de’fagrifizj , o per 
quello  de’ giudizj  ; e per  i Profeti  , fi  de- 
ve intendere  il  rimanente  della  Scrittura 
fagra.  Quindi  Gestì Crifto  è venutoa com- 
piere i Profeti;  poiché  fec’ egli,  e foppor- 
r®  tutto  ciò  ch’aveano  predetto  i Profeti, 
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eli’  egli  farebbe  , e fopporcercbbe  . Compì 
la  legge,  perchè  ne  ollcrvò  i precetti , per- 
chè fece  conoscere  il  modo  di  odervarli 
perfettamente  , non  Colo  praticando  quel 
che  commette  la  legge  , ma  feguendo  an- 
cora lo  fpirico  , e 1’  intenzione  della  leg- 
ge , perchè  diede  agli  uomini  la  grazia  , 
lenza  la  quale  non  fi  adempie  alla  legge  ; 
e finalmente  perchè  tutto  ciò  ch’avea  nel- 
la legge  , che  non  era  (lato  ordinato  per 
altro  , che  per  lignificare  quel  che  dovea 
accadere  al  tempo  del  Media  , è occorfo 
efattamente  al  tempo  di  Gestì  Crifto. 

E’  vero  che  la  legge  di  Mosè  é abolita 
nella  maggior  parte  delle  fue  ordinazioni, 
in  tanto  che  non  erano  efle  altro  , che 
comandate  per  un  dato  tempo;  e che  non 
fervivàno  ad  altro  , che  ad  apparecchiare 
gli  uomini  alla  venuta  di  Gesù  Crido  . 
Convenne  dunque  che  cedaflèro  , quando 
difeefe  Gesù  Crido,  ma  non  celiarono  in 
tal  modo,  fe  non  perchè  furono  conofciu- 
te  . La  circoncifione , per  efempio,  era  la 
figura  del  Battefimo  : e l’ Agnello  Pafqua- 
le  , la  figura  di  Gesù  Crido  , che  dovea 
edere  fagrificato  fopra  la  Croce,  per  la  fa- 
iute  degli  uomini.  II  Battefimo  era  dun- 
que r adempimento  della  circoncifione  , e 
il  fagrifizio  della  Croce  era  quello  dell’ 
Agnello  Pafquale  : e quedo  fagrifizio  ha 
dovuto  cedare,  quando  fu  adempiuto  col  fa- 
grifizio della  Croce  ; e così  di  tutto  il  redo. 

Co- 
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Colui,  che  violerà  uno  di  quelli  menomi  co- 
mandamenti  cioè  di  quelli  che  , pajono  i mino- 
ri. Tochc  fi  può  intendete  o de 'comanda-, 
menti  della  legge  , o de’  comandamenti  , 
che  Gesù  Criflo  dovea  ftabilire  in  quell© 
difcorfo. 

E chi  infegnera  agli  uomini  a violarli.  Lic- 
teralmente;  e chi  infegnera  cori  agli  uomini  : 
(lochè  alcuno  fpicga  in  quella  forma:  Ed 
ifiruir'a  gli  uomini , fecondo  la  Legge  ; cioè  chi 
infegnerà  agli  altri  ad  ofTervare  quelli  co- 
mandamenti ) colui  dico  3 fard  l'ultimo  nel 
-regno  de’  Cieli . I Dottori  che  col  loro  con- 
tegno avranno  violato  quel  eh’ avranno  in- 
fegnato  altrui  con  la  loro  ..parola  , o che. 
avranno  infegnato  con  la  loro  dottrina  , e 
col  loro  efempio  a violare  i comandamen- 
ti di  Dio,  faranno  gli  ultimi  nel  mio  re- 
gno del  Cielo  ; cioè  nella  mia  Chiefa ,,  o 
nella  venuta  gloriofa  di  Gesù  Grillo , quan- 
do verrà  a - prendere  pofiedimento  del  fuo 
impero  , e come  cali  faranno  efclufi  dall’ 
eterna  beatitudine . ■ 1 

.Tre  cofe  dunque  domanda  Gesù  Crillo 
da’  Dottori , a’quali  applica  la  Chiefa  a ra- 
gione quel  che  qui  vien  detto  agli  Apo- 
lidi . 1.  Che  infegnino  , perchè  fono  lu- 
ce , per  rtfplendere  , e che  non  celino  il 
talento,  di  cui  deggiono  render  conto  a 
-colui  che  Io  diede  loro  . 2.  Che  facciano 
■quel  che  infegnano  , e che  non  dillrugga- 
?5K> . con  una  corrotta  vita  quel  che  deggio- 
no 
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no  ftabilire  con  la  purità  della  loro  dot- 
trina . 3.  Che  non  abbiano  in  mira  altro 
che  la  gloria  di  Oio  , e che  non  riferì fca- 
no  al  loro  intereffe  , o alla,  loro  vanità  le 
fonzioni  di  un  rainiftero  , eh’  è flabilito  - 
per  far  conofcere,  ed  onorare  il  Signore. 

Ogni  fedele  dee  profittarli  di  quella  igni- 
zione data  da  Gesti  Cri  Ilo  a’  fuoi  Apoflo- 
li  Tutti  i Criftiani  fono  per  quanto  pof- 
fono  il  fole  e la  luce  del  Mondo  ; e deg- 
giono  praticare  quefto  precetto  di  Gesù 
Cri  fio  , fpiegato  con  quelle  parole  di  San 
Paolo  ( i ) : Siate  irreprenfibili  , e fenza 
macchia,  in  mezzo  di  una  nazione  depra- 
vata e corrotta,  cioè  d’infedeli,  tra’  quali 
voi  rifplendete  come  le  Stelle  della  Terra  , 
portando  in  voi  la  parola  di  Gesù  Cri  fio, 
alfine,  dice  San  Pietro,  che  le  buone  ope- 
re che  vi  vedranno  fare  , li  difpongano  a 
rendere  gloria  a Dio  , nel  giorno  che  fa- 
ranno da  lui  vifitati  con  la  grazia  (2). 

Colui  che  raffrena  il  fratei  Tuo  , e to- 
glie che  non  pecchi , diviene  riguardo  a 
lui  il  fale,  che  lo  preferva  dalla  comizio- 
■ne.  Colui  che  col  fuo  efempio  eccita  altri 
al  ben  fare,  è la  luce  loro,  e porta  in  se 
la  parola  di  Gesù  Cri  fio  , poiché  la  fua  - 
buona  vita  è una  predicazione  più  poffen- 
te  di  tutte  le  parole. 

> Ma  loprattutto  impariamo  da  Gesù  Cri- 

Tomo  IX.  , R fio, 

■ .1 
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^lo  , che  nella  fua  Legge  non  vi  fono  co- 
mandamenti inferiori  : e che  non  è per- 
meilo di  violarne  un  folo:  e che  vuol  di- 
venire giudice  della  Legge  colui  , che  la 
trafgredifce  in  un  fol  punto  : quafi  che  fra 
tutti  gli  ordini  di  quella  fi  elègge ffe  quel- 
li che  fi  vogliono  , o non  fi  vogliono  of- 
fervare;  quando  fecondo  il  detto  dell’  A- 
poftolo  ( i ) dobbiamo  noi  regolare  i no- 
stri difcorfi  , e lé  noftre  azioni  y come  fe 
doveffimo  eflfer  giudici  della  Legge. 


ORAZIONE. 

4 


FA  che  damo , o Signore  , il  fale  dell* 
fapienza , e il  lume  della  verità  , che 
ci  hai  data  nel  Battefimo  , perchè  poflìa* 
mo  comunicare  a’  fratelli  noftri  la  cogni- 
zione , e il  diletto  delle  cofe  di  Dio  ; e 
che  diveniamo  ancora  / almeno  coll’efem- 
•pio  della  noftra  buona  vita  , il  fale  ed  il 
lume  della  terra. 

Fà  che  vìviamo  fenza  macchia  in  mez- 
zo della  corruzione  del  fecolo } e foftienci 
per  tua  grazia  : affine  che  le  tenebre  j di 
cui  è ricoperto  il  Mondo  , non  adombri- 
no il  lume  eh’ c in  noi  3 e non  ci  diftol- 
gano  dall’ oflèrvanza  . di  quella  Legge  , i 
cui  comandamenti  vuoi  che  per  noi  fieno 

•dem- 
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adempiuti  interamente  , fe  vogliamo  aver 
luogo  nel  tuo  regno. 


Adì  X V.  Luglio . 

* 0 

p 

SANT’  ENRICO  IMPERATORE* 

t 

SAnt’  Enrico  , figliuolo  di  Enrico  Duca 
di  Baviera  , fu  criftianamente  educato 
da  San  Voi  fango.  Ve  fcovo  di  Ratisbona  t 
• e fu  eletto  Re  de’  Romani  I’  anno  io®j. 
dopo  la  morte  di  Ottone  III.  fuo  cugino* 
Si  vedevano  rifplendere  in  lui  tutte  levir- 
td  di  un  Principe  crilliano,  ma  principal- 
mente il  timore  di  Dio  , ed  un  gran  zelo 
per  la  Religione.  Per  tutto  il  corfo  di  fua 
vita  non  fece  altro  che  proteggere  la  Chie- 
fa,  fabbricar  Monilteri  , ergere  Vefcovati, 
combattere  i nemici  della  Chiefa  , c ado- 
perarli con  tutto  il  poter  fuo  allo  riflabi- 
limento della  dilciplina.  Intervenne  al  Con- 
cilio di  Dortmont  , dove  fi  dolfe  altamen- 
te della  corruzione  de’ collumi  del  Clero  ,• 
ed  ottenne  dai  Prelati  alcuni  regolamenti' 
falutariffìmi . Nel  feguente  anno  ioqó,  do- 
. mandò  in  ginocchioni  a’  Vefcovi  raccolti 
nel  Concilio  di  Francfort  la  permiflìone 
1 di  fondare  a Bamberg  una  Chiefa  Vefco* 
vile  in  onore  di  San  Pietro  , e di  SanPao- 

R 1 lo 
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lo  Apoftoli,  e dichiarò  loro,  che  coll’ im- 
magine della  futura  ricompenfa  , s'era  of- 
ferito a Dio  , con  tutto  quel  che  poflede- 
va  , e che  avea  eletto  Gesù  Crifto  in  fuo 
erede  , non  avendo  più  ninna  fpcranza  di 
ottener  figliuoli,  e nel  vero  non  avea  pen- 
fiero  di  averne  , poiché  era  vifTuto  Tempre 
con  fanca Cunegonda  fua  moglie,  come  fe 
gli  folle  (lata  forella;  lo  che  gli  diede  mo- 
tivo di  dire  alla  fua  morte  , a’  parenti  di 
quella  Santa:  Ecco  colei  che  mi  avete  data, 
o che  piuttofto  mi  fu  data  da  Gesù  Cri- 
fio  per  mia  fpofa:  e vergine  come  l’ho  ri- 
cevuta , vergine  la  reftituifco  alle  fue  ma- 
ni , e alle  voftre  . Eflfendo  flato  Papa  Be- 
nedetto Vili,  {cacciato  da  Roma  1’  anno 
ilo i2.  per  la  fazione  di  Gregorio  Antipa- 
pa, andò  a ritrovare  Sant’ Enrico  , il  qua- 
le avendolo  ricevuto  con  ogni  potàbile  ono- 
re, lo  riflabili  nella  fua  Sede  : e in  rico. 
nofcenza  fu  confagraco  dal  Papa  Impera- 
tore , e lo  coronò  con  (anta  Cunegonda 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  . AI  fuo  ritor- 
no in  Allemigna,  mentre  eh’  era  interve- 
nuto allo  fpettacolo  di  un  uomo  ricoper- 
to di  mele  , ed  efpofto  agli  Orli  ; fu  da 
un  fant’  uomo  chiamato  Poppo  riprefo  fui 
tnedefimo  fatto;  egli  confefsò  il  fua  fallo, 
fece  fofpendere  lo  fpettacolo  , proibì  che 
peli’  avvenire  non  fi  faceflero  più  sì  fatti 
fpettacoli  ; e qualche  tempo  dopo  fece  da- 
TS  il  governo  di  una  celebre  Abbazia  a 

co- 
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colui  , ch’avealo  cosi  generofamente  ripre- 
fo  . Quindi  pafsò  in  Italia  ad  illanza  di 
benedetto  , per  togliere  dal  potere  de’ Gre- 
ci alcune  città  , eh’  aveano  elfi  ufurpate  , 
ed  ebbe  fpeflo  da  Dio  de’vifibili  contrafìe- 
gni  di  fua  protezione  , combattendo  egli 
lotto  i di  lui  aufpizj.  ViHtò  monte  Calli- 
no  , dove  rimale  miracolofamente  rifanato 
dal  mal  di  pietra  , per  interceffione  di  Satx 
Benedetto  . Ebbe  una  conferenza  1’  anno 
1023.  con  Roberto  Re  di  Francia  , in  un 
luogo  fopra  la  Mola,  che  circondava  i lo- 
ro Stati,  e come  fi  voleva  impegnare  -que- 
lli due  Principi  a non  fare  in  quello  loro 
incontro  niun  palio  che  pregiudicaffe  la 
dignità  loro  ; per  cui  non  fi  dimoftraflero 
-inferiori  l’uno  all’altro  ; il  pio  Imperato- 
re, che  feguiva  apre  regole  , fuor  quelle 
dell’umana  politica  , andò  a vili  tare  il  Re 
nella  fua  tenda  , e fu  dal  Re  vifitato  nel 
feguente giorno.  Si  fecero  de’ magnifici  pre- 
fenti  : e come  erano  entrambi  ripieni  der 
timore  di  Dio  , non  è da  dubitare  eh’ ella 
conferenza  non  dovefle  riufeire  utiliffiraa. 
al  ripofo  della  Chiefa,  e de’fudditi  loro  . 
Mori  Sant’Enrico  nel  feguente  anno  1024. 
a Grnn  predò  Halberftad , in  età  d’anni  52, , 
e fu  fcppellito  con  infoliti  onori  nell» 
Chiefa  cattedrale  di  Bamberg  , dove  Dio 
refe  il  fuo  nome  gloriofo  con  moltiffimi 
miracoli  ; fama  Cunegonda  fua  moglie  fi 
ritirò  un  anno  dopo  in  un  Monillero,  eh* 
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avea  ella  fatto  fabbricare;  dove  livelli  re« 
ligiofa  3 e ville  quindeci  anni  in  mirabile 
fatuità. 


ORAZIONE. 


TI  confagrò  la  fua  corona  3 o Signore  > 
e ti  rettimi  Vergine  colei  , che  gli 
detti  in  Ifpofa;  fuperiore  alle  pili  forti  li- 
mane paffioni  per  non  afpiraread  altroché 
«Ila  gloria  , ed  a’  piaceri  del  Cielo . 


Del  libro  della  Sapienza 

Eccl.  3 1. 

F Elice  l’uomo  » che  fu 
trovato  fenza  mac- 
chia , che  non  corfe  die- 
tro all* oro , che  non  pofe 
la  fua  fperanza  nel  dana- 
ro > e ne’fuoi  tefori . Dov’ 
è cottili»  che  farà  da  noi 
lodato?  Colui  eh’ efanrina- 
to  in  quetto  modo  farà 
trovato  perfetto  » avrà  una 
gloria  eterna  : impercioc- 
ché ha  ' potuto  violare  la 
legge  di  Dio,  e non  l’ha 
violata;. per  quetto  i fuoi 
fceni  furono  confermati  dal 
Signore  , e tutta  l’aflem- 
fclea  de’ Santi  pubblicherà 
|e  fue  limoline  . - 


Leti  io  libri  Sapien-. 

tii . 

- > • 

BEatut  vir  9 qui 
inventus  efi  fine 
macula  ; & qui  pofl 
aurum  non  abìit  y 
me  fperavitin  pecu - 
ni  a 9 & thefauxis  • 
Quis  e fi  bìc  5 & lau- 
dabimus  eum  ? fecit 
enim  mirabilia  in  vi-, 
ta  [uà  ..  Qui  proba- 
tue  efi  in  ilio  9 & 
fer fi  ci  us  efl  j erit  il- 
li gloria.  & tema  9 qui 
potuit  transgredi  9 & 
non  efi  transgreffus  9 
f ac ere  mala  9 & non 
fecit  9 ideo  fi  abilita 
fune  bona  illius  in 


Domino  9 & eleemo- 
fyuas  illius.  enarrabit  omnis  Ecclefia  Sanciorum  . 
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SeCfuentia  [aneli  E - 
vangtlii  fecundum 
Lucam  § 


Continovazione  del  fanto 
Vangelo  fecondo  S.Luca,  , 
Cap.  li. 


IN'  ilio  tempore  : 
dixit  Jefus  dtfei- 
pulis  fuis:  Sintlum - 
hi  veflri  pr&cincii  , 
& lucerne,  ardentes 
in  mani  bus  ve  [iris  , 
Ó*  vos  fimiles  homi . 
ni  bus  expettantibtis 

dominum  fuurn , quanm 
do  revertatur  a nu- 
ptiis , «/ 

r/Vj  ó"  pulf averi t , 
confefiim  apertane  ei. 
Beati  fer  vi  illi , quos , 
venerit  dominus , 
invenerit  vigilantes  : 
amen  dico  vobis  , 4/^0^ 
precinger  fe  f arie  t 

illos  dtfeumbere  , $■> 
tranfiens  mini  [Ir  ab  it 
illis.  Et  fi  venerit  in 
fccunda  vigilia  , 
y?  in  t erti  a vigilia  ve- 
neriti & ita  inveteriti 
beati  finm  fervi  illi  • 
jifor  atitem  feitote  , 
quoti  am  fi  feiret  pa- 
terfamilias  3 A0- 

r*  /«r  venir  et  , vi- 
gilar et  tttique  3 
fineret  per f odi  domurn 


IN  quel  tempo  Gesù  Gri- 
do ditte  a’  Difcepoli 
fuoi  : Cingetevi  le  reni , e 
portate  nelle  voftre  mani 
delle  lampade  ardenti  , e 
fiate  Amili  a coloro  , eh' 
afpettano  il  ritorno  del 
loro  padrone  dalle  nozze  * 
affine  che  quando  fia  egli 
arrivato,  e che  avrà  bat- 
tuto alla  porta  > effi  apra- 
no tofto  • Reati  que’fervi , 
che  , all’  arrivo  del  padro- 
ne , faranno  trovati  vigi- 
lanti da  lui  . Vi  dico  il 
vero  , eh’  eflendofi  ancor 
egli  cinto  , li  farà  porre 
a tavola , eli  fervirà,  an- 
dando da  ciafcun  lato  , 
per  ufar  attenzione  che  nien- 
te manchi  loro . Che  fe  ar- 
riva alla  feconda  , o alla 
terza  veglia  , c che  li  ri- 
trovi in  quello  flato  , fa- 
ranno beati  effi  fuoi  fer- 
vi. Ora  fappiate  , che  fe 
il  Padre  di  famiglia  fa-, 
pelle  a qual  ora  a vette  a 
venire  il  ladro,  certamen- 
te veglierebbe  3 e noi  la- 
fcierebbe  penetrare  in  ca- 
R 4 fa. 
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fe.Scate  voi  dunque  così  ap- 
parecchiati Tempre  ; per- 
ché il  Figliuol  dell’  uomo 
verrà  a quell’ora  che  voi 
non  potete  immaginarvi  J 


fu  am  . Et  Vos  ejlott 
parati,  quia  qua  to- 
rà non  putatis  Filius 
hominis  veniet . 


Spiegazione  dell’Epistola; 

DEI  Libro  delia  Sapienza.  Quel  che  leg- 
ge la  Chiefa  in  quella  Epillola  c 
tratto  d-al  3 1.  Capitolo  dell’  Ecclefiaftico  » 
dove  fi  parla  dell1  infaziabile  avarizia  de* 
ricchi  ; che  pili  che  hanno  } pili  defidera- 
no  avere;  e perchè  quello  peccato  è comu- 
nì filmo  } efclatna  il  Savio  : Beato  /’  uomo  che- 
fu  trovato  fenza  macchia  3 che  non  cor  [e  die - 
tro  all’  oro  } e che  non  pofe  la  fua  fperanza 
nel  fuo  danaro , e ne'  fuoi  tefori.  Innalza  la 
virtù  di  quello  uom  ricco , per  non  efi’erlì 
abufato  del  potere  che  gli  vien  dato  daUe 
fue  ricchezze  di  appagar  tutte  le  Tue  paf- 
fìoni  in  difpregio  della  legge  di  Dio  ; per 
quello  dice  : Ha  potuto  far  il  male  e noi  fe- 
ce ; e dichiara  che  per  quello  è degno  dell* 
eterna  gloria  3 come  per  le  fue  limoline  ac- 
quilta  degli  ftabilibeni,  il  cui  pofledimen- 
to  gli  viene  accurato  dal  medefimo  Dio. 

Ecco  in  che  un  Savio  dell’antica  leg- 
ge  fa  conlìfiere  , il  vero  bene  de*  ricchi  ; 
ecco  quel  che  a loro  fa  dire  un  Apollo- 
Io  3 quali  ne’  medelimi  termini  Ordina- 
w te  a’  ricchi  di  quello  mondo  di  non  ef- 
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„ fere  fuperbi,  e di  non  porre  la  lorofidu- 
„ eia  nelle  ricchezze  incerte  è transitorie, 
„ ma  in  Dio;  di  eflere  caritatevoli 3 e be- 
33  nefattori  , di  renderli  ricchi  in  buone 
„ opere,  di  dare  la  limofìna  di  buon  cuo- 
it  re,  e di  acquiftarfi  in  quello  modo  un 
„ teforo,  e di  ftabilirfi  un  fodo  fondamen- 
,,  to  per  l’avvenire,  affine  di  poter  giuri* 
„ gere  alla  vera  vita.  (1) 

Quantunque  le  parole  di  quella  Epiftola 
fi  convengano  particolarmente  a’ Santi,  che 
Dio  fece  nafeere  o vivere  fra  le  ricchez- 
ze; la  Chiefa  non  lafcia  di  applicarle  tut- 
tavia a’  Santi  , che  non  furono  nè  ric- 
chi nè  portenti  nel  fecolo  ; per  infuna- 
re a coloro  che  non  pofifeggono  gran  beni  , 
che  non  hanno  a desiderarne,  perchè  pof- 
fedendoli  1’  uomo  non  è felice;  che  non 
bifogna  porre  in  elfi  la  fua  fiducia,  e che 
non  fi  può  farne  buon  ufo , fe  non  collo 
fpargerli  liberalmente  nel  feno  de’  poveri, 
.Sono  le  ricchezze  una  pericolofa  occafione 
- di  perderli  ; il  defiderio  di  averle  , non  è 
manco  pericolofo.  Udite  il  medefimoApo- 
llolo  che  dice  a Timoteo  fuo  difcepoi’or 
,,  E’  una  gran  ricchezza  , la  pietà  con  la. 
„ moderazione  di  uno  fpirito,  che  ficon- 
„ tenta  di  quel  che  ha  . Ma  coloro,  che 
,,  vogliono  divenir  ricchi , cadono  nella 
,,  tentazione,  e nell’  infidie  del  dimonio; 
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„ e in  diverti  inutili  e perniciofi  de  fi  de  rj  „ 
„ che  precipitino  gli  uomini  nell’  abififo 
,,  della  perdizione  ; Imperocché  1’  amore 
,,  del  bene  , è la  radice  di  tutt5  i mali  ; 
„ e vi  fono  di  quelli  che  eflfendo  poflfedu- 
ti  da  quella  paflìone,  fi  fono  alloncana- 
„ ti  dalla  Fede,  e pricipitati in  una  infini- 
„ tà  di  afflizioni,  e di  pene,  (i) 

Chi  defidera  dunque  di  eflfer  ricco,  de- 
fidera  la  tentazione  , e in  un  certo  moda 
il  peccato;  poiché  quello  defiderio,  fecon- 
do la  dottrina  di  San  Paolo  , è la  radice 
di  tutt5  i mali.  Quello  é quello  che  pare 
averne  voluto  dire  il  Savio  nel  principio 
di  quella  Epiftola,  con  le  feguenti  parole:. 
Stato  /’  uomo  che  fu  ritrovato  fenza  macchia;  3 
e chi  non  corfe  dietro  all'oro ■;  quali  voltile 
dire  che  la  maggior  parte  delle  macchie,, 
vale  a dire  de’  gran  difetti,  vengono  oda! 
defiderio  delle  ricchezze,  o dal  loro  catti- 
vo ufo.  Non  vuol  già  che  il  ricco  peref- 
fere  felice  , ponga  la  fua  fiducia  nei  fuo 
danaro  , ed  è chiamata  quella  fiducia  da 
San-Paolo  una  fpezie  d’  idolatria;  perchè 
fa  che  fi  afpetti  dalle  ricchezze,  quel  che 
non  fi  dee  attendere  altro,  che  da  Dio,  in 
cui  l5  uomo  dee  fidamente  fondare  le  fue 
fperanze  ; onde  non  bifogna  mcravigliarfi  ,, 
le  il  medefimo  A portolo  dice  che  il  defi- 
derare  le.  ricchezze  c un  efporfi  al  perico- 
lo, 
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10  di  perdere  la  Fede  . E fé  Gesù  Crifto 
medefimo  ne  dice  eh’  egli  è impedibile  j 
fecondo  1’  uomo  , che  un  ricco  fi  falvi  ; 
poiché  non  può  lalvarfi  , fe  non  che  di- 
(pregiando  le  ricchezze,  che  verfandolc  li- 
beralmente nel  feno  de’  poveri  , che  can- 
nando di  non  attaccarvi!!  col  cuore,  e di 
porre  in  effe  la  propria  fiducia. 

La  fola  grazia  dei  Signore  è quella  , che 
può  . operare  effetti  cosi  ffraordinarj  , che 

11  Savio  chiama  francamente  col  nome  di 
miracolo.  • 

..  Fece  dell' opere  meravigliofe  durante  la  fua 
vita.  Perehé  dunque  defiderar  de’  beni,  i 
quali  non  fi  deggiono  amare  , quando  fi 
pofiedono,<;che  .non  pofforio  fervirc,  fe  non 
perdendoli  volontariamente;  che  fanno  per- 
dere,  a chiunque  defidera  di  ritenerli  , il 
maggiore  e il  più  fermo  bene  che  fia,  co- 
me è quello- dell’ eterna  vita?  Certa  cofa  è 
che  fe  noi  giudichiamo  de’  beni,  e de’ ma- 
li di  quella  vira;  un  picciolo  bene  che  ne 
conduceffe  a farne  perdere  un  grande,  paf- 
- ferebbe  per  un  male,  e ci  parrebbe  più  de- 
gno della  .noflra  avverfione,  o almeno  del- 
la noftra  paura  , che  della  nollra  fperanza  , 
o del  nollro  delìierio. 

♦ 

• • 

O R A Z I O N E.  , 

Sia  tu  medefimo  , o Signore  , il  nollro 
teforo,  e le  noltre  ricchezze  ; e fpre- 
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geremo  noi  le  ricchezze  della  Terra } O"  fe 
le  abbiamo  , o fe  non  le  abbiamo  . Fanne 
conofcere  che  tu  folo  fei  il  ben  noftro, 
che  poffedendo  te  , non  potiamo  noi  effe- 
re  poveri  , quantunque  ci  manchi  ogni  al- 
tra cofa  ; e che  quando  ancora  foffimo  Si- 
gnori, di  tutto  il  mondo,. non  potiamone* 
effer  riechi  fenza  di  te . • 

Spieg azione  del  Vangelo^  .. 

4 1 ' • * * J « 

* 

C fingetevi  te  reni . Gestì  Crifto  dille  que- 
j fte  parole  a’  fuoi  Difcepoii  cinque  o 
fei  mefi  prima  della  fua  paffioneiivSi  ferve 
di  due  comparazioni  diverfe,  per  infegnar 
loro  a vegliare  (opra  sè  mede  fimi , 1’  una 
zolta  da’  Servi  eh’  afpettano  il  ritorno,  del 
loro  padrone , e !•’  altra  da  un  padre  di  fa- 
miglia, ch’afpetta  il  ladro.. 

Cingetevi  le  reni  . Portavano  gli  Ebrei 
delle  lunghe  vedi,  che  volgevano  all’ insù, 
quando  viaggiavano  . I fervi  facevan  que- 
llo, quando  aveano  a fare  alcun  fervigio. 
pel  padrone  , in  cui  fi  richiedellè  movi- 
mento delia  perfona.  Ecco  dunque  in  che 
confi  de  la  ^ comparazione  del  Signor  noftro. 
Come  i buoni  fervi  ,*  eh’  'afpettano  di  not-< 
te  tempo  il  loro  padrone  che  dee  ritornar 
dalle  nozze > ’ fi  cingono  , affine  di  effere 
difjtofti  a rendergli  que’  fervigj  ch’egli  do- 
mandale loro;  e tengono  le  loro  lampade 
accefe,  e apparecchiate,  perch’egli  vi  veda 
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al  feo  arrivo;  così  vegliate  voi  nell’ afpec- 
tazione  del  Figliuol  dell’ uomo. 

Efiendofi  cinto , fura  che  fi  pongano  a taro* 
la , e li  ferv'tra  -.  Seguita  il  Figliuolo  di 
Dio  nella  medefima  comparazione . Un  pa- 
drone che  foflè  flato  artefo  da’  fuoi  fervi, 
- dimoflrerebbe  una  gran  bontà  verfo  di  lo- 
ro , fe  ancor  lui  fi  cingeffe  per  fervirli,  fe 
li  faceflfe  mettete  a tavola,  e prefentafie  lo- 
ro le  vivande  con  le  fue  proprie  mani  ; 
andando  da  ciafcunlato,  perchè  nulla  man- 
cafife  loro.  Quello  infolito  onore  ch’egli 
compartifìfe  loro,  non  c altro  che  una  leg- 
gera immagine  del  premio  che  deggiono 
afpettare  da  Dio  coloro,  che  qui  al  mon- 
do non  penfano  ad  altro  che  ad  ubbidir- 
lo, e ad  adempiere  la  fua  volontà  .'I  fer- 
vi che  non  avefiero  cenato  per  attendere 
il  loro  padrone  che  ritornafie  , buon  pre- 
mio avrebbero  dal  loro  padrone  di  loro  vi- 
gilie nel  convito  eh’  egli  raedefimo  farebbe 
loro  alla  fua  tavola  dopo  il  fuo  ritorno;  e 
tutti  quelli  che  per  non  mancare  a niente  di 
quel  che  deggiono  a Dio,  avranno  trafan- 
dato  • o difpregiato  alcuni  beni  , o alcune 
comodità  pafiaggere,  riceveranno  , fecon- 
do la  parola  di  Gesù  Grillo  medefimo,' il 
premio  centuplicato  di  quel  eh’  avranno  la- 
feiato  ; e - gran  ricompenfa  riporteranno  di 
tutto  ciò  che  avranno  voluto  perdere  , in 
una  gloria  che  forpafierà  infinitamente  i fora 
inoriti  e le  loro  fperanze 
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Cbe  fe  giunge  alla  feconda  o ■ alla  terza  ve- 
glia . Dividevano  gli  Antichi  la  notte  in 
quattro  veglie  ; la  feconda  finiva , e la  ter- 
za cominciava  a mezza  notte.  Quindi  Ge- 
sù Grido  chiama  beati  que’  fervi,  che  non 
fi  annoiano  di  afpettare  il  loro  padrone; 
e che  fono  fempre  apparecchiati  ad  aprir- 
gli la  porta  , a qualunque  ora  ch’egli  ri- 
torni la  notte . 

Il  Fìgliuol  dell ’ uomo  , verrà  a quell'  ora 
cbe  voi  non  penfate  ; e verrà  dice  altrove 
fi)  a guifa  di  ladro.  Quindi  chi  fapefle  a 
qual  ora  dovelTe  venire  il  ladro  di  notte  , 
veglierebbe  a quell’ora  , e fe  fapefle  fetn- 
plicemente  che  il  ladro  dee  venire  una  not- 
te , fenza  faperne  l’ora  veglierebbe  a tutte 
l’ore  della  notte,  per  non  rimaner  forpre- 
fo.  Cosi,  dice  il  Figliuolo  di  Dio,  veglia- 
te fempre,  e fiate  fempre  apparecchiati  . • 
Verrà  il  Figliuol  di  Dio  a guifa  di  la- 
dro, non  per  rubare,  o per  ifcannare,  ma 
per  forprendere.i  Verrà  alla  fine  del  mon- 
do a giudicare  gli  uomini,  everrà  quando 

meno  farà  attefo  . Viene  alla  fine  di  eia- 

# * * 

fcun  uomo  in . particolare  , cioè  nell’  ora 
della  morte,  e vien  ancora  a quell’ ora  co- 
me un  ladro,  perchè  niuno  fa  a qual’  ora 
deggia  morire  Iddio  dunque  ci  cela , dice 
Sant’  Agoftino , l’ultimo  giorno  di  noflra 
vita , affine  che  ftiamo  fyegliati  ogni  gior- 
f no. 
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sio,  e che  afpectiamo  il  Signore;  imperoc- 
ché noi  faremo  tali  il  giorno  del  Giudi- 
zio, come  faremo  flati  nel  giorno  di  no- 
li ra  morte. 

- Viene  alla  feconda  o alla  terza  veglia  ; 
cioè  chiama  a- sé  gli  uni  fui  fior  della 
giovinezza,  gli  altri  in  età  più  avanzata; 
e vuole  che  noi  Damo  fempre  apparecchia- 
ti ; per  quello  dice  altrove,  che  noi  deb- 
biamo fempre  vegliare  e pregare. 

Colui  è apparecchiato  all’  ora  della  mor- 
te, che  lì  ritrova  nello  flato  in  cui  dev5 
edere,  cioè  occupato  in  quel  che  Dio  do- 
manda da  lui . Ciafcuno  teme  la  morte  fu- 
bitanea  , ma  pochi  la  temono  con  quelta 
fargia  paura  ,.  per  cui,  1’  uomo  s’ induce  a 
prendere  le  neceflarie  cauzioni,  per  evitar 
quel  che  teme . La  Chiefa  non  dice  a Dio 
fedamente  : Libera  noi  da  fubitanea  morte  ,, 
ma  da  fubitanea  e iroprovifa  morte;  non 
efl'endo  in  nollro  potere  il  non  morir  fu- 
bitaneamente  ; ma  noi  polliamo  e dobbiamo 
prevedere  la  nollra  morte,  e la  morte  fu- 
bitanea non  è pericolola , quando  non  fia 
improvifa . 

Dicono  i Santi  Padri  , che  i fervi  di. 
Dio  li  cingono  le  reni  , quando  per  con- 
tinenza e per  temperanza  tengono  la  car- 
ne fommeflà  allo  fpirico,  e non  la  feguo- 
no  ne’  loro  fregolati  delìderj . Portano  le 
loro  lampade  accefe,  quando  fanno  le  buo- 
ne opere;  non  per  eflere  lodati  dagli  uo» 
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mìni  ,•  ma  affine  che  Dio  lia  Iodato , c 
glorificato  ; imperocché  la  giuftizia , e la 
virtii  Criftiana  confiftono  in  quelle  due 
cofe;  fuggire  il  male,  e fare  il  bene;  atte- 
nerli da  quel  che  proibifce  la  legge  di 
Dio , ed  efeguire  con  fedeltà  quel  eh’  ella 
ci  ordina. 

» 

ORAZIONE. 

VEglia  per  tua  mifericordia  fopra  di  noi, 
o Signore;  affine  che  noi  vegliamo,  e 
non  partirti  da  noi,  affine  chefiamo  Tempre 
apparecchiati  all’ora  che  tu  verrai;  poiché 
chi  ti  aprirà  quando  tu  picchierai  alla  por- 
ta, fe  non  colui,  nel  quale  tu  farai  per  tua 
grazia.  Sia  tu  dunque  in  noi,  affine  che  a 
ciafcun’ora  noi  polliamo  dirti:  Vieni,  Si- 
gnore, quando  ti  piace. 


Adì  XV Ih  di  Luglio . 

SANT*  ALESSIO  CONFESSORE. 

• \ 

SAnt’  Alettìo  , fecondo  il  Breviario  Ro- 
mano, era  di  una  delle  più  nobili  fa- 
miglie di  Roma  ; lafciò  la  fua  fpofa  nello 
fletto,  giorno  che  la  prefe  ; e dopo  ette  re 
Baio  anni  diciaffette  fuori  di  Roma,  ritor- 
•i  i nò 
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hò  in  effe  Città , e pafsò  altri  diciaflfett 'an- 
ni fconofciuto  in  cafa  di  fuo  padre;  dove' 
fu  ricevuto  per  carità  come  un  povero 
mori  così  alla  vifta  de’  Tuoi  parenti , della 
/fua  fpofa.,  fenza  farfi  conofcere  ; ma  mo- 
rendo lafciò  uno  leritto  che  conteneva  la 
ftoria  di  fua  vita  . Si  nota  la  fua  morte, 
fotto  il  Pontificato  d’ Innocenzo  I. 

ORAZIONE. 

a te,  e tutto  in  te  , o Signore  * 
difpregiò  ogni  altra  cofa  ; tu  fotti  la 
fua"  ricchezza  , la  fua  ambizione , il  fuo  di- 
letto, fua  fpofa,  fua  madre,  e fuoi  fratel- 
li , come  fono  per  te  , o Signore  coloro  , 
che  ti  amano,  e che  oflervano  i tuoi  co- 
mandamenti . 


LeBio  E pi/l  ol a Beati 
Bauli  Apoftolt  ad 
Timotbeum . 


Dell’  Epiftola  di  Sau  Pas- 
to Apoftolo  a Timoteo, 
1.  Tìm . 6, 


C'Ari //ime , efl  qu&- 

ftus  magnus  pie- 
tas cum.  /ufficienti* . 
Nibil  e n ir»  intulimus 
in  hunc  mundum  : 
haui  dubium 
nec 


E 


una  gran  ricchezza 
la  pietà  che  fi  appa- 
ga di  quel  che  balla  ; poi- 
ché niente  abbiamo  por- 
tato in  quello  mondo  ; e 

....  t7 .non  ha  dubbio  che  noi 

auferre  quid  pof-)  così  non  polliamo  portar 
fumus . Habentes  via  nulla  . Non  ha^  dun- 
ttm  alimenta  , é».  que  altro  che  il  cibo  , e 
quìbus  tegamur , his\  il  veftimento  j che  abbia 
' - da 
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da  contentarci.  Ma  colo- 
ro che  vogliono  diventar 
ricchi  , cadono  nella  ten- 
tazione, e nelle  infidie  del 
Diavolo;  e in  diverii.de- 
fiderj  inutili,  e dannofi  , 
che  pricipitano  gli  uomi- 
ni nell’  abiflo  della  perdi- 
zione, e della  dannazio- 
ne. Imperocché  la  cupidi- 
gia è la  radice  di  tutt’  i 
inali  - , ed  alcuni  che  ne 
furono  pofleduti,  fi  allon- 
tanarono dalla  fede,  e fi 
fono  immerfi  in  una  infi- 
nità di  afflizioni  e di  pe- 
ne . Ma  in  quanto  a te  , 
o uomo  di  Dio  , fuggi 
quelle  cofe  , e feguita  in 
tutto  la  giuftizia,  la  pie- 
tà , la  fede , la  carità , la 
pazienza,  la  dolcezza.  5ii 
tu  forte,  e coraggiofo  nel 
fanto  combattimento  del- 
la fede;  affaticati  per  ac- 
quetare la  vita  eterna. 


contenti  fumus.  Nani 
qui  volunt  divites 
fieri , incidunt  in  ten - 
tationem  , & in  la- 
quetim  diaboli  , & in 
defideria  multa  inu- 
tili a , 0»  nociva  , 
qui  mergunt  homtnes 
in  interitum , & per- 
di ti  onem  . Radix  enim 
omnium  malorum  e fi 
cupiditas , quamquam 
dam  appetentes  erra * 
verunt  a fide , $>/#- 
feruerunt  fe  dolori - 
bus  tnultis  , Tu  au - 
tem  , o homo  Dei  y 
hic  fuge , feti  are  ve- 
ro juftitiam  , pieta- 
tem , fidem  , carità - 
tem  , patientiam  , 
rnanf uetudinem , Cer- 
ta bonum  certamen 
fidei , apprebende  vi- 
tam  iternam , 


Il  Vangelo  delli  3.  di  Luglio  pag.  263, 


Spieg azione  dell’  Epistola» 


A Timoteo  Vefcovo  di  Efefo  fu  indi- 
rizzata la  eccellente  Lettera  s da  cui 

è trat- 
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c tratta  l’Epiftola  di  quefto  giorno  . San 
Paolo  fcriflfela  a lui  nell’anno  di  GesùCri- 
fto  66 . per  iftruirlo  di  tutt*  i doveri,  del 
fuo  miniftero,  e nella  fua  perfona  tutt’  i 
Yefcovi  del  mondo  . Gli  rapprefenta  qui 
quanto  fia  perniciofa  l’avarizia  ; lo  eforta 
a fuggirla  con  orrore , e gli  raccomandale 
virtù  che  le  fono  oppofte. 

E’  vero  tuttavia , eh ’ e una  gran  ricchezza 
la  pietà  , che  fi  contenta  di  quel  che  bafia . S. 
Paolo  avea  per  lo  appunto  biafimata  la  pie* 
tà  intereiTata  de’ fallì  Apolidi  che  facea- 
no  tutte  le  azioni  efteriori  della  religione, 
e particolarmente  la  funzione  di  predicare, 
con  la  mira  di  arricchirli  . Riguardavano 
le  ricchezze  come  il  loro  principal  fine,  e 
la  pietà  aveano  in  conto  di  mezzo  per  ac? 
quiftarle.  San  Paolo  infegna  al  contrario» 
che  la  pietà  medefima  è una  gran  ricchez- 
za, ma  che  fi  contenta  di  quel  che  balia.. 
Efià  è ricca,  perchè  non  defidera  niente  , 
oltre  al  necelTario,  di  cui  non  fi  può  fare 
a meno , e che  non  cerca  ardentemente  e 
avidamente  che  il  folo  bene  che  può  riem- 
piere il  noftro  cuore;  tiene.  la  via  di  mez- 
zo fra  i due  pericolofi  eli  remi  , la  gran 
ricchezza  , e la  gran  povertà  , e fa  quella 
orazione  a Dio  col  Savio  : Non  mi  dare 
nè  la  povertà,  nè  le  ricchezze;  dammi  fo- 
lo quel  che  farà  necelTario  per  vivere  (D- 

Im- 
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Imperocché  niente  abbiamo  portato  in  quefla 
mondo  , e certamente  nulla  potiam  noi  , portar 
via.  Sembra  ch’egli  alluda  alle  parole  che 
dice  Giobbe,  allora  che  il Dimonio per  per- 
miffione  di  Dio  lo  fpogli®  di  ogni  Tua  ric- 
chezza: Io  fono  ufcito,  die’ egli,  nudo  dal 
ventre  di  mia  madre,  e vi  ritornerò  nudo. 
( i ) Si  ricorda  della  nudità  di  fua  nafeita, 
e penfa  a quella  di  fua  morte  per  foftener- 
fi  in  si  dure  prove  , che  Dio  permife  che 
gli  accadeffero.  Riconofce  di  non  aver  per- 
duto altro,  fe  non  quello  che  vi  avea  ri- 
cevuto , e quello  che  dovea  perdervi  un 
giorno.  Pazzia  è dunque  il  cercare  limili 
beni  con  tanta  avidità,  e 1’  attenervi!!. 

Avendo  dunque  di  che  nudrirci  , e di  che 
ricoprirci , noi  dobbiamo  effer  contenti  . Que- 
fto  comprende  tutto  quel  eh’  è neceffari© 
alla  vita,  ed  a quello  vuol  l’Apoftoloche 
noi  riflringiamo  ogni  nollrodefiderio.  Noi 
fìamo  viaggiatori  , e i viaggiatori  fi  con- 
tentano di  quel  folo  che  lor  occorre  per  ter- 
minare il  loro  viaggio.  Un  uomo  che  paf- 
fa  da  un  luogo  all’  altro  è ancora  feufabi* 
le,  quando  fa  tali  provigioni  che  foprav- 
vanzino  al  fuo  bifogno  , perchè  può  fervir* 
fene  nel  fine  del  fuo  viaggio  ; ma  un  Cri- 
fiiano  non  arrecherà  nulla  all’  altro  mon- 
do ; e quando  potette  arrecar  feco  le  fue 
ricchezze,  gli  riufeirebbero  molto  inutili  ». 

II 


( J ) Teb  c.  4.  ». 
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II  pane  degli  Angioli  farà  il  nudrimcnto 
degli  eletti , e la  gloria  il  loro  vellimento. 
Si  trova  in  Cielo  il  pane , e la  gloria , non 
vi  fi  porta  da  quello  mondo  . Gli  eccedi , 
il  lutto  , le  fuperfluicà , finiranno  con  la  vi- 
ta; ma  i loro  effetti  dureranno  eternamen- 
te , e formeranno  la  difgrazia  di  coloro 
che  non  ne  avranno  fatto  la  penitenza . 

Ma  coloro  che  vogliono  divenir  ricchi  cadono 
nella  tentazione  , e nelle  infidie  del  Diavolo , e 
in  divjrfi  defiderj  inutili  , e psmiciojì  , che  pre- 
cipitano gli  uomini  nell’  ahijjfo  della  perdizione 
e della  dannazione . L’ Apoftolo  parla  in  fe- 
guito  di  coloro  che  fono  veramente  ric- 
chi : qui  di  quelli  che  vogliono  diventar- 
vi. Se  non  fono  perfuafi  dell’inutilità  del- 
le cofe  fuperfiue  che  defiderano  lo  dcg- 
giono  edera  de’  mali  ettecti  che  produce  la 
fola  ricerca , e del  pericolo  infeparabile  dal 
potteiimmto,  quando  vi  fieno  pervenuti  . 
Qaefta  lezione  riguarda  i poveri  e i ric- 
chi ; poiché  non  vi  fono  poveri  che  tali 
fieno  veramente  ; e che  appagandoli  dello 
flato  in  cui  fono,  non  defiderino  piti  del 
necettario;  e pochi  ricchi  vi  fono,  che  non 
volettero  divenirvi  maggiormente . Ma  v’  ha 
un  modo  di  divenir  ricchi , che  1’  Apollo- 
Io  non  ha  potuto  condannare  . Un  merca- 
tante per  efempio  , non  potrebbe  vivere 
nella  fua  condizione  di  mercatante  fenza 
volere  diventar  ricco;  importa  ancora  alla 
Repubblica  ch’egli  vi  divenga;  e non  èia 
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biafimare , purché  la  volontà  di  arricchirli 
non  fia  il  Tuo  dominante  affetto  ; ma  fia 
foggetta  alla  carità , e regolata  da  quella  ; 
purché  non  ponga  l’ultimo  fuo  fine  nelle 
ricchezze  ; ma  che  1’  ultimo  fuo  fine  fia  . 
Dio.  A quelle  condizioni  i mercatanti,  e 
gli  altri  pofiòno  cercare  di  divenir  dovi- 
ziofi,  lenza  cadere  nella  tentazione,  e nel- 
le infidie  del  Diavolo  : o negl’  inutili  e 
pcrniciofi  defiderj,  di  cui  parla  l’Apollolo. 
Ma  é da  [oflervare  eh’  é cofa  più  agevo- 
le e più  comune  ad  un  mercatante  l’olfer- 
. vare  quelle  condizioni,  perché  1’  intenzio- 
ne di  arricchirli  in  un  certo  modo  va  con- 
giunta con  la  qualità  del  mercatante;  quan- 
do gli  altri  non  poffonogiullificare  quella 
intenzione  di  arricchirli,  le  non  con  altre 
loro  particolari  intenzioni,  nelle  quali é co- 
fa  più  facile  che  abbia  parte  1’  illufione  * 
Tuttavia  gli  uni  e gli  altri  deggiono  fem- 
pre  avere  dinanzi  agli  occhj  quello  palio 
che  nei  fpieghiamo,  che  gli  avvertifee  al- 
meno del  pericolo  che  corrono  nel  volete 
arricchirli  ; e che  non  potranno  canfare  , 
fe  non  con  l’attenzione  di  purificare  il  lo- 
ro cuore  da  ogni  fotta  di  avarizia  . Così 
fi  poifeno  poftedere  effettivamente  le  ric- 
chezze fenza  peccato,  feguendo  quello  che 
l’Apoftolo  ordina  a’ ricchi  , di  non  elfere 
fuperbi,  di  non  porre  la  loro  fiducia  nelle 
ricchezze  incerte  e tranfitorie,  ma  in  Dio 
vivente,  che  ci  fomminiftra  in  copia  il  no. 
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firo  neceflario  alla  vita;  di  elTere  caritate- 
voli, benefattori,  di  farfi  ricchi  di  buone 
opere,  di  dare  la  limsfina  di  buon  animo, 
di  far  parte  de’Ioro  beni,  di  acquiftarfiun 
teforo  , e di  ftabilirfi  un  fodo  fondamento 
per  l’avvenire,  per  poter  giungere  alla  ve- 
ra vita.  Un  ricco  in  quefta  forma  non  Co- 
lo poflede  le  fue  ricchezze  fenza  peccato  , 
ma  fi  fantifica  in  mezzo  a quelle  . Tutta- 
via non  le  poflede  fenza  pericolo  , poich’ 
c difficile  che  non  vi  fi  attenga  per  cupi- 
digia. 

Quindi  Iaxcupidigia , 0 l' amar  del  bene  è 
la  radice  di  ciafcun  male  . La  cupidigia  ge- 
neralmente fi  prende  per  l’amore  della  crea* 
tura  per  se  medefima  ; ed  è oppofia  alla 
carità , eh’  è l’ amor  del  Creatore  , per  sè 
medeiimo.  La  cupidigia  fi  prende  qui  piti 
particolarmente  per  l’arnor  del  danaro,  eh’ 
è quello  che  noi  chiamiamo  avarizia  . El- 
la è,  dice  l’Apoftolo,  la  radice  di  tute’  i 
mali.  Vi  fono  due  forte  di  mali  ; il  pec- 
cato è l’ una  , e la  pena  di  quello  è l’altra. 
L’avarizia  è la  radice  di  tutti  due  ; del 
peccato , perchè  non  v’ha  peccato  alcuno  che 
per  avarizia  del  danaro  non  fi  commetta  ; 
donde  nafee  che  fi  dice  nell’  Ecclefiaftico , 
.(  1 ) che  niente  c più  deteftabile  dell’  ava- 
ro , niente  di  più  ingiufto  clic  1’  amor  del 
danaro;  poiché,  foggiungefi,  che  un  uomo 

tale 


( 1)  ir;/,  r.  io» 
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tale  venderebbe  l’anima  Tua  , come  Giuda 
vendette  il  fuoMaeftro.  L’avarizia  èia  ra- 
dice della  pena:  perchè  produce  una  infi- 
nità di  cure.,  d’inquietudini,  di  faftidj , e 
finalmente  l’eterna  dannazione,  ch’èia  più 
orribile  fra.  tutte  le  pene  . AI  tempo  dell’ 
Apotlplo,  ve  n’ erano  già  delle  trifte  efpe- 
rienze , e per  ciò  foggìunge  : 

, „ Alcuni  sdendone  pofjeduti  , fi  allontanarono 
dalla  fede  ; poiché  il  mezzo  di  mantener  la 
fede  de’ beni  celefti  e invi  libili  , qual  farà 
egli,  fe  fi  cercano  con  canta  avidità  i be- 
ni vifibili  e terreni? 

E fi  fono  impegnati  in  una  infinità  di  affli - 
zioni  j e di  pene  . L’  avaro  crede  di  trovar 
Tempre  la  fua  felicità  nella  ricerca  , e net 
pofiedimento  de’  beni  prefenti  ; e quelli  fal- 
li beni  fono  il  cominciamento  dei  -fuo  in- 
ferno in  quello  mondo.  Dunque  a gran  ra- 
gione, l’ApoftoIo,  dopo  aver  efotrato  Ti- 
moteo , e in  fua  perfona  tutti  i mini  Uri 
della  Chiefa , a fuggire  1’  avarizia  con  or- 
rore , gli  raccomanda  le  virtù  contrarie 
a quella,  e foggiugne:  : 

Ma  in  quanto  a te  , o uomo  di  Dio  , fuggi 
me  fi  e cofe , e fegui  in  tutto  la  giuftizia , la  pie- 
tà, la  fede , la  carità , la  pazienza  , -e  la  dol~ 
-cezza:  cioè  fecondo  la  forza  della  parola 
Greca,  ohe  lignifica  perfeguitare  , e proc- 
-curare  di  eftinguere;  adoperarli  per  acqui- 
etar la  giuftizia,  la  pietà,  la  fede  ec.  ba- 
con  tutte  le  tue  forze  all’  efercizio  di 

que- 
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quelle  virtù.  Pratica  lagiuftizia,  che  ren- 
de  a ciafcuno  quel  che  gli  (i  conviene  ; 
non  che  defiderare ,.come  l’avaro,  gli  ave- 
ri altrui  ; la  pietà  che  ferve  Dio  per  se 
medefìmo,  e non  un  vile  e vergognofo  in-. 
terefle  ; la  fede  che  fi  folleva  fopra  tutti  i 
beni  vifìbili  e terreni  , per  riguardare  , e 
defiderare  i foli  boni  invifibili  e celefti:Ia 
carità  che  ama  di  far  parte  di  quel  che  ha 
a coloro  che  fono  in  bifogno;  la  pazienza 
che  fi  appaga  del  necefiàrio  , e che  anche 
di  quello  fopporta  efler  priva  , fenza  la- 
mentarcene ; la  dolcezza  che  perde  fenza 
- rifencimento  quel  che  le  viene  tolto  qui  in. 
terra , per  meritare  il  pofiedimento  di  quel- 
la terra  de’ viventi  , che  prometee  Gesù  Cri- 
fio  nel  Vangelo  a coloro  che  fono  di  dol- 
ce ianimo.’  ‘ 

- Combatti  con  coraggio  nel  [auto  ovvero  nel 
gloriofo  combattimento  della  fede  . San  Paola 
fi  ferve  ordinariamente  della  comparazione 
di  quelli  giuochi  pubblici.;  dove  difputavafi 
' «il  corfo,  alla,  lotta,  o ad  altri  efercizj,  il 
prezzo  propello  al  vincitore  ..  L’  efercizio 
delle  Cri  diane  virtù  eh’  a vea  raccomandato, 
è un  combattimento  , per  le  tentazioni  e per 
le  difficoltà  che  bifogtia  fuperare  per  pra- 
ticarle. E’ un  gloriofo  combattimento , poi- 
ché la  vita  eterna  n’è  il  prezzo  : è chia- 
mato il  combattimento  della  fede,  effendo 
foflenuto  per  la  fede,  e riportandoli  la  vit- 
toria, per  la  fede  ,* -fecondo  le  parole  di  San 
Tomo  IX,  S Gio- 
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Giovanni  : ( i ) „ Tutti  coloro  che  fono 
„ nati  da  Dio , hanno  vittoria  del  mondo: 
„ e quella  vittoria , per  cui  è vinto  il  raon- 
« do,  vien  ad  c fiere  l’ effetto  della  nottrar 
33  fede . 


CC 
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BEato  combattimento,  dove  la  fede  com- 
batte per  la  fede  medefima  ; dove  la 
vittoria  confitte  a vincere  il  mondo*. e la 
cupidigia,  e di  cui  la  vita  eterna  n’è  il  fi- 
ne, il  prezzo,  e il  trionfo.'  Signore  , noi 
afpiriamo  al  roedefimo  trionfo,  e al  mede- 
fimo  premio  de’ tuoi  Santi . Fanne  grazia 
d’imitarJa  loro  fede  » e di  combattere  , 
confetti  fecero.  .... 

Allontana  da  noi  quella  crudel  avarizia, 
che  rapifce  gli  altrui  beni , che  fi  ferve  del- 
la Religione  per  averne  , che  opprime  .la 
fede,  che  non  penfa  ad  altro  che  a’  fuoi 
proprj  intereffi-,  che  lì  difpera  nelle  perdi- 
te, che  ufa  ogni  violenza  per  difenderfene, 
e che  fi  efpone  a mille  perdite  , per  dive- 
nire fchiava  delle  ricchezze  f e donaci  all’ 
oppofto  la  giuflizia,  che- non  de  fiderà  i be- 
• ni  a collo  del  proffimo  , la  pietà  che  non 
ti  ferve  per  averne  , la  carità  che  li  fpar- 
ge  , la  pazienza  che  ne  loffie  la  perdica 
lenza  rammarico,  la  4olcezza  , che  non  s’ 

• c.  linai*  ! 
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ìnafprifce  contra  coloro  che  ne  fono  laca» 
gionc . 


Adì  XVIII.  Luglio 

SANTA  SINFOROSA, 

E I SETTE  SUOI  FIGLIUOLI 

0 

. . Martiri  , 

1 « > 

ERa  Sanca  Sinforofa  Vedova  di  un  San* 
co  Martire  chiamato  Gctulo,  o Loti» 
co  , che  con  Amanzio  fuo  fratello  avea 
piutcofto  voluto  perdere  la  tetta  che  fagri- 
ficare  agl’idoli.  Avea  fette  figliuoli  , • W 
quali  venne  arrecata  per  ordine  dell’  Im- 
peratore Adriano  , perchè  avendo  , quello 
Principe  confultaco  gl  idoli  nel  fatto  di  un 
magnifico  palagio  da  lui  fabbricato  3 e che 
volea  confagrarlo-icon  le  fagrileghe  •cere- 
monie  del  Paganefirao  ; gli  fu  rifpofto  da 
queft’ Idoli  , che  quello  gli' concederebbe- 
ro, s’ a vette  obbligata  Sinforofa  , e ì fuoi 
fette  figliuoli  ad  offerir  loro  de’  fagrifizj  » 
Sollecitò  dunque  quella  Santa  donna  ad 
onorare  ì fuoi  Dei  $ ed  avendo  ella , ricti- 
fato  di  farlo,  diffelei  O fagrifica -loro  , O 
farai  loro  fagrificaca  tu  medefima  •»  Ma  el- 
la gli  rifpof*:  Sarà  mai  ch’io  fìa  tanto  a v* 

S ì yen* 
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venturata  di  cadere  in  fagrifìzio  a Dio  co 
miei  fette  figliuoli?  Ed  avendole  replicato 
Adriano  , che  rimarrebbe  ella  fagrificata 
agli  Idoli  Tuoi;  ella  gli  rifpofe  che  i Tuoi 
Idoli,  non  erano  capaci  di  ricevere  fagri- 
fizj  ; e che  s’ ella  folle  fiata  degna  di  effe- 
re  arfa-per  Gesù  Crifto  , i Dimonj  ne  ri- 
marrebbero ancora  più  tormentati  dalla  di 
lei  morte  . Allora  commife  che  fofs’  ella 
fchiaffeggiata  , e poi  impiccata  per  i ca- 
pelli; e perchè  niente  fu  che  fcuoteffe  il 
coraggio  di  quella  virtuofa  donna  , fecela 
gittar  nel  fiume  con  una  groffa  pietra  al 
collo.  Eugenio,  fratello  della  Santa,  ne  ri- 
traile il  fuo  corpo,  e lo  feppelli  ne’borghi 
di  Tivoli.  II  giorno  vegnente  fece  l’Impe- 
ratore chiamar  a se  i Tetti  'fratelli,  e dopo 
aver  provato  in  vano  di  farli  fagtificare  , 
fece  piantar  fette  pali,  dove  furono  attac- 
cati , tirandoli  con  molinelli  ; quindi  fece 
dare  un-  pugnale  nella  gola  a -’Crefcenzio  , 
nello  flotnaco  a Giuliano  , a Nemefo  nel 
cuore, "a  Primitivo  nel- ventre,  a Giuftino 
nella  fchiena,  aStrateo  nel  collato;  ed  Eu- 
genio' fu  fpaecato  per  mezzo  il  corpo  dal 
capo  a’  piedi  . 11  giorno  dietro  comandò 
che  fi  gittaffero  i loro  corpi  in  una  gran 
foffa,  ma  come  la  perfecuzione  cefsò  fu- 
bito  dopo  etto  martirio,  i Crifliani  ebbero 
la  libertà,  e il  tempo  di  dar  loro  onorato 
fepolcro*. 

» • « * , • !’•<  . 
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TU,  o Signore,  ricevetti  per  te  mede- 
fimo  un  fagrifizio,  che  un  empio  vo- 
lea  fare  al  Dimonio  ; e ne  infegnafti  che 
ad  onta  della  rabbia  de’ tuoi  nemici,  la  fo- 
la offerta  del  noflro  cuore  ci  fa  divenire 
tue  vittime,  e rende  la  noftra  morte  pre- 
ziofa  agli  occhj  tuoi. 


Lecito  EpiftoU  Beati 
Lauti  A po/l  oli  ad 
Hebnos . 


Lezione  tratta  dall’Epifto- 
la  del  B.  Paolo  Apoftolo 
agli  Ebrei , c.  1 1. 


FRatres  , Sancii  per 
/idem  vicerunt 
regna  , operati  funt 
jtiftitiam , adepti  funt 
repromijfiones  , obtu- 
raverunt  ora  leonumy 
extinxerunt  impetum 
ignis  , ejfugerunt  a 
ciem  gladii  , conva- 
luerunt  de  infamità, 
te  , fortes  fatti  funt 
in  bello , cafra  ver -• 
terunt  exterorum  ; ac * 
ce per  un  t mulieres  de 
refurrettione  mortuos 
fuos  : atti  autem  di- 
J lenti  funt  , non  fu- 
fcipientes  redemptio- 
nem , ut  meliorem  in - 


F Rateili  miei  perla  fe- 
de hanno  i Santi  >c- 
quiftato  i Regni,  efercita- 
ta  la  giuftizia  , ed  avuto 
i’  effetto  delle  promette  ; 
chilifero  la  gola  de’leoni, 
arredarono  la  violenza  del 
fuoco,  canfaronó  le  taglien- 
ti fpa.de,  e furono  ri  fa  na- 
ti dalle  loro  malattie;  fu- 
rono riempiuti  di  forza  e 
di  coraggio  ne’  combatti- 
menti : pofero  in  5fuga  le 
armate  ftraniere  , e ritti- 
tuirono  alle  madri  i loro 
figliuoli,  avendoli  rifu  fa- 
tati dopo  la  loro  molte  • 
Gli  uni  furono  crudelmenr 
te  tormentati,  non  voleii- 
S / / do 
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do  ricattare  la  loro  pre-J venirent 
fente  vita  volendone  ri-\nem . Alti  vero  ludi - 
trovar  una  migliore  nella \briay  ér  verbera  tx - 
rifurrezione  ; gli  altri  pa-  perii , infuper  & v in- 
trono • gli  fellemi,  e 1 tìcula y & carceres : la- 
flaggellazioni , lecatene,  eUidati funi,  [etti  funt'% 
le1  prigionie . Furono  lapi-l tentati^  funt  , in  ce- 
dati, e fegati  ; e vennero  uifione  gladii  tnertuì 
provati  in  ogni  forma  . So*  I T unt  ; circuierunt  tre- 
no morti  fotto  le  taglien-j meloth  , in  pellibus- 
ti  fpade,  andarono  erran-b*/>m»V,  egentes, an- 
dò , coperti  di  pelle  di  pe-  Uufiiati , afflitti',  qui- 
cora  e di  capra  , e(fendop«x  dignus  non  era ^ 
poveri,  afflitti  , perfegui- !>»«»«?«* .*  in  folitudi - 
tati:  elft  di  cui  il  mondo! nibmerrantes,inmon- 
non  era  degno  5 e p afflar onoli ibus , & fpeluneis  , 
in  loro  vita  errando  ne  de-  le?’  in  cavérnis  tem  » 
ferri , e nelle  montagne  hi  omnes  teftimo— 

e ritirandoli  negli  antri  , e r ‘ ‘ ' 

'nelle  caverne  della  terra  * 

E tutti  quelli  Santi  die- 
dero prove  vantaggiofe  del- 
. la  lor  fede  in  Gesti  Crifto 
Signor  nolìro.. 


nio  fidei  probali  in- 
venti funt  in  Chri ■* 
fio  fefu  Domino  ne— 

/irò. 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
• Lucca,  c.  li.' 


Sequentia  Sancii  E- 
vangelii  fecundum 
Lucam . 


IN  quel'  tempo  , Gesù 
Crifto  dite  a’Difcepoli 
■fuoi':  Guardatevi  dal  lie- 
vito da  Farifei  eh’ è l’ ipo- 
crita ; poiché  nulla  ha  di 
gelato  che  non  ft  abbia- a 

w 


IN  ilio  tempore  : 
Dìxit  J-efus  Di- 
feipulis  fuist  Atten-. 
Aite  a fermento  Pha* 
riftorum  y quo  A e fi 
hypocrifis  . Nihil  au^ 
I te.iTh 
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^77»  optrtum  e fi  yquod 
non  reveletur  , neque 
ab/ conditura  , quod 
non  fciatur  • §luontam 
qui,  in  t enebri s dixi - 
fiis,  in  lumino  dicen- 
tUY  5 i#  *#- 

/or/*//  in 

cubiculi s ) prtdicabi- 
tur  in  tectis  i Dico 
autem  vobis  amici  s 
tneis  : ' Ne  torroamini 
ab  bis,  qui  occidunt 
corpus  » -&  poft  bic 
non  habont  ampltus  ? 
quid  faciant  «•  Often- 
dam  autem  vobis  y 
quem  timeatis  : //w*- 
teeumy  qui  poftquam 
ccciderit  > /we- 

ftatem  mittere  in  ge- 
lo enn am  . //a  d/Vfl  w- 
i/j  5 A##*  timotè  , 
Nonne  quinque  paffe- 
te! veneunt  dipondio 3 

Ó»  **  #7//V  #0» 

</l  ia  oblivione  cor  am 
Deo  ? Sed  & captili 
capiti s veftri  omnes 
numerati  funi.  Noli - 
te  ergo  timere  , i»«/- 
tis  pafferibus  pluris 
eftis  vos  • Dico  autem 
vobis  : Omnis  , #«/- 
tumque  confefftisfue- 


fcoprire  , e niente  di  fé* 
creto  che  non  fideggiapa* 
iefare  . Quel  che  dicefte 
voi  nell’  olcurità  fi  pub- 
blicherà nella  luce,  e quei 
che  dicefte  all’  orecchio 
nella  camera  , farà  predi- 
cato da’ tetti  . Io  dunque 
dico  a voi  che  liete  miei 
amici  : Non  temete  di  co- 
loro che  uccidono  i corpi* 
e che  dopo  niente  rimane 
loro  a farvi  ; ma  v’  infe- 
gnerò  chi  dobbiate  temere . 
Temete  colui  che  dopo  aver 
tolta  la  vita  , ha  ancora 
la  poflanza  di  gittarvi  nell* 
inferno.  Quefti, dicovi  un* 
altra  volta  , è colui  che 
dovete  temere . Non  è egli? 
vero  che  cinque  pafleri  li 
danno  per  due  piccole  mo- 
nete ? e tuttavia  non  ha 
un  folo  di  quelli  5 che  fia 
in  dimenticanza  di  Dio  * 
I medefimi  capelli  delvo- 
ftro  capo  fono  annoverati; 
non  temete  dunque  ctì egli 
fi  f cordi  di  voi  • Voi  vale- 
te affai  piu  9 che  non  va- 
gliono  infiniti  pafleri  * 
Quindi  io  vi  dichiaro  , 
che  chiunque  mi  confette- 
rà , e mi  riconofcerà  di- 
nanzi agli  uomini,  il  Fi- 
S 4 gli- 
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gliuol  dell’ uomo  lo  rico- 
nofeerà  ancora  dinanzi  agli 
Angioli  di  Dio. 


rit  me  ceravi  homi - 
nibus  > & Fìlius  he. 
minis  confuebttur  il - 
lum  cerar»'  Angeles 
Dei . 


. Spiég azione  dell’  Epistola. 

PEr  la  fede  i Santi  acquifiarono  i Regni  ec. 

L’  A portolo  per  animare  gli  Ebrei  .a 
vivere,  e a dimorare  fermi  nella  fede  , fa 
loro  conofcere  , che  per . mezzo . di  quella 
virili  i Santi , eh’  erano  da  • erti  tenuti  in 
maggior  riverenza,  erano  divenuti  grandi , 
aveano  gran  cofe  operate  , e ricevute  da 
Dio  infolite  grazie'.  Dopo  avere  provata 
quella  verità  molto  difFufamente  , coll’  e- 
tempio  di  Abele,  di  Noe,  di  Abramo,  d’ 
Ifaaco,  di  Giacobbe  , di  Giofeffo  , e di 
Mose  ; e riferite  le  azioni  di  ciafeun  d’ef- 
fi  in  particolare,  riferifee  qui  brevemente 
in  generale  le  azioni  dii  molti  altri  Santi, 
c tutte  le  attribuire  alla  loro  fede  , cioè 
alla  ferma  fiducia,  . ed  invincibile  avuta  da 
elfi  nelle  promelTe  di  Dio.  Conviene  fpie- 
gare  quelle  azioni  brevemente  , e poi  ap- 
plicarle con  la  Chiefa  a*  Santi  Martiri  , di 
cui  ella  onora. la  memoria. 

Per  la  fede  acquifiarono  i Regni  : come  Gio- 
fuè  , che  conquiftò  tutto  il  paefe  di  Ca- 
naan : Davidde  ch’ellefe  il  fuo  regno  fino 
a’ limiti  da  Dio  medefimo  a lui  preferirti. 
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Efer citarono  la  giuflizia , giudicando  e go* 
vernando  i loro  l'udditi  con  incera  equità  > 
come  Samuel  lo,  e i Giudici  , che  lo  pre- 
cedettero; ovvero  praticarono  la  virtù  ; im- 
perocché la  parola  di  giuftizia  fi  prende 
rnolco  fpeffo  in  quello  fenfo  nella  Santa 
Scrittura . . > 

Ricevettero  gli  effetti  delle pro>neffe , fatte  da 
Dio  a’ loro  Padri,  o a loro  naedefimi;  im- 
perocché Giolué,  e i Giudici  da  lui  cornan- 
ti, entrarono  nella  terra  di  Canaan,  etten- 
done  fiata  fatta  la  prometta  ad  Abramo  , 
ad  Ifaaco , a Giacobbe  per  la  loro  pofteri- 
tà.  Così  Davidde,  per  la  fede  ottenne  da 
Dio  la  corona  promettagli.  Così  per  quella 
virtù  i Santi  viderò  T adempimento  delle 
promette  che  Dio  avea  fatte- , o a tutta  la 
nazione  in  generale,  o a eiafcuno  defiliti 
particolare.'-  ' " 

Cbiufero  la  gola  a Ltoni . Sanfon  e'David- 
'de  lacerarono  de’  Lioni  con  ftraotdinario 
valore;  ma  Daniello  veramente  chiufe  loro 
le  fauci  con  la  fua  fede , poiché  Venendo 
efpofto  due  volte  a’Lioni,  niun  datino  gli 
fecero,  avendo  voluto  Dio,  con  un  mani- 
fcfto  miracolo  , difendere  la  ftià  innocenza. 

Arreftarono  la  violenza  del  fuoco  . Mosé  ecl 
Aaron,  mitigarono  con  le  loro  orazioni  1’ 
'incendio,  che  s’era  accefo  per  le  mormora- 
zioni degli  Ebrei.  I tre  compagni  di  Daniel- 
lo gittati  in  un’ardente  fornace , per  non  aver 
voluto  adorare  una  fiatua , ne  ufcirono  fuo- 
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ti  fani  e falvi , fenza  perdere  un  capello  » 

Cannarono  le  taglienti  fpade  * Davidde  rin- 
grazia Dio  di  averlo  parecchi  volte  liberato- 
dalia  fpada  di  Saule.  Furono  ri  fanati  dalle  lo- 
to malattie „ Ezechia  fu  rifanato  miracolofa- 
mente  da  Ifaia . Furono  riempiuti  di  forza  , di 
coraggio  nelle  battaglie . Molti  de  Giudici  e 
Re  d’ìfraello  dimoftrarono  grandiflìmo  va- 
lore . Pofero  in  fuga  le  annate  ftr anitre.  Ge-  = 
deone  con  trecento  uomini  j Gionata  con 
un  folo  fcu diere;  i Maccabei  con  pochi  (fi  - 
tna  gente  raifero  in  rotta  i nemici  .. 

Reffituiron»  alle  madri  i loro  figliuoli  , aven- 
doli rifufcitatt  dopo  morti.  Elia,  Eiifeo^  rifa» 
fcitarono  ciafcuno  il  figliuolo  dell  ofpite  lo- 
ro ; e quella  rifurrezione  fa  attribuita  alla 
fede  , o delle  loro  madri , che  ricoveraro- 
no i loro  figliuoli  , © piuttoilo-  a quella, 
de’  Profeti,  eh’  ottennero  da  Dio  la  rifui- 
lezione:  di  quelli  figliuoli  ..  . . * . . 

Furono  gli  unì.  crudelmente,  tormentati . Dal- 
le grandi  azioni  , e da’  miracoli  palfa  1’ 
Apoftolo  alle  fofferenze , affine  di  animare 
più  po/Tencemente  gli.  Ebrei  alla  pazienza  > 
coll’  efempio  de’  Martiri  della  loro  Nazio- 
ne. Antiocn  fece  patire  ogni  forta  di  tor- 
mento. a quegli  Ebrei , che  negarono  di  far 
opere  contro-  la  Legge  di  Dio  ; e tra  gli 
altri  a quei  fette  fratelli , famofi  la  cui 
Storia  è fcricta  nel  fecondo  Libro  de’ Mac- 
cabei.. Non  volando,  quefli  Santi  ricuperare  Ite 
4ur*  predente;  vita  colf  idolatriti  per  ritrovar- 
ne. 
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ne  una  migliore  nella  rifurrezione  , fecondo 
quelle  parole  che  dicevano  ad  Antioco  : 
Tu  ci  togli  quella  vita,  ma  il  Re  del  Mon- 
do, per  la  cui  legge  noi  moriamo,  ci  ren- 
derà un’  eterna  vita  con  la  rifurrezione  . 
Io  ricevetti  dal  Cielo  , dicea  uno  d’  elfi  , 
quelle  membra  eh’  io  difpregio  , e che  vo- 
lentieri abbandono  per  la  legge  di  Dio  , 
imperocché  fpero  che  mi  faranno  da  lui 
riftituite. 

Oltre  a’  Maccabei  molti  altri  Santi  dell’ 
antico  Teftamento  patirono  quali  gli  feber - 
ni,  come  San  fon  e , ed  Elifeo,  quali  le  pri W 
gtonie , come  Michea,  Geremia  ; altri  furo-* 
no  lapidati  , come  Zaccaria  , Nabot  ; altri 
» fegati  come  Ifaia  , fecondo  la  collante  tra- 
dizione degli  Ebrei  ; altri  finalmente;  fono 
. morti  folto  alle  taglienti  fpade  ; come  una  in- 
finità di  Giudei,  fedeli  alla  legge  di  Dio, 
che  furono  fcannati  fotto  il  regno  di  Ma- 
rnile, e fotto  quello  di  Antioco* 

1 Andarono  errando  , ricoperti  di  pelle  di  pe+ 
cara»  e di  capra , come  Elia ,.  ejfendo  poveri 
. ec.  Davide  perfeguitato  da  Saule  , i Profe- 
ti da  Acabo,  i Maccabei  <?a  Antioco  ,,  fu- 
rono- coftretti  a fuggire , erranti  ne ’ deferti  ,, 
e nelle : montagne , e fi  ritirarono  negli  antri 
e nelle  caverne  della  terra  . E tutti  quefii  San- 
ti diedero  prove  vantoggiofe  della  loro  fede  in 
Gesù  Crifto  Signor  noftroi  non  fidamente  gli 
ultimi,,  di  cui  parla:  l’ Apoftolò  , ma  tutti 
qticllide’  quali  ha  parlato  in  quello:  capitolo  i 
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E*  facile  lo  applicare  le  fofferenze  de*  San- 
ti' dell’antico  Teftamento  a’ martiri  di  Ge- 
sù Grillo  , poiché  gli  uni  e gli  altri  fop- 
portarono  per  la  legge  di  Dio  , e la  feda 
fu  loro  foftegno  in  tutte  le  tentazioni  , e 
perfecuzioni , ondefuronoaflaliti.  Inquan- 
to alle  grandi  imprefe  ,-  ed  a’  miracoli  di 
quelli  antichi  Santi,  riferiti  in  quella  Epi- 
ftola  dall’ Apoftolo,  furono  fatte  per  la  fe- 
de in  Gesù  Crillo  da’  martiri,  la  qual  fe- 
de induce  a farle  ogni  Crilliano  ,'  fe  vìmc 
• in  modo  conforme  alla  Religione  ; poiché 
per  la  fede  dobbiamo  noi  acquiftare  il  re- 
gno del  Cielo  : vincere  il  mondo  , ed  il 
Principe  del  Mondo  , eh’  c il  demonio  ; 
efercitare  una  più  fama,  e più  perfetta  giu- 
ftizia  di  quella' degli  Ebrei  ; acquiftare  I 
beni  invifibili,  ed  eterni  di  Dio  a noi  prc- 
meffì  5 chiudere  la  gola  al  Lione  che  rog- 
ge, che  cerca  Tempre,  come  dice  San  Pie- 
tro , alcuno  da  divorare;  eftinguere  il  fuo- 
- co  delle  noftre  paftìoni  , c le  fiamme  dell’ 
-inferno,  canfando  la  fpada  dello  Sdegno  di 
Dio;  ottenere  la  fpirituale-  fantità  del” ani- 
ma noftra,  cioè  la  carità  che  la  purifica  , 
facendole  amare  colui  , che  dev’  eflere  il 
fu  premo  oggetto  dell’  amor  nollro  ; eflere 
forti  e coraggiofi  nelle  tentazioni  * interne 
ed  efterne  , non  facendo  mai  quel  che  la 
tentazione  ne  fuggerifce  ; porre  in  fuga  le 
armate  ftraniere,  cioè  i dimonj,  e le  gen- 
ti del  mondo  , che  non  hanno  parte  nel 

re- 
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regno  , al  quale  noi  afpiriamo  ; e meritar 
finalmente  quella  beata  rifurrezione  , che 
deve  dare  una  vita  immortale  a coloro,  eh’ 
dTendo. rifufeitati  dalla  morte  del  peccato, 
fi  ritroveranno  alla  morte  virenti  della 
vita  , che  farà  loro  riftituita  dalla  gta- 
.zia  . . 

. . Ecco  quali  fono  i miracoli  della  fede  , 
quando  fia  viva  , ed  animata  , e che  ci  fa 

• non  folo  conofcere  , -ma  ancora  amare  quel 
che  Dio  ci  promette,  e per  nece  filaria  con- 

• feguenza  , tutto  quello  che  ci  comanda  » 
Se  non; facciamo  noi  quelli  prodigj  , ciò 
nafee^  perchè  la  noftra  fede  è morta,  oal- 

- meno  affai, languida  ; onde  per  rianimarla, 

' lk  Chiefaì  ci  propone  di  tratto  in  tratto  1* 
efempio  de’  Santi  martiri  ; che  per  la  fede 
. delle  cole  che  non.  vedevano  , difpregiaro- 
no  coraggiofamente  i beni,  ed  i mali  fen- 
fibili  , come  cranfitorj  , e giunfero  final- 
mente al  pofifedimento  di  que’  beni  invilì- 
: bili , che  non  avranno  pivi  fine  . 

*•  i 

O R A .2  I O N E. 

* f • 

fv  » > 

LA  fede  di  quelli  Santi  condanna  la  no- 
ftra; noi  lo ’confeflìamo,.  o Signore  ; 
ma  et;  fupplichiamo  nel  medefimo  tempo 
: ch’efla  la  ravvivi  ; e che  la  tua  grazia  ci 
''renda  utile  un  efempio  cosi  luminofo.  Do- 
naci la  fedel  e .la  .carità  de*  Martiri  » e vin- 
ceremo , come  hanno  fatto  elfi  ?i  patiremo 
- co® 
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com’  eflì  , e regneremo  reco  con  e di  in 
Cielo . 

♦ 

Spiegazione  del  Vangel o . 

Guardatevi  dal  lievito  de'  Farifei  , eh'  è V 
ipocrita . Riferifce  San  Lucca , che  il 
Figliuolo  di  Dio  difle  quelle  parole  a’  Tuoi 
Difcepoli  in  faccia  ad  una  gran  calca  di 
perfone  , che  accorrevano  da  tutti  i lati  . 
Avea  dato  per  lo  appunto  la  maledizione; 
Copra  i Farifei  , e rinfacciate  avea  le  loro- 
fregolatezze . Qui  avvertifee  i Cuoi  Apollo- 
li  a non  fidarli  di  loro  ; e a non  lafciarfi 
foprendere  dalle  ingannevoli  apparenze  del- 
la loro  falfa  fantità  , eh’  altro-  non  era  che 
una  vera  ipocriOa.  Avea  detto  la  fteffa  co- 
fa  di  loro  dottrina  3 ed  aveala.  parimenti 
chiamata  col  nome  di  lievito  ; imperocché 
il;  lievito-  nella  Scrittura;  fi  prende  in  lin- 
gua figurata  per  tutto  quello  che:  fi  comu- 
nica , e fa  agevolmente  impresone  come' 
il  fermento  che  s’ infinua  nella  parta  5 e le 
partecipa  il  fuo-  Sapore . Si  prende  ora  in; 
buona  parte  , come  quando  il  nollro  Si- 
gnore paragona  il  regno  del;  Cielo  , o la 
dottrina  del  Vangelo  al  lievito»,  che  fa  Col- 
- levare  la  pada;  ed  ora;;in:  mala  parte  ^co- 
me quando  -San  Paolo  ordina  a’  Corinti  di, 
purificarli  dal'  vecchio  lievito  , Scacciando 
«no  di  eflì,  eh’ avea  commeflò  un  incedo., 
là!  dunque  da  temerfì  la  cattiva  dottrina,, 

* j . e gai- 
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e particolarmente  quando  è accompagnata 
da  citeriore  comporto  , com’era  quello  de’ 
Farifei.  La  profertìone  che  facevano  di  of- 
fervare  efattamente  i precetti  della  Legge  ,, 
dava  loro  grande  autorità  fopra  gli  animi 
del  popolo,  eh’ agevolmente  riceveva  da  lui 
le  umane  tradizioni  , con  le  quali  aveano 
alterata  la  legge  di  Dio  . L’ipocrifia  è an- 
cora in  un  altro  fenfo  un  lievito  dannofo,, 
che  corrompe  le  migliori  azioni:  imperoc- 
ché quante  buone  opere  non  facevano  i Fa- 
rifei inutilmente  facendole  per  acquiftare: 
la  ftima  del  Mondo  , quando  aveano  erti 
da  afpettarne  la  ricompenfa  da  Dio  ? Quan- 
te buone  opere  non  divenivano  cattive  in 
erti,  perchè  non  aveano  altro  principio  che 
l’orgoglio,  altro  che  quella  cupidigia,  che: 
dice  Sant’  Agoftino  eflère  la  forgente  di. 
tutti  i mali,  come  la  carità  è la  radice  di 
tutti  i beni?  In  due  maniere  bifogna.  dun- 
que guardarli  dal  lievito  dell’  ipocrifia  i«. 
Prima  in  non  lafciarli  fedurre  dagl’ipocri- 
ti. 2.  In  non  lafciarli  corrompere  dall’ipo- 
crifia*  Difidiamoci  di  un’affettata  fanrità 
c temiamo  anche  per  noi  del  defiderìo  di 
effere  lodati  del  bene  che-  noi  facciamo  :: 
perchè  dee  fare  fpavento  lino  l’ interna  , e 
fegreta-  compiacenza  , ricordandoci  che  il 
noftro  amor  proprio  fi  può  mefcolare  ini 
tutte  le  noflre  azioni,  e che,  come  un  pe- 
ri col  ofo  fermento,  è capace  di  guartare  o- 
■ gni  cofa 


! 
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Non  ha  niente  di  celato  , che  non  s' abbia  a 
f coprire.  E in  confeguenza  la  mafchera del- 
la ipocrifia  farà  un  giorno  tolta  via  , e fi 
vedrà  quel  celato  orgoglio,  e quella  corru- 
zione che  flava  ricoperta  fptto  le  fembian- 
ze  della  virtù.  Verrà  il  Signore,  dice  1’ 
Apoftolo  , e produrrà  alla  luce  quel  eh’  è 
~ celato  nelle  tenebre  . Allora  ciafeuno  rice- 
verà da  Dio  la  lode  dovutagli  . Si  può  be- 
ne per  qualche  tempo  ingannare  gli  uomi- 
ni , ma  non  fi  può  ingannare  colui  che  ve- 
de ne’ cuori  . Beati  quelli  che  meritano  di 
eflere  lodati  da  colui , che  non  può  nè  lo- 
dare quel  eh’  è biafimabile  3 nè  biafimare 
quel  eh’ è degno  di, lode. 

Quel  eh'  avete  detto  voi  nell ' orecchio  dentro 
alla  camera  3 fard  predicato  da'  tetti  . Tutti 
quelli  modi  di  parlare  erano  proverbj  ufa- 
ti  fra  gli  Ebrei  . Le  loro  eafe  al  di  fopra 
erano  piane  a guifa  di  terrazza  3 dove  paf- 
feggiavano,  e donde  potevafi  parlare  a co- 
loro eh’ erano  per  le  ftrade  . Quando  altri 
afeendeva  in  un  luogo  eminente  per  eflere 
intefo  da  molti , diceva!!  per  via  di  prover» 
bio:  pubblicare  dal  tetto  , per  dire  pubbli- 
care per  tutto  , e dinanzi  a tutti. 

Il  Figliuol  di  Dio,  fervivafi  per  lo  più 
di  quelli  ricevuti  proverbj,  e ne  facevadi- 
verle  applicazioni.  S’ era  già  fervito  una 
. volta  di  quello  , per  efortare  gli  Apoftoli 
a predicare  arditamente , e pubblicamente 
le  verità»  nelle  quali  amtnaeflravali  in  par- 
tito- ' 
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ticalare  ; e a non  temere  le  calunnie,  eie 
perfecuzioni  degli  uomini  ; poiché  come 
non  ha  niente  di  celato  , che  non  deggia 
un  giorno  fcoprirfi  ; doveano  efli  accertar- 
fi,  che  la  loro  innocenza  farebbe  un  gior- 
no riconofciuca  , ed  onorata  da  tutto  il 
Mondo  . Qui  parea  ch’egli  volefife  far  che 
temettero  dell’  ipocrifia  , perchè  predo  o 
tardi  farà  fcoperta  ; e che  il  male  che  fi 
farà  in  fegreco  farà  efpodo  agli  occhi  di 
tutto  il  Mondo . Quindi  da  quella  fola  ve- 
rità, che  ogni  cofa  deggia  edere  fcoperta, 
cava  Gesù  Grido  due  importanti  conclu- 
fioni  . L’  una  che  nelle  occafìoni  bifogna 
con  feda  re  liberamente  , e generofamente.  la 
verità  : 1’  altra  che  non  bifogna  cercar  di 
parere  vircuofi,ma  bifogna ederlo veramen- 
te: per  quedo  che  le  apparenze  finiranno, 
e che  allora  farà  l’ uomo  conofciuto  per  queU 
lo  ch’egli  è. 

Non  temete  punto  coloro-  , che  uccìdono  il 
corpo  , e che  dopo  quefto  niente  rimane  più  loro 
a farvi  ; poiché,  come  GesùCrido  dice  aU 
trove,  non  podono  uccidere  l’anima  . Co- 
lui dev’edere  pili  temuto,  che  può  far  mag- 
gior danno  . Ora  gli  uomini  , per  quanto 
fieno  poffenti  ,.  non  podono  albero  che  far 
morire  il  corpo;  e dopo  facto  morire,  nien- 
te podono  più  far  loro  di  fenfibile,  e che 
arrechi  pena  a colui  , che  volevano  tor-  - 
mentare.  Ma  Dio  eh’ è il  padrone  della  vi- 

ca 
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ta-e  della  morte,  il  Creatore  e il  Signore 
del  corpo  e dell’ anima  » può  diltruggcre  1’ 
uno  e l’altro;  e quel  che  pili  dee  temerli, 
può  tormentare  l’uno  e l’altro  per  tutta  1’ 
eternità.  Quello  vuol  dire  Gesù  Crilto  con 
quelle  parole  : T smete  colui  che  dopo  avere  le- 
vata la  vita  , ba  la  pofjanza  di  poter  ancora 
gittar  nell ’ inferno  il  corpo  e P anima . Quello 
efprime  ancora  ih  San  Matteo  , Temete  co- 
lui, ebe  può  perdere  nell'inferno  il  corpose  l’ 
anima  . Non  dice  già. che- può  uccidere  , 
ma  che  può  perdere  nell’ inferno  il' corpo-, 
e l’anima.  Non  già  che  quel  che  farà  pja- 
tir  nell’inferno  non  Ir  chiami  una  morté; 
perchè  1’  anima  vi  farà  veramente  mortà  , 
perchè  farà  feparataper  Tempre  da  Dio;  eh’ 
è fua  vita  ; ma  quella  morte  non  farà  già 
la  dillruzione  dell’  edere  nè  dell’  anima  -, 
nè  del  corpo;  all’oppofto  il  corpo  farà  ri- 
fufeitato,  e riunito  all’anima  fua  , per  pa- 
tire feco  lei  quel  che  fi  farà  meritato  . 
Iddio  dunque  perderà  l’uno  e l’altro,  ab- 
bandonandoli al  fuoco  , e a dei  fupplizj  , 
che  non  finiranno  mai  più  ; e facendo  fen- 
tire  all’  anima  eternamente  un  infinito  do- 
lore di  vederli  priva  dell’  eterna  felicità- 
che  potea  meritarli  . Ecco  quel  che  riufei- 
rà  più  duro  di  mille  morti,  poiché  fecon- 
do la  parola  della  Scrittura  , i dannati  defi- 
dereranno  la  morte , fenza  poter  ottenerla  y 
defidcreranno,  che  le  montagne  li  fricafii- 

no* 
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sto  , per  torli  allo  sdegno  dell’  Agnello  : e 
finalmente  ameranno  meglio  non  efiere  più,  - 
che  (offrire  eternamente. 

Non  è vero  che  cinque  p affé  ri , cioè  cin- 
que de’  pili  vili  uccelletti  , e de’  più  pic- 
cioli , fi  danno  per  due  piccìole  monete  ? Aven- 
do Gesù  Crifto  fatto  conofcere  che  fi  dee 
più  temere  la  perdita  eterna  del  corpo  e 
dell’  anima  , che  la  fola  morte  temporale 
del  corpo  , fa  conofcere  prefentemente  a’ 
fuoi  Apoftoli,  che  non  deggiono  nè  me- 
no temere  la  morte  del  corpo  , per  una 
confiderazione  tratta  dalla  poflanza  e dal- 
la providenza  di  Dio.  Colui  che  può  per- 
dere il  corpo,  e 1’  anima  de’  fuoi  nemici, 
può  falvare  la  vita  corporale  de’  fuoi  ami- 
jc i , e de’  fuoi  fervi . Se  moriffero  fuo  mal- 
grado , quello  farebbe  , o perch’  egli  noi 
fapefle  , o perchè  non  poteffe  impedirlo.. 
Quindi  egli  può  impedirlo,  perch’ è onni- 
potente; e non  ignora  quel  che  loro  ac- 
cade, perche  niente  c celato  alla  fua  pro- 
videnza. Avendo  egli  creato  il  tutto,  il 
tutto  è da  lui  governato  , e di  tutto  ha 
cura  *.  Niente  non  fuffifte  o non  perifee 
che  non  ila  p?r  ordine  fuo.  Non  ha  cofa 
più  vile  di  quelli  piccioli  uccelli , che  fi 
danno  quali  per  nulla  : tuttavia  non  ne  ha 
un  folo  che  non  fia  in  ricordanza  diDio* 
non  ne  cade  un  folo,  cioè  non  ne  muore 
un  folo  , fenza  che  Dio  lo  fappia , fenza 
.ch’  egli  la  ordini . Come  dunque  morirà 
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un  uomo  , la  più  nobile  fra  le  creature 
corporali  , fenza  faputa,  e fenza  la  vo- 
lontà di  colui  , fenza  il  cui  ordine  non 
cade  in  terra  il  più  inferiore  uccello 
che  fia  ? 

I me  de  fimi  capelli  del  vofiro  capo  fono  an- 
noverati . Era  un  modo  proverbiale , di  cui 
Gesù  Crifto  qui  fi  ferve  per  afficurare  i 
fuoi  Apofioli  , che  Dio  ha  cura  di  effi  ; 
e cura  cale  che  tien  conto  delle  più  pic- 
ciole  cofe  loro  ; come  .farebbero  i capelli 
del  capo  . Niun  conto  fi  tiene  delle  cofe 
che  fi  difpregiano  , o fi  trafcurano  : Dio 
non  fi  fcorda  de’  fuoi  , poiché  conta  fino 
i capelli  loro  . Quello  vuol  ancora  dire, 
che  non  perderanno  niente  a confeffare  il 
nome  di  Gesù  Crifto.,  e che  gli  uomini 
non  poflfono  far  loro  verun  torto,  perchè 
Dio  veglia  fopra  di  loro  . Se  perdono  al- 
cuna cofa  , faprà  ben  egli  tornare  quella 
perdita  in  lor  vantaggio,  e render  loro  con 
ufura  quel  eh’  avranno  perduto  per  difefa 
della  fua  caufa  . Per  quello  dice  altrove  : 
Non  fi  perderà  un  capello  del  voftro  ca- 
po; Tuttavia  perdettero  la  vita,  o piutto- 
fto  parve  che  la  perdettero , quando  fi  efe- 
guirono  cootra  di  effi  le  fentenze  di  mor- 
te; ma  non  perde  la  femente  chi  la  fpar- 
ge  in  terra  per  raccogliere  con  ufura  al 
tempo  della  mefife  . Non  é perdere  il  fuo 
corpo  il  darlo  mortale  per  riceverlo  im- 
mortale , il  darlo  pattinile  per  riceverlo 

im- 
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ìmpaffibile  , il  darlo  vile  e difpregevole 
per  riceverlo  gloriofo. 

Chiunque  mi  confedera  , e mi  riconofcer'a 
dinanzi  agli  uomini  3 il  Figltuol  dell ’ uomo  lo 
riconofcer'a  parimenti  dinanzi  agli  Angioli  di 
Dio.  Dio  non  darà  l’eredità  del  Cielo,  (e 
non  a coloro  che  gli  faranno  prefencaci 
dal  Figliuol  fuo  , come  cofa  di  lui  ; e il 
Figliuolo  non  riconofcerà  per  Tuoi,  fe  non 
coloro  che  non  avranno  paura  di  dichia- 
rarli per  fervi  fuoi,  e per  Tuoi  Difcepoli. 
Non  balìa  credere  nel  fuo  cuore  , bifogna 
ancora  che  nelle  occafioni  la  bocca  renda 
telìimonianza  alla  fede.  Gesù  Crilìo  ci  trat- 
terà come  noi  trattiamo  lui  . Se  noi  fac- 
ciamo profeffionc  di  averlo  per  Maclìro, 
egli  ci  riconofcerà  per  fuoi  Difcepoli  , e 
per  fratelli  fuoi  ; fe  noi  lo  rineghiamo, 

' egli  ci  rigetterà.  In  due  modi  fi  rinega  o 
con  le  parole,  o con  le  azioni  . San  Pie- 
tro lo  rinegò  con  la  bocca,  dicendo  : Io 
non  lo  conofco  ; noi  lo  rineghiamo  con  le 
noftre  opere  , quando  la  nolìra  vita  è con- 
traria alla  noftra  profelfione.  Chi. dice  un 
Criftiano,  dice  un  uomo  attaccato  a Gesù 
Crilìo,  ammaellrato  nella  fua  legge,  ub- 
bidiente agli  ordini  fuoi  , e fedele^  nell* 
imitare  i fuoi  efempj.  Chiunque  però  non 
ama  Gesù  Crilìo  ignora  la  fua  legge  ; .po- 
co fi  cura  d’  apprenderla  . Chiunque  pafla 
a violare  i fuoi  comandamenti  , chiunque 

mena  una  vita  oppolìa  alla  fua , chiunque 

per 
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per  un  falfo  rifpetto  , per  una  vergognofa 
'Viltà  teme  di  fare  il  bene,  o non  tralafcia 
di  far  il  male  , di  riprendere  il  vizio,  o 
di  (ottenere  la  verità,  quando  è affatica  in 
faccia  _ fua  ; coftui  rinnega  Gesù  Crifto  e 
farà  rigettato  da  lui  nel  giorno  del  Giu- 
dizio; fe  non  rimedia  al  fuo  fallo,  finche 
ita  tempo  di  farlo , 

ORAZIONE. 

» 

CH’  avremo  noi  da  temere , o Signore  , 
quando  abbiatn  noi  la  felicità  di  ef- 
fetti fedeli,  poiché  abbiamo  in  te  un  Pa- 
dre pieno  di  buona  volontà  verfo  i figli- 
uoli fuoi , e la  cui  volontà  è onnipoten- 
te? Perche  temeremo  degli  uomini  che  non 
ci  poffbno  levare  quel  che  tu  voglia  con» 
fervarci;  nè  tome  per  fempre  quel  che  tu 
ci  prometti  di  riftituirci  ? Perchè  non  ti 
temeremo,  o Signore,  fe  puoi  cu  perderci 
in  tutte  quelle  parti  di  che  damo  compo- 
fti , e darne  a patire  tali  dolori , il  cui  ri- 
gor fia  infinito  , ed  eterna  la  durazione  ? 
Ma:  perche  non  ti  ameremo , temendoti , 
o Dio  di  mifericordia  , che  hai  di  noi  fi 
tenera  cura,  si  vigilante,  si  univerfale,  che 
non  permetti  che  niente  ci  venga  tolto  , 
fe  non  fotte  per  rendercelo  con  ufura , e 
ricompenfi  con  infinito  bene  nel  Cielo, 
quel  poco  di  bene  che  potiatn  noi  fagrifi- 
eare  fopra  la  terra* 

Adì 
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SANTA  MARGHERITA 

Vergine»  e Martire. 

IL  nome  di  Sanca  Margherita  , che  da’ 
Greci,  e da  alcuni  Latini  è chiamata 
Maria,  è celebre  nella  Chiefa  ; ma  la  fua 
ftoria  ci  è poco  nota , poiché  1*  hanno  me-  • 
fcolaca  con  parecchie  incredibili  cofe.  Ma 
bada  a noi  per  indù  rne  a riverir  quella 
Santa  il  fapere,  che  in  Antiochia  di  Pilì- 
dia ella  riportò  le  gloriofe  palme  della  Vir- 
ginità, e del  Martirio.. 

9 m 

r 

ORAZIONE. 

« • • 

LA  grandezza  di  fuo  lume  fece  nafeere 
la  fua  ofeurità.  Ma  ella,  o Signore, 
non  cercava  altra  gloria  , fuor  quella  che 
tu  le  fai  goder  teco . Balla  che  tu  abbia 
veduta  la  fua  purità  , e la  fua  fofferenza , 
e che  ti  fia  piaciuto  di  coronarla. 


? 

» . 
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45». 

Del  libro  della  Sapienza 
Eccl.  fi. 

Signor  mio,  tu  innalza». 

Iti  la  mia  dimora  Co- 
pra la  terra , ed  io  ti  pre- 
gai di  liberarmi  dalla  mor- 
te. Invocai  il  mio  Signo- 
re, il  Padre  del  mio  Si- 
gnore, affine  che  non  mi 
abbandoni  fenz’  affiftenza 
nel  giorno  della  mia  af. 
dizione , e nel  tempo  de’ 
fuperbi . Io  loderò  conti- 
novamente  il  tuo  nome, 
e lo  glorificherò  ne’  miei 
rendimenti  di  grazie;  per- 
chè ■ tu  efaudirti  la  mia 
preghiera  > mi  liberarti 
dalla  perdizione,  e miri- 
traefti  dal  pericolo  in  un 
tempo  d’iniquità.  Perciò 
ti  renderò  grazie  » e be- 
nedirò il  tuo  nome  , o Si- 
gnore , che  fei  Dio  no- 
itro.  • r 


Lecito  libri  Sa  pie  n- 
: ■ t i a, . • 


D 


0 mine  Deus  me- 
li s 5 exaltafti 
fuper  terra**  habita- 
tìonemrmnm , Ó1  pr* 
morte  defluente  depre- 
cata fum . Invocavi 
Dominum  Patrem  Do- 
mini mei  9 ut  non 
dcrelinquat  me  in  die 
tribulationismeiy  & • 
in  tempore  fuperbo- 
rum  fine  adjutorio  • 
Laudabo  nomen  tuum 
ajfidue  y ér  * coliau - 
(tubo  illui  in  confef- 
fione  y & cxaudka  e fi 
orario  me  a # Et  li- 
beraci trae  de  perdi - 
tiene , & eripuifti  me 
de  tempore  iniquo  • 
Propfierea  confitebor  3 
& tandem  dicam  ti- 
fi i y Domine  Deus  no- 
/hr  . 

t i 


i . . 


Contino vazione^dél  Santo \s*jùehti(t  Sanili  E- 
Vangelo  fecondo  Sani  vmgelii  fecundum 


Matteo,  c.  13. 


Ma/thtum . 


JN  quel  tempo  Gesù  Cri- 1 T^V  ilio  tempore  ; 
fio  dille  quella  parabo-'X  Dixit  Jefus  Di - 

fcU 
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fciplis  fuis  parabo- 
lani barici  Simile  e/l 
rtgnum  c&lorum  thè* 
[auro  ab  [condito  in 
agro  : quem  qui  in- 
venti homo  , abf 'con- 
iti , é*  pra  gaudio 
illiusvadti , & ven- 
dit univcrfa  quz  ha - 
bet , & emit  agrum 
illum . Iterum  /imiti 
e/l  rcgnttm  celorum  ho- 
mini  negotiatori  , qui- 
renti  bonus  margari - 
tas . Inventa  autem 
una  pr  et  io  fa  marga- 
rita , abiti  y & ven- 
di di  t omnia  qui  ha- 
buit  & emit  e am  . 
Iterum  /imiti  e/l  re- 
gnata cdorum  f a ge- 
na mi/fc  in  mare  , 


la  a*  fuoi  Difcepoli  : lì 
regno  del  Cielo  è Umile 
a un  teforo  celato  in  un 
campo  , ritrovato  da  un 
uomo  , e tenuto  fegreto* 
e per  la  letizia  che  ne  ri- 
ferite , vende  quanto  ha 
nel  mondo  , e compera 
quel  campo.  Il  regno  def 
Cielo  è ancora  limile  ai 
un  mercatante  che  cerca 
belle  perle,  e ch’avendo- 
ne ritrovata  una  di  gran 
valore,  vende  quanto poC-* 
fede  , e compera  quella  « 
E’  il  regno  del  Cielo  limi- 
le ancora  ad  una  rete  9 
gittata  nel  mare,  cheprea-* 
de  ogni  forta  di  pefee;  o 
quando  è piena,  i pesa- 
tori la  tirano  fopra  la  ri-' 
va  , dove  eflendofi  affili 


u 

& ex  omni  genere  pi-  !e  leggono  i buoni  , e li 

r*  • . . ' >_/*  _ _•  « 


feiurn  congreganti 
Quam  y cum  impleta 
eff  it  y educentes  , 


ripongono  ne  vali,  c git* 
tano  via  i cattivi . Quella 
accaderà  nella  fine  dei  moiH 
fecus  littus  fedentesy  do.  Verranno  gii  Angio* 
elegerunt  bonos  in  va-  li  ; divideranno  i cattivi 
f*>  malos  autem  fo-  da  buoni,  e li  gitteratina 
ras  miferunt . Sic  erit  j nella  fornace  di  fuoco  z 
in  confummatione  /le-  , qui  vi  faranno  pianti  , a 
culi  : exibnnt  Ange-  ftridori  de’  denti  • Aveta 
li  & feparabunt  ma-  ben  intefo  tutto  ciò.  Efli 
los  de  medio  ju/lorum , gli  rifpofaro.  Sì;  e Ges& 
& wittent  eos  inca-\G rifto  difle  loro  : Per que?» 

Tomo  IX.  1 T fto 
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ito  ogni  Dotto  re  bene  iftrui-  j minuti»  ignis  : ibi  erìt 
to  in  tutto  ciò  y che  ri», 
guarda  il  regno  del  Cie- 
lp  , è limile  ad  un  padre 
di  famiglia  , che  cava  dal 
Uro  teforo  colè1  nuove}  ed 
antiche . ” . 


fietusy  Ò'  firidor  den- 
titi?» . Intellexiftis  lue 
omnia?  Dicunt  et  : 
Etiam  . Aie  illis  : 
Ideo  omnis  f tribade- 


Stus  in  regno  aio- 
rum  , fimilis  eft  ho- 
ntini  fatrtfamilias  , «fui  fr°/ert  de  tbefauro  fuo 
nova  & vetera. 


Spiegazioni  dell’Epistola. 


DEI  Libro  della  Sapientia.  E tratta  que- 
lla Épiftola  dal  Libro  dell’  Ecclefia- 
ftico  ; ed  è la  line  di  un  rendimento  di 
grazie  a Dio,  per  averlo  liberato  da  qual- 
che gran  pericolo.  Applica  la  Chiefa  tut- 
ta quella  orazione  alle  Sance,  che  foffriro- 
no  il  Martirio , e ne  fa  due  Epifìole  che  fi 
leggono  nel  giorno  delle  loro  Felle. 

Tu  innalzaci  la  mia  dimera  [opra  la  terrai 
Ha  nel  Tello  Greco  . lo  innalzai  la  mia 
•noce  da  terra  ; cioè  eflendo  prò ft rato  a ter- 
ra, ed  eflendo  come  abballato  fino  al  fon- 
db  della  terra  per  la  mia  afflizione,  t’  in- 
dirizzai le  mie  preci.  11  Latino  che  dice; 
Tu  innalzalli  la  mia  dimora  fopra  la  terra  3 
può  bene  avere  un  fenfo  conveniente  alle 
Sante  Martiri  3 a’  quali  la  Chiefa  applica 
quelle  parole . Il  Cielo  era  la  loro  patria  , 
? il  defiderio  , eh’  aveano  di  arrivarvi , le 
inducevano  a difpregiare  tutti  i beni  , e 

tue- 
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tutti  i mali  della  terra.  Dicevano  elle  eoa 
1’  Apoftolo,  „ Noi» lappiamo  che  fe  quella 
„ terrena  cafa  del  nolìro  corpo  li  rovina, 
„ e fi  rifolvc,  noi  abbiamo  una  cafa,  che 
,,  non  è fabbricata  dalle  mani  degli  uomi- 
,,  ni,  che  Dio  ci  apparecchia  nel  Cielo; 
,,  che  dimorerà  eternamente. cc  (i)  Avea- 
• no  dunque  veramente  la  loro  dimora  in- 
nalzata l’opra  la  terra  ; ed  il  Signore  avea- 
la  innalzata  a quel  modo  y fiaccando  per 
fua  grazia  il  loro  cuore  da  tutte  le  cole 
di  quello  mondo , perchè  contemplallèro , 
ed  amafifero  gl’invifibili  beni,  e fpregiafife- 
ro  quelli  che  cadono  fotto  a’fenli  ; perchè 
quel  che  fi  vede  è tranfitorio , e quel  che  non 
fi  vede  dura  eternamente. 

Io  ti  pregai  di  liberarmi  dalla  morte . Que- 
llo è il  fenfo  del  Tello  Greco  , a cui  fi 
può  riferire  il  Latino  , prò  morte  defluente 
come  chi  dicelTe  : Io  ti  pregai  che  la  mor- 
te fi  allòntanaflè  da  me . I Santi  ad  efem- 
pio  di  Gesù  Crillo  medefimo,  domandano 
a Dio  di  efìfere  liberati  dalla  morte  , ma 
con  fommilfione  agli  ordini  luci . 1 mar- 
tiri corfero  alla  morte,  perchè  preferirono 
la  .purità  del.  loro  cuore  e del  loro  corpo 
alla  loro  propria  vita;  amando  meglio  per- 
dere una  carne  di  cui  neceflàriamente  bi fo- 
gna efiferne  fpogliati,  anzi  che  quella  cele- 
fle  abitazione  che  dimorerà  in  eterno. 

T 2 l«- 
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Invocai  il  mio  Signori , il  Padre  del  mio  • 
Signore.  Cosi  avea  detto  Davvidde  : 11  Si-’ 
gnor  e avea  detto  al  mio  Signore;  Io  rige- 
nerai del  mio  feno.  Il  Figliuolo  di  Dio  è 
il  Signore  di  tutte  le  eofe , ed  un  medelì- 
ino  Signore  col  Padre  fuo. 

Affine , che  non  mi  abbandoni  fenz  affluen- 
za nel  giorno  della  mia  afflizione , e nel  tem- 
po de’  Juperbi . 1 cattivi , ed  i fuperbi  han- 
no il  loro  tempo;  in  cui-  regnano;  e fan- 
no tutto  quel  che  vogliono  , perchè  Dio 
li  lafcia  fare.  In  quello  fenfo  Gesù  Crifto 
abbandonandoli  al  furore  de’  Tuoi  nemici, 
e dandoli  egli  medelìmo  fra  le  loro  mani; 
dieea  loro  ; Sin’  ad  ora  voi  non  mi  avete 
arreftato,  quantunque  io  folli  ogni  giorno 
nel  Tempio  con  voi  . Ma  quella  è 1’  ora 
voltra,  e la  poflanza  delle  tenebre  . ' I fu- 
perbi hanno  dunquetil  loro  tempo;  e Dio 
ha  il  fuo  . Per  quello -noi  vediamo  nella 
Scrittura  il  giorno  dell’uomo,  e il  giorno 
del  Signore  . L’  uomo  è grande  e-  polfente 
nel  fuo  giorno  . ' Nel  giorno  del  Signore, 
dice  il  Profeta , farà  abballata  tutta  la  gran- 
dezza dell’uomo,  è di  ^grande  non  vi-1  farà 
altro  che  Dio  : imperocché  il  giorno  ^ del 
Signore  dagli  cferciti  èdellinato  per  abbai* 
fare  lo  innalzamento  , e l’ arroganza  degli 
orgogliofi . ' 1 

Nel  tempo  de’ fuperbi  i giufti‘fono  pic- 
cioli ; vengono  difpregiati  , calpeflati  , e 
tormentati;  e tuttavia,  perchè  quello  gior- 

v ; no 
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no  pafla  , dicono  ellt  arditamente  con  un  ' 
Santo  dell’  Antico  Teftamento  (1)  : Io  non 
defiderai  il  giorno  dell! uomo,, Signore,  tu 
ben  Io  fai.  Ma  nel  giorno  del  .Signore  fol- 
leveranno  la  teda  in  .alto  , compariranno 
con  fiducia  dinanzi -al  .fuo  - Tribunale,  e 
faranno  innalzati,  mentre  che  i fuperbì fa- 
ranno abbacati;  e vedendo. la  loro  gloria, 
diranno  : (2)  Ecco  coloro  che  furono  da 
noi  trattati  da  pazzi  e da-  infenfaoi  , per» 
che  difpregiavano  quel  che  noi  amavamo; 

, . fono  prefentemente  nel  numero  de’ Figliuoli 
di  Dio,  e nella  focietà  de’ Santi.  t 

I giudi  pregano  Dio  , di  non  abbando- 
narli fenza  il  fuo  foccorfo  nel  tempo  de’ 

1 fuperbi.  Egli  li  libera  dalle  loro  mani,  e 
► ,n’  a vea  . liberato  colui , il  cui  rendimento 

j di  grazie  leggiamo  nell’Epidola  ; ma  alcu- 
na volta  li  iafcia  foccombere  fotto  la  vio- 
lenza de’ cattivi*  Tuttavia. non  manca  mai 
di  adìfierli,  e non  fa  meno  rifplendere  la 
fua  pofianza  nel  foccorfo  che  preda  loro, 
lafciandoli  perire  , di  quel  che  faccia  nel 
foccorfo  che  porge  loro,  quando  li  falva  . 
Quel  coraggio  , con  cui  tutte  le  Martiri 
s’ innalzano  fopra  la  . debolezza  del  loro 
fedo,  e fpefifo  ancora  dell’ età  loro,  e dif- 
pregiano  ì piaceri  infieme,  ed  .i  mali  dique- 
fio  mondo,  le  carezze,  e le  minacce  de’ 
f tiranni , foffrendo  i piti  acerbi  fupplizj , 


non 


«a 


li)  Ter,  17.  io. 
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non  erano  forfè  un  effetto  della  grazia,  e 
dell’onnipoffente  protezione  di  colui  , per 
il  quale  pativano?  In  quello  modo  Io  pre- 
gavano effe , chele  foccorreffe  . Talaffiften- 
za  domandavano  a lui . Se  non  avelfe  por- 
to loro  un  (ìmil  ajuto,  avrebbero  preferito 
il  giorno  de’  fuperbi  al  giorno  del  Signo- 
re; avrebbero  effe  per  timor  della  morte 
rinunziato  a quell’ eterna  dimora,  che  Dio 
apparecchiava  loro  al  di  fopra  della  terra  ; 
avrebbero  voluto  regnare  co’  fuperbi  net 
tempo,  e farebbero  fiate  con  eflì  abballate 
nell’  eternità. 

ORAZIONE. 

Signore  , noi  ti  domandiamo  feco  loro 
quel  foccorfo  > e quella  grazia  , che  le 
ha  liberate  dalla  perdizione  , lafciandole 
morire,  c chele  tralfe  di  pericolo  nel  tem- 
po dell’iniquità,  abbandonandole  alla  vio- 
lenza de’ cattivi;  poiché  la  perdizione  che 
apprendevano  effe  era  il  folo  timor  di  of- 
fenderti. Il  pericolo  del  peccato  facea  fopra 
di  loro  maggior  impreffione  della  morte. 
Sapevano  effe  dalla  tua  parola  che  perderli 
per  effere  a te  fedeli,  è un  falvarfì;  e che 
salvarli  tradindo  la  tua  caufa,  era  un  per- 
derli. Eccole  prefentemente  liberate  da  quel 
tempo  d’iniquità  ; e fono  già  entrate  nel 
giorno  beato  ed  eterno  della  tua  gloria,  e 
della  loro  felicità. 

SPIE- 
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V 

Spiegazionedhl  Vangelo. 

* ♦ % 

* 

Dlffe  Gesù  Criflo  a'  fuoi  Discepoli  quefla 
parabola.  Effondo  Gestì  Criflo  in  una 
Città  della  Galilea  , nel  fecondo  anno  di 
fua  predicazione  , e vedendoli  feguito  da 
una  gran  moltitudine  di  gente  , andò  Co- 
pra la  riva  del  lago  di  Genezaret  , e fall 
fopra  una  barca , donde  infognò  al  popolo 
che  lo  afcoltava  fopra  la  riva  . Ma  non 
parlò  allora  altro  che  per  parabole  , o com- 
parazioni , il  cui  fenfo  fpiegò  pofcia  agli 
Apofloli  fuoi  ritornati  che  furono  .alla  lor 
cafa;  e nello  fletto  tempo  propofe  loro  al- 
cune altre  parabole,  fra  le  quali  fono  que- 
lle dell’odierno  Vangelo.  ' 

Il  regno  de ’ Cieli  è fimìle  a un  teforo  . Il 
Figliuol  di  Dio  comincia  ordinariamente 
le  fue  parabole  in  quello  modo  ; e fpeffo» 
chiama  la  Chiefa  col  nome  di  regno  del 
Cielo,  effondo  comporto  di  coloro,  ch’egli 
chiamò  alla  fede  , perchè  regnafforo  feco 
lui . Quando  dunque  dice  , eh’ è fienile  a 
un  teforo,  ad  un  mercatante  ec.  vuol  dire 
che  occorre  nella  Chiefa  quel  che  occor- 
. re  ad  un  uomo  eh’  abbia  ritrovato  un  te- 
foro, o una  perla,  o ch’abbia  gittata  una 
rete  nel  mare  ec. 

' * Quello  teforo  celato , e quella  perla  di 
gran  prezzo  denota  la  predicazione  del 
Vangelo,  dove  la  parola  di  Dio,  e la  fli- 

T 4 naa 
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ma  che  fi  dee  farne,  preferendola  a rutta, 
e perdendo j fe  abbifogni  , ogni  eofa  per 
non  perdere  il  frutto  che  fe  ne  dee  ri- 
cavare. • 

Il  regno  del  Cielo  e ancora  fintile  ad  una  re- 
te. Quella  rete  è la  Chiefa  , che  nel  fuo 
grembo  contiene  con  la  vifibile  comunione 
de*  Sagramenti  i buoni  ed  i cattivi  Criftia- 
«i,  fin  a tanto  che  nell’  ultimo  Giudizio 
fi  faccia  la  Separazione  degli  uni  dagli 
altri . ... 

Ogni  Dottore  e fintile  a un  padre  ài  fami- 
glia , che  cava  dal  fuo  te  foro  cofe  nuove  3 ed 
antiche.  11  Predicatordel  Vangelo,  che  con 
la  meditazione  delle  cofe  fante  fi  b fatto 
un  teforo  di  fcienza  , e di  Sapienza  , ne 
ricava  tutto  quel  che  può  per  aramaeftrare 
i Tuoi  uditori  , come  un  Saggio  padre  di 
famiglia  ritrova  nel  fuo  guardaroba  tutto 
quello  eh’ abbifogna  per  veftire  i'fuoi,  e 
per  ammobigliare  la  cafa . 

Le  Sante,  nelle  cui  fede  la  Chiefa  leg- 
ge quella  parabola  * veramente  diedero  tut- 
to per  comperare  il  teforo,  e la  perla  pre- 
suola del  Vangelo  , e lo.  diedero  con  di- 
letto , perchè  conofcevano  il  prezzo  e il 
valore  di  quel  che  comperavano  . Si  ride 
di  un  uomo  che  tutto  lafcia  per  compera- 
re a caro  prezzo  una  terra  ' che  poco  ren- 
de: ma  quando  ficonofce  il  teforo  ch’egli 
ha  ritrovato , e per  cui  comperò  quel  ter- 
reno , fi  fiima  la  Sua  fapienza  . Cosi  fu 
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tolta  un  tempo  per  pazzia-  dal  mondo  la- 
rinunzia  che  fecero  i Santi  a’  piaceri  del 
fecolo,  ed  alla  loro  propria  vita  pel  Van- 
gelo , perchè  non  s’aveano  gli  occhi  della 
fede  che  dimolìraftero  chiaro  que’beni  in- 
vifibili  ed  eterni  , che  comperavano  col 
difpregio  de’ beni  vifibili-e  tranfitorj  della 
terra:.  La  Fede  prefen  te  mente  ci  fa  onora- 
re la  Capienza  di  quelli  Santi;  ma  per  no- 
ftra  corruzione  non  potiamo  noi  imitarli , 
poiché  non  vogliamo  noi  dar£  la  menoma 
cola  pel  Vangelo,  eabbandoniamo  il  Van- 
gelo per  ogni  menoma  cofa  . Ci  lufinghia- 
tno  di  una  vana  fperanza  di  fatate,  come 
coloro  che  fono  nella  vera  Chiefa,  e non 
rifflettiamo  a quella  tremenda  feparazione, 
che. . fi  farà  nel  giorno  del  Giudizio  , di 
coloro  ch’avranno  fpregiato,  da  coloro  eh’ 
avranno  caramente  confervato  ilteforo,  eh’ 
aveano  ricevuto. 


A j o Signore,  che  apprezziamo  noi  que- 


llo teforo,  quanto  è degno  di  efferlo,  e 
fa  che  celiamo  la  tua  parola  nel  profondo 
del  nofìro  cuore  , affine  che  il  Dimonio 
non  ce  la  rubi  rollo  che  da  noi  fu  ricevu- 
ta. Fa  che  comprendiamo  come  fi  compe- 
ra per  poco  da  noi  il  fuo  regno  , quando 
diamo  tutto  per  acquillarlo  ; e che  caramen- 
te comperiamo  il  mondo  tutto,  quando  per 


ORAZIONE. 


T 5 aver- 
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averlo  offendiamo  il  menomo  de’  tuoi  co- 
mandamenci 3 poiché  allora  c un  comperar- 
lo con  la  perdita  della  felicità  che  tu  ci 
prometei  > eh’ altra  cofa  non  è che  tu  me-- 
defimo. 


Adì  XXL  Lugli » 

r 

S ANTA  PRASSEDE  VERGINE* 

4 

» 

ABbiamo  dal  Breviario  Romano  > che 
foffe  Santa  Praflede  figliuola  di  Pu- 
denzio  Senatore  Romano  , e Sorella  di  San- 
ta Pudenziana*  della  quale  s’è  parlato, Co- 
pra adì  19.  di  Maggio  . Vendettero  quelle 
due  forelle  i loro  beni>  e ne  diftribuirono 
il  prezzo  a’  poveri , non  penfando  ad  altro 
che  a lantificarfi  in  un  ritira  con  orazioni 
e digiuni  . Pudenziana  ufcì  di  vita  pri- 
ma , ed  eflèndo  fua  forella  Praflede  vif- 
futa  ancora  per  qualche  tempo  negli  efer- 
cizj  di  Criftiana  pietà  > morì  Tantamente 
nel  fecondo  fecola  > e fu  feppellita  ap- 
preflo  di  fua  padre  nel  cimiterio  di  Pri- 
fcilla  - 


ORA- 
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ORAZIONE. 


QUefte  due  Sante  forelle  , o Signore  , 
come  Maria  e Marta,  fono  parimen» 
ti  paghe  appreflfo  di  te  . L’ una  di  eflfere 
fiata  la  prima  ad  ottener  la  coróna  , l’al- 
tra di  effe  re  più  a lungo  vifiùca  , cioè  dì 
efiferfi  adoperata  per  te,  e di  avere  per  te 
fofferto  « 


Lecito  Epijloh  Beat! 
Bauli  Apofloli  ad 
Corinthios  % 


Lezione  tratta  dall’ Spi  fio- 
lo  del  B.  Paolo  Apoftolo 
a ’Corintj . i .Cor.  7. 


F'Ratres  , De  vir - 
ginibus  prtceptum 
Domini  non  habeo  , 
tonfilium  autem  do , 
tamquam  mifericor- 
diam  confectetus  a Do- 
mine , ut  firn  fidelis. 
Exiftimo  ergo  boebo- 
num  effe  propter  in- 
ftantem  neceffitatem  : 
quoniam  bonum  e/t  ho- 
tnini  fìc  effe  . Alli- 
ganti et  uxori  ? noli 
qutrere  ffolutionem  . 
Solutus  et  ab  uxore  ì 
noli  qutrere  uxortm . 
Si  autem  acceperisu- 
xorem , non  peccafti. 
Et  fi  nup ferii  virgoy 


F Rateili  miei  » io  non' 
ho  comandamenti  del 
Signore  intorno  alle  Ver- 
gini ; ma  ecco  il  configlio 
eh’  io  vi  do  , come  fedel 
miniftro  del  Signore  ^per- 
la mifericordia  che  mi  ha 
fatta.  Io  credo  dunque  che^ 
per  cagione  delle  prefenti 
mi  ferie,  giovi  all’uomo  di- 
morare com’egli  è . Siete 
voi  legati  ad  una  donna? 
Nop  iftate  a cercare  di 
feiogliervi.  Non' liete  voi 
legati  con  una  donna  ?. 
Non  cercate  di  legarvi  - 
Imperocché  fe  voi  fpofate 
una  donna  , voi  non  pec- 
cate ; e fe  una  giovane  fir. 
T 6 gli- 
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gliuola  fi  marita,  ella  non 
pecca  altrimenti  , ma  a- 
vranno  efli  delle  afflizioni 
della  carne  ; ed  io  vorrei 
rifparmiarle  a voi  . Ecco 
dunque^  , Fratelli  miei  > 
quel  ch’io  vi  dico  : Il  tem- 
po è breve  : e così  quelli 
che  hanno  le  mogli  fie- 
no , come  fe  non  neavtf- 
fero;  quelli  che  piangono 
fieno,  come  fe  non  pian- 
gefiéro  , quelli  che  fi  ral- 
legrano , come  fe  non  fi 
« rallegrafiero  'r  quelli  che 
comperano , come  non  com- 
peraflero  * e coloro  che  ufa- 
jto  di  quello  mondo  , co- 
me fe  non  ne  u fa  fiero  : 
imperocché  la  figura ; di 
quello  moli  do  paffa  pre- 
dilo. Per  me  defidero  che 
fiate  fenza  impacci , e fen- 
za inquietudini . Colui  che 
non  è maritato  s’  occupa 
nelle  cofe  del  Signore  , e 
in  quel  che  dee  fare  per 
piacere  a Dio  . Ma  colui 
eh’ è maritato  , s’  occupa 
nelle  cofe 'del  mondo  , e 
di  quel  che  dee  fare- per 
piacere  alla  moglie  fua  . 
Così  églKè  di  vi  fo.  E pa- 
rimenti una  donna  che  non 

c maritata  ,;  ed  un*  Yer- 


non  peccavi t : tribù* 
lationem  tamen  car - 
nis  habebunt  hujuf- 
.modi.  Egoautemvo- 
bis  parco  * Hoc  itaqut 
dico , fratres  : Ttm- 
pus  breve  e fi  , reli - 
quum  efiy  ut  & qui 
habent  uxores , tam- 
quam  non  habentes- 
firn  & qui  fient  , 
tamquam  non  fieni  e s * 
& qui  gaudent , tarn* 
quarti  non  gaudentes , 
Ó*  qui  emunt , tam- 
quam  non  pofodenteS) 
& qui  utuntur  hoc 
muti  do  tamquam  non 
ut  untar  5 pr&terit  enim 
figura  hujus  mundi  * 
Volo  atitem  vqs  fi» 
ne  follie  studine  ejj'e% 
Qui  fino  uxore  eft  , 
felli  est  us  e fi  , quA  1)60 
mini  funt  , qttomodo 
placeat  Deo  • Qui  au* 
)nm  cum  uxore  e fi  y 
f ollicitus  e fi , quA  fi un  X 
mundi , quomodo  pia» 
ce  ai  uxori  , &.  divi - 
fus  eft  * Et  mulier 
.innupta  & virgo, 
cogitaty  quA  Domini . 
funt  , ut fit  fanti  A 
corporea  & fpiritjt- 
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in  Chrìjio  Jeft*  Do-  gine , fi  occupa  nella  cura 
mino  noftro.  delle  cofc  del  Signore } pev 

edere  l'anta  di  corpo  e dii 
fpirito-j  in  Gesù  Crifto  Signor  noftro . 

Il  Vangelo  dei  20.  di  Luglio  pag.  432.. 

Spiegazione  dell’Epistola» 

IO  non  bo  comandamenti  del  J ignote  intorno- 
alte  Vergini . Aveano  i Corinti  domanda- 
to a San  Paolo  per  via  di  lettere  il  fuo 
confìglio  nel  fatto  del  matrimonio.  Rifpo- 
fe  loro  fopra  quella  materia  nel  capitolo  letti- 
mo  della  lettera  che  fcrifte  loro  da  Efefo 
verfo  l’anno  Gestì  Crifto  57.  Dopo-  averli 
arnmaeftrati  de’ doveri  delle  perfone  mari- 
tate -,  prende  occaftone  di  parlar  loro  di 
quelle  che  non  lo  fono  ancora  ; e quel  eh,’ 
egli  ne  dice  fu  prefo  dalla  Chiefa  per  leg- 
gerlo nelle  Felle  di  alcune  Sante  Vergini» 
^ Dice  dunque  che  per  le  Vergini  <iqb 
avea  comandamenti  del  Signore.  A vea det- 
to delle  perfone  maritate  che  doveftero  ftar 
inlìeme  ^ e che  non  era  permeilo  loro  di 
lepararli  l una  dall’altra  ; al  che  aggiunge- 
va : Non  fon  io  , ma  il  Signore  , che  'fa 
loro  quello  comandamento  . Ma  parlando- 
• delle  Vergini  , dice  che  non  ha  loro  co- 
■mandamento  a fargli  per  parte  del  Signo- 
re,  perchè  dimorino- Vergini  ; c che  proi- 
bitila. loro  di  maritarti . Ma  dà  loro  un  com* 

figlia 
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figlio  che  non  deggiono  difpregiarlo  ; per* 
che  colui  che  lo  dà  loro  è un  Apoftolo  9 
innalzato  per  grazia  di  Dio  a quello  mi- 
niftero  , affine  che  come  miniftro  fedele 
pofla  dare  de’falutari  avvilì  all’ anime,  che 
a' lui  fi  affidano.  Con  tal  dignità  e fedel- 
tà adempiva  i doveri  fuoi  , che  doveano  i 
fuoi  avvertimenti  edere  venerabili  a’Criftia- 
ni  ; e ripetendo  alla  fine  di  quello  capito- 
lo il  medefimo  configlio  , aggiunge  : Io  cre- 
do di  avere  in  me  parimenti  lo  Spirito  di 
Dio  ; quali  dicefie  : E’  vero  che  in  quello- 
particolare  non  ha  niuna  legge  da  imporvi 
per  parte  di  Dio;  ma  vi  dico  quel  eh’  io 
ne  penfo;  e voi  non  dovete  ricufarlo  ; per- 
chè Dio  mi  ha  dato  il  fuo  fpirito , per  po- 
ter dare  a coloro,  che  mi  domandano  con- 
figlio, de’ vantaggiofi  e fedeli  avvertimenti 
e degni  della  loro  credenza. 

In  quello  parimente  fi  dimoftra  la  fedel- 
tà dell’ Apoftolo,  che  da  sè  medefimo  non- 
impone  verun.  pefo  , che  non  ordina  conge 
Maeftro ma  come  miniftro  dichiara  la  vo- 
lontà di  colui  che  lo  manda.  Diftingue  la 
parola  del  Signore  dalla  fua  . Avvcrtilce 
quando  Dio  parla  , e quando  parla  egli  . 
Non  comanda  altro,  fe  non  quel  eh’  è di 
obbligazione , e non  configlia , fe  non  quel 
eh’ è di  configlio  : prende  dal  Signore  i 
configli  che  deve  arrecare , perchè  è fuo  fe- 
dele miniftro  ; e non  dà  che  de’  falutari 
avvertimenti,  perch’è  miniftro  di  Dio  per 

la 
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la  falute  degli  uomini  » Così  egli  è fedele 
a colui  che  lo  invia , e a quelli  peri  quali 
fu  inviato.  Ma  non  attribuifce  a sé  quella 
fedeltà;  ma  dalla  mifericordia  di  Dio  ri* 
conofce  d’avere  e l’ Apollolato  ch’egli  efer- 
cita,  e la  fedeltà  con  cui  f efercica . I Re 
della  terra  eleggono,  e fanno  de’  miniflris 
ma  non  danno  loro  nè  le  qualità  neceffa- 
rie  per  ben  adempiere  ai. loro  offizj,  nè  il 
buon  ufo  dell’autorità  che  ripongono  loro 
«elle  mani . Iddio  dà  tutto  a’  fuoi  , e il 
miniftero,  e le  qualità  proprie  al  minifte- 
ro,  e l’efercizio  fedele  e fanto  del  mini- 
fìero. 

Sarà  bene  oflèrvare  così  di  palio  contra 
gli  Eretici  del  noftro  fecolo  , che  vi  fono.' 
de’ precetti,  e de’ configli . Una  cofa  è di 
precetto,  quando  abbiamo  obbligo  di  farla, 
fotto  pena  di  dannazione  ; è di  configlio  ,, 
quando  fi  pofla  tralafciar  di  farla  , lenza 
dannarli . Il  precetto  , o il  comandamento 
impone  un  ben  necelfario,  il  configlio  pro- 
pone un  ben  vantaggiofo.  Colui  che  man- 
ca al  precetto  pecca,  e perde  la  grazia  ; 
colui  che  non  abbraccia  il  configlio  , non, 
fa  altro  che  privarfi.  di  un  maggior  bene  » 
ma  non  pecca. 

' h credo  dunque  che  per  cagione’  delle  mife~- 
rie  preferiti , giovi  all ’ uomo  dimorare  com  egli- 
è . Alcuni  Rimano  che  parli  1’  Apoftolo. 
delle  perfecuzioni,  che  i Criftiani  dovea- 
no  predo  patire  / e voglia  dire  eh’  è pidt 

age-. 
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agevol  cofa  lo  fchivarleoil  patirle  collari' 
temente  folo,  che  quando  s’abbia  una  mo- 
glie, e figliuoli  . Ma  pare  che  fi  fpieghi 
da  sè  medefimo  in  feguito  , dicendo  che 
quelli  che  fi  maritano  proveranno  1’  affli- 
zione della  carne,  o fecondo  il  Tefto Gre- 
co, fen  ti  ranno  delle  afflizioni  nella  carne 
loro.  Parla  dunque  cereamente  degl’  inco- 
modi e delle  pene,  che  per  neceflìtà  occor- 
rono nel  maritaggio  ; e dice  chiaramente 
che  chi  fi  marita  non  pecca  . Donde  noti 
fi  dee  conchiudere , come  fanno  gli  Ereti- 
ci, che  quelli  che  fecero  voto  di  continen-, 
za  , non  peccano  maritandoli;  non  pecche- 
rebbero, le  fodero  liberi;  ma  noi  fono  più  , 
dopo  efieifi  impegnati  col  Signore  . La 
Scrittura  obbliga  formalmente  coloro,  che 
votarono  alcuna  cofa,  di  adempiere  i loro 
voci.  Una  Giovane  che  impegna  la  fua  parola 
ad  un  uomo,  è obbligata  a fpofarlo  : im- 
pegna la  fua  parola  a Dio  con  un  voto- 
folenne , e fi  vorrà  che  non  fia  obbligata 
a rimanergli  fpofa  , e che  le  fia  perraeflo 
di  dare  ad  un  uomo  il  corpo  ch’ella  con- 
fagrò  a Gesti  Grillo  ? La  continenza  non 
è altro  che  di  configli©  prima  del  voto , e 
di  comandamento  dopo  il  voto.  Non  bifo» 
gna  fare  limili  voti  cosi  alla  leggera  , non 
bifogna  sforzare  niuno  a fai  li;  ma  quando 
fono  fatti,  lì  deggiono  oflcrvare.  Face  vo- 
to, dice  il  Saltnilia  , e rendete  i veltri  vo- 
Ù al  Signor  veltro  Dio  , a . quel  Dio  tre,- 
. . men- 
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mtndo  che  può  toglier  la  vita  a’Principi  f\ 
.e  che  deve  effer  temuto  da  tutti  i Re.  U 
uomo  non  de  burlarfi  di  Dio  , dice  San' 
Paolo . 

Avranno  delle  afflizioni  della  carne:  ora  io 
vorrei  rìflparmiarvele . Si  maritano  gli  uomi- 
ni, per  piacere  , e l’ApoftoIoli  configlia  a. 
non  maritarli  , per  evitare  una  infinità  dì. 
pene,  che  vengono  dietro  al  maritaggio  . 
Sono  tali,  dice  Sant’ Agoftino  , che  fareb- 
be una  pazzia  lo  efporvifi , fe  non  fi  avefife 
dall’  altro  canto  da  temere  un  male  mag- 
giore di  tutti  i mali  temporali  , cioè  il 
peccato,  dell’incontinenza  ; lo  che  fece  di- 
re all’  Apoftolo  : E’  meglio  maritarli,  che 
abbruciarli.  Ma  chi  fi  mariterà  per  il  fole 
piacere,  fe  farà  una  foda  riflelfione  fopra 
le  feguenti  parole  ? Il  tempo  è breve , e così 
quelli  cbe  hanno  moglie  , fieno  come  fe  non  ne 
avefero.  11  maritaggio  non  è già  ifiituito 
per  rilafciare*la  briglia  all’  incontinenza  , 
ma  per  ritenerla  ; non  bifogna  maritarli  per 
feguir  liberamente  i trafporti  della  carne  * 
ma  al  contrario  per  moderarla:  imperocché 
bifogna  che  i maritati  fieno  come  fe  noi 
follerò  ; cioè  chemon  li  ftringano  1’  uno 
all’altro,  come  per  godere  l’uno  dell’altro^ 
e per  far  conigliere  la  loro  felicità  nel  pia- 
cere refo  lecito  dal  Sagramento  . Ufino  di 
quel  eh’ è permeilo  loro;  ma  con  modera- 
zione, e contegno,  per  neceffità  , e per 
timore  di  peccare  , e fuori  dì  quello  vi*- 

vano 
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vano  come  fe  non  fi  fodero  maritati  , 
La  ragione  è quella  , che  il  tempo  è bre- 
ve. Non  convien  porre  la  fua  felicità  in 
cofe  paflaggere;  fi  dee  pattar  per  efle  per 
necelfità,  non  arreftarvifi  pervolnttà.  Noi 
abbiamo  de’ beni  eterni  d’acquillare  ; ed  il 
tempo  è breve  ; non  ne  foprabbonda  a noi 
da  perderlo  inutilmente  . Diamone  manco 
che  fia  potàbile  alle  necelfità  di  quella  vi- 
ta, affine  che  ce  ne  rimanga  per  meritare  i 
beni  dell’altra  . Quella  verità  è un  prin- 
cipio che  fi  eftende  ad  ogni  fiato  di  per- 
fone  ; per  lo  che  aggiunge  1’  Apoftolo  qui 
molte  altre  regole  , che  nafcono  per  necef- 
faria  confeguenza;  poiché,  fe  non  bifogna 
perdere  un  tempo  cosi  breve  e preziofo  , 
convien  che  quelli  chi  piangono  Iteno  come  fe 
non  piange ffero . Non  convien  né  piangere  , 
né  rallegrarli  , fe  non  dipalTo,  perchè  quel 
che  forma  il  nollro  dolore,  o il  noftro di- 
letto, pafferà  rollo  ; e badando  noi  alle  af- 
flizioni od  alle  prosperità  di  quella  vita  , 
perderemo  la  ricordanza  dell’  altra  , dove 
ha  un’eterna  felicità,  a cui  fi  dev’ afpirare, 
una  miferia  eterna,  da  cui  fi  deve  fuggire. 

Lo  fiefio  é del  poflèdimento  de’  beni  di 
quello  mondo.  Bilogna  ufar  di  elfi  per  la 
necelfità,  e non  per  legarli  feco,  quali  che 
doveffimo  noi  edere  beati  , poffedendoli  . 
Noi  li  polfederemo  per  un  dato  tempo  , e 
quello  tempo  è corto  . Spendiamo  noi  il 
tempo  in  acquifii  tranfitorjj  e non  ne  ab- 

7 bia- 
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biatno  che  balli  per  acquiftare  i beni  , il 
cui  pofledimento  dev’  eflcre  eterno  . Coli 
dunque  quelli  che  comprano , fieno  come  fenien- 
te  pofiede fiero  , o coloro  che  ufi uno  del  mondo  , 
come  fe  non  ne  ufi» fiero . • 

Imperocché  la  figura  di  queflo  Mondo  paffa  . 
E’  un  Teatro  che  cambia  continovaracnte 
di  afpetto,  e dove  eominovamente  apparif- 
cono  nuovi  attori,  e nuore  Tragedie.  Nul- 
la ha  di  {labile  e di  permanente.  Tutte  le 
cofe  che  noi  vi  pofifediamo . paflano  , e noi 
palliamo  feco  loro  : ma  dopo  quello  paf- 
faggio  rimangono  de’  beni  e de’  mali  , che 
non  pafTano.  Quello  dee  fare  la  noftra  oc- 
cupazione ; ed  a queflo  fi  teme  di  pensa- 
re . Tuttavia  per  darci  più  libertà  , e più 
comodo  di  penfarvi  , vorrebbe  1’  Apoftolo 
vedere  i Fedeli  dìfimpegnatì  dalle  cure  3 e 
dalle  inquietudini  : e"  per  quello  configlia 
quelli,  che  non  fono  maritati  , a non  im- 
pegnarli nel  matrimonio  ed  ecco  in  qual 
modo  parla  loro. 

Una  donna  che  non  è maritata  , ed  una 
Vergine  fi  occupa  nelle  cofe  del  Signore  , af- 
fine di  e fiere  / anta  di  corpo  , e di  spiri- 
to : ma  quel1  a eh'  è maritata  s’  occupa  nelle 
cure  mondane , e di  quel  che  dee  fare  per  pia- 
cere a fuo  marito  . -Lo  Hello  dice  dell’  uo- 
mo eh’ è divifo  , quando  gli  convenga  in 
tal  modo  occuparli  e nelle  cofe  del  Mon- 
do, per  l’ obbligazione  del  matrimonio  , e 

nelle  cofe  di  Dio  che  1’  obbligano  alla  fa- 

iute.. 
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Iute.  Quando  dunque, vuol  rifparmiare  a* 
Criftiani  lemiferie,  e l’ afflizioni  della  car- 
ne , noi  fa  per  altro  che  per  renderli  pitf 
atti  a feryire  il  Signore  . Non  piaccia  a 
Dio  y che  riferiamo  alla  fola  comodità  del 
corpo  i configli,  che  ci  dà  l’Apolìolo  ri- 
pieno dello  Spirito  di  Dio  , per  adoprarfi 
alla  falute  dell’ anime.  Non  piaccia  a Dio 
che  diciamo  noi  come  gli  Eretici  , che  la 
Verginità  renda  le  perfone  più  libere  , ma 
non  più  care  a Dio  ; quando  San  Paolo  ci 
configlia  a quella,  perchè  fi  potTa  fenza di- 
ffrazione alcuna  non  penfar  ad  altro.,  che 
a piacergli,  mentre  che  attribuifee  alle  Ver- 
gini una  fantità  di  corpo  e di  fpi rito,  che 
non  poflòno  avere  le  perfone  maritate. 

Convien  certamente  che  i maritati  fieno 
fanti.  Lo  fono  fecondo  il  corpo  per  la  ca- 
rità conjugale  . Lo  fono  fecondo  lo  fpiri- 
to  della  carità:  ma  fono  fanti  per  metà,  e 
pieni  d’impacci  . Non  danno  a Dio  tutto 
quello  che  gli  danno  le  Vergini  . Badano 
alle  cofe  del  Mondo  , e vi  fono  impegna- 
ti per  la  neceffità  di  educare  i figliuoli  ; 
Badano  a piacerli  l’un  1J altro,  e a ciò  fo- 
no obbligati  da  Dio  medefimo,  checoman- 
da  loro  di  amarfi,  di  rifpettarfi,  e di  aju- 
tarfi  , e di  fopportarfi  ; eflfendo  quello  il 
modo  di  mantenere  la  pace  , la  quale  e il 
maggior  bene  che  fia  nel  matrimonio  , e 
quel  che  ajuta  a portare  le  afflizioni  della 
carne  . Se  i maritati  confagrano  a Dio  le 

Io- 
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loro  domeniche  cure  , e le  attenzioni  di 
piacerli  l’un  l’altro,  fancificano  quelle  cu- 
re : ma  non  pollano  dare  a Dio  quell’ ec- 
cellente ed  unica  cura,  come  fanno  le  Ver- 
gini , eh’  effendo  libere  da  ogni  impaccio 
non  hanno  a far  altro  , che  badare  a quel 
che  può  renderle  care  al  Signore  , e non 
effèndo  obbligate  a niuna  perfona  , li  do- 
nano a Dio  lenza  riferva,  e fenza  divifio- 
ne.  - 

Ma  deggiono  quelle  Vergini  meditar 
bene  le  parole  dell’ Apo  Itolo . Non  fono  ef- 
fe Vergini  per.  piacere  a se  medefime  , nè 
libere  per  feguire  la  loro  volontà  :-ma  per 
piacere  a Dio  , e per  fervire  al  Creatore 
con  cuore  più  puro  , e con  animo  più  li- 
bero , e con.  affetto  più  intero  , tanto  più 
che  quelle  cofe  in  loro  non  fono  foggette 
alla  creatura . Deggiono  effere  fante  di  cor- 
po , e di  fpirito . La  fantità  del  corpo  è li 
inodeltia,  la  purità)  la  folitudine,  ilfilen- 
zio,  la  femplicicà  degli  abiti  , l’alienazio- 
ne dai  vani , ornamenti  y il  difpregio  di  una 
bellezza  , che  non  può  piacere  fe  non  a 
quegli  occhi,  i’  quali  non  dee  piacere.  La 
fantità-,  dello  fpirito  è la  purità  di  un  cuo- 
re » che  li  dona  unicamente  a Dio  , che 
niente  fa  che  non  fia  per  renderli  più  ca- 
ro, e più  perfetto  agli  occhi  fuoi,  e ch’ò 
fciolto  da  tutti  gli  affètti  terreni  . La  fan- 
tità dello  fpirito  è l’  umiltà  profonda  di 
un’ anima , che  ticonofce  quel  che  deve  ai 
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Signore,  per  la  grazia  che  le  fece  di  con- 
fagrarfi  a lui:  imperocché  una  Vergine  che 
fia  fama  non  s’ innalza  fopra  dell’  altre  ; e 
più  adorna  ch’ella  è de’doni  del  Cielo,  più  te- 
me di  renderfene  indegna  : e Capendo  che 
nience  può  fare  lenza  il  fuo  fpofo , diffida 
di  sé  medefima,  fi. attiene  a lui,  inette  la 
fua  fiducia  in  lui  , implora  continovamen- 
te  il  fuo  foccorfo  , lo  ringrazia  di  quanto 
ha  , gli  domanda  quel  che  non  ha  . Una 
Vergine  che  non  ha  quefta  umiltà , non  è 
più  Canta , nè  più  Vergine  fecondo  lo  fpi- 
rito;  il  fuo  orgoglio  diviene  la  fua  impu- 
rità , fecondo  quello  detto  di  un  Santo  Pa- 
dre: Una  Vergine  fuperba  è un’  adultera. 

ORAZIONE. 

ì 

» 

. . ' 

GOnferva  i dani  tuoi  nelle  tue  fpofe,  o 
Signore  , e dando  loro  quella  virgi- 
nal  caftità  , che  le  rende  tanto  care  agli 
occhi  tuoi  , dà  loro  ancora  l’umiltà  ; che 
per  cosi  dire  dev’eftere  la  purità  della  loro 
purità.  • . 

Concedi  a’  maritati  di  fanti ficar  il  loro 
flato,  riferendo  alla  cura  di  piacerti  la  cu- 
ra medefima  , che  deggiono  avere  di  pia- 
cerli l’un  l’altro.  Se  le  neceffità  di  quefta 
vita  dividono  in  parte  da  te  gli  animi  lo- 
ro, fa  che  niente  abbia  poftanza  di  divide- 
re in  parte  da  te  il  loro  cuore  « Amino  te 

fo- 
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Colo,  poiché  per  te  Colo,  e in  te  folodeg- 
giono  amar  Ce  medelìmi. 

Permetti  che  ciafcun  di  noi  pelfa  bene 
fpendere  il  tempo  si  breve  di  quella  vita  , 
e non  fi  lafci  abbagliare  dal  vano  *lurae  del- 
le pafleggiere  apparenze  del  Mondo  . Fa 
che  riguardiamo  tutti  i beni  della  terra  , 
come  immagini  vacue  e vuote  , che  non 
hanno  maggior  fermezza  dell’  ombre  } che 
prontamente  fvanifcono  , ma  che  lafciano 
dopo  sé  de’beni  ede’tmliveriffiroi  ed  eterni. 
Fa  o- Signore  che  quelli  beni  e quelli  ma- 
li ci  occupino  continovamente  lo  fpirito  ; 
e che  tutto  il  rimanente  di  neftra  vita  non 
fia  impiegato  in  altro  3 fe  non  a fare  quel 
che  conviene  } per  canfare  una  miferabile 
eterna  vita  3 e per  acquiftare  l’eterna  feli- 
cità . 

La  fpiegazìone  del  Vangelo  , come  adì  io, 
di  Luglio  pag.  439. 


Adì  XXII.  Luglio 

m * a 

SANTA  MARIA  MADDALENA. 

ERA  fanta  Maria  Maddalena  fra  quelle 
fant#  Donne  , eh’  eflèndo  liberate  da’ 

maligni  fpiriti  , e rifa  nate  da  Gesù  Crilto 

del- 


4 5<S  Adì  xxìi.  di  Lugli  a 

dille  loro  malattie,  feguirono  il  loro  libe- 
ratore , e eh’  ebbero  cura  di  artifterlo  co’ 
loro  averi.  Ertendo  (lata  ella  medelìraa  Ii- 
bwata  da  fette  dimonj,  non  fi  feordò  mai 
più  di  quella  (ingoiar  grazia  , e per  rico- 
«ofcerla  donò  ella  tuteo  il  fuo  cuore  a co- 
lui , ch’avea  fcacciaco  il  dimonio  dal  fuo  t 
corpo.  Fu  prefente  alla  l'uà  morte  , ed  al- 
la fua  fepoltura  , e dopo  aver  bene  oflerva- 
to  dove  fu  feppellito  , andò  con  le  fuc 
compagne  a preparare  de’  profumi  per  in- 
balfamarlo  . Andò  feco  loro  il  fabbato  la 
mattina  per  tempo  i e non  avendo  ritrova- 
to nel  fepolcro  colui  che  cercava , corfc  ad 
avvifarne  gli  A portoli  San  Pietro  , e San 
Giovanni  , com’era  rtato  rubato  il  fuo  Si- 
gnore , e che  non  fapeva  , dove  l’ averterò 
porto . Andarono  al  fepolcro  , e ritornaro- 
no erti  indietro  .*  ma  ella  che  aveali  feguì- 
ti  , non  potea  partirli  da  quello  ; e come 
per  il  fuo  grande  amore  (enti vali  inquieta, 
volfe  gli  occhi  nel  fepolcro,  e vide  in  quel- 
lo degli  Angioli , che  le  domandarono  per- 
ch’ella piagnerte.  Ella  dirte  loro  3 com’a- 
vea  detto  agli  Apoftoli  , che  era  flato  ru- 
bato il  fuo  Signore  , e volgendoli  indietro 
vide  un  nomo,  che  le  parve  un  Giardinie- 
re, fermo  nel  luogo  , dov’era  il  fepolcro. 
^Quefti  gli  dimandò  cofacercafle,  e perchè 
piagneflè.  Ella  gli  rifpofe  - Signore,  fe  tu 
fei  quel  che  l’ha  tolto,  dimmi  dove  lo  po- 
melli: ed  io  nel  prenderò.  Egli  la  chiamò 

ano-. 
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a nome  : ed  ella  riconobbe  vivo  colui,  che 
cercava  morto.  Tolto  efclamò  per  trafpor- 
to  di  allegrezza,  e di  amore;  Ah  Maeftro 
mio  ? Gesù  Crifto  le  proibì  di  avvicinarli 
a lui  , perchè  non  era  ancora  falito  al  Pa- 
dre  fuo,  e la  mandò  ad  annunziare  la  fu» 
rifurrezione  agli  Apoftoli  . Ella  ubbidì  « 
quell’ ordine,  e fece  1’ offizio  di  Apoftolo, 
verfo  i medefimi  Apoftoli  ; annunziando  lo- 
ro la  rifurrezione  di  colui , che  avea  ella 
veduto  prima  di  loro  , perchè  avealo  cer- 
cato  con  più  amore  , e con  più  perfeyc- 
ranza. 


ORAZIONE, 


A Mante  del  Salvatore,  che  potiamo  in 
un  certo  modo  chiamare  T A poli  ola 
degli  Apoftoli  , non  ci  vorrai  forfè  otte- 
nere da  quello  buon  Maeftro  , che  tu  ve- 
di , e che  abbracci  prefentemente  in  fena 
del  Padre  fuo  celefte  , la  grazia  di  amar- 
lo, e di  feguirlo  col  medeftmo  amore,  con 
me  tu  facefti? 

Leftio  libri  Sapien-  Del  libro  della  Sapienza* 
fu  « CanU  33. 


SUrgam)  ó*  circuii 
ho  civitatem  : per 
'vie os  & platea*  qut- 
ram  quem  diligi t ani- 
ma me a:  quafivi  il* 
Xrn.  IX. 


IO  mi  leverò  , e girerà 
tutta  la  Città  intorno* 
corfi  per  le  vie  , e per  i 
veicoli  * per  cercare  colui 
ch’è  amato  dall  anima  mia  ; 

V io 


r 
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io  cercai,  e non  lo  ritro-  lum,  &non  inventi 


vai.  Fui  incontrata  da  co- 
loro che  fanno  la  guardia 
alla  Città , gliene  doman- 
dai loro:  Non  avrefte  voi 
veduto  colui  » eh’  è caro 
all’anima  mia  ? Un  momen- 
to Còlo  eh’  andar  oltre  lo- 
to» trovai  colui  » eh  è ca- 
lo all’anima  mia  » lo  ab- 
bracciai , e non  lo  lafcie- 
rò  andare  fin  a tanto  eh’ 
io  non  l’abbia  fatto  entra- 
re nella  cafa  di  mia  ma- 
dre ; nel  gabinetto  di  co- 
lei che  mi  ha  conceputa  » 
Figliuole  di  Gierufalem- 
me  » vi  feongiuro  per  le 
capre,  e per  i cervi  della 
campagna  di  non  rifve- 
gliare,  e di  non  far  leva- 
re la  -mia  diletta  , fin  a 
tanto  eh’  ella  noi  voglia  . 
Ponetemi  fopra  il  voftro 
cuore  come  fegnacolo , po- 
netemi come  ìegnacolo  fo- 
pra le  voftre  braccia  ; per- 
chè l’amore  è forte»  come 


Invenerunt  me  vigi- 
le! , qui  cuftediunt  ci* 
vitatem  : num  qutm 
diligit  mimu  me a vi* 
difiis ? Paululum  cum 
pertranfijfem  eoi , in- 
verti quem  diligit  ani- 
marne a : tenui  eum , 
nec  dimi tt am , donec 
introducam  illum  in 
domum  matti!  me*)  & 
in  eubiculum  genitri- 
ci! met.  Adiate  voli 
filii  Jerufalem  , per 
capreai  eervofque  ca- 
porum, ne  fufeit etis, 
ncque  evigilare  fu- 
riati! dilettam  , de- 
nte ipfa  velit  • Pene 
me  ut  fignaculum  fu- 
per  cor  tuum,  ut  figna- 
culum  fuper  brachiti 
tuum  ; quia  forti!  efi 
ut  mori  dileftio  , dura 
ficut  infernu!  emula - 
rio  : lampade s eju i » 
lampada  igni!  atque 


.Utc  i auiuiw  ' « 

la  morte,  la  gelofia  è in -Hammarum  . Aqut 


trattabile , come  l’ inferno: 
-le  fue  faville , fono  favil- 
le di  fuoco,  e di  un  gran 
fuoco.  Tutte  le  acque  del- 
la terra  non  fono  capaci  di 
■cftinguere  il  fuoco  dell’ a- 


multi  non  fotuerunt 
extinguere  churita- 
tem  , nec  fiumi* a 
obruent  illum  • Si 
dederit  homo  omnem 
fubftmtium  domus 

fui 
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fut  prò  dilezione, qua.  more»  e tutti  i fiumi  della 
finihil  defpiciet  eam . terra  non  potrebbero  an- 
negarlo . Quando  un  uo- 
mo delle  tutti  i beni  della  Tua  cafa,  in  cam- 
bio dell’  amor  fuo  > non  Te  ne  farebbe  conto . 


Seguenti  a Sanili  E- 
v angelii  fecundum 
Lue  am . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Luc- 
ca 7.  36. 


IN  ilio  tempore,  Ro. 

gabat  Jefumqui - 
d a in  de  Phariftis  , 
ut  manducaret  cum 
ilio.  Et  ingreffus  do- 
mum  Phartfii  dif cu- 
biti t , Et  eccemulier, 
qua  erat  in  civitate 
peccatrix  , ut  cegno- 
vit  quod  accubuijfet 
in  domo  Pharifù  , 
attulit  alabaftru  un- 
guenti : & flans  re- 
tro fecus  fedes  ejus  , 
lacrymis  ccepi i rigare 
fedes  ejus , & capil- 
lis  capitis  fui  terge - 
bat  , & ofculabatur 
fedes  ejus  , & un- 
guento ungebat  . Vi- 
dens  autem  Phari- 
fius  , qui  vocaverat 
tum  , ait  intra  fe  , 
dkens  : Hic  fi  ejfet 


AVendo  in  quel  tempo 
un  Farifeo  pregato 
Gesù  Crifto  a mangiar  fe- 
co,  Gesù  Crifto  entrò  nel- 
la fu  a cafa  , e lì  pofe  a 
tavola . Nel  medefimo  tem- 
po una  donna  della  città, 
di  mala  vita  > avendo  fa- 
puto  eh’  era  a tavola  ili 
cafa  di  quello  Farifeo,  vi 
andò  con  un  vafo  di  ala- 
bastro , pieno  di  olio  , e 
di  profumo:  e ftando die- 
tro di  lui)  a’ piedi  fuoi  $ 
cominciò  a bagnarli  con  le 
fue  lagrime  > ed  a ramin- 
garli co’  fuoi  capelli  , li 
baciava  ) e fpargevale  di 
quel  profumo . Lo  che  con- 
siderando il  Farifeo  ch’a- 
vealo  invitato  > dicea  tra 
sè  : fe  quello  uomo  folle 
Profeta  , faprebbe  chi  lìa 
colei  che  gli  lì  avvicina  », 
V » e che 


* 
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e che  è una  donna  di  ma- 
la  vita.  Allora  GesùCri- 
fto  prefe  a direa  lui:  Si- 
mone  ho  a dirti  alcuna  co- 
fa  . Rifpofe  il  Farifeo  : 
Maeftro  dittemi  . Allora 
Gesii  Grillo  cominciò:  Un 
creditore  area  due  debi- 
tori, l’uno  de*  quali  area- 
gli  a dare  cinquecento  da- 
nari; e l’altro  cinquanta: 
ma  perchè  colloro  non  a- 
veano  il  modo  di  foidis- 
farlo  > rimile  ad  entram- 
bi il  debito  loro.  Dimmi 
dunque,  qual  di  quelli  due 
lo  ama  più?  Io  credo  rif- 
pofe , che  più  lo  amafle 
colui  , al  quale  diede  più 
che  all’ altro.  Gesù  Grillo 
rifpofe:  Tu  giudicarti  be- 
nilfimo:  e volgendoli  ver- 

10  la  donna  difle  a Si  mo- 
ne : Vedi  tu  quella  don- 
na? Io  fono  entrato  nella 
tua  cafa,  e tu  non  verfa- 
fti  acqua  fopra  i miei  pie- 
di: ella  ali’ apporto  li  ba- 
gnò con  le  lagrime  fue,  e 

11  rafciugò  con  i fuoi  ca- 
pelli : tu  non  li  baciarti; 
ma  ella  dappoich*  entrò 
qui , non  fece  altro  che 
bacciar  i miei  piedi  : tu 
non  ifpargerti  olio  fopra 


Luglio 

Propheta , fciret  uti- 
que  qui  & qualis  e/l 
mulier  qui  tangìt  eli  , 
quia  peccatrix  e/l  . 
Et  refpondens  Jefus , 
dixit  ad  illune  : Si - 
man , habeo  tibi  ali- 
quid  die  ere  . At  ille 
ait  : Magi/ler  dir* 

Duo  debitore 5 erant 
cuidam  f Generatori  : 
unus  deoebxt  denarios 
quingentos  > & alius 
quinquaginta  •.  Non 
hxbentibus  illis  uade 
redderent  , donavit 
utrifque  . Quis  ergo 
eum  plus  diligit  ? Ref  - 
pondens  Simmy  dixit  : 
/E/timi  y quia  is , citi 
plus  donavit;  At  il- 
le dixit  ei  , Reole  ju m 
dicajti.  Et  converfus 
ad  mulierem  , dixit 
Si/noni  : videe  banc 
m ilierem  ? latravi  in 
donane  inane , aquane 
pedibus  meìs  non  de- 
di/li : hic  autem  la.- 
cryinis  rigavit  pedes 
tneos , Ó»  c apilli s fuis 
terfit  • Ofculum  neihi 
non  de  dì /li  : bic  aio* 
tene  , ex  quo  intra - 
vit , non  cejfavit  of- 

cala-  j 
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calori  pedes  meos  . il  mio  capo  ; ed  ella  fpar- 
OÌeo  caput  meumnon  fe  i fuoi  profumi  fopra  i 
unxifti  : bue  autem  \ miei  piedi  . Per  quefto 
unguento  unxit  pedes  ti  dichiaro  che  le  furono 
meos  • Vropter  quod  rimedi  molti  defuoi  pec- 
dico  tibi  : Remittun-  cati,  perch’ efla  amò  mol- 
to : ma  colui  a cui  fi  ri- 
mette manco  > manco  ama  m> 
Allora  difl'e  a quefla  don- 
na: I tuoi  peccati  ti  fono 
rimefii  : e quelli  eh’ erano 
a tavola,  feco  3 comincia- 
rono a dire  in  fuo  cuore: 
Chi  è codili  che  preten- 
de fino  di  rimetterei  pec- 
cati? Ma  GesùCrilto  dif- 
fe:  Quis  efthic , qui  Te  ancora  a quella  donna: 
etiam  peccata  dimit-^Ldi  tua  fede  ti  refe  fal- 
tit?  Dixit  autem  ad\ a : vattene  in  pace. 
mulierem  : Fides  tua  I 
te  falvamfecit:va-\  . 


tur  ti  peccata  mul- 
ta y quoniam  dii  exit 
multum . Cui  autem 
minus  dimittituxy  mi - 
nus  diligit  . Dixit 
autem  ad  illam  : Re - 
mittuntur  tibi  pecca- 
ta tua.  Etcoeperunty 
qui  fimul  accumbe - 
hant  y dicere  intra 


de  in  pace  • 


Spiegazione  dell’Epistola. 

« 

E’  tratta  quella  Epiftola  dal  Cantico  de* 
Cantici  convien  dunque  per  intender- 
lo , fpogliar  il  cuore  delle  pacioni  , e far 
ch’abbia  alcuna  parte  nell’amore  3 che  re- 
gna per  tutto  quefto  fanto  Libro.  Facendo 
la  Chiefa  la  fella  di  una  Santa  ^ che  fi  re- 
gnalo eoll’ardor  del  fuo  amore  verfo  Gesti 
Criftoj  non  potea  far  meglio  3 che  fervirfi 
dell’efprelfioni  della  Ipofa  de’  Cantici  „ eh’ 

V 3 - è la 


1 
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| è la  Chiefa,  o l’anima  eriftiana,  percorri- 
| porne  il  fuo  offizio. 

I ' Dijft  fra  me  Jlefldi  Io  mi  leverò,  e / corre - 
[ r»  intorno  a tutta  la  Citta.  Corfi  per  tutte  le 
! ftrade  3 e per  tutti  i veicoli  , per  cercare  co- 
lui , eh'  è caro  all'  anima  mia . La  Spofa  avea 
: detto  per  Io  appunto,  che  ritrovandoli  nel 
! Cuo  letto , cioè  in  una  vita  ripofata  , e ri- 
i tirata,  avea  cercato  colui,  ch’era  caro  all* 

| anima  fua  : e che  lo  Spofo  non  le  avea 
i\  fatto  fentire  la  dolcezza,  nè  la confolazio- 
S ne  di  fua  prefenza  ; come  alcuna  volta  è 
i ufato  fare  con  leanime,  lacui  fedeltà  vuol 
i egli  provare.  Impaziente  di  cosi  lunga  pri- 
•>  vazione  , fa  de’pietofi  sforzi  per  ritrovare 
colui  che  cerca  . Ella  fi  leva  , cioè  fi  rif- 
veglia  da  qualche  aflbpimento  , in  cui  fi 
cade  a poco  a poco  , fe  di  tratto  in  tratto 
non  fi  fanno  de*  nuovi  sforzi  per  mante-  ' 
nerfi  in  fervore  ; o per  rifvegliarlo  , quan- 
: do  pili  non  fi  fenta  . Ritrovandofi  dunque 
la  Spofa  fccca  ed  arida  nel  ripofo  della  Me- 
: ditazione , fi  rivolge  intorno  a tutta  la  Cit- 
tà, cioè  alla  Chrefa , cercando  alcuna  co- 
« fa  che  fia  atta  ad  eccitare  in  effa  la  divo- 
zione , che  non  poteva  ritrovar  altrove  . 
La  Chiefa  prefenta  a quell’  anima  defolata 
i Libri  della  fanta  Scrittura,  ch’ella  ha  in 

■ depofito  , e che  fono  come  le  ftrade  , e i 

■ veicoli , dove  i Fedeli  deggiono  , per  quanto  è 

' dato  loro  , cercare  il  nutrimento,  eia  intera, 
confolazione.  Cotto  la  condotta  de’  Pallori.. 

La. 
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Lo  cercai  s e noi  ritrovai . Dio  Tempre  non 
efaudifce  tolto  . Quando  quel  che  otten- 
ghiamo  ci  viene  ad  un’iftance  , bifognaef- 
fere  itati  lungamente  a domandarlo  > e a 
ricercarlo.  Iddio  però  non  tralafcia  di  elTer 
con  noi  , quando  ancora  prolunga  ad  accor- 
darci le  noitre  domande  . Ci  dà  tutto  nel 
differire  i darcelo , e in  differendo  adat- 
tarci , ne  ajuta  : perchè  teme  , che  . appa- 
gandoci tolto  de’  noftri  immaturi  defiderj  , 
non  lìa  un  rimetterne  in  una  perfetta  e ben 
lì  cura  falute  ed  è forfè  affine  che  la  no- 

ffra  orazione  divenga  più  ardente , come  il 
fuoco  lì  accende  maggiormente , • quando  ha 
alcun  vento  che  gli  fi  oppone.  Quello  ef- 
fetto produlTe  la  breve  dilazione  riguardo 
alla  Spofa. 

Fui  incontrata  da  coloro  che  cuftodifcono  la 
Città  . . Non  avendo  ritrovato  il  fuo  Spofo 
nella  prima  ricerca  , raddoppia  le  fue  pre- 
mure, e le  fue  attenzioni  : ed  elfendofi  ab- 
battuta in  coloro,. che  fanno  la  guardiaal- 
la  Città  , cioè  i Pallori  che  fono  Itabiliti 
per  vegliare  alla  guardia  della  Chiefa  , e 
per -governare  i Fedeli,  ella  fa  loro  quella 
ricerca.  " . . 

• - Domandai  loro  : Non  avrejle  voi  veduto  co- 
lui , cb'  e caro  all'  anima  mia  ? I Pallori  deg- 
giono  elfere  tali  che  1’  anime  , le  quali  fi 
ritrovano  in  qualche  angullia  di  (pirito,  o 
di  cofcienza  , pollano  far  loro  di  sì  fatte 
domande,  proporzionate  allo  flato,  in  cui 

V 4 fi  ri- 
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fi  ritrovano  . Deggioflo  ancora  fpeìTo  pre- 
venirle;. e quando  noi  fanno  non  dev’eflè> 
re  per  difetto  di  zelo  » o di  applicazione. 
Pare  che  quefto  dover  de’  Pallori  fia  dino- 
tato nel  dire  non  che- la  Spofa  s’incontrò  in 
«ffi»  ma  eh’eflì  s’incontrarono  nella  Spofa.' 

' Un  momento  dopo  che  andai  un  poco  oltre 
di  ejfi  » ritrovai  colui  eh'  è caro  al  cuor  mio . 
O non  le  rifpondono  » o non  l’appagano» 
poiché  li  forpafià  . Così  ne  fa.  intendere  , 
che  vi  fono  de’ Pallori  incapaci  di  raccon- 
folar  l’ anime ».  di  cui  fono  caricati , oche 
li  addrizzano  a loro  ; incapaci  di  rifehia- 
rare  le  loro  difficoltà  » di  rifanar  le  loro 
piaghe  » di  rimediare  a’  loro  turbamenti  ; 
«di  rendere-  la  pace  alle,  loro  cofcienze  , 'e 
d5  incamminarle  verfo  alla  perfezione  '.  Un’ 
«anima  che  s’incontra  in  tali  Direttori  » fa 
•meglio  a forpaflarli  » perchè  la  incapacità 
di  quelli- non  fia  dannofa  alla  loro  falute  . 
Dio  avrai  compatitone  di  lei  » e s’ ella  fiab- 
èandona  a lui»,  dopo  avere  praticati  per  ri- 
cercarlo tutti  i mezzi  preferirti  per  di  Ini 
ordine»  egli  fi  lafcierà  trovare  indipenden- 
temente da  tutti  quelli. mezzi»  eomequìac.- 
cade  alla  Spofa  del  Cantico . 

Si-  può  ancora  dare  un  altro  fenfo  a . que- 
lle parole.  L’anima»  che  cerca  il  fuo  nu> 
drimento  » e la  (tua  falute  nella  Scrittura 
Santa  e fi  fpazia  per  eflà  » come  per  le 
Urade  pubbliche  » dove  molto  feopre»  etnoL 
c»  incontra,  » è ritrovata  da’  Pa fiori  ..  Dol- 
man- 
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manda  loro  la  fpiegazioue  di  quel  che  non 
incende  , e quantunque  la  foddisfacciano  , 
non  dee  cralafciare  di  forpattarìi  , e di  rì- 
falire  fino  alla  forgente,  e riferindo  a Dio 
tutto  quel  che  dicono  di  buono,  e riceven- 
do come  da  lui  le  verità  , che  pattano  per 
il  loro  canale. 

lo  lo  abbracciai.  Maria  Maddalena  ebbe 
la  forte  di  ritrovare  il  fuo  caro  Maellro 
dopo  la  rifurrezione  : ma  non  ebbe  quella 
di  poterlo  abbracciare.  Le  prolungò  quello 
favore  fino  a un  altro  tempo  , o forfè  a 
tutta  l’eternità.  Ha  un  abbracciamento  del- 
lo Spofo  eh’  è rifervato  , e che  non  è di 
quella  vita.  Quell’ abbracciamento  dunque, 
di  cui  qui  fi  parla  , pare  che  fia  comune 
all’  anime  , che  meritano  par  la  grandezza 
del  loro  amore  la  qualità  di  Spofe  . Elle 
abbracciano  dunque  la  Capienza  , la  giulli- 
zia  , la  fantità  , la  verità  : attenendovi!!  ftret- 
tamente  in  modo  , che  nulla  fia  che  potta 
fiaccamele. 

Io  non  lo  lancierò  andare  . Non  balla  ab- 
bracciare Gesù  Crifto,  abbracciandole  vir- 
tù criftiane,  eonvien  perfeverare  in  quello 
callo  abbracciamento;  lo  che  è dinotatola 
quelle  parole:  lo  non  lo  lafcierò  andare. 

Sin  a tanto  che  non  V abbia  fatto  entrare 
nella  e afa  dipinta  Madre  , nel  gabinetto  di  co- 
lei che  mi  ha  conceputa.  Quella  cafa,  o que- 
llo gabinetto  della  Chiefa  nollra  madre  , 
.che  ci  ha  conceputi  nel  fuo  grembo  per 

V 5 Cua 
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{uà  carità  , e che.  ci  ha  partoriti  net  Bar» 
te  fimo  , è la.  celelleGerufalemme,  e l’eter- 
no foggiorno  di  tutte  le  anime , che  avran- 
no avuto  in  ifpofo  l’Agnello.  Che  voglio- 
no dunque  dire  quelle  parole  r Sin  a tanto- 
ché io  l' abbia  fatto  entrare  , w.  Vorranno  dir 
forfè  che  la  Spofa  , che  parla  in  nome  di 
tutte  l’ altre,  celierà  di  abbracciare  Io  Spo- 
fo  , quando  farà  entrato  nel  convito  delle 
nozze  feco  lei  ? Si  ; ella  tralafcierà  di  ab- 
bracciarlo in  quello  imperfetto  modo  , del 
quale  bifogna  che  noi  fi  contentiamo  iti 
quella  vita  : e eh’  è Tempre  accompagnata 
dal  timore  di  perdere  quel  che  abbraccia- 
mo . Quello  timore , che  dall’  altro  canto- 
xiefee  tanto  utile,  perché  ne  induce  adula- 
te ogni  poffibile  cautela  per  non  lafciar 
fuggirci  lo  Spofo  , diminuì fee  il  diletto 
che  dee  arrecarne  il  fuo  abbracciamento  i 
lo  abbraccieremo  noi  con  ficurezza.  nel 
Cielo  ,.  e ne  gulleremo  l’ intero  piacere 
Figlie  di  Gerufalentme  , vi  Scongiuro  per  le 
Capre  , e per  i Cervi  della  campagna  di  non 
risvegliare  , e di  non  far  levare  la  mia  diletta  ,. 
/*  a tanto  che  non  voglia  rifvegliarfi  . Non 
bifogna  illupirfi  di  quelle  campeftri  efpref- 
Coni.  E’ quello  Cantico  una  fpezie  di  Poe- 
ma, a cui  lì  convengono.  Lo  Spofo  è co- 
lui che  parla  , e che  veglia  per  impedire 
che  non  fi  turbi  la  Spofa,  mentre  che  dor- 
me .,  Dappoiché  1’  anima  fece  ogni  sforzo  ,, 
per  rieravate  colui:  che.  ama  , Dio  per  ri* 
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fiorarla  , per  incoraggirla  , e per  confer- 
marla j le  fa  fentire  qualche  interna  confo 
lazione . Quella  confolazione  è un  fonno 
per  la  dolcezza,  ripofo  , e quiete  , che  fa 
godere  all'anima  . Le  diffrazioni  e lo  fia- 
to di  quella  vita  non  permettono,  che  du- 
rino a lungo  le  celefii  confolazioni . Iddio 
ne  regola  la  durazione  per  modo,  che  ter- 
minano effe  nel  punto  da  lui  defiinato  ; 
perchè  egli  ha  cura  di  allontanare!  tut- 
to ciò  che  potelfe  prima  interromperle  * 
Quando  Dio  vuole  che  ceflìno  effe;  l’ani- 
ma ubbidiente  lo  vuol  parimenti. 

Ponetemi  f opra  il  voflro  cuore  , come  un  fe- 
gnacolo  . Quelle  parole  fino  alla  fine  dell’ 
Epifiola  , fono  tratte  dal  capitolo  ottavo 
del  Cantico.  Sono  adunque  molco  lontane 
dalle  prime  , che  fono  del  capitolo  terzo  » 
Tuttavia  è ancora  lo  Spofo  che  parla  qui 
e quel  che  dice  fi  accorda  molto  bene  coir 
quel  che  fi  è riferito  di  lui  . Ponimi,  di- 
ce alla  Spofa  , fopra  il  tuo  cuore  come 
un  fegnacolo.  Non  efea  niente  di  quella 
cuore , che  dev’  eflère  tutto  mio , nè  un  pen- 
fiero  , nè  un  defiderio  , nè  alcun  affètta 
che  non  fia  fegnato  col  fuggello  del  mio- 
amore. 

Ponimi  come  un  Suggello  [opra  il  tuo  braccio .. 
Le  tue  opere  difegnate  dal  braccio,  porti- 
no parimenti  il  fegnacolo  dell’ amor  mio  , 
fenza  di  che  non  mi  poffono  ef£èr  care. 
Impsroccbì  l'  amore  e forte  come  la-  morte • .. 

V 6>  ■ v Non 
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Non  fì  può  più  magnificamente  fpiegarc 
la  forza  della  carità , quanto  nel  dire  : JL’ 
amor  è forte , come  la  morte  poiché  qual 
è Tuona©  che  pofla  refiflere  alla  morte?  Si 
refifte  al  fuoco  , fi  refifte  all’acqua  ,al  fer- 
ro , alle  potenze  ; ma  quando  la  morte 
vien  fola  , chi  è che  pofla-  refiftervi?  Ca- 
giona in  noi  una  fpezie  di  morte  ucciden- 
do in  noi  per  cosi  dire  quel  che  vi  era  , 
per  farne  divenire  quel  che  non  erimo  . 
.Cosi  è morto  colui  che  diceva  CO.:  Il 
mondo  è crocififlò  per  me  , eri  io  fono 
croci fiflo  pel-  mondo . Così  erano  morti  co- 
loro,-a quali  San  Paolo  diceva  (z)  : Voi 
'fiete  morti  , e la  vofira  vita  c celata,  con 
GesùCrifto  in  Dio.. 

La  gelo  fi  a è dura  e intrattabile  3 come  V 
Inferno  : le  fue  faville  fono  faville  di  fuoco 3 , 
e-  di  un  gran  fuoco  ...  La  parola  di  gelofia-  è 
prefa.  qui  in  buona  parte  , come  quando, 
dice  San  Paolo,  a quelli  diCorinto  (j)che 
li  ama  con  un  amore  di  gelofia  , e come 
■ Dio  è chiamato  nell’ Efodo  un  Dio.  gelo- 
fo . Non  fignifica  dunque  altro  che  la  vio- 
lenza, il  zelo,,  gli  sforzi  dell’ amore;  e le 
faville  ne  fono  come  gli  effetti,  e le  te- 
ftimonianze  che  apparirono  al  di  fuori., 
poiché  l’amore  non-  è oziofo;,  con  vien-  eh’ 
egli  fì  manifefti  3 particolarmente  quando 
è forte,  e come  è qui  dipinto  dallo  Spiri— 
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ta  Santo  • Di-  quella  carità  erano  infiaar* 
mati  coloro  che  il  foló  amore  della  veri- 
tà , e di  Gesù  Grillo  facevano  andare  al 
martirio  . Tutto  il  mondo  niente  - poteva' 
contra  la  violenza  della  carità  Jpro  ; era 
ella  vittoriofa  di  tutto  cosi  come  della 
morte.  ■ 

Tutte  l'  acque  dei  monde  non  .potrebbero 
f o.’gnere  la  . carità  ,.  ne  i piu-  impetuosi  fiumi 
ammorzarla.  Tutte. Tonde  del  fècolo,  e 
tutti  i fiumi  della  tentazione  , non  potreb- 
bero, dice  Santo  Agoftino , fi)  il  filo  fuo- 
co fpegnere.  Qual  danno  fecero  a’  Martiri 
i loro  perfeeutori  più  crudeli  ? Le  lagrime 
de’  patenti  nel  vero  faceano  nel  cuor  loro 
qualche  impreflione  j e lo  vediamo  ne’  fat- 
ti di  Santa-  Perpetua  ? ma  cadeffero  le  la- 
grime loro  con  qual  fi  voglia  abbondanza ,, 
ed  impeto-,  non  erano  atte  a fpegnere  1 
ardore  di  loro  carità;  e all’incontro  la  fo- 
la carità  è atta,  a fpegnere  le.  affezioni , c. 

ardenze  della  carne.. 

L’  uomo  non  confidar  era  tutto  il  [uo bene  al- 
tro , che  per  un  nulla , quando  fi  tratterà  dt 
J agrificarlo  per  quello  ebe  ama . .Se  1 uomo 
difpregia  fino  la  vita  fua  propria , e la  ti- 
gri fica  per  quello  , che  ama , con  molto- 
maggior  ragione  lo.  farà  , ove  fi  tratterà 
di  quel  bene,,  eh’  è molto  fuperiore  alla. 

fua  vita  nell’  ordine  dell’amore.  Ogni  cq- 

" • fa. 

■ ■.  < 
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fa  cede  all’amore  . Egli  dee  dominare  nel 
cuore , ed  eflerne  padrone  ; la  qual  cofa  c 
ugualmente  vera , e di  quell’  amore -,  che: 
cupidigia  fi  chiama,,  e di  quello,,  che  chia- 
mali carità  ; imperocché  anche  la  cupidi- 
gia ha  i fuoi  Martiri,  che  le  fagrificano 
averi  e vita  : ma,  oh  Dio?  qual  diverfi- 
tà  * Senza  carità  nulla  giova  efler  Martire  ;; 
e 1’  eflerló  colia  carità  è fommo  Bene  ■». 
Maggior  fapienza  di  tutte  l’ altre  fi  è dun- 
que il  difprezzare  il  fuo  bene  , e la  vita 
propria , quando  fi  tratta  di  farne  fagrifi-  ' 
-zio  a colui , che  foto  merita  d’  edere  og- 
getto dell’  amor  noftro ,.  e di  podèdere  tut- 
to il  cuor  noftro., 

ORAZIO  N E. 

4 

QiUefta  fapienza , o Signor  Dio,  e quel- 
f la  della  tua  Spola,  e l'ardor  di  fuo- 
amore  é quello,,  che  la  induce  a fa- 
te tutti  i pafti,  che  lo  Spirito  Santo  volle 
nella  prefente  Epiftola  rapprefentarci , Eda 
ti  cerca  con  fante  follecitudini,  e ha  la  ven- 
di  ritrovarti..  Oh  Dio? mio.1'  qual  bea- 
titudine! Fa  a noi  la  grazia  che  altre  non 
ne  bramiamo  . Scoda:  da  noi  quanto  ce  ne' 
potrebbe  privare.  Sicché  il  cuor  noftro  fia 
accefo  del  tuo  amore , acciocché  nulla  quindi, 
efca  , che  non  abbia  ■ il  legno,  e l’  impron- 
ta di:  quello.  Quello  amore  laido  come  la. 
inerte  ad  ogni  cola  refi ft era  : farà  d!  ogni. 
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cofa  vincitore , e fagrificherà  per  piacere  & 
ce  quanta  ha  al  mondo  di  pili  caro» 

t 

Spiegazione  del  V angelo. 


Vendo  un  Farifeo  pregato  Gesù,  cbe  n 


andaffe  a mangiar  Jeco  . San  Lucca 
narra  tale  iloria  dopo  quella  del  rifufcita- 
to  figliuolo  della  Vedova  di  Naim  } e fe- 
condo tal  continuazione  ciò  dovette  acca- 
dere in  una  Città  della  Galilea  a nell’  an~ 
no  fecondo  della  predicazione  di  Ge$d 
Crifto  » ^ 

Una  Donna  della  Citta 3 cbe  teneva  malti 
vita  , arrecò  un  vafo  d’  alabaflro  ec.  La 
Chiefa  fempre  tenne  tal  Donna  qual  mo- 
dello egregio  3 che  dee  effe  re  imitato  da 
quelle  perfone,  che  vogliono  far  ritorno  a 
Dio  con  una  lineerà  converfione  > ed  ot- 
tenere il  perdono  de’  peccati  con  folida  pe- 
nitenza.- Adunque  ottima  cofa  farà  1’  efa- 
minare  ogni  circoftanza  difua  azione  3 non. 
effendovene  alcuna  3 che  non  rinchiuda  in. 
fe  un  falubre  ammaeftramento..'  \ 

E5  la  prima,  che  va  a ritrovare  Gestii  \ 
Crifto  per  ottenere  la  remiffione  de*  pcc-- 
cati  . Andavano  gli  altri  a chiedergli.  la. 
falute  del  corpo  a ella  la  guerigione  dell!' 
anima  fua.. 

Va,  a ritrovarlo quand’  era  a tavola  .. 
Poiché  fa  qual’  è il  Medico  , che  dee  rir- 
fanarla,  non  indugia  un  momento  il  pe-. 
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fo  de’  peccati  la  follecita  : non  può  pii! 
{offerirlo,  corre  a colui  che  ne  la  può  li- 
berare . Chiunque  indugia  a convertirli  , 
ino  Idra  affai  , che  il  peccato  non  gli  pefa 
ancor  fopra , nè  gli  da  falcidio.  GesùCri- 
flo  paffava  {blamente,  e quella  donna  non 
vuol  perdere  1’  occafione  - E che  Tappiamo  , 
noi,  eh’  egli  non  fia  paffato , quando  vor- 
remo chiedergli  la  fanità  delle  noftre  feri- 
te. Non  perdiamo  quello  momento , poich’ 
c quel  folo,  di  cui  Damo  cerei. 

Non  teme  punto  la  prefenza  di  coloro, 
che  fono  a tavola  con  Gesù  Grillo . Sic- 
come non  avea  avuto  vergogna  nel  pecca- 
re, ora  non  ha  vergogna  di  confeffare,  e 
detellare  pubblicamente  i peccati  ; ma  pare 
all’  incontro,  che  cerchi  avere  teflimonian- 
ze  di  quanto  farà  , per  riparare  con  pub- 
blica penitenza  lo  fcandalo  pubblico  ca- 
gionato. 

. Si  Ha  dietro  al  Figliuolo  di  Dio  , nè 
ardifee  di  prefentarfi  dinanzi  a lui.  L’umil- 
tà è 1’  anima  della  penitenza  . Il  cuor 
contrito,  e umiliato  , qual  vedemmo  nell* 
Epillola , c la  vittima  principale  di  Sagri- 
fizio,  che  il  penitente  peccatore  dee  a Dio 
offerire.  Non  dobbiamo  vergognarci  di  con- 
feffare i proprj  peccati,  ma  confeffandoci 
dobbiamo  vergognarci  d’  avernegli  com-  n 
.melC,  e tal  confufione.  umilierà  il  pecca- 
tore, e gli  farà  vedere,  con  un  certo  orro- 
re la  difformità  deli’  anima  fua,  c la  fan- 
ti- 
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tità  di  colai  3 a cui  dee  prefcntarfi  per  od» 
tenere  fan ita.  Cosi  il  Pubblicano  non  ave» 
cuore  d’  alzar  gli  occhi  al  Ciclo , e il  Fi- 
gliuolo prodigo  non  chiedeva  al  Padre  fu© 
altro , che  il  cibo  de’  fervi  di  lui  , confcf- 
lando,  che  non  meritava  più  d’  effer  trat- 
tato qual  fuo  figliuolo. 

Baciava  i piedi  di  Gesù  Crifio  « La  Co- 
munione , eh’ è bacio  della  bocca  del  Figli- 
uolo di-  Dio., è,  dice  San  Bernardo»  per  1* 
.anime  giufte  ; ma  la  penitenza»  ch’c  il  ba- 
'"ciò  de’  piedi  fuoi  9 dee  edere  quello,  che 
.tocca  a’  peccatori.  Quivi  debbono  efìi  da- 
re, fino  a tanto  ch’abbiano  ottenuto  Iare- 
tnilfione  de’  peccati , e 1*  otterranno  infal- 
libilmente , fe  faranno  a’  piedi  di.  Gesù 
Crifio  quanto  fece  ella  Santa  Penitente.  •• 
E [fa  gli  bagnava  con  fue  lagrime  , e tale 
abbondanza  di  lagrime  molto  più  dimo- 
ilrava,  di  quanto  avelie  potuto  dirgli  kt 
forza  di  fuo  dolore  . Se  la  vergogna  dee 
far  arrofire  il  peccatore,  il  dolore  dee.  far- 
lo piangere  . L»  più  efficace  orazione  dJ 
un’  anima  penitente  è quella  delle  lagri- 
me . San  Pietro  » dopo  d’  edere  fiato  per- 
colo . nella  s cofcienza  dal . fuo  errore  allo 
. fguardo  di  Gesù  Crifio  non  parlò  ; ma:  fi 
ritraile . per  piangere  amaramente  . Qucfta 
Donna  anch’edà»  non  parlai  ma  piange», 
ed  è afflitta , e fente  quel  male  , che  pec- 
cando ha  fatto  a fe»  e conofce  .cui  abbia 
offefo .,  L’  anima.  . futa  in  amaritudine  IL  ri- 
, . tra* 

f>  w 
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uova  , e il. dolore  le  fa  • verfar  lagrime- 
«He  quali  farà  ben  pretto:  conceduta  ìaeon- 
folazione,  che  Gesù  Crifto  ha  prometta  a 
coloro  , de’ quali  ditte  : Beati  quelli  che 
piangono,  perchè  faranno  condolati . Non 
già  che  fi,  dcggia  dare  il  merito  del  per- 
dono de’ peccati  alle  lagrime  che  difcen- 
dono  dagli  occhi  ; fi  può  piangere  fenza 
ottenerlo  , e,  fi  può  ottenerlo  fenza  pian- 
gere,* ma  necefiàriamente  fi  dee  aver  del 
dolore  per  placar  Dio;  e fe  quello  dolore 
è grande,  è cofa  rara  che  non  produca  le 
lagrime  , le  quali  dimottrando  il  dolore 
dell*  anima  .penitente,  formano  ad  un  trat- 
to il  fuo  diletto;  perchè  fpera  che-  quello 
dolore  produrrà  la, pace  con  Dìo,  e chele 
fue  lagrime  laveranno  tutti  i fuoi  falli . ‘ 
Ella  le  rafciuga , co’  fuoi  capelli.  Gli  an- 
tichi per  ordinario  dimoftravano  il  loro 
dolore,  nella  poca  attenzione  che  prende- 
vano del  loro  corpo  ; fi  lafciavano  crefce- 
re  la  barba,  non  fi  lavavano  piu  fi  lace- 
ravano le  velli,  fi  ricoprivano  con  unfac- 
co , fi  ponevano  della  - cenere  fopra  la  te- 
tta • Quello  abbiamo  noi  potuto  vedere  nel 
Lunedì  della  Settimana  Santa  nella  peni- 
tenza de*  Niniviti  ; e quello  dimoflra  qui 
Santa  Maddalena,  che  non  folo  trafeura  i 
fuoi  capelli  ; ma  non  guarda  ‘ad  adombrar- 
li, e fa  che  le  fervano  a rafeiugare  i pie- 
di di  Gesù  Crifto , Dimollrava  in  tal  for- 
ma il  fuo  dolore , e nello  fletto  tempo 

la 
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la  fua  converiìone,  facendo  fervire  alla  pe- 
nitenza quel  eh’  avea  latto  fervire  alla  va- 
nità ; e praticando  in  tal  forma  eccellen- 
temente quel  precetto  dell’  A poftolo  : Co- 
me avete  fatto  voi  fèrvire  le  membra  del 
voftro  corpo  all’  impurità  , e all’  ingiufti- 
zia  ; così  fatele  fervire  alla  fantità  ; e là- 
gratcle  a Dio , perchè  le  fervano  d’  arme 
di  giuftizia . 

Per  la  ftefla  ragione  fpargeva  ella  fopra 
i piedi  di  Qesù  Crifto  il  profumo  ch’avea 
arrecato  , per  impiegare  in  onor  del  fuo 
Salvatore  quel  ch’avea  impiegato  nelle  fue 
morbidezze;  e per  ifpiare  con  sì  buona  ope- 
ra il  peccato } di  cui  chiedea  remiffione . 

Se  quefi'  uomo  fife  Profeta , [aprebbe.  chi  è 
coftei  ebe  gli  fi  avvicina.  I Farifei  ripieni  di 
una  falfa  profunzione  di  loro  giuftiziachc 
non  era  altro  ch’efteriore  , avrebbero  cre- 
duto di  macchiarli,  lanciandoli  toccare  da 
una  perfona  di  mala  vita.  E’  ben  veroche 
fi  dee  cànfare  al  poflìbile  la  compagnia  de* 
cattivi,  per  timore  di  non  averfi  a corrom- 
pere (eco  loro  ; e che  non  fi  deggiono  pra- 
ticare , fe  non  in  quanto  lo  comporti  la 
neceffità,  o la  carità.  Mai  Medici  deggio- 
no vifitare  gl*  infermi  , perchè  li  vifitano 
folo  per  rifanarli  . Non  fapeva  il  Farifeo 
che  Gesù  Crifto  era  venuto  folo  per  la 
converfione  de’  peccatori  ; ma  quella  donna 
fapevalo  meglio  di  lui , ella  checon  le  fue 
lagrime  gli  ayea  domandato  la  remiffionc. 
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de’ Cuoi  peccati.  Giudicava  male  di  quella 
donna,  penfando  che  foflè  ancora  quel  eh’ 
era  una  volta,  e ignorando  il  cambiamen- 
to che  la  grazia  avea  fatto  in  lei.  Quello 
cosi  di  palio  dee  infegnarne  a non  giudi- 
car temerariamente  di  coloro  che  una  vol- 
ta erano  in  peccato;  poiché  quegli  chejeri 
era  peccatore , oggi  può  e Acre  un  gran  San- 
to. Giudicava  male  di  Gesù  Crifto  , cre- 
dendo «che  non  conofcelfè  quella  donna,  e 
che  in  confeguenza  non  folle  un  Profeta  . 
Ma  Gesù  Criiio  gli  fa  vedere  , che  la  co- 
nofceva  , e che  cenofccva  ancora  lui  me- 
defimo,  poiché  penetrava  ne’fuoi  penfieri  . 

Qual  de  due  /’  ama  più  ? Colui  al  quale  ri- 
i nife  di  più . Si  dovrà  forfè  conchiudere  da 
quello  che  abbiamo  a peccar  molto,  alfine 
che  Dio  ci  rimetta  molti  peccati  ; onde 
abbiamo  occalìone  di  amarlo  maggiormen- 
te? o che  un’anima  da  lui  ferbata  nell’in- 
nocenza del  fuo  batcefimo  deggia  amarlo 
manco  di  quella , alla  quale  avelie  perdo- 
nate molte  offefe.  Tolga  Dio  , dice  Sant’ 
Agollino,  che  nafeano  in  noi  fiffatti  pen- 
fieri. Noi  non  fiame  folo  obbligati  a Dio 
per  i peccati  che  ci  perdonò  , ma  ancora 
per  quelli  che  non  furono  da  noi  commef- 
ifi  : imperocché , fe  può  egli  folo  rimettere 
i peccati  che  commettiamo  ; egli  folo  può 
ancora  per  fua  grazia  prefervarne  da  quelli 
che  non  commettiamo. 

; Ami  dunque  il  peccatore  , per  ottenere 

l’ alta 
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l’ alta  tniferìcordia  di  cui  ha  bifogno:  e il 
giufto  ami  molto  per  riconofcere  la  focn- 
ma  ..mifericordia  eh’  ottenne  , ed  attri- 
buendo a fe  medefimi  tutto  il  male  ch«» 
fanno,  e l’omiffione  di  tutto  il  bene,  che 
doveano  fare,  attribuifeano  a Dio  Colo  tut- 
to il  bene , che  la  di  lui  grazia  loro  con- 
cede di  fare,  e il  foccorfo  che  quella  roe- 
delima  grazia  dà  loro  per  evitar  il  mais 
che  non  fanno. 

Volgendoli  alla  donna.  Vuol  ben  veder  egli 
colei,  che  non  avea  avuto  ardire  di  efpor- 
fi  alla  di  lui  vifta  : Imperocché  Dio  è gran- 
de , dice  il  Profeta , è follevato  , e da  lon- 
tano folamente  vede  i fuperbi  ; ma  fi  avvi- 
cina agli  umili. 

Vedi  tu  quefla  donna  ? Il  Farifeo  eh  avea 
pregato  Gestì  Crifto  a mangiar  feco,  e che 
in  confeguenza  dovea  dimoftrarle  maggio- 
re ftitm,  ed  amore  di  quella  donna,  avea 
tuttavia  mancato  a’  piti  comuni  doveri  dell 1 
ofpitalità  , come  gli  viene  rinfacciato  da 
Gestì  Crifto  con  la  comparazione  che  radi 
lui  con  la  perfona  che  difpregiava  . 

. Molti  peccati  le  fono  rimefft  , perche  ha  mol- 
to amato.  Ha  dunque  un  àu*ore  ,e » Prece”“ 
de,  e che  ottiene  la  remvffione  de  pecca- 
ti come  ne  ha  uno  che  vien  dietro  à que- 
lla. E’  giufto  di  amir  molto  non  lolo  co- 
lui che  riraife  i peccati  , ma  colui  ancora 
che  dee  rimettere  de’  gran  debiti  ; e in  que- 
•fto  modo  fi  fa  U giuftificazione , o la 
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tificazione  del  peccatore . La  fede  , fecon- 
do San  Paolo  , SIi  fa  conofcere , che  vi  ha 
un  Dio  che  ricompenfa  e che  punifce  , e 
che  condanna  i peccatori  opinati  , e che 
perdona  a’  penitenti  ; e nello  fletto  tempo 
gli  fa  temere  i giudizi  di  Dio  , e fperare 
la  fua  tnifericordia . 11  timore  nel  ritiene, 
e fa  che  non  cada  in  peccato  ; ma  cam- 
biando il  fuo  contegno  , etto  non  cambia 
ancora  il  fuo  cuore  . La  fperanza  del  per- 
dono lo  folleva,  la  vifta  della  bontà  di  Dio , 
che  gli  dee  perdonare , Io  induce  ad  amar 
Dio;  la  carità  allontanando  a poco  a poco 
il  timor  fervile  del  cafligo , purifica  il  cuo- 
re, e lo  cambia,  non  lardandogli  piti  al- 
tro che  il  timore  del  peccato  , perchè  gli 
fa  amare  la  giuflizia,  e Dio  come  la  for- 
gente  di  ogni  giuflizia.  Quello  amore,  eb- 
be la  Santa  Penitente  del  Vangelo.  Quan- 
to più  ella  fi  vide  deforme  , colpevole,  e 
obbligata  alla  giuflizia  di  Dio,  tanto  mag- 
giormente ella  amò  quella  infinita  miferi- 
cordia  che  dovea  purificarla  , e perdonarle 
tutti  i delitti  Tuoi , e liberarla  dalle  pene 
che  meritava  . Dimoflrò  la  grandezza  deir 
amor  fuo  nelle  fue  lagrime,  ne’  Tuoi  baci, 
ne’ Tuoi  profumi.  Efe  amava  ella  tanto  pri- 
ma che  il  fuo  giudice  avelie  proferita  la 
fua  afloluzione  ,*  chi  dubiterà  che  non  amaf- 
fe  maggiormente  dopo  averle  detto:  Ituoi 
peccati  ti  fono  rimetti?  Il  Farifeo  al  con- 
trario amava  poco,  e in  conseguenza  rice- 
vette 
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vaste  poche  grazie  ; imperocché  arrivò  a 
lui  e a quefta  Peccatrice  quel  che  Gesù 
Crifto  nota  altrove  con  la  parabola  di  un 
Farifeo,  e di  un  Pubblicano.  Il  primo  rin-' 
graziava  Dio  eh’  avertelo  refo  giufto  , e 
fpregiava  il  Pubblicano  . Quelli  al  contra- 
rio  confettando  eh*  era  peccatore , nort  ©fa- 
va levare  gli  occhj  al  Cielo  , e chiedeva 
mifericordia  . E Gesù  Crifto  dice1.'  che  it 
Pubblicano  ufei  del  Tempio  più  gfàfto  del 
Farifeo.  Eccone  la  figura;  ecconfé*  la  veri- 
tà. Simone  che  riceveva  Gesù  Crifto  pen- 
fando  di  non.  aver  gran  bifogno  di  lui  7 
gli  dimoftra  poca  ftima,  ed  amore.  LaPec^ 
catrice,  che  li  fente  aggravata  dimoiti  de- 
biti , e che  non  fapea  come  fare  a foddis- 
farli  , ama  molto  il  fuo  creditore  , da  cui 
vuole,  e fpera  ottenere  una  gran  miferi- 
cordia. In  effetto  la  ottenne,  e li  parti  da 
Gesù  Crifto  più  giufta  , più  fanta  , più 
pura  del  Farifeo  , che  la  difpregiava,  per- 
chè lì  parti  con  maggior  amore,  e perchè 
ftamo  fanti  folamente  a raifura  di  quanto 
li  ama  colui,  eh*  è autore  della  fantità. 

Gesù  Crifto  dichiarando  che  i peccati 
di  quefta  Peccatrice  erano  rimetti , nel  ve- 
ro rimettevali  con  fua  portanza  , e fupre- 
ma  autorità,  e confermò  quefta remiflìone, 
dicendo  a lei  medefìma  : I tuoi  peccati  ti 
fono  rimtjfi . Coloro  eh’ erano  prefenti  , ben 
> comprefero  che  quelle  parole  non  erano 
I «una  femplice  dichiarazione  del  perdono  , 
| che 


1 
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che  Dio  accordava  a quella  penitente  , ma 
che  Gesù  Grillo  medefitno  glien’ accordava, 
q almeno  pretendeva  di  accordagliene  . Se 
ne  meravigliano  , perchè  {limavano  a ra- 
gione , che  Dio  foto  potefife  rimettere  i 
peccati  da  se  medefimo  ; donde  aveano  da 
conchiudere  che  Gesù  Crifto  era  Dio;,  ma 
quello  è quel  che  non  volevano  credere  . 
In  quando;  a lui  non  avendo  riguardo  ado- 
ro pensamenti , compie  quel  che  ha  comin- 
cisto*  4 w • 

La  tua  fede  ti  ha  favata  ; vanne  in  pace3 
tenendoti  ficura  della  remiffione  de’  tuoi 
peccati -che  ottenerti  per  tua  .fede  . (Tutta- 
via. avca  detto  prima  che  i . Tuoi  peccati  le 
erano  flati  .rimedi , perchè  avea  amato  mol- 
to : e qui  dice  che  .la  fua  fede  aveala  fal- 
vata . JL’una  e l’altra  cola  è vera.  Ella  non 
amava  fenza  fede  , poiché  la  fede  era  il 
principio  del  fuo  amore.  Imperciocché  non 
fi  ama  Dio  , fe  non  - fi  crede  in  lui  . La 
fua  fede, non  era  fenz’ amore,  come  lo  di- 
mortra  ella  in  tutto  ciòcche  fi  è di  lei  ri- 
ferito. La  fede  fenz’  amore  è una  fede 

« • 

morta,  e incapace  di  falvare.;  imperocché, 
come  dice  San  Bernardo  , la  fede  moftra 
all’uomo  i beni  che  Dio  apparecchia  a co- 
loro che  lo  amano,  la  fperanza  gli  dice  , 
che  può  egli  acqui ftar  quefli  beni  , e la 
carità  glieli  fa  acquiflare  ; perchè  inducen* 
dolo  a dcfìderarli , gli  fa  amar  Dio , non  fo- 
Jo  come  l’autore  di  quefli  beni,  ma. come 
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colui , eh’ è egli  medefimo  quelli  eterni  t 
inviabili  beni , che  deggiono  fare  la  ricom- 
peri fa  de’ Santi  ; e facendogli  amar  Dio  , 
ella  gli  fa  amare  la  giustizia  , perché  Dio 
è giuitizia,  e perché  la  giuftizia  conduce 
a Dio. 

ORAZIONE. 

« 

OUcfta  donna  ci  cercò , o Signore , ma 
cu  folli  primo  a cercar  lei . Per  ella  ■ 
cu  andalli  a mangiare  dal  Farifeo  cu  rac- 
cendevi y perchè  ti  era  noto  che  dovea  ca- 
pitare: o piuctofto,  perché  tu  dovevi  far- 
la capitare.  Con  la  medelìma  grazia  crag- 
gici  a ce,  o Signore  ; fanne  conofcere  quan- 
to (lama  tenuti  alla  tua  giuitizia,  e di  qual 
copta  di  tue  mifcricordie  abbi  a m noi  bifo- 
gno . Fa  che  le  fperiamo  , e fa  .che  le  ot- 
ccnghiamo  per  mezzo  di  una  gran  carità  • 
Fa  Che  ti  amiamo  molto , affine , o Signo- 
re, che  tu  ci  rimetta  i molciffimi  peccati 
noftri  : rimetti  a noi  i molciffimi  noftri 
falli , affine  che  ti  amiamo  molto . 
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S.  APOLLINARE  VESCOVO, 

e Martire.  v 

X - ' 

ERa  Sant’  Apollinare  Vefcovo  di  Ra-  . 

venna  3 e San  Pier  Grifologo  , uno/ 
de’fuoi  fuccelfori,  dice  che  innalzò  egli  la 
dignità"  dell’.  Epifcopato  con  la  gloria  del  - 
Martirio.  Sopportò  molti  tormenti,  e fpar^ 
le  parecchi  volte  il  Tuo  l'angue  per  Gesti 
Crifto  . Fu  aliai  ito  dal  nemico  con  ogni... 
fona  di  arme,  lenza  mai  poter  fcuoterela 
fua'  coftanza . Non  che  temere  della  morte,  .. 
fiafFrettava  di  giungere,  per  mezzo  dive- 
lta a Gestì  Crifto/*  e ben  pretto  fi  farebr  , 
bero  adempiuti  i fuoi  defiderj  , le  la  lua  ■ 
Chiefa,  ch’avea  bifogno  del  fuo^  Pallore  , 
non  avelie  ritardato  il  premio,  di  fua  coro-  . 
«a,  ottenendo  da  Dio  con  le  fue . orazioni, 
e con  le  fue  lagrime  la  confervazione  di 
una  perfona  che  le  era  sì  necelfaria  . Me- 
ritò ancora  di  non  efFere  feparata  da  lui 
dopo  la  fua  morte  : poiché  poftedeva  an- 
cora le  fue  beate  reliquie  nel  tempo  di  S* 
Pier  Grifologo , il  quale  ne  fece  il  difeor- 
fo,  da  cui  fi  è tratto  quanto  ora  fi  è det- 
to. 11  Martirologio  Romano  mette  la  mor- 
te 
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'te  <Ii  Sant’  Apollinare  fotto  l’ impero  di 
Vefpafiano  ; e San  Pietro  Damiano  dice 
che  governò  la  Chiéfa  di  Ravenna  pel  cor-  ' 

fo  di  venti  nov’anni. 

* »’  . * 

* H * • • * 

O R A Z,  I O N E. 

9 T • 


1 I *0"  hai,  © Signore.,  avventurofamenté 
I accordata  la  differenza  del  Pa flore,  e l 
della  fua  Chiefa;  l’uno  defider^ya  di  veni-  . 
re  a te,  e nel  ricevetti,  1’  altra  .defideravà  -.i 
di  ritenerlo  per  alcun  tempo  f«co  , e tu 
permettefìi,  o Signore,  che  flette  feco  mol- 
to più  lungo  tempo  cogli  effetti  di  fue  o-  - 
razioni  appreffo  di  te>  e con*  quello  di  fue  ' 
fante  reliquie , ' > • • ' \ - ! 

• >i»  1 4 

j , • * 
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Leclio'ìipifloU  Beati  iDeU’ Epiftola  del  B.  Pie®* 

Tetri  Apoftoli.  tro  , Apoftolo,  i.c.  y.  *?.. 


C Ari /fimi  y Senio- 
res qui  in  vo - 
bisfunt  y obfecro  y con - 
fenior  & teftis  Chri - 
fii  faffionum  > qui& 
ejus  y qua  in  futuro 
reve  landa  eft  , glorie, 
cormnunicator  : pafci* 
te  qui  in  vabis  efl 
gregem  Dei  , provi - 
dentes  non  coatte , feci 
f pone  un  e e , fecundum 
Deum  ; ncque  turpii 


IO  mi  volgo  a voi  che 
liete  Sacerdoti  , ed  io 
vi  prego , ch’eflendo  come 
voi  Sacerdote  , e teftimo- 
nio  de’ patimenti  di  Gesù 
Crifto  f e dovendo  edere 
partecipe  della  fua  gloria», 
che  farà  un  giorno  Coper- 
ta ; pafcolate  la  greggia  , 
che  vi  .fu  comme/Ta.',  ve- 
gliando fopra  il-  fuo  conte- 
gno, non  per  una  sforza-, 
ta  neceflità  , ma  per  un 
X i af* 
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affetto  pienamente  volon- \lutri  gratta  , fed  vo- 
tano , che  fia  fecondo  Dio  ; yuntarie  : ncque  ut  do- 
ttori per  un  vergognofo de- 1 minante  s incleris^fed 
fiderio  di  guadagno  ; ma  \ forma  folti  grtgisex 
per  una  difìntereffata  ca-l animo.  Et  cum  ap»  - 
rità  : non  dominando  fo-l parucrit  prineeps  Pa~ 
pra  l’eredità  del  Signore, \florum, percipietis im- 
ma  rendendovi  i|  model- 1 maretfftbilem  gloria 
lo  della  greggia  con  umyoronam  . Similiter  ■ 
virtìi  che  nafca  dal  fondo! adolefcentes  , fubditi 
del  cuore  ; e quando  ap-1  eflote  femoribus . Om- 
parirà  il  Principe  de’  Pa-  \nes  autem  invictm 
fiori  ) voi  otterrete  \im\humilitatem  infinua - 
corona  di  gloriai  che  non|w>  quia  Deus  fuper- 
fi  apparirà  più  mai.  Voi li»'» refiftit , humilibus 
ancora  che  liete  giovani  ,!««/«*  dot  gratiam  . • 
afloggettatevi  a Sacerdoti . yiumiliamini  igitur 
Proccurate  d’ ifpirarvi  l'un  I fub  potenti  manu  Dei t 
l’altro  ogni  poffibile umil-  \ut  vosexaltet  intern- 
iti , perchè  Dio  refifte  a’  \pere  vijìtationis:  om- 
fuperbi  1 e fa  grazia  agli! nem follicitudinem ve* 
umili.  Umiliatevi  fotto la \jiram  projieientes  in 
onnipotente  mauo  di  DìoAeum  , quoniam  ipfi 
affine  che  al  tempo  di  fua  \cura  e/t  de  vobis  , 
vifitazione  egli  v innalzi , \sobrii  e/lote  & vigi- 
fcaricandovi  fopra  di  lui \late , quia  adver fa- 
di  tutte  le  voftre  inquie-l««*  vefler  diabolus 
tudini , perch’  egli  ha  cu-J tamquam  le 0 rugiens 
ra  di  voi.  Siate  fobri  , el cireuit  querens  qutm 
vegliate i poiché  il  DÌìVO-\devortt  : cui  rejiflitt 
lo  voftro  nemico } fi  aggira  I fortes  in  fide  : fcien- 
intorno  di  voii  a guifa  di \tes  eamdem  pafftonem 
Lione  che  rugge  1 cercan- 1« , qua  in  mando  ejlf 
do  alcuno  da  poter  di  vo- 1 veftra  fraterni  tati  fie- 
rare . Opponetevi  dunque  Ir» . Deus  auteth  om - 
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Sant' 

nìs  grafia  y qui  vo- 
tavit nos  in  aternam 
fuam  glotiam  in  Chi- 
fio  Jtfu  ) tnoiicum 
paffos  ipfe  perfide t > 
confirmabit  , folida- 
: bitque . Ipfi  gloria  & 
imperium  in  fatala 
faculorum . Amen . 

cibili.  Sia  a lui  la 
i fecoli. 
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a lui  » dimorando  fermi 
nella  fede,  Capendo  che  i 
voftri  fratelli  , che  fono 
fparfipel  mondo,  patifco- 
no  le  medefime  afflizioni, 
che  voi  patite . Ma  quan- 
do avremo  patito  un  poco 
di  tempo,  il  Dio  di  ogni 
grazia  ci  perfezionerà  , e 
ci  renderà  (labili , e invia-» 
gloria  e 1’  impero  in  tutti 


Stquenti a Sancii  E- 
v angela  fec andar» 
Lucani . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Lucca,  e. ii. 


IN  ilio  tempore  : 
Falla  e fi  conten- 
tio  inter  Difcipulos , 
quii  eorum  videretur 
effe  major . Dixit  au- 
tem  eis  Jefus  : Reges 
gentPum  dominantur 
eorum  : Ó'  qui  potè - 
ftatem  habent  fuper 
tot  , benefici  <v  oc  un- 
tar . Vot  autem  non 
ftc  : fed  qui  major  eft 
in  volti  , fiat  fictit 
minor  : & qui  pr <e- 
cejfor  eft  , ficut  mi - 
niftrator  . Nam  quii 
major  eft , quiresum- 


IN  quel  tempo  inforfe 
fra  Difcepoli  una  qui- 
flione,  intorno  a qual  di 
loro  doveflc  edere  più  gran- 
de riputato.  E Gesù  Gri- 
do dilTe  loro  -•  I Re  delle 
nazioni  trattano  quelle  con 
impero  , e quelli  che  ne 
fono  i Signori , fono  chia- 
mati i benefattori  . Così 
non  da  tra  voi  altri;  ma 
colui  , eh  e il  più  grande, 
ne  divenga  il  minore  , e 
colui  che  governa  come 
colui  che  ferve.  Imperoc- 
ché qual  è più  grande  co- 
lui che  è a tavola , o co- 
X 3 luì 
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lui  che  ferve  ?i  Non  lo*  è 
forfè  quel  che  è a tavola? 
e tuttavia  io  fono  fra  voi 
come  colui  che  ferve..  Voi 
liete  quelli  che  durafte 
fempre  fermi  nelle  mie 
tentazioni  ,*  perciò  appa- 
recchio a voi  il  mio  re- 
gno come  mio  Padre  a 
me  lo  apparecchia,  affine 
che  voi  mangiate  e bevia- 
te alla  mia  tavola  nel  mio 
regno,  e che  fiate  voi  af- 
lifi  fopra  le  fedi  a giudi- 
care le  dodici.  Tribù  d* 

Ifraello. 


bit  , un  qui  mìni-. 
[Ir ut  ? Nonne,  qui  re-, 
cumbit  ? Ego  autetn ■ 
in  medio  veflrum  fum9 
ficut  qui  miniftrat  . 
Vos  autem  eflis  , qui 
permnnfiftis  mecum  in 
tentationibus  meis . Et 
ego  di  f pone  'vobis  Ji*> 
cut  difpofuit  mi  hi  pa- 
ter meus  regnum , ut 
edatis  & bibatis  fu - 
per  menf am  meumin 
regno  meo  & fedea 
tis  fuper  thronosyiu - 
dicuntes  duo  decimi  ri «- 
bus  Ifrael .. 


ì 


« - 

Spiegazione  dell’ Epistola.'. 

r « 

IO  vi  prego , effendo  Sacerdote  come  voi  . Il" 
Principe  degli  Apoftoli  e il  capo  mi— 
nifteriale  della  Chiefa  fi  prende  la  qualità 
di  Sacerdote  co’ Sacerdoti  tratta  i medefi- 
m i.  fuoi  inferiori  come  compagni  fuoi , non 
comandando  come.  Signore,  ma  pregando  , 
ed.  efortando.  come  fratello..  Comincia  dal 
praticar  egli  medefimo  gli  atti  di  umiltà  , 
e,  di  dolcezza,  che  raccomanda  agli  altri . 

E'  teftimonto  delle  fofferenze  di  Gesù  Crifio , 
dovendo  effe  re  aparte  della  fua  gloria , che- 
tara  un  giorno  fcoperta.  Gli  Ebrei,  e i Car- 
nefici di  Gesù.  Crifto  furono,  parimenti. 

' teftir»- 
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tellimonj  delle  fue  fofferenze;  ma  non  co- 
me lo  fu  San  Pietro.  Quelli  n’ erano  tefti- 
monj , come  cagione  di  quelle  , e per  in- 
fultarlo;  e San  Pietro  per  affliggetene  ,ed 
averne  parte.  In  quello  fonda  la  fua  fpe- 
ranza  di 'ottenere  • parte  della  fua  gloria  ; 
imperocché,  fe  noi  foffriarao  con  lui  , fa- 
' remo  gloriofi  con  lui.  ‘ 

Vagolate  la  greggia  di  Dio , che  vi  è flato: 
commejfa , vegliando  [opra  il  [ no  contegno  , non 
per  una  sforzata  necejfu'a  , ma  per  un  ajfetto 
interamente  volontario , che  fio  fecondo'  il  Si- 
gnore. Il  primo  dover  di  un  Pallore  é quél- 
•lo  di  pàfcere  le  fue  pecore1,  traendo  da 
quello  il  fuo1  nome.' S’ egli  conofce  il  fuo1 
‘debito,  fe  é capace  di  adempierlo,  e fe  lo 
adempie' veramente  non  per  rammarico  o 
per  sforzata  neceflìtà,  ma  con  tutto  il  fuo 
• cuore  , e con  affetto  pienamente,  volonta- 
rio , e fecondo  Dio  , avrà  il  merito,  e la 
ricompenfa  di  vero  Pallore,  per  qualunque^ 
‘ avvenimento  che  pollano  avere  le  fue  fati-- 
‘che.  Imperocché  Dio  non  domanda  da  un 
Pallore  altro  che  la  cura  e l’ attenzione,  e 


non  già  la  riufcita.  Si  può  vedere  in  Eze- 
chiello  capitolo  34.  i caratteri  de’veri  e de’ 
fallì  Pallori  ...  Quel  che  quello  Profeta  ne 
dice  per  ifpirazione  divina  dee  far  trema- 
re tutti  coloro  che  fi  caricano  del  governo 
dell’ anime;  e che  per  impotenza  o per  ne- 
gligenza non  fi  affaticano  a fortificare  quel- 
li che  fono  deboli,  né  a medicare,  e a ri-- 
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fanare  quelle»  che  fono  inferme  f nè  a fa* 
fciare  le  piaghe»  di  quelle  che  fono  ferite» 
nè  a folle  vare  quelle  che  fono  cadute  » nè 
a cercare  quelle  che  fono  fmarrite. 

Non  per  un  vergognofo  dejì derio  dì  guadagno 3 
ma  per  una  carità  difintereffata  . Cercare  i 

Sroprj  intere®  » c non  quelli  di  Gesù  Cri- 
:o  nel  governo  della  greggia»  è un  pafoe- 
re  se'  medefimo  » e non  le  pecore  . Ecco 
quel  che  ne  dice  il  Signore  per  bocca  di 
Ezechiello.  Guai  a’ Paftori  che  pafcono  fe 
tnedefimi»  che  mangiano  il  latte  dalle  pe- 
core » che  fi  ricoprono  con  la  loro  lana  » 
e che  non  fi  danno  penderò  di  pafcerle  . 
l’ Episcopato  » dice  Sant’ Agofiino»  ( i)non 
dee  rigpardarfi  come  un  mezzo  di  proccu- 
rar  a noi  medefimi  le  falfe  dolcezze  di  que- 
lla vita. 

Non  dominando  [opra  l'eredità  del  Signore  » 
ma  rendendovi  il  modello  della  greggia  con  una 
virtù  3 thè  nafca  dal  fondo  del  cuore . E quan  • 
do  il  Principe  de ’ Paftori  comparirà , voi  ripor- 
terete una  corona  che  non  fi  appajftra  più  mai  • 
11  Principe  degli  Apolidi  avea  imparato 
dal  Principe  de’  Paftori  quella  lezione  che 
fa  egli  altrui . Voi  fapete  die’  egli  in  San 
Matteo  ( 2 ) che  quelli  che  fono  Principi 
tra  Pagani  li  dominano  » e che  i Grandi  li 
trattano  con  impero  : lo  fteflò  non  der’  ef- 
fere  tra  voi  ec.  Avea  imparata  San  Paoli» 

. la 
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la  medefima  lezione  nel  Cielo , cerne  ifuoi 
colleghi  in  terra.  Donde  nafce  che  ancor 
egli  dichiara,  che  non  domina  egli  fopra 
la  fede  de’ Tuoi  Difcepoli  ; ma  che  fi  ado- 
pera folo  ad  accrefcere  la  loro  allegrezza  . 
Quello  è parimenti  un  rimprovero  dato  da 
Ezechiello  (1)  a’ cattivi  Pallori,  di  domi- 
nare la  loro  greggia  con  feverità  , e con 
impero  . Si  può  ridurre  a tre  capi  quello 
dominio  interdetto  dal  Figliuolo  di  Dio, 
dagli  Apofloli,  e da’ Profeti  . 11  primo  è- 
che  non  è permeilo  di  comandare  per  co- 
mandare. Sotto  i Principi  temporali,  dice 
San  Gio:  Grifollomo , ( 2 ) tutto  fi  fa  per 
ordine  di  legge , e per  comandamento  ; ma 
cosi  non  è nella  Chiefa,  non  efiendo  con- 
ceduto il  comandare  per  autorità  ; cioè  in 
modo  che  la  fola  autorità  fia  quella  ch’ab- 
bia forza  di  farli  ubbidire  . Ed  un  Pallore 
ed  un  Dottoro,  dice  il  medefimo  Santo  al- 
trove, ( $ j)  ha  debito  di  non  cercare  nè  il 
fuo  onore,  nè  la  gloria  di  coloro,  a’ quali 
comanda;  ma  la  loro  falute  , e di  far  per 
efiò  loro  quanto  può  mai  fare  . Chi  altro 
cerca,  non  è nè  Dottore,  nè  Maeftro,ma 
tiranno. 

11  fecondo  capo  è quello  ; che  ben  pof- 
fono  i Re  trafcurare  in  molti  incontri  gl’ 
intereffi  di  alcuni  particolari , per  fovveni- 

X s re 


( 1 ) 34.  io.  (i)  Hom . J.  [tpra  gli  vitti . 

(})  Hom.  & in  tp.  ad  tph. 
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r.e  alle  neceflìtà.  pubbliche  di.  tutto,  il'  coe»*- 
poi  dello  flato  ; quando  i Vefcevi  e i Pa-- 
liori  fono,  talmente;  incaricati:  della,  cura- 
delia  lor  Chiefa,  che  il  loro  principal  pen- 
derò dev’eflere.  quello,  di  vegliare  alla,  falu- 
te  di  ciafcuna  delle,  lor.  pecore  ; e niente 
fare  che  pofla  arrecar,  pregiudizio  a?  niuna,; 
di  effe  particolarmente.  ,,  (òtto.  pretefto,  di 
proccurar  qualche  vantaggio  a tutto  il  cor-- 
po  j eflendo  obbligato  all.  oppofto  coli,  efena— • 
pio  del  loro  Maefto  di  lafciarne  novanta- 
nove*, che  non.  abbiano,  tanto,  bifogno,  del», 
la  loro,  alfiften/.a,,  per  cercare. la  cemcfìma, 
e ricondurla,  all’ovile..  Quando,  vi  folle. un. 
anima  fola , la  quale:  venifle  da  un’ordina- 
zione aggravata  , nè  potefle  a.  quella  affoga 
gettarli  fenza  tradire  la  fua,.  co.cienza;},  per- 
quefto  il  rifpetto  del  ben  comune,  le  pure;. 
fi.  potefle  dire  che.  ben,  comune  ciò,  foffe 
non  potrebbe  eflère  avuto  in  tal.  cafo  di.  _ 
mira,,  nè  eflère.  sì  (limato  , che.  fi  doveflè; 
per  eflo.  porre  addoflo,  a tal  perfona.  un, 
giogo  a lei  infofferibile..  . . 

Il  terzo  capo  è quello,  di  volerli  far  ub—  ~ 
Ridire:  in  un  modo,  imperiofo,  e , afleluto  ,, 
fenz’  aver  riguardo  alle  ripugnanze  di  colo- 
ro, a*  quali  fi  commettono  cofe  , che  non, 
fono-,  loro,  preferitte  dalla  legge,  di  Dio  , e 
della?  natura*  Quefto  è quel  che.  fece  dire 
a-  San  Girolamo  ,,  che  i Re;  comandano.  a4 
quei  medefimi;  che  non  vogliono  ubbidire, 
ed.  i,  Vefcoyi  a quelli,  che.  lo,  vogliono 
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Dice  San  Gio:  Grifoftomo  che  una  delle' 
maggiori  difficoltà  della  carica  paflorale  è 
quella,  che  un  vero  Pallore  non  comandi 
fe  non  a coloro  , che  vogliono  ubbidirlo  ,. 
che  lo  fanno  di  buon  animo,  e che  glifo- 
no  obbligati  di  quel  che  lorocomanda  egli.’ 
Dice  San  Gregorio  Nazianzeno  , eh’  una 
delle  cofe  che  più  di  tutte  ci  furono  rac- 
comandate dalla  Legge  , e dal  nollro  Le- 
gislatore, è quella-,  che  la  greggia  di  Gesù 
Grillo  non  fia  governata  a difpetto  fuo  ,• 
ma  in  modo  dolce,  onde  feguiti  volentie- 
ri, e di  buona  vòglia  il  comando  . Final- 
mente San  Bernardo  rapprefentò  una  veri- 
tà tanto  importante  ad  un  Papa  medelìmo,. 
come  un  de’ primi  doveri  della  fua  carica 
Apoftolica,  con  quelle  belle,  ed  eccellenti 
parole:  Il  nome  di  Vefcovo  fa  conofcere,, 
che  non  è altro  che  un  miniftero  , e non 
un  diritto  di  dominare . San  Pietro,  non  ha 
potuto  darvi,,  fe  non  quello  ch’egli  aveva, 
eh’ è la  cura  fopra  tutte  le  Chiefe  ,.  ma  ve 
ne  diede  forfè  il  dominio?  Uditelo  : Non 
dominando  fopra  l’eredità  del  Signore;  ma 
rendendovi  il  modello  della  greggia;  . E 
finalmente  perche  non  crediate  che:  ciò  fia 
detto  per  umiltà  , e che  non  deggia.  effe- 
re  cosi  per  la  verità  , ecco  quel  che  dice  il: 
Signore  nel  Vangelo:  I Re  delle  nazioni  le 
dominano  ,.  e fi  dà  il  nome  di  buoni  e 
di  benefattori  a coloro  che  le' governano1 
&Yxanamente  ;;  e foggi  unge  : Ma  in  quan- 
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co  a rei  3 non  farà  cosi*  La  cofa  è mani»' 
feda;  farà  interdetto  il  dominio  agli  A pa- 
ioli a Confidente  dunque  quel  eh’  avete 
a fare  , e fa  vi  dà  1’  animo  ufurpate  o 1’ 
A poftolato  volendo  dominare  > o il  domi- 
nio facendo  la  carica  di  un  Apoltolo  ► 
Voi  non  potete  avere  altro  che  1’  uno  o 
l’altro  ; e perderete  1’  uno  e l’altro  fe  li 
volete  aver  tutti  due . E’  dunque  errore  y 
anzi  erefìa  3 poiché  è chiaramente  contra- 
rio alla  parola  di  Dio  , il  credere  che  Ila 
pennellò  a’  Pallori  il  governare  con  im- 
pero 3 e con  dominio  le  anime  dì  Gesù 
Crifto,  da  lui  col  fuo  Sangue  ricattate  t 
e delle  quali  li  c ferapre  riferbato  1’  e fiè- 
re di  primo  Pallore  ; lo  che  firettamen- 
te  ci  obbliga  di  non  far  nulla  , fe  non 
fecondo  Te  lue  mafiìme  , ed  il  fuo  fpiri- 
co  . A quella  fola  condizione  i Pallo- 
ri pofibno  fperare  quella  corona  di  gloria , 
che  non  fi  appafiìrà  mai . 

Voi  ancor*  che  fiete  giovani  aflogget  fatevi  ai 
Sacerdoti.  1 Sacerdoti,  e i Pallori  non  deg- 
giono  farli  ubbidire  per  forza*  e per  la  fo- 
la autorità  nel  modo  eh’  abbiam  detto  : ma 
fotto  quello  pretefto  le  pecore  non  degr 
giono  fottrarfi  dalla  fomraifiìone  x e dall’ 
ubbidienza  eh’  effe  deggiono  a’  Pallori . Quel- 
le che  fono  veramente  le  pecore  di  Gesù 
Crifto  i riconofcono  la  fua  voce  nella  boc- 
ca medefima  de’ cattivi  Pallori,  e vi  li  af- 
foggettano,  perchè  fanno  che  le  buone  cofe 
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che  dicono , vengono  da  Gesù  Crifto  , e 
non  da  eflò  loro . Così  pascolano  ficura- 
mente 4 perche  fotto  la  raedcficna  verga  de’ 
cattivi  Partorì  pa  (colano  ne’ prati  del  Signo- 
re  > e non  fi  nudrifcono  fe  non  di  quello  * 
che  viene  da  lui  • fileno  fi  guardano  Bene 
dal  feguire  il  loro  cfempio  , fapendo  „ che 
il  male  che  fanno  non  viene  che  da  loro-; 
al  contrario  quando  veggono  i buoni  Pa- 
■ fiori , non  folo  fi  afloggettano  a quel  che 
dicono,  e lo  fcguono , ma  praticano  anco- 
ra quel  che  fanno . 

, Procurate  d'tfpirarvi  l'un  P altro  P umil- 
tà. Deggiono  i Paftori  ifpirare  l’umiltà  al- 
le  loro  pecore,  con  le  -parole  loro  e col 
contegno  . Le  pecore  deggiono  ispirarla  1’ 
une  all’altre,  almeno  coll’efempio. 

Perche  Dio.  refifie  a'  fuperbi  > e da  la  fuagra* 
zia  agli  umili.  Chi  farà  che  voglia  edere  fu- 
perba,  ed  opporti  a Dio  , chi  gli  moverà, 
guerra * refifterà  a lui  ? Chi  al  contrario 
non  vorrà  efièr  umile  , poiché  fola  agli  li- 
mili fi  dà  la  grazia  , o affine  che  portano 
diventarvi  ? Eflfcre  umile  è uno  ftare  agli 
ordini  fuoi  : divenirlo  è un  entrare  fotto 

agli  ordini  Cuoi.  Conqhiude  con  quelle  pò* 
role  ; 

Umiliatevi  dunque  fotto  la  onnipotente  matto 
di  Dio , fatto  quella  mano  che  conquaffa  gli  or* 
goglìoft , e che  colma  dì  beni  gli  umili ■ . Dio 
non  ha  mani,  ma  la  Scrittura  , che  fi  a** 

comoda  alla  noftra  maniera  di  parlare*  gli 

dà 
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dà.  mani , e braccia  , per  dinotare  la  fila*, 
onnipotenza  Convien  efler  umili,  -fiotto.  1’’ 
onnipotente  Signore  ubbidirgli’  con  rif- 
petto,  e non  follevarfi  fopra-niuna  perfona' 
per  vano  fentimento  di.  un;  ridicolo-  amore- 
di  fe  mcdefimo.. 


Affine  che  v innalzi  al  tempo  di  fua  vota- 
zione . Gesù  Crifto  ha  detto  parecchi  volte  :. 
Chiunque  s’innalza  farà  abballato  , e chi- 
unque fi  abbafia  farà  innalzato.  Amano  gli: 
uomini  l’innalzamento,  e odiano  lo  abbaf- 
farfi  ; non  fapendo  che  quello  abbaflarli 
odiato  da  effì  è il  grado  necefifario  per  a- 
•fcendere  all’altezza  che  amano. Dio ‘dun- 
que fi.  compiace  di  atterrare  coloro,  che  s’ 
innalzano  da  fe  medefimi  , e d’ innalzare; 
coloro,  che  fi.  umiliano..  •-*- 
• Non  la  fa  fempre  qui  in  terra  , ma  lo  far  a: 
certamente  al  tempo  della  vi  fi ’t azione  . Secon- 
do il;  linguaggio  della  Scrittura  , fi  dice; 
che  Dio  vinta-  gli.  uomini  , quando  dà  lo- 
ro il  bene  o il:  male  , che  meritano  : per 
modo  che  il  giudizio , per  cui  dà  la  ricom- 
fà,  o il  caftigo,  fi  chiama  vifita  di  Dio  .. 
Vi  fono  di.  tratto,  in  tratto  di  quelle  fue 
vifitazioni-  particolari,  quando-  Dio-  ricom- 
penfa.  o caftiga  una  perfona  ,.  un  popolo  ,. 
un  regno  : ma-  vi;  farà  una,  votazione  ge- 
nerale,. ed.  un  ultimo-  giudizio,,  dove  tutti, 
i buoni  faranno  feparati  da’  cattivi  per  fem-- 
pre  , a^dove-  ciafcuno  riceverà  il  premio 
o.  iVcaftigo  che.  avrà,  meritato  ..  Al  tempo» 

di 
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dV  quella  votazione:  tutti  gli  umili  faran— 
no,  innalzati  , ed  umiliati,  tutti  i fuperbi  .. 

Scaricandovi,  f opra  di  lui  di.  tutte  le  vojìre 
inquietudini  , perche  ba  cura  di  voi.  David  de: 
avea;  detto,  la.  medefima  cola  in  quelli  ter-- 
mini  : Confegnate  le  voftre  cure  al  Signor- 
re,  ed  egli  vi  nudrirà  ;.  Noi.  s’ umilieremo' 
veramente  folto-  1’  onnipotente-  mano-  di 
Dio  , . fe  faremo  del.  tutto  fonameli!  a.  quel 
ch’ordinerà,  la  fua  previdenza  in  ogni  cofa 
di  quella  temperai  vita- . Noi  per  cosi  di- 
re abbiamo- fatta  una  convenzione  con  Dio,, 
le:  cui:  principali  condizioni:  fono  -quelle  , 
eh’  egli  -come  Dio-  noftro'  abbia,  cura  di: 
darci  tutti,  quel  foccorfi  che  non  potiamo, 
ricevere,  altro  che  dalla:  fua.  mano  t:  e che 
noi  come-  duo  popolo  abbiamo  attenzione 
di  ubbidirlo  ..Se.  noi:  dunque  faremo,  fedeli 
al:  nollro •'trattato  ,>non:  fi  prenderemo  agi— 
razione  delle  cofe  della,  terra  , e«  ripofere- 
mo  Copra*  la  cura  ,,  che  promife  d!  aver,  di. 
noi  ..  Non  già,  che  non  ci.  occorra-  di  ado- 
perarli. per  etere,  nudriti: , e che  non:  dob- 
biamo  .noi  faviaraente;  prevedere  alle  necef— 
fità.di  quella  vita  ..  Noi,  Io  dobbiamo,,  per— 
che  quello  è l’ordine.- diDio,  che.non, vuol: 
darci,  altro,  che  a-,  quello*  patto.  le  cofe  ne— 
c.eflàrie  alla  noUra.confervazione . Madob- 
biam  farlo,  fenza  inquietudine  , e fenz’  at- 
tribuire: il  pane  che-  mangiamo,  alla:  pena; 
che:  ci  fiamo  prefa  per  averlo  ; ma*  alla,  li- 
beralità: di.  colui,:  al  quale  diciamo  ciafcum. 

gior.»- 
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giorno:  danne  il  noftro  pane  quotidiano 

Siate  fobri  e vegliate  . La  Scrittura  ordi- 
nariamente aggiunge  quelle  due  cofe.  Ge- 
sti Crifto  dopo  avere  riferiti  a’  Tuoi  Apo- 
lidi i fegni  della  fua  ultima  venuta  , gli 
eforta  a vegliare  ; ma  eforcandoli  nel  me- 
defimo  tempo  , a non  lafciar  aggravare  il 
loro  cuore  per  l’ eccello  de’ cibi,  e del  vi- 
no. Noi  damo,  dice  San  Paolo  , figliuoli 
della  luce,  e non  delle  tenebre  . Per  que- 
llo vegliamo  , e Danto  fobrj . Colui  eh’  è 
pieno  di  cibi  è opprelfo  dal  Tonno,  e non 
può  vegliare . Quindi  per  la  fobrìetà  con- 
vien  intendere  T ufo  moderato  , non  folo 
del  bere  , e del  mangiare  , ma  ancora  di 
tutte  le  altre  cofe  : imperocché  quando  1* 
uomo  fi  . attiene  con  affetto  fregolato  al  go- 
dimento di  qualche  ben  temporale,  non  fi 
penfa  piti  all’ eternità  , e non  fi  veglia  piti 
l'opra  le  medefimi. 

Percbì  il  Diavolo  vofiro  nemico , fi  aggira 
intorno  di  voi , a guifa  di  Leon  che  rugge . L’ 
Angelo  che  fi  è perduto  per  fua  fuperbia , 
fi  chiama  nella  Scrittura  diavolo  , e fata- 
no . Diavolo  lignifica  calunniatore  : e fi  dà 
quello  nome  all’Angelo  Apollata  , perchè 
cerca  Tempre  avere  di  che  dar  accula  agli 
uomini , per  renderli  compagni  a sè  nel 
fupplizio*  Satano  lignifica  avverfario,  e ne- 
mico . Il  demonio  è veramente  nollro  ne-  i 
mico,  perchè  fi  adopera  folamente  per  per- 
derci. E’ un  leone  che  vuol  divorarci , fa- 
ceti- 
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, cendone  cader  nel  peccato  , e col  peccato 
. nell1  inferno . E’ un  leone  che  rugge  , raef- 
f 0 in  collera  per  la  fame  . Ricordatevi  di. 
quel  che  fi  dice  nel  Vangelo,  che  quando 
, è ufeito  da  alcuno  , fa  ogni  potàbile  sfor- 
zo per  rientrarvi  ; e che  non  ha  ripofo  > 

- fe  non  ritorna  ad  occupare  il  luogo  , don- 
de  Ai  difcacciato  . Centra  un  nimico  si 
pofTente  , sì  inquieto,-  e tanto  intelo  a dan- 
neggiarci, convien  certamente  vegliar  mol- 
to . Mentre  che  gli  uomini  fono  addor- 
mentati, il  nimico  va  a feminare  La  zizza- 
nia per  mezzo  il  buon  grano  . Stiamo  at- 
tenti,, fe  non  vogliamo  effe  re  divorati. 

Refiftete  a lui , dimorando  fermi  nella  fede , 
ovvero,  refifttte  a lui  fortemente  con  la  fede  . 
Poiché,  dice  San  Giovanni,  la  fede  è quel- 
la che  ci  fa  vincere  il  Mondo  , e in  con- 
fluenza il  dimonio  , eh’ è il  principe  del 
Mondo;  perciò,  dille  San  Paolo,  prendete 
. lo  feudo  della  fede  , affine  di-  potere  ref- 
, pingere  , ed  eftinguere  tutti  gl’ infiammati 
-colpi  dello  fpirito  maligno . 11  dimonio  ci 
. tenta  o per  l’amore  de’ beni  della  terra  > 
. .0  col-  timore  de’  mali  temporali  . Dio  dal 
fuo  canto  ci-  propone  de’  mali  , e de’  beni 
. eterni  . Noi  non  vediamo  que’  beni  , o 
quelli  mali  , altro  che  con  gli  occhi  della 
fede  . Se  dunque  la  nollra  fede  non  é ad- 
dormentata , farà  forte  , ed  invincibile  . 
Imperocché  fe  noi  confideriamo  attenta- 
mente quell»  gloria  ineffabile  che  Dio  ri- 
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'■fcrba  a’fuoi  ,-chedimoraronO  fermi  ne!  fuor 
;ffervigio  ; e fe  conlìderiamo  quegli*  orribili 
,'fupplizj , - di  cui  ne  minaccia  3 fe  riòn  gli 
Creino  flati  fedeli  ; noi  difpregeremocer- 

• camente  i beni  tranfitorj , ed  i mali  legge- 
. ri  i co’  quali  il  Dimonio  cerca  atterrarne  . 

Sciamo  dunque  fermi  ine quefta  fede , e cotv 
i.efla  vinceremo  il  dimonio . -'5  : 

• Sapendo  ebe  i fratelli  voftri  3 che  {otta  / par - 
‘ fi  nel  Mondo  > patiscono  ° le  ntedefime  afflizioni 
■ vofire  * Scriveva  l’ A portolo  a’ Fedeli  ch’era- 

no  nel  Ponto , snella  Galazia,  e nell?  altre 
( .Provincie  dell- Afta  minore  . Li  raccon fo- 
la ,;:ej  gli  anima  coll’ efempio  degli  altri 
1 . Grirtiani  <di  tutti  gli- altri  paefì  , che  pati- 

vano com’erto  loro  ; Non»  voleva0  che  fi 
:meravigliartcro  nel  vederli  afflitti,  come  fe 
.-forte  ; cofa  , che  loro  giungerti  nuova  , : e 
che  non  doveflèro  afpettare  : e per  dar  Io- 
- ro  a conofeere , che  non  arrivava  loro  nien- 
te d’infolito  dichiara  che  quel  che  patif- 
. cono  elfi. , pativafi  da  - tutti  i Criftiani  in 
i t ciafcun ‘altro  luogo;  perchè  le  perfecuzìo- 

1 . ni  , • e le  croci  fono  la  loro  eredità  , pér- 

'[  che  chiunque  s’impegna  nel  fervigiodi  Ge- 

iml- Crifto  , s’impegna  ancora- alla  rteceffità 
odi  patire. :Non  bifogna  dunque  atterrirli  di 
i -.una  cofa  ch’è  comune  a tutti:  ma  bifogna 

i -al  contrario  animarli  coll’ efempio  della  pa- 
li . zienza  e della  intrepidezza  , con  cui  gli 

, altri  patifeono. 

Dappoiché'  avrete  voi  patito  per  qualche  tem » 

po<- 
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. pò-  Ecco  un  altro  motivo  di  confolazione 
. Le  noftre,fofferenzcnon  dureranno;  a lun- 
{ go  : perchè  quando-  ancora  , duraflero  . per 
! tutta  la  vita  ,.cio  è niente  in  paragone  di 
quella  eterna,  gloria alla  quale  noi  damo 
chiamati ..  Ma  Dio  dì  ogni  grazia  cioè  l?Au- 
tore  , e il  difiributore,  di,  tutte  le  grazie  , 
vi  perfezionerà , e vi  render  a,  fiabili  , ed  invin- 
cibili. Da  Jpi  dunque  viene. la  grazia.,  per 
, mezzo  della,  quale  fiamo».  chiamati  : la  gra- 
zia, per  la  quale  fofFriamo  per  lui  ,<  e per 
la  quale  :perfeveriamo,,  c fiamo.  invincibili  : 
e da  lui  finalmente  j afpettjamo  la  .gloria  , 
che  metterà  il  colmo  alla„noftra,«.fantità  , 
e che  ci  ftabilirà  in  una  pape  ,*  centra  la 
quale  non  fi  darà  turbamento,  veruno ..  s 
A lui  la  glorin  e V impeto,  3,  cioè  la  fovrana 
poflanza  > ne’  fecali  de'  fecali ...  Amen  ./  Se  San 
Pietro  vuol  dire,  che  la  gloria,  è., di  Dio, 
Amen  fignifica:  si  , quello  è.  Se  vuol  efpri- 
mere  il  defiderio  che  £ tiene-,  -che  Diofia 
glorificato  ; la  parola  Amen  fignifica-  : ca~ 
si.  fia ..  • \ - 


O- . JR*  ;A  Z.  ,1  o -N  E...--  ■ 

t « J J 1 -,  * * * 

Te  o Signore  , .nel  vero  è dovuta' 
ogni  gloria.,  poiché  tu.fei  il  Dio  di 
ogni  grazia  ,•  e in . confeguenza  1’  Autore 
di  ogni  bene  Quanto  debbiamo,  noi  efiTer 
umili,  e dipendenti  da  te.  Signore  , poi- 
ché ogni  grazia  viene,  da  te,  e da  noi  me- 

defi-- 


Digitized  by  Google 


\ 


500  . àiì  tariti.  Luglio 

definii  non  abbiamo  còfa  alcuna.  Ma  dob- 

■ Jbiamo  parimenti  avere  fiducia  in  te,  poi* 

■ che  di  qualunque  grazia  ch’  abbiamo  noi 
infogno,  potiamo  da  te  ottenerla,  che  fei 
il  Dio  di  ogni  grazia  . Umiliaci  fotco  la 
tua  onnipotente  mano  , e fa  che  quefia 
roedefima  mano  ci  dia  1’  umiltà  con  ctìi 
dobbiamo  etere  a te  foggetti. 

: . Fa  che  ci  ripofiamo  in  te  nel  fatto  del* 
le  cofe  temporali , e che  ci  applichiamo 
. continovamente  alla  falvezza  dell’  anima 
nofira , indirizzandoli  per  1’  una  e per  1’ 

. altra  cofa  a te , che  fei  Creatore  del  tutto , 
ed  al  quale  domandiamo  ogni  giorno  e 1’ 
ubbidienza  che  dee  avere  l'anima  nofira 
alla  tua  volontà,  e il  nudrimento  che  dee 
.foftenere  la  vita  del  nofiro  corpo. 

< Concedine  la  temperanza  , e la  vigilan- 
za , affine  che  non  rimanghi  amo  forprefi 
dagli  artifizj  del  noftro  nemico;  donaci  la 
fermezza  di  nofira  fede,  affine  che  pofiia* 
ino  noi  vincerlo. 

Se  i tuoi  fervi , quantunque  pili  Santi  di 
noi  fono  efpofii  alle  medefirae  fotferenze 
di  noi , fà , o Signore , che  il  loro  efem- 
pio  ci  ravvivi , e che  foffriamo  con  la  me- 
defima  virtù  loro.  Conferma  noi  contrale 
afflizioni  così  brevi  di  quella  vita,  affine 
che  meritino  la  gloria  della  vita  eterna. 
Tutte  le  virtù  che  1’  Apofiolo  domanda  da 
noi,  fono  gli  effetti  di  molte  tue  grazie. 
Donaci  tutte  quefie  grazie  , poiché  tu  fisi 

la 
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la  forgeirte  di  quelle  , e noi  praticheremo 
tutte  quelle  virtù . 

• i 

Spiegazione  del  Vangelo. 

IN  quel  tempo  inforfe  fra  i Difcepoli  di 
Getti  Grifo  una  qui f ione  , qual  di  loro 
dovefs'  ejfere  riputato  il  più  grande . E’  cola 
difficile  il-  poter  indovinare  da  qual  prin- 
cipio fotte  naca  fra  loro  quella  difputa  , ' 
qual  di  etti  li  avelie  a riputare  più  gran-  . 
de;  mentre  che  il  loro  Macltro  dicea  lo- 
ro che  llava  per  andare  alla  morte  , com* 
era  determinato  per  ordine  del  Padre  fuo.  ' 
Forfè  era  nata  etta  difputa  dall’  aver  egli 
detto  loro  che  non  mangerebòe , e nonbe- 
verebbe  più  feco  loro,  fuor  che  net  regno 
di  fuo  Padre.  Checché  ne  lia,  tale  allora 
gli  Apolloli  aveano  debolezza  , ed  imper- 
fezione , eh’  avendo  veduto  Gesù  Grillo 
umiliato  a fegno  di  lavar  loro  i piedi,  e 
fentendo  cfa’  era  giunto  alla  vigilia  della 
fua  morte  ignominiofa  , da  lui  già  tante 
volte  predetta  loro,  non  facettèro  ufo- ve- 
runo nè  delle  lezioni,  nè  degli  eferapj  di 
umiltà , che  dava  loro . 

Gesù  Criflo  dijfe  loro  : I Re  delle  nazioni 
trattano  quelle  con  impero , e quelli  che  ne  fo- 
no ’i  Signori , fono  chiamati  i benefattori.  Per 
abballare  il  loro  orgoglio  , donde  nafeeva 
quella  difputa  , ripete  loro  quel  eh’  avea 

detto  altre  volte  in  una  contestazione  fimi*. 

lif,  ' 
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lifiìma  a quella  * che  bifognava  lardare  a’ 
Re  delle  Nazioni  y ed  a ’ Principi  Pagani  ' 
quello  fpirito  di  dominio  , che  facevagli 
regnare  con  impero  fopra  i fudditi  loro, 
e la  vana  ambizione  di  acquiftarfi  i glo- 
riofi  titoli  di-  benefattori,  quantunque fpef- 
fo  non  faceffero  niun  bene  a coloro  che  li 
chiamano;  a quello  modo  per  ima  vile 
adulazione,,  e per.  intereflata  politica , piut* 
tolto  che  per  impulfo  di  verità . . 

Che  lo  Jlejfo  non  fia  tra  voi  ? ma  colui'  eh * 
è il  più  grande  , ne  divenga  il  più  picciolo  e 
colui  che  governa , come  : colui  che  ferve  . In 
quanto  a voi , cercate  piti  di1  e fiere  virtuolì  , 
che:  di  parer  tali  / cercate  <più  di  fervire,'' 
che  di  elfere  ferviti  ; e di  porre  tutta  la  : 
voftra  grandezza  nel  divenire  pii!  piccioli ; • 
di  tutti . Non  v*  immaginate  già  di  dover 
edere  pili  grandi,,  per. -elfere  più  innalzati 
ne’.minifterj  Ecclefiallici  : ; voi  air-oppollo 
non  farete  altro  chef  i • fervi  >"e  gli ; {chiavi 
di  coloro,  de’ quali  in  apparenza ' parerete 
fuperiori  ; e come  un  fervo"' non  dee  fare 
cofa  alcuna  , fe,  non  in  fervigio  del  fuo 
padrone,  cosi  non  farà  permeilo  a voi  di 
far  nulla,  fe  non  in  prò  dell’ anime  Jche 
vi  faranno  commefiè.- Di'. qua  nafce;  che  i 
Pontefici  ancora  prefenteprente  - fanno'  con-  v 
filiere  il  loro  più  gloriofo  titolo  nel  cHia- 
marfi  i fervi  de’  fervi  di  Dio  ’ì  16  che  nofi^  • 
farebbe  altro  che  una  pura  ipòèrifià  , fe 
pretendefiero  nel  medefimo  tempo  ' trattare 
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a guifa  di  fchiavi  coloro  , che  fecondo  1’ 
ordine  di  Gesù  Criflo  deggiono  riguardare 
come  loro  Signori  , e riferire  la  cura  del- 
la  loro  carica  paftorale  non  alla  faluce.  del- 
le pecore  , ma  a far  valere  la  loro  pollai*- 
za,.  Ha  dunque  quella  differenza- tra  le  due  • 
potenze  Ecclelìaltica  .e-  fecolare , che  a’ Re 
è permeflb  di  fare  molte  cofe  con  alfoluto 
potere,  quando  Gesù  Grillo  non  ha  volu- 
to  che  i fuoi  Apoftoli,  nè  iloro  fucceflb-  ■ 
ri  .avellerò  la  libertà  di  operare  e di  co-  ... 
mandare  così  indipendentemente,  e aflfolu-;- 
taraente  . Quello  dimollrò  benidimo  Ori-  « 
gene  con  .le.  feguenti  parole  : I Principi^ 
delle  nazioni  non  contentandoli  digover-,, 
nare  i loro  fudditi  , ufano-.-  verfo  loro  un 
violente  dominio.  Ma  tra  voi  che  liete  Di- 
fcepoli  miei , non  dev’  edere  così , dice  il 
Signore  j per  levare  a quelli  che  pajono  ave- 
re  la  principalità , nella  Chiefa , ogni  moti-  * . 
vo  di  dominare  i loro  fratelli,  e di  trattarli  -, 

! \ y-ì  ' » ♦ “ * « 

con  polfanza , e con  impero  ; quando  la  * 
lóro  principalità  dee  fondarli  fopra  l’amo-  . 
re, -e  non  fopra  un  umano  timore.  -. 

Imperocché  qual  è più  grande  quegli  eh'  è 
a tavola , 0 quegli  che  ferve}.  Non  è forfè  que-  . 
gli  eh' e a tavolai  .E  tuttavia  io-,  fono  tra  voi , ; 
come  colui  che  ferve.  Gesù  Crifto  s’era  le-; 
vato  di  tavola  per  rendere  a’ fuoi  Difcepo- 
li  il  fervigio  il  più  vile  che.  dir  lì  pofla , • 
come  .quello  di  lavar  loro  i piedi.  Propo-: 
ne  loro  il  fuo  contegno  in  efempiqj  e^er,-. 

EDO- 
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modello  di  quel  eh’  hanno  a fare  , e noli 
ìnfegna  loro  , ma  infegna  a tutti  i Pallo- 
ri, per  quanto  fieno  giunti  a grand’  altez- 
za . Dovranno  forfè  averne . difpiaccre > 
quando  confiderinò  > che  fono  i fervi  , 
« non  i 'Signori  dell’  anime  , e «he  co- 
lui j che  n*  era  il  Signore,  fe  ne  refe  il 

fervo"?  ' „ 

Se  voi  ibi  fiete  rìmafi  fermi  .meco  nette 
tentazioni  ; cioè  ne’  mali . Non  aveano  an- 
cor*  eflfi  abbandonato  Gestì  Grillo  per  quan- 
te perfecuzioni  gli  avelie  acquiftate  la  fua 
.predicazione*  Quella  fedeltà  de’  Cuoi  Di- 
fcepoli  veniva  aalui,  avendo  egli  prodot- 
ta quella  perfeveranza  negli  animi  loro; 

- tuttavia  vuol  afcriverla  a merito  loro  , ed 
averla  in  conto.  ’ 

Per  quefio  vi  apparecchio  il  regno , come  il 
Padre  mio  lo  apparecchiò  a me , affine  che  voi 
mangiate  è beviate  élla  mia  tavola  nel  mio  re- 
gno; e che  voi  fiate  ajfìfi  f opra  le  fedi , per  giu- 
dicare le  dodici  Tribù  d'  ìfraello . * Per  'anima- 
re i Cuoi  Difcepoli  ad  eiTere  fedeli , pro- 
mette loro , in  luogo  della  vana  grandez- 
za, onde,  contraliavano  fra  loro,  una  gran- 
dezza foda  c vera , a cui  elfi  doveano  ef- 
fere  innalzar  ine!  fuo  regno,  con  l’onore 
eh’- avrebbero  di  effe  re  alla  lua  tavola,  e 
con  ' la  dignità  di  Giudici  d’ìfraello.  Si 
conofcono  i Grandi  di  un  regno  dal  gra- 
do onorato  che  occupano , e pel  potere  che 
{hanno.  Mungeranno  gli  Apoftoli  alla  tavo- 


f • 

> Sant'  Apollinare . < 5<vy 

la  del  Signore,  cioè  goderanno  di  ogni  di- 
letto, e di  ogni  delizia  nella  vifione  fc^ar 
tifica.  Saranno  feco  lui  affili  fopra  de’ Tri- 
bunali a giudicar  l’univerfo.  Tutti -gli  elet- 
ti faranno  falvi  ; ma  gli  uni*  faranno  giu- 
dicati, e gli  altri  faranno  Giudici  con  Ge- 
sù Crifto  come  fuoi  ailefifòri.  Quefto  pri- 
vilegio è promelTo  agli  Apoftoli,  ed  a co- 
loro che  Iafciano  tutto  per  Gesù  Crifto. 
A che  afpiranor  i Grandi  con  le  loro  ric- 
chezze , e con  là  loro  polfanza.,  fe  'notj 
sd  efTere  i Signori  <lel  mondo  per  un  mo- 
mento ? Con  la  povertà,  con  1’  umiltà,  c 
coll’attenerfi  a Gesù  Crifto  fi  arriva  aqùe- 
fto  per  tutta  un’  eternità. 

I « 

O R A ZÌO  n e. 

0 

• r • • 

TU  ci  fai  comprendere,  o Gesù  Crifto 
che  i- piaceri  , le  . ricchezze  , e gli 
onori,  a’  quali  fi  rinunzia  per  amor  tuo, 
faranno  refi  con  prezzo  centuplicato  nelle 
delizie  di  una  tavola,  dove  faremo  nudri- 
,ti  di -Dio  medefimo,  ne’  beni  infiniti  dell* 
eterno  regno , e nella  foyrana  poffanza  fopra 
tutte  le  creature.  Ma  nel  medefimo  tempcf  c* 
fai  comprendere  , che  quefto  piacere  , e 
quella  gloria  déggiono  elfere  la  ricompen- 
fa  del  combattimento,  e che  non  fi  regna 
ceco,  fe  non  quando  s*  abbia  teco  fofFerte 
le  tentazioni  di  quella  vita  con  inoperabi- 
le collanza . Concedine  eflà  coftanza  , .<* 

. . Imo  IX.  Y Si- 
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Signore,  per  dimorar  (aldi  nel  mezzo  delle 
tentazioni;  e fa  che  in  cambio  di  badare 
qui  in  terrà  alle  difpute  di,  grandezza  , ci 
prepariamo  a foffrire  al  mondo,  per  effere 
veramente  grandi  nel  cielo . 


Adì  XX tV.  Lugli*. 

SANTA  CRISTINA 

V ergine,  e Martire. 


% 

IL  Martirologio  Romano  dice  che  Santa 
Criftina , avendo  fpezzati  gl’  Idoli  d’ 
oro , e d’  argento  di  fuo  padre  per  affìtte- 
re  a’  poveri,  fu  lacerata  per  di  lui  ordine 
a colpi  di  flagelli,  afflitta  da  molti  crude- 
liflìmi  tormenti,  e gittata  con  una  grotta 
pietra  appefa  al  collo  nel  lago  Bolfeno  ; 
donde  fu  tratta  da  un  Angiolo;  che  fotte- 
ri  alcune  altre  orribili  pene  fotto  un  altro 
Giudice;  e fu  da  un  terzo,  chiamato  Giu- 
liano, fatta  gittare  in  una  fornace  arden- 
te, dove  dimorò  cinque  giorni,  fenza  pa- 
tir verun  danno;  e finalmente  dopo  avere 
fuperati  i ferpenti  con  la  portanza  di  Dio, 
Tu  tra  pattata  da  frecce  dopo  etterle  fiata  ta- 
gliata la  lingua,  e confumò  in  quella  for- 
ma gloriofamente  il  fuo  Martirio.  Pati  ella 
a Tiro  nella  Tofcana . Si  dice  eh’ aveflè  fo- 
la- 
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lamenta  undici  anni.  None  notato  il  tem- 
po della  (uà  morte. 

\ 

O R A Z IONE. 


UNa  fi  breve  vita  coronata  da  fi  lungo 
Martirio  dà  ben  a conofcere,  o Si. 
gnore,  che  tu  l’hai  metta  al  mondo,  non 
per  il  mondo , ma  per  te.- 


Nel  me  de  fimo  giorno 


LA  VIGILIA 

di  S.  Jacopo  Apostolo. 


Le ii io  libri  Sapien- 
ti* . 


BEncditlio  Domini ! 

fu  per  caput  ju- 
fti  . Ideo  dedit  illi 
Dominus  hereditatemy 
& divi fit  illi  pArtem 
in  tribubus  duodecimi  ! 

tnvenit  grati  am  ■ 
in  confpeclu  omnìs 
carni  s . Et  magni  fi- , 
cavie  eum  in  timore \ 
inimicorum  , éf  in\ 
ver  bis  fuis  monfira' 


Lezione  tratta  dal  libro 
della  Sapienza , Eccl.  44. 

SParfe  il  Signore  la  fui 
benedizione  (opra  la 
tetta  del  giufto.  Per  que- 
llo diedegli  una  eredità, 
eh’  ha  divifa  fra  le  dodi- 
ci Tribù,  e refelo  caro  a 
tutti  gli  occhi  del  mon- 
do. Refelo  grande  e tre- 
mendo a’  fuoi  nemici;  e 
placò  de’moftri  con  lafua 
parola  : lo  colmò  di  ono- 
re dinanzi  ai  Re;  diede* 
Y a gli 
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gli  i Cuoi  ordini  in  faccia 
del  fuo  popolo  , fece^li 
vedere  li  gloria  . Refeio 
Santo  per  la  fui  fede,  e 
per  la  fiu  dolcezza,  e lo 
elelfe  fra  tutti  gli  uomi- 
ni : diedegli  pubblicamen- 
te de’  precetti  ed  una  leg- 
ge di  vita  , e di  Capien- 
za, e lo  innalzò  Copragli 
altri . Fece  Ceco  un’  allean- 
za eterna;  lo  cinfe,  e cir- 
condò di  giudizi i,  e lo 
coronò  di  gloria. 

num  y & circumcinxit  eam 
duie  eam  Domina*  coronam 

Coltinovazioie  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Giovanni , c.  ly.  zi. 


IM  quel  te  tipo  diiTe  Ge- 
sù. Grido  a*  funi  Difce- 
poli  : Il  comandamento 
eh’  io  vi  do  è di  amarvi 
l’uno  coll’altro)  come  io 
amai  voi.  Milano  può  aver 
affetto  maggiore  quanto 
quello  di  dar  la  vita  per 
gli  amici  fuoi.  Voi  fare- 
te amici  miei  , fe  farete 
quel  che  vi  comando.  In 
avvenire  noi  vi  chiamerò 
piìj.  fervi)  perchè  il  fervo 


pine  avi  t . Glorifica * 
vie  illum  in  conf fe- 
tta regum , & juffi  e 
illi  cor  am  popolo  fuo , 
& ofiendie  illi  glo- 
riar,n fuum.  In  fidty 
& lenir  at  e i pfi&s  fan- 
Et  am  fede  illum , & 
elegie  eum  ex  omni 
carne  • Ee  dedie  illi 
coram  pruepta  9 ó* 
legem  vie  a , & di - 
fcipUn&y  Ó*  excelfum 
fede  illum , Seat  ai  e 
ei  teftamentum  Ater- 
ina j u fi  iti  a ) Ó*  in - 
Storia . <■ 


Sequentia  Sanili  E- 
v angelii  fecundam 
Joannem . 

Iy  ilio  tempore  : 
Dixie  Jefus  di - 
feipulis  ftiis  : Hoc  e fi 
prue p tu  n meno*  9 ut 
diligati s invice tn  9 
ficue  dilexi  vos . Ma- 
jorem  hac  dileftionem 
nemo  habet  9 ut  ani - 
mam  funm  pome  quis 
prò  amici s fuis . Vos 
amici  mii  efiis  , fi 
fecerieis  y qategopra- 
cipio  vobis , fi  am  non 
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die  am  vos  fervos  , 
fervus  xefeit  , 
quid  faciat  domtnus 
ejus . Vos  autemdixi 
amico*  , quia  cmnia , 
qu&cumque  audivi  a 
Pane  meo , nota  feci 
vobis  . Non  vos  me 
elogi fiis , fed  ego  eie . 
gì  va  , & pofui  vos  , 
«/  tatis  y & frucium 
afferatis  y & fruii us 
vefter  maneat  ; ut 
quedeumque  petieritis 
Patrem  in  nomine 
mepy  det  vobis. 


non  fa  quel  che  faccia  il 
padrone:  ma  io  vigilia- 
mai  amici  miei  ; perchè 
vi  feci  fapere  tutto  quel, 
cheapprefi  dal  Padre  mio. 
Voi  non  folle  quelli  che 
fceglieflero  me;  ma  io  ho 
feelti  voi . E vi  ho  ftabi- 
liti  , affine  che  andiate, 
e che  riportiate  del  frut- 
to, e che  il  voftro  frutto 
dimori  fempre;  e che  mio 
padre  vi  dia  tutto  quei 
che  gli  domanderete  in 
mio  nome. 


Spiegazione  dell’  Epistola. 


DAI  Libro  della  Sapienza . Chiama  la 
Chiefa  con  quello  nome  i Libri  Mo- 
rali dell’  Antico  Teflamento,  cioè  i Libri 
di  Salomone , e quello  di  Gesù  figliuolo  di 
Sirac,  da  cui  è tratta  quella  lezione . Que*> 
fio  è chiamato  Ecclefiaftìco  , come  a dire 
Libro  che  predica  ; c cheammaellra  co’ pre- 
cetti eccellenti  che  porge  . Nel  medelìrao 
fenfo  Salomone  chiama  un  de’fuoi  libri  col 
nome  di  Ecclefiafie  , e quello  fi  chiamò 
Ecclefiaftico , per  dillinguerlo  dal  libro  di 
Salomene.  I Greci  Io  chiamano  la  Sapien- 
za di  Gesù,  figliuolo  di  Sirac;  ad  imita- 
zione di  un’  altro  Libro  di  Salomone  in* 

Y 3 ti- 
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titolato  parimenti  la  Sapienza . E’  uno  de» 
gli  ultimi  libri  dell*  antico  Teftamenco  , 
non  eftendo  flato  comporto,  fé  non  dopo 
tutti  i Profeti  da  un  cerco  Gesù,  che  mol- 
ti flimano  eflere  flato  «no  di  que’  fcttan- 
tadue  famofl  Interpreti  che  traduflèro  in 
Greco  la  legge  di  Mosè  2 anni  prima 
della  venuta  di  Gesti  Crifto.  Un  altro  Ge- 
sù , difendente  da  quefto  primo  pofe  in 
lingua  Greca  il  libro  dell’  avol  Tuo  130. 
anni  in  circa  prima  della  venuta  di  Gesù 
Criflo;e  quella  verdone  è quella  che  ci  c 
limafta  , non  ritrovandofi  più  il  Tefto 
Ebreo  originale.  San  Girolamo  dice  dover- 
lo. veduto 

Il  Signore  fparfe  la  fua  benedizione  [opra 
la  tefta  del  Giulio  . Quefto  fi  dice  di  Gia- 
cobbe, ch’eflendo  flato  benedetto  in  cam- 
bio di  Efau  da  Ifaacofuo  padre,  Dio  con- 
fermò quella  benedizione  colmandolo  di 
beni,  facendolo  padre  di  dodici  figliuoli, 
che  furono  i padri  di  tutto  il  popolo  Ebreo, 
e dando  a lui , come  in  diritto  di  eredità 
per  lui,  e perifuoi  pofteri  la  terra  di  Ca- 
naan, che  fu  divifa  in  dodici  parti,  per 
le  dodici  Tribù  o famiglie  de’fuoi  difen- 
denti. Applica  la  Chiela  quelle  parole  agli 
Apoftoli  che  furono  mandati  da  Gesù  Cri- 
ilo  per  tutta  la  terra  ; non  a foggiogarne 
gli  abitanti  coll’  armi , ma  per  convertirgli 
alla  fede  con  la  predicazione  di  fua  paro- 
la. Ciaf  uno  di  eflS  colmo  di  grazie  e di 

. be- 
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benedizioni  di  colui  che  li  Ipediva  , andò 
al.  luogo  che  gli  venne  dellinato,  come  in 
porzione  di  (uà  eredità  , e divenne  come 
Giacobbe  il  padre  di  un  gran  popolo,  e il 
fondatore  di  moke  Chiefe. 

. Lo  refe  caro  a tutti  gli  occhi  del  mondo . Al- 
la lettera,  fecondo  la  frafe  Ebrea,  Gli  fece 
trovar  grazia  dinanzi  agli  occhi  di  ciafcuna 
carne . Quello  nel  vero  è occorfo  a tutti 
gli  Apolidi , de’  quali  fi  dice  negli  Atti, 
che  lodavano  Dio,  eh’ erano  cari  a tutto  il 
popolo  , e che  il  Signore  accrefceva  ogni 
giorno  il  numero  di  coloro  che  credevano 
in  lui,  effóndo  convcrtiti  dalle  loro  predi- 
cazioni. Convien  bene,  che  Dio  veramen- 
te facefiè  loro  ritrovar  grazia  innanzi  a quel- 
li, a’  quali  pervadevano  di  adorare  , e di 
feguire  Gesù  Crillo  crocili  fio. 

Lo  refe  grande  e tremendo  a’  nemici  fuoi.  La 
Scrittura  parla  qui  diMosè,  che  per  ipro-  . 
digj,  che  Dio  gli  facea  fare,  divenne  fpa- 
ventevole  agli  Egizi,  agli  Amaleciti,  ed  a 
tutti  gli  altri  popoli  nemici  del  popolo  d’ 
Jfraello,  di  cui  era  conduttore. 

Placò  de ‘ moftri  ; lo  che  li  può  intendere 
o de’  prelligj  e incanti  de’  Maghi  di  Farao- 
ne, rotti  da  Mosè,  o degli  effetti  terribili 
della  collora  di  Dio  fopra  il  fuo  popolo, 
che  Mosè  facea  celfare  con  le  fue  preci. 
Gli  Apolloli  erano  fiati  come  Mosè  icon? 
duttori  del  popolo  di  Dio  , per  liberarlo , 
non  dalla  fchiayitu  di  Egitto,  ma  da  quel- 
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la  del  peccato  , e per  condurli  al  cielo, 
figurato  nella  terra  promeffà  , dove  Mosé 
conduceva  gl’  Ifraellitt.  Dio  avea  dato  lo- 
ro, come  a quello  Legislatore , la  facoltà  de’ 
miracoli , che  rendevali  formidabili  a nemi- 
ci della  fede.  Si  dice  manifeflamente  di  lo- 
ie negli  Atti , che  per  eflì  faccvafi  un  gran 
inumerò  di  prodigi  e di  miracoli  in  Gerù- 
falemme,  che  ogni  anima  tremava,  e che 
ciafcuno  era  prefo  da  gran  timore . E quan- 
do San  Pietro  fece  fubitamentc  morire  Ana- 
nia, e Zafira , per  punire  la  loro  menzo- 
gna, fi  narra,  che  tutti  quelli  che  ne  in- 
tefero  a parlare,  furono  prefi  da  fpavetito, 
c fòggiunge  la  Scrittura  : Si  facevano  molti 
miracoli , e molti  prodigi  fra  il  popolo  da- 
gli Apolidi . „ Quelli  che  non  erano  nel 
„ numero  de' Fedeli,  non  ofavano  unirti  a 
loro;  ma  il  popolo  glorifica  vali. ec  (i) 

Lo  colmò  di  onore  dinanzi  a ’ Re  , per  i pro- 
digi che  gli  facea  fare  dinanzi  a Faraone  ; 
poiché  quello  è ancora  detto  di  Mose . 

Diede  a lut  gli  ordini  faci , fui  monte  Si- 
nai , dove  gli  diede  la  fua  legge  ; e fecegH 
•veder  la  fua  gloria  ; poiché  oltre  al  parlar- 
gli famigliarmente , c non  per  enigma , un 
giorno  gli  concedette  la  grazia  che  gli  avea 
richiella  con  quelle  parole:  raollratiamer 
ed  egli  fi  fece  vedere  a lui  in  quel  modo,, 
che  può  efifere  veduto  da  uomo  mortale- • 
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Gli  Apoftoli  non  più  che  Mose  non  furo- 
no onoraci  dalle  potenze  che  li  perfeguica- 
rono  : ma  furono  colmi  di  gloria  al  cof- 
petto  di  quelli  , per  quella  Santa  intrepi- 
dezza , con  cui  apparivano  dinanzi  a’  loro 
tribunali  . Pietro  e Giovanni , due  poveri 
Pefcatori,  dicendo  arditamente  a’  Maeftra- 
ti  in  pieno  Configlio:  Giudicate  voi  fiefiì 
fe  non  è più  giufto  l’ubbidire  a Dio,  an- 
zi che  'agli  uomini  ; Paolo  convertendo  i 
Governatori  della  Provincia  : tutti  gli  Apo- 
lidi ufciti  per  mezzo  di  un  Angiolo  fuo- 
ri di  prigione  , dove  erano  fiati  medi  ; e 
predicando  nell’  ufcire  da  quelle  il  nome 
di  Gesù  Criftoj  di  cui  non  volevano  che 
parlafìfero  3 erano  certamente  colmi  di  un 
onore  e di  una  gloria,  che  fupera  quella 
che  può  defiderarfi  da  qualunque  più  am- 
biziofo  animo. 

Gesù  Crifìo  diede  loro  la  fua  legge  fo- 
pra  un  monte  in  prefenza  di  tutto  il  po- 
polo in  quel  mirabile  difcorfo,  (1)  perciò 
chiamato  il  difcorfo  del  monte;  e la  leg- 
ge che  diede  loro  è veramente  una  legge 
di  vita  e di  fapienza;  poiché  dona  la  ve- 
ra fapienza  , e 1’  eterna  vita  a coloro  che 
la  ricevono  , e che  fono  fedeli  nell’ ener- 
varla . Finalmente  Gesù  Crifto  fece  loro 
veder  la  gloria.  Lo  videro  rifijfcicato  ed 
afeefo  al  cielo . Conobbero  la  fua  divinità 
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per  rivelazione  del  Padre;  e quando  furo- 
no  a predicare  il  fuo  nome  per  tutta  la 
terra  , dicevano  quel  che  ha  fcritto  uno  di 
elfi  : ,-j  Noi  abbiamo  veduta  la  gloria  dell’ 
3,  unico  Figliuol  del  Padre  (i)  e vi  annun- 
33  ziamo.  quel  ch’abbiamo  intefo,  quel  eh’ 
abbiamo  veduto  cogli  occhi  noftri  , e 
quel  ch’  abbiamo  toccato  con  le  nollre 
33  manij  quello  Verbo  di  vita  3 quella  vita 
.3  eterna 3 ch’era  nelfeno  del  Padre,  e che 
3,  fi  lafciò  vedere  a noi* 

Lo  refe  fanto  per  la  fua  fede , e per  la  J ita ? 
dolcezza.  Mose  (2)  dice  la  Scrittura,  era  il. 
più  dolce  uomo  che  folle  mai  ; ed  erta  in- 
nalza la  fua  fede  , quando  dice  nell’  Epi- 
fìola  ($)  che  amò  meglio  elfere  afflitto  col 
popolo  di  Dio,  che  di  godere  del  piacer 
temporale  del  peccato  , perche  la  fua  fede 
inducevalo  a confiderare  la  ricompenfa  che 
dovea  attenderne  * Soggiunge , che  per  la. 
fede  abbandonò  ancora  l’Egitto,  fenza  te- 
mere dello  fdegno  del  Re  ;.  perchè  avea 
fempre  prefente  al  fuo  fpirito  colui,  eh’ è 
invifibile  agli  occhi  del  corpo.. 

La  fede  fi  prende  fpelfo  per  la.  fedeltà,, 
e Dio  refe  quella  teilimonianza  a Mosè 
d’ elfere  un  feìelilRmo.  amrainiftratore  del-, 
la  fua  cafa,  in  che  meritò  parimenti  fecon- 
do 1’  A portolo  (4)  di  elfere.  la  figura  di 
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Gesù  Crifto  che  governò  fedelmente  la  fua 
propria  cafa,  cioè  i Criftiani,  come  Mo- 
se governò  fedelmente  la  cafa  del  fuo  Si- 
gnore , cioè  gl’  Ifraelliti  eh’ erano  il  po- 
polo di  Dio. 

Dio  fantificò  gli  Apoftoli  con  le  me- 
defime  virtiì  . Pregarono  Gesù  Crifto  di 
aumentare  la  loro  fede,  e una  fede  otten- 
nero atta  a trafportar  le  montagne  ; va- 
le a dire  a formontare  tutti  gli  oftaco- 
li  . Volea  San  Paolo  che  fi  confiderafle- 
ro  gli  Apoftoli , come  i Miniftri  di  Dio , 
e i difpenfatori  de’  fuoi  Mifterj  , ma  dif- 
penfatori  fedeli  , che  predicavano  fidamen- 
te Gesù  Crifto,  e non  se  medefimi  ; che 
non  volevano  già  che  le  perfone  fi  atte- 
neffero  a loro  , ma  a Gesù  Crifto  di  cut 
erano  fervi  ; ed  in  cui  erano  fervi  di 
tutti  coloro  a’  quali  annunziavano  il  Van- 
gelo. Alla  fine  aveano  imparato  ad  eflere 
dolci  coll’  efempio  di  colui  che  mandava- 
li  a guifa  di  agnelli  fra  lupi,  per  cambiar 
eftì  lupi  in  agnelli  ; non  combattendoli, 
non  atterrandoli  altro  che  con  la  dolcezza 
e con  la  pazienza. 

Lo  elejfe  fra  tutti  gli  uomini . Mose  non  fi 
fece  da  se  medefimo  il  capo,  e il  Legisla- 
tore del  popolo  di  Dio;  e gli  Apoftoli  non 
fi  fono  innalzati  da  se  medefimi  all’  Apo- 
stolato . Gesù  Crifto  eleflè  loro  tra  fuoi 
Difcepoli,  e chiamò,  dice  il  Vangelo,  quel- 
li che  piacque  a lui  • Quindi  dicea  loro  ; 

Y 6 (!)  Non 
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( i ) Non  fotte  voi  eh’  elegette  me  ; ma  io- 
eletti  voi;  affine  che  andiate , e che  ripor- 
tiate un  frutto  che  dimori. 

Lo  innalzò , e fece  f eco  lui  un  eterna  alleati* 
za.  11  rimanente  di  quella  Epiftola  fu  det- 
to  d’ Aaron  , fratello  di  'Mose  , che  Dio 
fece  fupremo  fagrificatore  del  luo  popolo  . 
Fece  un’eterna  alleanza  con  lui,  perchè  il 
facerdo2Ìo  che  gli  offerì  , dovea  dimorare 
nella  fua  ftirpe,  e durare  quanto  dovea  du- 
rare la  legge,  e la  religione  degli  Ebrei  , 
cioc  fin  a tanto  che  Gesù  Grillo  veniffè 
fopra  la  terra  a ftabilire  il  facerdozio  eter- 
no , fecondo  T ordine  di  Melchifedecco  . 
Quindi  innalzò  gli  Apolidi  alla  fommità 
di  quello  nuovo  facerdozio  , e in  cambio 
di  magnifici  veftimenti  , de’  quali  ricoprì 
Aaron  , in  cambio  della  tiara  che  gli  die- 
de, li  ornò  della  giuilizia  e di  tutte  lè 
virtù  che  rapprefentavano  gli  abiti  di  que- 
llo fupremo  Sacerdote.  Diede  loro  una  co- 
rona di  gloria  , e d’immortalità  in  ricom- 
penfa  delie  fatiche,  che  patirono  nelle  fon- 
zioni  del  loro  miniftero. 

Agevolmente  fi  può  conofcere  perchè  l’a 
Chiefa  ci  faccia  lèggere  quella  Epiftola  nel- 
le Vigilie  degli  Apolidi:  e ci  rimane  fo- 
to ad  applicar  a noi  raedefimi  quel  che  di- 
ce di  toro.  Afpettiamo  tutto  confetti  dal- 
la benedizione  di  Dio  , e fiamo  di  que’ 

giu- 
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■giudi,  fopra  la  cui  teda  fi  compiace  egli 
■di  fpargerla.  Non  fa  bifogno  che  fi  faccia- 
mo noi  temere  da’  nemici  di  Dio  con  la 
pofifanza  de’ miracoli  ,*  ma  c ben  neceflario 
che  cerchiamo  di  piacere  a Dio  con  la  no- 
ftra  fede,  e agli  uomini  con  la  dolcezza  ». 
e con  T umiltà  del  cuore  tanto  raccoman- 
data da  Gesù  Crifto.  Siamo  come  gli  A po- 
poli fedeli  alle  obbligazioni  dello  dato  , 
in  cui  Dio  ci  chiama.  Non  s* innnalziamo 
da  noi  medefimi  , ma  occupiamo  degna- 
mente quel  luogo,  dove  Dio  ci  ha  medi  . 
©/ferviamo  i precetti  che  ci  ha  dati  pei 
minidero  di  quedi  fuoi  primi  predicatori 
del  fuo  Vangelo  ; e per  adempierli  con  a- 
rnore  vogliamo  gli  occhj  della  fede  a quel- 
la gloria  , che  dcv’  edere  il  premia  della» 
nodra  ubbidienza . 

% 

ORAZIONE. 

QUanto  fei,  o Signore  , mirabile  nella 
converfione  degli  uomini  , nella  leci- 
ta de’ coltivatori , che- dedinadi  a sì  grand’ 
opera?  fanne  conofeere  la  tua  pofifanza  nel- 
la debolezza  di  quedi  poveri  pefcacort  , a 
quali  dobbiam  noi  i lumi  di  nodra  fede  . 
Fa  che  adoriamo  la  tua  fapienza  onnipof- 
fentc,  ch’eleggendo  i-  minidri  tuoi  li  ren- 
de capaci,  e degni  del  lor minidero.  Ren* 
di-  degni  ciafcuno  di  noi  di  nodra  voca- 
zione ; c come  hai  dato  agli  Apodoli  tuoi 

tue- 
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tucce  le  qualità  necelTarie.  per  ammaeflrar- 
ci,  dona  ancora  a noi  tutte  le  virtù,  delle 
quali  abbiamo  bifogno  , per  praticare  co- 
me conviene  quel  che  tu  ne  infegni . 

SPIEGAZIONE  DEL  VANGELO. 

IL  comandamento  che  vi  do  , e di  amarvi 
gli  unì  cogli  altri , comi»  amai  voi.  Que- 
lle parole  fono  tratte  dal  difcorfo  che  Ge- 
sù Crilto  fece  a’fuoi  Apolidi  dopo  la  Ce- 
na, andando  nell’Orto  di  Getfemani,  ove 
dovea  darli  in  preda  agli  Ebrei  , per  mo- 
rire il  giorno  dietro  fopra  la  Croce  . Co- 
me un  padre  di  famiglia , eh’  abbia  a porli 
in  viaggio  , dà  a1  fuoi  di  cafa  gli  ordini 
che  vuole  eh’ efeguifeano  in  fua  aflenza  : 
o come  un  uomo  prima  di  morire  , rac- 
comanda a’fuoi  figliuoli  le  cofe  che  daef- 
fo  loro  deOdera  con  maggior  caldezza  ; co- 
sì il  Figliuolo  di  Dio  , prima  di  partirli 
•da  quello  mondo  per  ritornare  al  Padre  , 
ammaellra  i Difcepoli  fuoi  di  quel  che  vo- 
lea  che  facelfero  dopo  la  fua  partenza  , e 
rinchiude  tutti  i comandamenti  , che  fece 
loro,  in  quello  di  amarli  gli  uni  con  gli 
altri.  Quello  è il  mio  comandamento,  dif- 
fe  loro  , e per  quello,  avealoro  detto  pri- 
ma, farete  riconofciuti  per  Difcepoli  miei . 


San 
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San  Giovanni  Vangelilla  non  dicea  quali 
altra  cofa  a’ Fedeli  , che  quelle  poche  pa- 
role: Figliuoli  miei,  amatevi  l’un  l’altro; 
e perchè  fi  dolevano  feco,  che  non  faceffe 
altro  che  ripetere  Tempre  la  medefima  co- 
fa  : rifpondeva  egli  : Quello  è il  coman- 
damento del  Signore,  Vedete  voi,,  diceva- 
no i Pagani,  parlando  de’Criftiani  , come 
fi  amano  fcambievolmente , come  fono  ap- 
parecchiati a morire  gli  uni  per  gli  altri  .. 
A quelli  legni  conofcevanfi  i Fedeli.  Noi 
Tappiamo,  dice  San  Giovanni  , che  fiama 
pattati  dalla  morte  alla  vita  , perchè  noi 
amiamo  i fratelli  noltri  ; poiché  colui  che 
non  ama  è ancora  nella  morte.. 

Se  a quelli  contraffegni  efaminiamo  i 
Grilliani  de’ di  nollri  , faranno  elfi  cono- 
fciuti  per  i Difcepoli  di  Gestì  Crillo  nelle 
contefe  , nelle  querele  , nelle  liti  , negli 
odj,  nelle  vendette,  che  inforgono  fra  lo- 
ro tanto  frequentemente?  Non  c’ ingannia- 
mo a noftra  polla  , ben  ci  rimane  il  nome 
de’ Crilliani  ; ma  non  lo  fiama  altrimenti,, 
fe  ci  manca  l’amore  che  dev’eflere  la  pra- 
tica particolare  de’ Crilliani  ; effendo  loro» 
raccomandato  quello  da  Gesù  Grillo  parti- 
colarmente^ é 

Come,  io  vi  amai . Beco  la  raifura  che  dob- 
biamo. guardare  nella  carità  da  ottervarli 
co’  fratelli  nollri  . Convien  amarli  come 
Gesù  Crillo  amò  noi.  E come  ci  amoegli.^ 
Col  maggior  amore  che  aver  fi  polla  pce 

usa. 
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una  perfona  che  fi  ami . Là  qual  cofa  fpie- 
ga  egli  con  quelle  parole: 

• Ninno  può  amare  maggiormente  , quanto  col 
dare  la  vita  per  gli  amici  Juoi . Quali  voleffe 
dire:  Non  temiate  di  amar  troppo  i fratel- 
li volìri;  poiché  per  modello  dell’amorvo- 
firo  vi  propongo  il  mio,  e il  mio  è tanto 
grande  , quanto  può  eflere  1*  amor  di  un 
amico  per  l’altro  amico,  dando  la  vita  per 
elio.  Tal  fia  la  vpltra  carità,  che  v’  indu- 
ca a morire,  occorrendo,  per  la  falute  de’ 
vollri  fratelli,  e non  farete  di  più  di  quel 
ch’io  faccio  per  voi  . Farete  conoscere  la 
voflra  carità  a’medefimi  fegni  ch’io  foco- 
nofcere  la  mia  ♦ Noi , dice  San  Giovanni , 
abbiamo  conofciuta  la  carirà  , con  cui  il 
Signore  ci  amò,  nell’ aver  data  la  vita  per 
noi;  e cosi  noi  dobbiamo  dar  lanollra  vi- 
ta per  i fratelli  noflri . 

Voi  farete  amici  miei , fe  farete  quel  che  vi 
commetto . Cioè  voi  farete  Tempre  amati  da 
me,  fe  adempirete  i precetti  che  vi  do  , 
Poiché  come  avea  detto  loro  : colui  che 
ha  ricevuto  il  mio  comando  , e che  l’of- 
- ferva,  farà  quello  che  mi  ama  ; quindi  quel- 
lo che  mi  ama,  farà  amato  da  mio  Padre, 
farà  amato  da  me  , ed  io  mi  fcoprirò  a 
lui.  Noi  potiamo afficurarci dell’amore  che 
Gesù  Crilio  ha  per  noi  da  quello,  che  noi 
abbiamo  per  lui;  ma  non  ci  afficuriamo di 
amarlo,  fe  non  gli  fumo  fedeli  nell’offer- 
*van2a  de’  fuoi  comandamenti . £ come  il 
. fe- 
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fegno  dell’ amor  noftro  è l’ubbidienza  3 il 
legno  del  Tuo  è la  rivelazione  , che  ci  fa 
de’fuoi  mifterj;  onde  aggiunge: 

Io  non  vi  chiamerò  più  fervi  : ma  vi  chia- 
mai amici  miei  3 poiché  vi  feci  conofcere  tutto 
quel  eh' appreji  dal  Padre  mio  . Il  fervo  , o 
per  meglio  dire  lo  fchiavo  3 com’  erano  i 
fervi  di  quel  tempo  s non  ferve  altro  che 
per  forza  , e non  ubbidifee  con  affetto  . 
Quindi  non  fa  la  ragione  degli  ordini  eh’ 
efeguifee  , perchè  il  fuo  padrone  non  gli 
feopre  i difegni  fuoi.  Ma  coloro  che  ama- 
no Gesù  Crifto,  non  hanno  piti  lo  fpirito 
di  ferviti!  j-  ed  allorché  amano  i fuoi  co- 
mandamenci } prende  piacere  di  trattarli  come 
amici  3 e dar  loro  la  cognizione  de’  fuoi 
mifterj. 

Io  vi  feci  [opere  3 die’ egli  a* fuoi  Apofto- 
li  3 tutto  quello  che  apprefi  dal  Padre  mio  . 
Quel  che  i Profeti  non  aveano  veduto  al- 
tro che  in  diftanza  } fotto  il  velo  dell’om- 
bre  e degli  enigmi  , gli  A pollali  lo  vede* 
vano  alla  {coperta  . Gesù  Crifto  avea  loro 
fpiegato  in  particolare  quelle  parabole  , il 
cui  fenfo  non  s’era  potuto  penetrare  dagli 
Ebrei-  carnali . Avea  loro  fatto  comprende- 
re i difegni  di  Dio  per  la  falvezza  degli 
uomini , e andava  loro  fviluppandoli  a mi- 
fura  eh’ erano  capaci  d’ intenderli  . Impe- 
rocché, fe  ancora  non  avea  detto  loro  ogni 
cofa , non  è già  che  voleffe  celar  loro  quel 
che  giovava  che  fapeffero  ; raa , come  dice 

egli 
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egli  mcdefìrao,  non  erano  ancora  capaci  di 
comprendere  quelle  verità  , che  riferbavafi 
a fcoprir  loro  in  un  alerò  tempo. 

Non  fiele  già  voi  che  feelgefie  me , ma  io  ho 
/ celti  voi.  Trattavali  da  amici  ; ma  Famici- 
zia  era  cominciata  da  lui.  Era  fiato  primo 
ad  amarli  ; e fé  pareva  ch’eilì  aveflèroelet- 
to  Gesù  Cri  fio  avendo  abbandonata  ogni 
cofa  per  feguirlo  , quefia  elezione  non  efa 
altro  che  una  confeguenza  di  quella  di  Ge- 
sù Crifto.  Aveali  chiamati,  avealoro  toc- 
cato il  cuore  , affine  che  ubbidifiero  alla 
fua  voce.  Aveali  feparati  dal  rimanente  de- 
gli uomini  , per  farne  gli  A politoli  Tuoi  * 
Dio  dimofirò  il  fuo  amore  verfo  di  noi  , 
dicono  gli  Apofioli  3 per  non  edere  noi 
fiati  primi  ad  amarlo  , ma  egli  fu  primo 
ad  amar  noi , e ci  diede  il  fuo  Figliuolo , 
perchè  folle  vittima  di  propiziazione  3 la 
qual  purgafle  i peccaci  nofiri. 

Vi  elejfi  perche  andiate , e riportiate  un  frut- 
to che  dimori  . Andate  come  amici  miei  a 
proccurarmi  degli  altri  amici  fra  gli  uomi- 
ni , facendomi  a quelli  conofcere . Non  af- 
pettate  che  vi  vengano  a ritrovare , andate 
a ritrovarli  voi  medefimi,  e conduceteli  a 
me  3 com’  io  cercai  voi , per  farvi  venire  a 
me.  Riportate  dei  frutto  nella  converlìone 
di  quelli,  a’ quali  predicherete  il  mio  Van- 
gelo. Semiuate,  piantate  , inaffiate  ; eh’  io 
benedicendo  la  voftra  fatica  vi  farò  rica- 
vare un  frutto,  che  dimorerà,  poiché  que» 
' ' fio 
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fio  frutto  farà  la  voftra  falute  eterna  , c 
quella  dell’ anime  che  voi  convertirete  . 

Farò  che  mio  Padre  vi  dia  tutto  quel  che 
domanderete  in  nome  mio.  Spaventati  gli  Apo- 
ftoli  della  loro  debolezza  , e della  carica 
che  Dio  avea  data  loro»  ben  conofcevano, 
che  per  se  medefimi  erano  incapaci  di  ri- 
portare il  frutto  che  il  richiedeva  da  loro. 
Ma  animati  da  quelle  parole  del  loro  Mae- 
firo  non  tralafciarono  di  andare  ; e nelle 
difficoltà  fi  volgevano  a Dio  » pregandolo 
in  nome  di  Gesù  Crifto,  ed  egli  accorda- 
va loro  tutto  quel  che  domandavano.  Quan- 
do Pietro  e Giovanni  riferirono  loro  la 
proibizione  avuta  da’Màefirati  di  non  pre- 
dicare il  nome  di  Gesti  Crifio  » alzarono 
tutti  la  voce,  e differo  a Dio.  (1)  „ Con- 
„ cedi,o  Signore,  a tuoi  fervi  la  grazia  di 
„ annunziare  la  tua  parola  con  fiducia  , 
i,  ad  onta  delle  minacce  degli  uomini  , e 
„ ftendi  la  tua  mano  per  fare  de’ prodigi,  e 
„ per  produrre  delle  miracolofe  guarigio- 
„ ni  nel  nome  del  tuo  Figliuol  Gesti  Cri- 
„ fio,  e fubito  il  luogo  dov* erano effi  rac- 
„ colti,  fu  feoflfo,  e rimafero  tutti  ripie- 
,,  ni  dello  Spirito  Santo  ; ed  ottennero  fa 
,,  forza,  e la  grazia  de’ miracoli  chavcatl» 
„ domandata.  “ 

Gli  Apoftoli  ci  predicarono  ì comanda- 
menti  che  ricevettero  ; e noi  pretendiamo. 

di 

(I  ) Afte  4»  2f> 
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=di  divenire  com’effi  Difcepoli  ed  amici  di 
Gesà  Criflo  coll’  ubbidienza  che  noi  gli 
rendiamo.  Interroghiamo  il  cuor  noftro  , 
c vediamo  fe  noi  amiamo  i fratelli  noflriy 
’effendo  quello  il  comandamento  del  nollro 
.Maeftro.  Quello  amore,  dice  Sant’Agofti- 
ito  , è quello  che  dillingue  i figliuoli  di 
Dio  da  quelli  del  Diavolo  . Che  tutti  fi 
facciano  il  fegoo  della  Croce  ; che  tutti 
rifpondano  amen  nelle  pubbliche  orazioni, 
che  tutti  cantino  alleluia  ,*  che  tutti  rice- 
vano il  Battefimo,  ed  entrino  nella  Chie- 
fa  ; i figliuoli  di  Dio  non  fono  diftinti  da 
quei  del  Diavolo,  fe  non  dalla  fola  carità. 
Chiunque  ha' la  carità  è figliuolo  di  Dio. 
Chiunque  non  ha  la  carità , non  è figliuo- 
lo di  Dio.  Abbiatevi  tutto  quel  che  vole- 
te , quando  vi  manca  la  carità  fola  , tutto 
il  rimanente  vi  riefee  inutile  ; e quando  vi 
manchi  tutto  il  rimanente,  abbiate  la  cari- 
tà, e voi  adempite  la  legge. 

ORAZIONE. 

Signore,  che  ci  fai  il  comandamento  dell’ 
amore,  concedine  ancora  l’amore  che 
ci  comandi.  Per  quello  amore  ftdiftinguo- 
no  i tuoi  Difcepoli  dagl’  Infedeli  ; ma  il 
tuo  Apoftolo,  o Signore,  ne  dice  che  non 
potiamo  noi  diftinguerci  da  noi  fteffi , per- 
che nulla  abbiamo  noi,  che  non  ci  fia fla- 
to dato.  Danne  dunque  quel  che  ci  fa  di- 
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•fìinguere  da  tutti  coloro , che  a te  nonap- 
I partengono. 
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SAN  JACOPO  IL  MAGGIORE. 


SAN  Jacopo  nativo  diBetfaida,  figliuo- 
lo di  Zebedeo  c di  Salone  , pefcatore 
di  profelfione,.,fu  chiamico  da  GesùCrifto 
eoa  Saa  Giovanni  il  Vangelifta  fuo  fra- 
tello , mentre  che  erano  entrambi  nella  lor 
barca , raccomodando  le  loro  reti . Abban- 
donarono ogni  cofa  per  feguirlo  . Egli  li 
pofe  nel  numero  de  tuoi  Apofloli  , e vol- 
le che  fodero  con  San  Pietro  teftimonj 
della  fua  Trasfigurazione,  di  fua  agonia,  e 
della  rifurrezione  della  figliuola  di  Jaira  . 
Diraoftrarono  entrambi  un  ardente  zelo  , 
ma  poco  faggio,  quando  non  volendo  i Sa- 
maritani lafciar  pafifare  Gesti  Crifto  per  la 
loro  Città  , domandarono  al  Figliuol  di 
Dio  che  facefife  cadere  fopra  di  loro  , il 
fuoco  del  Cielo  . Così  il  Figliuol  di  Dio 
rifpofe  loro  che  non  Capevano  ancora  a 
quale  fpirito  apparteneffèro  : e forfè  per 
quello  motivo  diede  loro  il  nome  di  Boa- 
nergifi,  che  lignifica  figliuoli  del  folgore  . 

Vollero  ancora  avere  il  primo  luogo  nel 
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fuo  regno,  e glielo  fecero  domandare  per 
mezzo  della  lor  madre  . Il  Salvatore  dille 
loro,  che  non  fapevano  quel  che  doman- 
dafiero, e fece  loro  la  propofizione  del  ca- 
lice, e della  fua  pa  filone , e fu  da  efli  ac- 
cettata. San  Jacopo  fu  primo  a bcverlo  : 
poiché  Erode  Agrippa  Re  della  Giudea  , 
per  piacere  agli  Ebrei  , gli  fece  tagliar  la 
tetta  un  poco  avanti  la  Pafqua  1’  anno  di 
Gestì  Critto  44.  San  Clemente  Alcttandri- 
no  rifcrifce  che  colui  ch’avealo  acculato, 
.vedendo  la  cottanza  con  la  quale  confetta- 
va la  fede,  fi  converti,  e fu  feco  lui  con- 
dotto al  fupplizio;  che  per  cammino  pre- 
gò San  Jacopo  che  gli  perdonattfe , e che  1’ 
Apottolo  lo  abbracciò,  dicendogli:  La  pa- 
ce fia  teco.  Riferendo  Sant’ Epifanio  di  San 
Jacopo  il  minore,  eh’ era  Vergine,  che  non 
fi  lafciava  mai  tagliar  i capelli , che  non 
■ ufava  i bagni,  che  non  mangiava  cofa  eh’ 
avertè  vita , narra  che  San  Jacopo  , e San 
Giovanni , figliuoli  di  Zebedeo  abbraccia- 
rono lo  (letto  modo  di  vivere. 

ORAZIONE. 

1 0 

•I 

!} 

ARdendo,  o Signore  , di  defiderio  di 
avere  il  primo  luogo  apprettò  di  te  : 
ma  ardendo  ancora  di  defiderio  di  bevere  il 
tuo  calice,  ne  infegnano  a volgere  in  benel’ 
•i  impeto  delle  nottre  pattìoni  ; e a non  aver 

• altro  affetto  che  quello  d’iraitarti,e  di  feguirti. 

Nel 
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ZSTtf/  mede  fimo  giorno 

COMMEMORAZIONE 
Di  San  Cristoforo  Màrtire. 

SAN  Criftoforo  , il  cui  nome  è celebre 
nella  Chiefa  , patì  nella  Licia  il  mar- 
tirio fotto  T impero  di  Decio.  Niente  Tap- 
piamo noi  di  certo  dell’ opere  Tue  . Le  fue 
immagini,  che  cel  rapprefentano  per  nomo 
di  grande  e poflence  datura  , che  porta 
Gesù  Crifto  fopra  le  fpalle,  può  edere  che 
non  fieno  altro  che  figure  fìmboliche  del- 
la grandezza  dell’anima  fua,  eh’ effendo ri- 
piena di  Gesù  Crifto,  camminò  ficuramen- 
te  traverfo  all 'acque  , cioè  alle  afflizioni  , 
ed  alle  tentazioni  di  quella  vita  , per  gra- 
zia di  colui  che  portava  dentro  di  se . 

ORAZIONE. 

A Lui,  o Signore  apparteneva  veramen- 
te di  dire:  Io  porco  meco  ogni  mio 
bene  . Abita  , o Signore  in  noi , come  iu 
quello  Santo , affine  che  polliamo  un  gior- 
no abitare  in  te  medefimo. 


Dell’ 
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Dell’  Epi Itola  del  B.  Paolo 
Apoftolo  a’  Corinti  , u 
Cor , 4, 


Letti  o EpiftsU 
Pauli  Apofloii 
Corinthios  • 


aA 


F Rateili  miei,  io  penfo 
cke  Dio  tratti  noi  al- 
tri Apofloii  j come  gli  ul- 
timi uomini  dei  Mondo  , 
come  quelli  che  fono  con- 
dannati alla  morte,  facen- 
done fervi  re  di  fpettacolo 
alia  terra  , agli  Àngioli  , 
ed  agli  uomini  . Noi  fia- 
mo  pazzi  per  V amore  di 
Gesù  Crifto,  ma  voi  altri 
liete  faggi  in  Gesù  Crifto. 
Noi  fiamo  deboli  , e voi 
liete  forti  ; voi  liete  ono- 
rati , e noi  liamo  difpre- 
giati.  Sino  al  prefentc ab- 
biamo patitala  fame,  eia 
fete>  la  nudità,  ed  i mali 
trattamenti . Siamo  erran- 
ti e vagabondi , noi  liamo 
abbattuti  per  la  ftanchez- 
za,  lavorando  con  le  pro- 
prie noftre  mani  : liamo 
dagli  altri  maledetti  , e 
noi  benediciamo  gli  altri; 
diamo  perfeguitati  , e noi 
lo  foffriamo  : ci  vengono 
dette  ingiurie  , e noi  rif- 
ondiamo con  le  preci  . 
Siamo  divenuti  come  le 


FR  itres , Vuto  quod 
Deus  nos  Apo - 
ftolos  novijftmos  o- 
(tenditi  tanquam  mor- 
ti deflinatos  : quia 

fpettaculum  fatti  fu- 
mus hitindo , & An- 
geli s , & homi  ni  bus  • 
Nos  fluiti  prò  p ter 
Chrtftumy  nosautem 
prudentes  in  Cbriftoi 
nos  infirmi , vos  au- 
tem  forte*  : vos  no- 
bile* y nos  autem  igno- 
bile* » Ufque  in  h*nc 
horam  fio  efurimus  * 
<ér  fitimus  , & nudi 
fumus  , & colaphis 
cjidirmir.y  & in/labi- 
le s fumus  , & labo- 
ramus  operante s ma- 
nibus  nofiris  : male - 
di  cimar  , & bene  di - 
cimus , perfecutioTietn 
patimury  & fujline- 
mus , blaf  Vbemamur^ 
Ó*  obfecramusy  tam - 
quam  purgamenta  hu- 
jus  mundi  fatti  fu- 
ma* y omnium  peri - 
pfem* 


■ 
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ffitna  ufque  adhuc  .. 
Non  ut  confundam 
voti  bue  fcribo , fed 
ut  filios  meos  carif- 
fimos  monco.  Namfi 
decem  milita  pxdago- 
gorttm  habeatis  in 
C bri  fio  ) fei  non  mul- 
tai patret  . Narn  in 
C bri  fio  Jtfu  per  E- 
vangelium  ego  vos 
gtnui . 


lordure  del  Mondo  » co* 
me  le  fpazzature , che  fo- 
no da  tutti  rigettate.  Noti, 
vi  feriva  già  quefto  per 
cagionarvi  roflTore  ; ma  ri 
avvertifeo  del  voftro  do- 
vere j come  miei  dolcilfi- 
mi  figliuoli . Imperciocché 
quando  voi  avelie  dieci  mi- 
la Maeftri  in  Gesù»Crifto 
voi  per  quefto  non  avete 
pili  padri  ; mentre  che  i» 
vi  generai  in  Gesù  Grillo» 
per  mezzo  del  Vangelo. 


Sequentia  fanfti  E- 
vangeHi  fecundum 
Mutthtum . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  Saa 
Matteo  ì Cap.  io. 


IN  ilio  tempore  : 
Accejfit  ad  Jefum 
ntater  filiorum  Zebe- 
dei eum  filiti  futi  , 
adorarti  » , petens 

ali  quid  ab  co  , qui 
dixit  et:  Quid  viti 
ait  illi.:  Die  » ut  fe- 
deant  hi  duo  filii  mei  » 
un  us  .ad  de xt  tram 
tuam , unus  ad  fi- 
ni ftram  in  Regno  tuo 
'Ref ponderi!  autem  fe- 
futy  dixit  : Nefcitisy 
quid  petatit.  Fotofit! 
bibite  caltcem  , quitti 
Tomo  IX. 


IN  quel  tempo  la  madre 
de’  figliuoli  di  Zebedeo 
lì  approffimò  a Gesù  Cre- 
ilo co’  due  fuoi  figliuoli  » 
e lo  adorò , .come  in  atto 
di  avergli  a dire  qualche 
cofa  Egli  difle  a lei 
Cofa  vuoi  tu?  Dillo:  El-' 
la  gli  rifpofe  : Che  i miei 
figliuoli  che  fono  qui  pre- 
fenti , fieno  afilli  nei  voftro 
regno»  l’uno  alla  diritta» 
l’altro  alla  finiftra  parte. 
Gesù  Grillo  le  rifpofe  ; 
Tu  non  fai  quel  che  do- 
mandi.. Potrete  voi  bere; 
' Z il 
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il  calice  che  dovrò  bere  io? 
Noi  lo  potremo  efli  gli 
diflero  . Gesù  Crifto  rif- 
pofe  loro:  E’ vero  che  voi 
berete  il  mio  calice  ; ma 
in  quanto  all’  edere  affili 
alla  mia  delira  , o alla  mia 
iiniftra  mano  , non  tocca 
a me  il  darvi  quello  ; ma 
tal  dono  non  è per  altri, 
fe  non  per  quelli  , a cui 
mio  Padre  lo  apparecchiò . 


ego  bibiturus  fum  ? 
Dicunt  e è : Pojfumus. 
Ait  illis  : Calicem 
quidem  meum  bibetis  : 
federe  autem  addex- 
ter  am  me  am , vel  fini • 
flram  , non  efi  meum 
dare  'vobis , fed  qui- 
bus  paratum  efi  a 
Patre  meo . 


Spiegazione  dell’Epistola. 

f À Veano  i Corinti  fra  loro  alcuni  falli 
XL  Apoftoli , che  gl’  ingannavano  , e che 
per  ifcreditare  San  Paolo  } la  cui  dottrina 
non  li  conveniva  con  la  loro , parlavano 
continovamente  di  lui  con  difpregio:  cdal 
contrario  parlavano  fempre  di  se  medelìmi 
vantaggiofamente.  Si  trattavano  con  ifplen- 
didezza  a fpefe  de’  loro  Difcepoli  , elerei- 
tando  fopra  di  loro  un  dominio  del  tutto 
oppofto  all’  umile  moderazione  3 con  cui  a- 
vea  Gestì  Crifto  raccomandato  a’fuoiApo- 
fìoli  che  lì  ferviflèro  nella  loro  autorità  . 
Inoltre  il  popolo  di  Corinto  amava  troppo 
i pili  luminolì  doni  fpirituali  , com’era  di 
parlare  diverfe  lingue , e quelli  eh’  aveano 
tal  dono  ricevuto  moftravano  averne  vani- 
tà. L’Apoftolo  a (Tali  Ice  nella  Lettera , dal- 
la quale  è tratta  quella  EpiftoU  , e li  fallì 

> Mae- 
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Maeftri,  ed  i vani  difcepoli.  Stabilifce  pri- 
ma i doveri  di  un  vero , e fedele  Miniftro 
I di  Gesù  Crifto  : quindi  reprime  l’orgoglio 
degli  uni  , e degli  altri  , dimoftrando  lo- 
ro,, che  non  aveano  niente  di  particolare  , 
che  non  1’  avellerò  ricevuto  da  Dio  : ma 
che  per  effetto  di  una  ridicola  vanità  fi  at- 
tribuivano ancora  de’ vantaggi,  che  non  ave- 
vano. Voi  fiate  di  già  fatolli  , egli  diceva 
loro  ; cioè  come  perfone  , che  follerò  fiate 
ad  un  gran  convito  , che  non  avevan  pili 
fame:  cosi  ancora  voi  vi  credete  molto  ric- 
chi in  ogni  forta  di  doni,  e credete  di  non 
aver  più  bifogno  di  nulla  : e vi  confiderate 
come  altrettanti  Re.  Tolga  Dio,  ch’io  ab- 
bia di  me  quei  fentimenti , che  voi  avete  di 
voi  medefimi  : imperocché  al  contrario  io 
penfo  , cVie  Dio  voglia  che  fembriamo  noi, 
come  i più  infimi  fra  gli  uomini . 

Noi  ferviamo  di  f peti  acolo  alla  terra  , agli 
Angioli , e agli  uomini . Erano  gli  Apofiolx 
fpregràti,  e maltrattati  dal  Mondo,  come  I 
più  infimi  , e miferabili  uomini  che  folle- 
rò; e permetteva  Dio  , che  fi  facefle  loro 
tal  trattamento,  per  dimoftrare con  maggior 
lume  la  fua  portanza  , e la  fua  Capienza- , 
di  aver  eletti  uomini  si  vili,  ed  iftrumenc* 
cosi  deboli  , per  iftabilire  la  criftiana  Re- 
ligione Capra  la  terra. 

V’  erano  degli-  uomini  condannati  per 
loro  colpe  ad  ertere  efpofti  alle  fiere  nell* 
Anfiteatro , e ferviyano  di  fpettacolo , e di 
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divertimento  al  popolo , che  raccoglieva!! 
in  folla  per  vederli . A quelli  miserabili 
pare  che  San  Paolo  paragoni  gli  A portoli , 
quando  dice  che  fono  come  uomini  delti- 
naci  alla  morte  , che  fervono  di  Spettacolo 
a tutto  il  mondo , per  gli  oltraggi  , e per 
i mali  trattamenti , che  fi  facevano  loro  pa- 
tire  da  ciafcun  lato.  ■ ,i 

E’ un  grande  Spettacolo  il  vedere  un  giu- 
fto  che  patifce  per  la  caufa  del  Signore  . 
.Viene  efporto  alla  villa  degli  uomini  3 e 
degli  Angioli  tanto  buoni  3 come  cattivi  . 

11  furor  de*  Dimonj  trova  dilecto  ne’ mali, 
da  cui  è aggravato;  gl’empj  lo  infultam»,  , 
c trattano  la  di  lui  virai  di  pazzia  3 men- 
tre che  è un  oggetto  di  ammirazione  alle 
genti  da  bene  , e agli  Angeli  fanti  . Ditte 
un  Pagano , che  un  uomo  combattendo  co- 
raggiofamente  contra  la  cattiva  fortuna  di- 
viene uno  fpettacolo  degno  di  Dio  . Noi 
potiam  dir  meglio  di  lui , che  la  fede  vit- 
toriofa  di  un  criftiano,  che  dispregia  ugual- 
mente le  carezze  , e le  minacce  del  Mon- 
do , e eh’  è Superiore  a tutti  i beni  , e a 
tutti  i mali  di  quella  vita  ; è uno  Spetta- 
colo tanto  più  caro  agli  occhi  di  Dio  , 
quanto  eh’  egli  non  è Solamente  Spettatore 
del  combattimento»  dove  quella  fede  trion- 
fa ; ma  eh’  egli  tpedefimo  è quello  che  dà 
la  forza  di  combattere , che  fa  riportare  la 
vittoria,  e eh’ è la  corona  del  vincitore. 

..  Noi  fiumi  pazzi  per  V amor  Ai  <Sssà  Criflo . 

i . . Im- 
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Imperocché  la  Capienza  de’  Santi  palla  per 
pazzia  nello  fpirito  del  Mondo  , che  non 
può  comprendere,  come  fi  pollano  fpregia- 
re  i beni,  e imali  fenfibili  di  quello  Mon- 
do , per  acquillare  i beni  che  non  lì  veg- 
gono . Ma  la  fede  vede  quelli  beni  , che 
non  fono  da  quelli  empi  veduti  . E quan- 
do vedranno  un  giorno  quelli  Santi  nel  go- 
dimento di  quelli  beni,  allora  conofceran- 
no  che  la  pazzia  criliiana  , che  preferifce 
quel  che  dura  in  eterno  a quel  che  poco 
dura  , è infinitamente  più  faggia  della  fal- 
la fapienza  del  fecolo , che  per  godere  del- 
le cofe  tranfitorie  , perde  un  bene  che  du- 
ra Tempre  , e fi  efpone  a de’ mali  che  non 
finiranno  mai. 

Voi  fiete  prudenti  in  Gesù  Cri  fio.  Voi  Co- 
rinti ; e principalmente  i fallì  Apolloli  , 
che  dimorano  fra  voi  : voi  fiete  faggi  agli 
occhi  del  Mondo  , ed  a5  yollri  , e voi  lo  ■ 
fiete  in  Gesù  Crillo  , perchè  la  vollra  fa- 
pienza confilte  a non  prendere  dalla  Reli- 
gione di  Gesù  Crillo  , fe  non  quello  che 
ha  di  comodo,  e facendola  fervire  a’vollri 
vantaggi  , a farvi  Rimare  per  la  predica- 
zione del  Vangelo,  e per  i doni  che  ave- 
te ottenuti  fopra  degli  altri . ' 

Noi  fiamo  deboli , perchè  non  facciamo 
altro  che  fo  Afri  re  ; e voi  fiete  forti , perchè 
fapetc  ben  voi  con  la  voftra  eloquenza  , e 
•con  la  vollra  abilità  difendervi  da’  mali  , 
che  opprimono  noi  , Voi  fiete  onorati. , per-i 
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che  ftpete  far  valere  i voliti  talenti  ; e noi 
fiamo  Spregiati  ; perchè  noi  medeCmi  fpre- 
giamo  tutta  la  luce,  che  non  è.  altro  eh’ 
alterna  , e che  abbaglia  gli  occhi  del  Mon- 
do «, 

Sino  al  prefente  noi  abbiamo  patita  la  fame 
' mentre  che  voi  altri  falli  Dottori  tripudia- 
te , liete  bene  veftiti  , e non  foffrite  cofa 
alcuna  noi  al  contrario  dacché  abbiamo 
cominciato  a predicare  il  Vangelo  lino  all* 
ora  prefente  , fopportianao  la  fame  , la  le- 
ce , la  nudità  » le  guanciate  , cioè  qualun- 
que forta  di  cattivo  trattamento  ..  Efti  fono 
bene  allogati  , e godono  di  un  profondo 
ripofo  Noi  non,  abbiamo  ferma  dimora  3 Ca- 
nno feacciati  da  ogni  luogo  ; e la  perfecu- 
zione  ci  coflringe  a fuggire  di  città  in  cit- 
tà ...  Elfi,  vivono,  a voftre  fpefe  , fenza  far 
niente;  ma  in  quanto  a noi.*: 

Noi.  lavoriamo,  con  molta  fatica  > con  le  no *■ 
fire  proprie  mani 3,  per  non  efifervi  a carico  , 
come  lì  fpiega  egli  altrove..  Avea  nel  vero 
lavorato  egli  a Corinto.  medeCmamente  , 
dove  era  flato  in  càfa  di  Aquila  3.  e di 
Prifcilla  ; e perchè,  il  loro,  meftiere  era  di 
far  vele». dice  San  Lucca  » ed  era  tale  pa- 
rimenti quello  di  San  Paolo  ».  dimorava  fe- 
eo  loro,.  evi  lavorava»,  predicando ne’gior- 
! ni.  di  Sabbato,  nella  Sinagoga..  Non  già  che 
non  potefs’ egli  vivere,  del  Vangelo  , come- 
avealo  ordinato-  il'  Signore  medeCmo  : ma. 
egli  amava,  meglio,  foffrire.  ogni  forta  d’iris 
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Comodità  , per  non  portare  niun  oftacolo’ 
al  Vangelo  di  Gestì  Crifto  ne’ luoghi,  do- 
ve prevedeva  , che  fi  farebbe  fatto  frutto1 
maggiore  annunziandolo  gratuitamente  ; im- 
perocché altrove  non  riculava  la  limofina  ,- 
che  gli  venia  fatta  ; ma  a Corinto , per  ca- 
gione de’ fallì  Predicatori  che  vi  erano  in- 
forti, Barnaba,  ed  egli  non  aveano  voluto 
ufare  della  facoltà  che  Gestì  Crifio  avea 
data  loro  , così  come  agli  altri  Apofioli  , 
di  ricevere  il  loro  nudrimento  da  coloro  , 
a’ quali  predicavano  la  parola  di  Dio. 

Noi  fiamo  maledetti  dagli  altri , e noi  bene- 
diciamo altrui  . Trattavano  i fallì  Apofioli1 
con  un’  afprezza  tirannica1  ì loro  difcepoli 
a fegno  di  percuoterli  nella-  faccia- , come 
dice  San  Paolo  , cioè  di  riempirli  di  con- 
fufione.  I veri  Miniftri  di  Gesù  Crifto  fof- 
frono  al  contrario  le  ingiurie  , e'  non  rif- 
pondono  con'  altro  che  con  le  preci  . Per 
quella  paziente  carità , che  rende  bene  per 
male  , guadagnarono1 1’ anime  { e fi  può  di- 
re che  fia  fiato  un  miracolo  tanto  efficace,' 
quanto  lo  erano  i fenfibili  prodigi,  da’qua- 
li  ordinariamente  andavano  accompagnate 
le  loro  predicazioni  . 

Noi  fiamo  divenuti  come  le  lordure  del  Mon- 
do . La  parola  greca  , di  cui  fi  è fervito  1’ 
Apoftolo  , non  lignifica1  folamente  lordu- 
ra , eh’ è tratta  da  una  cofa  che  fi  purifi- 
ca; ma  che  ferve  ancora  a purificar  la. co- 
fa  ..  In  quello  ultimo  fenfo  davano  gli  an«- 
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tichi  quefto  nome  agli  uomini , chr  erano 
dedicaci  alla  morte  per  efpiare  il  pubblico 
fallo  i e per  illornare  i mali  che  fòprafta- 
vano . E come  per  ordinario  eleggevanfi  i 
più  vili  fra  tutto  il  popolo  , per  purifica- 
re in  quello  modo  una  città  >.  od  uno  flato 
eoi  loro  {àngue  , il  nome  che  fi  dava  lo- 
ro , per  dimoftrare  eh’  erano  una  vittima 
efpiatoria , fervi'  poi  a lignificare  delle  gen- 
ti da  nulla,  rigettate  da  tutto  il  Mondo  , 
e per  le  quali  non  s*  avea  che  folo  difpre- 
gio.  Non  Tappiamo  già,  fe  San  Paolo,  fer- 
vendoli della  parola,,  eh’ è qui  tradotta  per 
lordura,  volelfe  dire  ch’egli , ed  i compa- 
gni Tuoi  erano  riguardati  da  ciafcuno,  co- 
me tante  vittime  desinate  alla  morte  per 
la  pubblica  tranquillità  . Ma  la  verità  c 
quella,  eh’ erano  trattati  in  quello  modo,. 
coH’efempio  di  GesùCriflo,  di  cui  un  ero- 
dei  Politico  avea  detto  agli  Ebrei  - Giova: 
che  uo  folo  uomo  muoja  per  il  popolo;  e 
che  tutta  la  nazione  non  perifea  . Il  San- 
gue di  Gesù  Criflo  ha  purificato  il  Mon- 
do ; quel  degli  Apolidi ,.  e de’  Martiri  lo 
inaffiò  , e fece  crefcere  la  Cernente  eh’ elfo 
vi  avea  fparfa  : 11  Vangelo  andò  per  tutto 
il  Mondo,  con  la  morte  de’ Cuoi  predicato* 
ri  * 

. Come  le  fpazzaiure  che  fono  gittate  da  tutti-: 
Cerca  l’Apollolo  l’efpreffioni  più  forti  per 
dinotare  il  difpregio  che  facea  il  Mondo 
de’  veti  Minillri  di  Gesù  Criflo  , imperoc- 
ché 
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che  la  parola  di  cui  fi  ferve  qui,  e ch’ag* 
giunge  a quella  eh’  ora  abbiamo  fpiegaca  , 
ha  moiri  lignificati,  ma  che  cucci  tendono 
a formare  1’  idea  di  una  cofa  vililfima  , e 
abiettiffima  : poiché  vuol  dire  una  fpugna  , 
un  pannolino  per  rafeiugare  il  fudore  , o 
il  fudore  medefinao  eh’  è rafciugaco  ; vuol 
dire  lordura  che  fi  cava  dalle  fcarpe  , le 
rafehiature  di  qualche  cofa,  la  feccia  ,-  gli 
efcremenci  ; ed  infomma  rutto  quel  ch’efce 
da  quello  che  fi  vuol  purgare  , o nettare  9 
e che  fi  rigetta  con  difpregio,  ed  orrore  . 
In  tal  forma  furono  trattati  gli  Apolidi  , 
e per  l’umiltà,  con  che  fopportarono  que- 
lle mortificazioni,  meritarono  la  gloria  da 
elfi  pofifeduta  prelentemente,  e l’onore  che 
vien  refo  loro  per  tutta  la  terra. 

lo  non  vi  ferivo  già  quefto  per  farvi  vergo » 
£pa  . Quelle  tiranie  tuttavia, e quelli  rim- 
proveri doveano  ricoprirli  di  confufione  ; 
ma  quella- confufione  dovea  elfere  falutare. 
£’  un  padre  che  parla  a’  Tuoi  figliuoli  s 
quanto  piti  li  ama,  tanto  meno  può  patire 
che  fi  lafcino  fedurre,  e corrompere  ■.  Si 
ferve  dunque  di  tutti  i mezzi  , che  liima, 
piti  atti  a farli  ravvedere  : e fe  convien  lo* 
ro  dire  alcune  cofe  pungenti  , non  guarda 
a dirle  loro  , perche  defidera  di  falvarli  . 
Un  nemico  fe  può  arreca  vergogna  al  fuo 
nemico,  e non  ha  altro  fine.  Un  padre  ca- 
giona vergogna  al  fuo  figliuolo,  ma  fa  per 
correggerlo.  Cosi  fa  San  Paolo  verfo  a’Co- 
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finti , confidenti  come  figliuoli  fuoi  ;■  per**- 
che  aveali  rigenerati  in  Gesù.  Crifto  coi 
Vangelo  ..  Gli  altri,  che  fi  tramettevano  ad 
iftruirli,  potevano,  al  più  efifere  riputati  per 
loro  Maeltri,  e Dottori;,  ma  quelli  era  lo- 
ro Padre,  che  avea.  loro,  annunziato  prima; 
il  Vangelo. , ed  aveali  fatti,  per  la  fede  fi-. 
l>liuolivdi  Dio- , ed  avea.  per.  effi.  una  cari- 
tè. veramente  paterna.. 

Ècco  la  conclufione-  che  S.  Paolo  ricava, 
da  tutto,  quello  che  abbiamo  letto  . Siate 
dunque,  die’ egli1,  imitatori  miei,  comeUon5’ 
io  medefimo  imitatore  di  Gesù  Crifto..  Non 
vuol  già  che:  imitino  quelli  Predicatori  fu-- 
perbi,  ricchi , e dificati , da’quali  fi  lafeia- 
vano.  governare- , ma  che  imitino  un  Pre- 
dicatoreSpregiato,,  povero , nudo  , maltrat-- 
tato. , perchè  quell’ ultimo,  imita  Gesù  Cri-- 
fio  , che  dobbiam,  noi  riguardare  come  il. 
primo-  modello  di.  tutta  la  Santità  . I Pa- 
llori deggiono.  iftruire  cot  loro  eferapio  ,, 
ma  per  dare  il  buon  efempio,  convien  che 
fieno,  imitatori  di  Gesù  Grillo.,  Dacché  non 
Io  imitano,  più  , le  pecore  non  deggiono. 
più  feguir  loro  ne’coftumi . 

Noi fiarao Grill jani ..  E’ quella  una  grazia, 
che-  non  potiamo,  noi  baftevolmente  rico- 
nofeere-.  Ma  penfiamo^  mai  a due.  cofe  de- 
gne: di;  rifleflìone  * La  prima  , quanto  que- 
fia  noftra.  felicità.  Ila  coftata:  una  volta  a 
Gesù  Crifto.  autore  , e confematore  della 
ne  lira,  fede  quindi,  a.’  primi.  Predicatori  del. 
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Vangelo  di  Gesù  Crifio.  Noi  Tappiamo’ 
quel  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  {offerto 
per  la  nofira*  falute  ; volgiamoci  prefente- 
mence  agli  Apofìoli ,-  che  per  annunziarci 
la  fede  patirono  fame  , fete  , andarono 
fpogli,  furono  maltrattati  percoli!  , cari- 
cati di  maledizioni  ,.  avuti  per  pazzi  , te- 
nuti in  difprcgio  come  i più  infimi,  epiif 
miferabili  fra  tutti  gli  uomini. 

La  feconda  rifleflìone  che  dobbiamo  noi 
fare  è , che  quelli  Predicatori  poveri,  af- 
flitti fi  propongono  come  il  modello  che 
dev’ edere  da  noi  imitato  , perchè  .imitan- 
doli , s’imita  Gesù  Crifio  . Le  virtù  che 
furono  neceflarie  per  annunziare  il  Vange- 
lo , non  fono  manco’  neceflarie  per  prati- 
carlo . Non  già  con-  una  morbida  vita , vi- 
le , e deliziofa  potremo  eflère  facci  Calvi  . 
Non  è neceflario  dì  andare  fpogli  e di 
aver  bifogno  di  tutw come,  gli  Apoftoli  e 
ma  occorrendo  bafia' aver  la  difpofizionedi 
non  aver  niente  per  l’amore  di  Gesù  Cri-^ 
fio.- Potiamo  fai varci , fenza  eflfer  maledec* 
ti: , fpregiati  , trattati  da  pazzia  ; ma  notr 
potiamo'  falvarci  fenz’ avere  la  carità  ,-  che 
fa  fopportare  i difpregj  , che  fa  benedire 
coloro  che  ci  maledicono  , e la  fapienza' 
eh’  è tenuta^  per  pazzia  dallo  fpirito  del 
Mondo,  nimico  della  Croce  di  Gesù  Cri- 
fio.  A quefto-  prezzo’  potiam  noi:  folamen-- 
te  fperare  i beni  ineffabili  che  ci  fonopro-- 
raeffi  ;;  quella  è la  fola  firada  per  andarvi,, 

Z-  6>  e-ciaf-' 


54°  Adi  xxv.  Luglio 

e ciafcun’altra,  per  dove  non  camminarono 
Gestì  Crifto,  e gli  ApoAoli  fuoi , non  è si 
cammino  di  fatate,  ma  di  perdizione. 

4 

ORAZIONE. 

SE  noi,  o Signore  , paragoniamo  la  no* 
(ira  vita  con  quella  de’  tuoi  primi  di* 
fcepoli  , qual  di  noi  potrà  foAenere  fimi! 
vifta  , fenza  tremare  , comparando  la  no- 
Ara  vita  oziofa  , e voluctuofa  ,.  con  la  lo- 
ro vita  laboriofa  e penitente;  la  nodra im- 
pazienza con  la  .loro  pazienza,  il  noilro  or- 
goglio con  la  loro  umiltà,  la  noAra  pazza 
e ingannevole  Capienza  , che  ne  induce  a 
cercare  il  noAro  ripofo  ne’ beni  del  fecolo, 
e ne’ piaceri  del  corpo,  con  la  faggio  paz- 
zia, che  dispregiando  tutto  quello  che  noi 
Stimiamo,  conducevali  per  la  Arada  ri  Arec- 
ta,  che  tu  loro  infegnaAi,  alla  fuprema  in- 
finita gloria  che  prometteAi  loro  i Signor 
noAro  , che  face  Ai  a.  noi  parte  del  Vange- 
lo , che  ci  fu  da  efli  annunziato  , fanne 
parte  ancora  delle  virtù  che  furono  da  edì 
praticate,  per  e Aere  partecipi  della  gloriai, 
di  che  fecero  acqui Ao  . 

« 

« 

Spiegazione  bel  Vangelo,. 
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LÀ  Madre  de'  figliuoli  dì  Zibedeo  j’  approf- 
I fimo  a Gnu  Crifio . Andava  egli  per  1* 
ultima  volta  a (aerufalemme  : e andandosi 
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predille  per  la  terza  volta  a’ Tuoi  A portoli*, 
che  farebbe  dato  alla  morte  * e che  nel  ter* 
zo  giorno  rifufciterebbe . Ma  nota  il  Van- 
gelo, che  non  comprefero  erti  nulla  di  qua- 
rta predizione , come  nè  meno  dell’  altre 
due,  e che  il  loro  cuore  era  troppo  pelan- 
te , nè  poteva  intendere  quel  che  diceva  lo- 
ro Gesti  Crifto  intorno  a quelli  due  mi- 
rteti di  fua  morte*  e di  fua  rifurrczione  . 
Allora  Salome  madre  di  S.  Giovanni  il 
Vangelifta,  e di  San  Jacopo  il  maggiore* 
ch’era  di  quelle  donne  di  Galilea,  che  fe- 
guivano  Gesù  Crifto  , e che  Io  affiftevano 
co’ loro  averi,  fi  approffimòa  lui.  Era  Ha- 
ta ella  impegnata  probabilmente  da’  fuoi 
due  figliuoli  a domandare  al  Figliuolo  di 
Dio  i due  primi  polli  del  fuo  regno  per; 
elfi  loro.  Per  quello  fi  avvicinò  a lui,,  fen- 
za  fapere  quel  cH’  avea  egli  detto  di  fua 
morte  : perchè  avea  chiamati  - Hr'difparte 
quelli  due  A portoli'*  per  predirla  loro. 

Ordina  che  i miei  due  figliuoli  fedone  net 
tuo  regno  , uno  alla  de  fra , /’  altro  alla  finifi  fa- 
tua parte . Cioè  concedi  loro  il  primo  gra- 
do , collocandoli  più  vicino  a te  di  tutti 
gli  altri.  Quelli  due  A podio  li  eh’ erano  fia- 
ti con  San  Pietro  i foli  teftimonj.  della  fi- 
gliuola di  Jairo,  e della  trasfigurazione  di 
Gesù  Crifto  , vedendoli  cosi  preferiti  in  , 
certe  occafioni  a’  loro  compagni  , preferì 
forfè  la  confidenza  di  domandare  per  boc- 
ca di  fua  madre  ì primi  porti*  affine  di  ef- 
fe» 
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fere  innalzati  ancora  Copra  San  Pietro  , che* 
il  Figliuolo  di  Dio  diftingueva-  in  tanti 
modi  dagli  altri  Apoftoli,,  e da  quelli  due 
tnedefimi.. 

Nel  tuo  regno . Ha  probabilità  che  gli  A- 
poftoli  ch’erano- , come  tutto  il  rimanente1 
degli  Ebrei ,.  perfone-  carnali  fin  a tanto5 
che  Io  Spirito'  Santo  non  aveffe  purificato- 
i loro  penfieri , e le  loro  affezioni  , rico* 
nofcendo  elii  il  Figliuolo  di  Dio  pel  Mefi* 
fia  , s’immaginaflTero  •,  che  dovefs’egli  re- 
gnare Copra  la  terra,  e che  (labi  li  fife  il  fuo> 
Trono  nella  Giudea  . Ma  qualunque  idea- 
eh’  aveller  potuta  avere  del  regno  di  Gesù* 
Crifto  , egli  ribattè  la  loro-  orgogliofa  do- 
manda, dicendo:: 

Vói  non  fapete'  quel  che  dimandate  . SÌ  vol- 
ge a loro  anzi  che.  alla  lor  madre  ; per- 
chè quefta  avea-  parlato-  per  loro-  follicita- 
zione  ..  Può  quefta  rifpofta  avere  molti  fen— 
fi  ..  Voi  non  fapete  quel  che  domandate  ,. 
perchè  non  fapete  qual  fia  il  regno  , che1 
fon  venuto  a ftabilire  ..  Vi  figurate  una1 
grandezza  terrena , e temporale , in  cambio- 
delia  fpirituale  ed  eterna  felicità  , eh’  io- 
venni  , ad  acquiftare  agli  uomini . Voi  non 
fapete  quanto  fia  grande  lacofa  che  doman- 
date, e quanto  cofti  il  meritarla,  Voi  non- 
a^vete  altro  nell’  animo  che  1’  onore  dellai 
preminenza  , e non  comprendete  ancora  ,, 
che  i primi  del  mio  regno,  eh- è la  Chie— 
fono  quelli  che  hanno  più  ad  affarti** 
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earfi  j e a patire  ,,  come  avranno  ancora  pili! 
di  gloria  nel  mio  regno.. 

Potete:  voi  bere  il  calice  ,.  che:  degg  io  bere  ?:■ 
cioè  potete  voi  patire  quel  che  deggio  pa- 
tir io?  Imperocché  la:  parola,  calice'  ligni- 
fica fpeffo;  nella  Scrittura.  la  porzione  del' 
bene.  o.  dei  male  che-  accade  a*  ciafcuno  j: 
fia  per  forte,  o.  fia  per.  ordine  della  previ- 
denza di  Dio  ; e in.  quello  fenfo  Davidde: 
diffe.  a.  Dio  : Tu  fei  la.  porzione,  della  mia: 
eredità,  e det  mio  calice  ..  Molti:  credette- 
ro, che  quella  metafora,  folle  prefa  da!  co- 
fiume-  antico  de’  conviti  „ dove-  il  padron-. 
del  banchetto-  difponeva  quel,  che  ciafcuh 
dovea  bere sì  per  la.  quantità ,.  che.  per  la- 
qualità  della  bevanda  ..  Il:  calice  che  Gestì 
€rilto  dovea  bere  ,.  per  ordine  del  Padre 
fuo. , era  dunque  un  calice:  di:  amarezza  e: 
d!  ignominia di,  fofferenze,  e come  beven- 
do quello  calice  dovea.  meritare  il  fuo  re- 
gno;, così  per.  la  participazione  eh’ altri  ha-, 
di  quefto  calice: , poflòno-  meritar  di  ayer.- 
parte  nel  regno  di-  Gestì.  Crifìò .. 

Gli  rìfpofero  : Noi  lo  potiamo  ; e filmarono* 
effettivamente,  di  poterlo  fare , perchè:  fen- 
tivano  in  sè  medefimi:  difpofizione:  a.  far- 
tutto ed  a foffrir  tutto:  per  acquiftare  quei'. 

- che  chiedevano.:  ma- non  conofcevano  la> 

. loro  debolezza  , nè  il  bifogno  eh’ aveano» 
della  virtù  che  feende;  dall!  alto-,  per.  e fe- 
dire quel  che  promettevano . Così;  giurava 
San  Pietro  eh!  era  difpofto  di.  andare  .com 
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Gesù  Crifto  alla  prigione  , alla  morte;  e 
cucci  gli  Apolidi  giuravano,  che  non  ab- 
bandonerebbero il  loro  Maeftro  ; ma  vide- 
ro per  propria  efperienza,  che  il  loro  Me* 
dico  conosceva  meglio  di  loro  qual  fotte 
la  loro  forza,  o la  loro  debolezza  ; e do- 
po la  venuta  dello  Spirito  Santo,  apprefero 
per  la  grazia  che  fu  loro  conceduta,  a non 
prefumere  delle  lor  forze. 

Voi  berete  il  calice  che  berò  io  . In  effètto 
ne  bevettero  con  gli  altri  Apottoli,  quan- 
do furono  tutti  imprigionaci  , e flagellati 
dagli  Ebrei  ; e lo  bevettero  in  loro  parti- 
colarità , avendo  Erode  fatto  morire  San 
Jacopo,  che  primo  di  tutti  riportò  fra  gli 
Apottoli  la  palma  del  Martirio;  e fu  San 
Giovanni  gittato  nell’olio  bollente,  e patì 
l’efiiio  Cocco  Domiziano . 

Non  tocca  a me  il  darvelo  ; quefio  è folo  per 
coloro  a'  quali  l' ba  desinato  il  padte  mio  . Si 
pedono  ancora  quelle  parole  fpiegare  in 
diverfi  modi.  Non  pollo  darvi  quel  che  mi 
domandate,  perchè  non  liete  ancora  in  ca- 
lo di  riceverlo.  Voi  liete,  dice  Sant’Ago- 
ftino , de’  fuperbi  , e quel  che  domandate 
non  è altro  che  per  gli  umili . Come  uo- 
mo io  non  fo  niente  da  me  medelimo; 
ma  in  tutto  ubbidifeo  a mio  Padre  ; così 
non  deggio  fegutre  la  mia  volontà  , ma 
quella  di  lui  nella  dittribuzione  de’  po- 
lii del  mio  regno  : faranno  etti  per  coloro 
a’ quali  egli  li  ha  dettinati.  Siate  dunque 
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tali,  come  deggiono  effere  le  perfone,  alfe' 
quali  mio  Padre  apparecchiò  le  corone  che 
voi  bramate . Si  può  tradurre  il  Tetto  Gre* 
co  in  quella  forma  , che  non  ha  bifogno 
di  fpiegazione.  In  quanto  all’  effere  affifo  alla 
mia  deftra  0 alla  finiftra  mia  , non  (leggio 
dar  quello  luogo , fe  non  a coloro  a'  quali  mio 
Padre  £ ha  desinato . . 

Soggiunge  il  Vangelo  che  gli  altri  dieci 
Apolidi,  avendo  intefo  quello  , concepi- 
rono indignazione  contro  i due  fratelli,  e 
che  il  Figliuol  di  Dio  chiamandoli  a se, 
ditte  loro:  (1)  Voi  fapete  che  i Principi 
dominano  i loro  fudditì;  così  non  dev*  ef- 
fere fra  di  voi;  ma.  colui  che  fra  voi  al- 
tri vorrà  effere  il  primo  fia  il  voftro  fer- 
vo . S’  erano  etti  ottèfi  dell’  ambiziosa  ri- 
chieda de’  due  fratelli' , eh’  erano  per  se 
fletti  arobiziofi  . 11  Figliuolo  di  Dio  gli 
ammaettrò  tutti,  infegnando  agli  uni,  che 
il  primo  luogo  nel  fuo  regno  li  dee  acqui- 
ftarlo  con  le  proprie  fofferenze  ; ed  agli 
altri,  che  l’ effere  i primi  nella  fuaChiela, 
è r effere  fervo  di  quei  medelìmi , fopra  i 
quali  fono  innalzati  ; perchè  non  fi  dà  lo- 
ro l’autorità  di  governare  l’ anime  per  do- 
minarle; ma  per  fervide,  adoperandoli  per 
la  loro  falute  ; ed  efponendo  ancora  per 
quelle  la  propria  vita,  come  fec’egli,  che 
non  era  venuto  che:  per  fervigio  e per 

. uti- 
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utilità  di  coloro,  che  doveano  riconofcer-- 
lo  per  loro  Re. 

Quanti  ciechi  vi  fono  ancora  nella  Chie- 
fa  , che  non  pofiòno  coro  prendete  più  di 
quel  che  faceflèro  gli  Apoftoli , .quel  che 
Gesù  Crifto  dice  della  fua  morte,  e della 
fua  rifurrezione  , e dividono  quelli  due 
mifterj  { o per  voler  acquiftare  la  gloria 
della  Rifurrezione  , fenza  paffare  per  le 
ignominie  della  Croce,  ed  aver  luogo  nel 
regno  di  Gesù  Crifto  fenza  bere  il  fuo  ca- 
lice , o perdendo  il  coraggio  per  ogni  me- 
. nomo  male  eh’  hanno  da  {offrire,  comefe 
le  fofferenze  non  doveflero  eflèr  fegui- 
te  dalla  rifurrezione  , e da  un  eterna  fe- 
licità . ! ‘ ‘ ' 

Quanti  parenti  ambiziofi  che  vogliono 
.allevare  i loro  figliuoli  o nel  mondo  o* 
‘nella  Chiefa  J quanti  orgogliofi  che  ambi- 

- feono  le  dignità  ecclefiaftìche  con  la  fola 
-mira  dell’  onore  e del  profitto  ,.  che  va  a 
quelle  congiunto  , non  volendo  altro  che- 
comandare,  e far  fervire  tutti  gli  altri  al- 

. la  loro  propria  utilità  ; fenza  prenderli 
penfiero  di  far  fervire  alla  falvezza  de  lo- 
ro inferiori  il  potere,  che  vien  loro  dalla 
dignità,  ricevuta  a quefto  folo  fine.  •' 

Non  impariamo'  mai  che  bifogna  mori- 
re con  Gesù  Crifto  per  rifufeitar  feco  lui  ; 
che  non  è quefto  il  luogo-  del  noftro  ri- 
pofo;  e che  non  fìamo  Criftiani  per  eflèr 

- grandi  nel  fecolo  j ma  per  meritarci  coni 

fife 
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la  fatica  , e fofferenze  il  ripofo  , che 
Dio  ci  apparecchia  nel  cielo  ; e per  ren- 
derci grandi  davanti  a Dio.,  con  una  fin* 
cera  umiltà , che  dee  farci  e cercare  gli  ul- 
timi luoghi  , ed  abballarci  Cotto  tutti  gli 
altri  uomini» 

ORAZIONE. 

r ' « 

NOi  vogliamo  regnare  tcco  ,.  o Signo- 
re, ma  non  vogliamo  (offrir  teco  ; 
tutti  a f pi  riamo  alla  grandezza  , ma  non 
vogliamo  arrivarvi  per  mezzo  dell'  umiltà» 
Confondi  la  noftra  morbidezza  ; e il  no- 
fìro  orgoglio;  e fa  che  nell’  avvenire  non 
troviamo  più  amarezza  nel  Calice,  del  qua- 
s le  bevefli,  nè  vergogna  nelle  mortificazio- 
ni, che  tu  abbracciaci  ».  * * 


Adì  XXVI..  Luglio 
S A N r A N N A. 

]rE  maggior  elogio  , che  potiamo  dare  a 
Sant’Anna,  è quello  di  riconofcerla  per 
Madre  della  Vergine  , ed  Avola  di  Gesù 
Crifto.  Quefto  è quanto  lappiamo  di  lei; 
ma  quefto  è molto,  e tanto  che  bafta  per- 
chè. laChiefa,  ci  faccia  concepire  una  grand! 
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idea  di  quella  -Santa  , e per  obbligare  tutti 
i fedeli  ad  avere  verfo  di  lei  gran  venera- 
zione . 

ORAZIONE. 

CArità  eterna  che  non  hai  voluto  fola- 
mente  avere  una  Madre  Vergine,  ma 
avoli  ed  avole,  come  abbiam  noi , qual  in- 
nalzamento del  noftro  fpirito  potrà  corrif- 
pondere  all’ abbaiamento,  al  quale  ti  è pia- 
ciuto difcendcre?  ' 

J»  « 

, La  Epìftola , come  nel  giorno  di  Santa  Eli • 
fabetta  , pag.  289. 

' Il  Vangelo  come  nel  giorno  di  Santa  Mar* 
gberita , pag.  432.  • * 

- La  Spiegazione  dell  Epiftola , pag . 29$. 

La  Spiegazione  del  Vangelo } pag.  439.. 


Adì  XXVIL  Luglio 

SAN  PANTALE  ONE, 

Martire. 


IL  Breviario,  e il  Martirologio  Romano 
dicono  che  San  Pantaleone  nativo  dt 
Nicomedia,  medico  di  profeffione,  conver- 
tì fuo  padre,  dopo  effere  ftato  convertito 
egli  medeBmo  da  un  Sacerdote  chiamato 

Er- 
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Ermolao  , che  fu  arreftato,  perché  predi* 
cava  la  fede  di  Gesù  Grillo,  e che  pati 
per  comando  di  Maffimiano  la  tortura  , le 
torcia  accefe,  e le  lamine  di  fuoco;  e che 
dopo  avere  moftrato  un  invincibil  corag- 
gio in  mezzo  a’ più  crudeli  tormenti , ven- 
ne decapitato. 


ORAZIONE. 


QUelfo  ferro,  e quello  fuoco  non  Io 
sbigottivano , o Signore . Sapeva  che 
con  tal  mezzo , o Signore  3 tu  rifani 
tutte  le  ferite  dell’  anima  ; e non  contava 
per  niente  il  dolore,  che  ponevalo  in  pof- 
fedimento  di  una  vita,  e di  una  fanitd 
-eterna. 


Lecito  Epiftola  Beati 
Fault  Apoftoli  ad 
. T imot beuta . 


Dell’  Epiltola  del  6.  Pao- 
lo Apoftolo  a Timoteo  1 
».  cap.  S. 


C"*  Arijftme , Memor 
e /lo  Dominar» 
Jefum  Chriftam  re- 
furrexi/fe  a mortai s , 
ex  f emine  David  , 
fecandttm  Evangelia 
me  am , in  quo  labo- 
re ufque  ad  vinca- 
la , qaafi  male  ope- 
rane : fed  verbum 
Dei  non  efi  alliga-' 


G Additilo  Figliuol  mio 
ricordati  » che  Gesù 
Grillo  nato  della  ftirpedi 
Davidde  è rifufcitato  da’ 
morti)  fecondo  il  Vange- 
lo ch’io  predico  ; per  il 

Juale  io  patifco  a fegno 
i edere  ftretto  fra  cate- 
ne a guifa  di  uno  Reite- 
rato; ma  la  parola  di  Dio 

■non  è incatenata.  Per  que- 
llo 


• »\ 


/ 
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fio  fopporto  tutto  per  amor 
degli  eletti,  affine  che  ac-1 
quiftino  come  noi  la  fa- 
iute  eh’  è in  Gesù  Grillo 
con  la  gloria  del  Cielo. 
In  quanto  a te  ben  fai 
qual  fia  la  mia  dottrina, 
qual  fia  lamia  vita,  qua- 
le  il  fine  eh’  io  mi  pro- 
pongo, qual  la  mia  fede, 
quale  la  mia  tolleranza  e 
la  mia  pazienza  ; quali  fu- 
rono le  perfecuzioni  e le 
afflizioni  che  mi  fono  oc- 
corfe,  come  furono  quel- 
le di  Antiochia  , d’  Ico- 
nia , e di  Liftro,  quanto 
grandi  fieno  fiate  quelle 
perfecuzioni , e le  afflizio- 
ni che  mi  convenne  pati- 
re; e come  il  Signore  mi 
liberò  da  ciafcuna  ..  Così 
tutti  coloro,  che  voglio- 
no vi  vere  con  pietà  in  Ge- 
sù Crifto  faranno  perfe- 
. guitati. 


tum  » Idee  omnia  fu* 
(lineo  propter  elettosi 
ut  & ipfi  fai  u tem 
confequantur , qu&eft 
in  Chriflo  Jefu , cum 
gloria  calefti . Tu  au - 
tem  affccutus  es  meam 
doffrinam  , inflitu- 
tionem  , propofìtum , 
/idem  , longanimità - 
tem  , dii  eoli  onem  , 
patientiam  , perfecu- 
tiones , pajfiones  : qua- 
li  a mi  hi  falla  funt 
Antiochia  , Iconii  , 
& Lyftris  , qua  le s 
perfecutiones  fuftinui , 
Ó*  ex  omnibus  eri- 
puit  me  Dominus  • 
Et  omnes  qui  pie 
volunt  'vivere  in 
Chriflo  Jefu  , per- 
f teutionem  patien- 

tur  . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo,  c.  io.  z 6. 


Sequentia  Sanili  E- 
vangelii  [ecundum 
Matth&um . 


IN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
fto difle  a’  Difcepoli 
fuoi.  Non  ha  cofa  celata 
che  non  abbia  da  feoprirfi , 


IN  ilio  tempore  , 
Dixit  Jefus  Di- 
fcipuli  s fuis  : Nihil 
ejlopertumy  quodnon 

re- 
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revelabitur  & oc - 
cultum  y quei  non 
fcietur  . Quo  A dico 
vobis  in  tenebrie  y di * 
cite  in  lumino  : & 
quod  in  aure  audi- 
tis  , p radi  caie  fu  per 
tetta  . Et  nolite  ti - 
eos  y qui  occi- 
dunt  corpus  y animam 
autem  non  pojf unt 
cccidere  ; fed  potius 
timete  tumy  qui  po- 
tefi  Ó*  animam  ó* 
corpus  perdere  in  ge- 
hennam . Nonne  duo 
pajferes  ajfe  vencunt  y 
& unus  ex  illis  non 
cadet  fuper  terram 
fine  Patre  vefiro  ? 
Veflri  autem  capilli 
capitis  omnes  nume- 
rati funt . Nolite  ergo 
ti  mere  : multi  s paf- 
feribus  meliores  eftis 


nè  fegreto*  chcvnon  abbi3, 
a palelàrfi.  Dite  nella  luT 
ce  quel  che  vi  dico  nell 
ofeurità  ; e predicate  fo- 
pra  i tetti  delle  cafe  quel 
che  vi  farà  flato  detto 
nell’orecchio.  Non  teme- 
te coloro  che  uccidono  il 
corpo,  c che  non  poflono 
uccidere  1*  anima.  Non  è 
vero  che  fi  hanno  duepaf* 
feri  per  un  foldo?  e tut- 
tavia ninno  ne  cade  inter- 
ra , fenza  la  volontà  del 
Padre  voftro  . I capelli, 
medefimi  del  voftro  capo 
fono  tutti  annoverati.Quin- 
di  non  avete  a temere  : 
voi  valete  molto  piu  di 
una  infinità  di  paflèri  ; 
Chiunque  però  confefferà 
me,  e mi  riconofcerà  di- 
nanzi agli  uomini  , io  lo 
riconofcerò  dinanzi  ai  Pa- 
dre mio>  eh’ è nei  cielo  % 


'vos . Omnis  ergo  qui 
confitebitur  me  cor  am  homtnibus , confitebor  & ego 
tum  cor  am  Patre  meo  qui  in  caIìs  e(l , 


Spiegazione  dell'Epistola. 

Ricordati  che  il  noflro  Signor  Gesù  Crifio 
nato  della  ftirpe  di  Davidde  è rifufei- 
tato  da  morti  > fecondo  il  mio  Vangelo , cioè 
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fecondo  il» Vangelo  che  predico.  L’  Apo- 
stolo avea  per  lo  appunto  efortaco  il  fuo 
«aro  difcepolo  '.Timoteo  Vefcovo  di  Efc- 
foj  a dimorar  fermo  nella  grazia  , ed  a pa- 
tire collantemente  tutte  le  pene  del  Cuo 
miniftero  A come  buon  faldato  di  Gesti  * 
Criftcj  e a non  affettare  la  corona,  fenon 
dopo  il  combattimento..  AI  che  aggiunge: 
Ricordati  che  Gesù  Crifloè  rifu  fatato,  come 
Tolette  animarlo  coll’eferapio  di  Gesti  Cri- 
ito  che  non  entrò  nella  gloria  di  fua  ri- 
furrezione  , fe  non  dopo  gli  ftenti  di  fua 
-vita  ; e co’  patimenti  della  fua  morte . Co- 
me Davidde,  della  cui  ftirpe  ha  voluto  na- 
scere , non  ha  goduto  pacìficamente  del  re- 
gno., che  Dio  gli  avea  prometto , fe  non 
dopo  aver  Capponate  molte  perfecuzioni  e 
fatiche . Per  quello  dice  dappoi  : E’  verità 
indubitata  , che  fe  noi  moriamo  in  Gesti 
Crifto  noi  viveremo  . parimenti  con  lui  ; 
fe  noi  (offriamo  con  lui.,  noi  regneremo 
con  lui.  Quindi  la  ricordanza  della  rifur- 
rezione  del  Figliuolo  di  Dio  è fecondo  t* 
Apoltolo  un  pottènte  motivo  per  animarci 
élla  pazienza.  La  villa  della  fua  gloria fo- 
flenne  i Martiri,  nelle  Felle  de’ quali  la  Chie- 
fa  ci  fa  leggere  quella  Epiltola. 

Credono  alcuni  Interpreti  che  San  Pao- 
lo abbia  voluto  parimenti  con  quelle  paro- 
le confermare  -il  fuo  Difcepolo  nella  fede 
die’ .due  Millerj,  che  alcuni  Eretici  in  quel 
atropo  aulivano  , cioè  l’ Incarnazione , per 

• cui 


Digitized  by  Google 


San  fatitaUone*  55$ 

cui  il  Figliuol  di  Dio  fi  è fatto  figli uol  ii 
Davidde,  nafcendo  di  una  Vergine  , eh’ 
era  della  ftirpe  di  quello  Principe;  e la  ri— 
furrezione  di  Gestì  Crifto  , eh’  è il  pegno 
della  futura  rifurrezione  de’ morti. 

Ver  cui  io  patifeo  a fegno  d' ejfere  fra  catene 
a guifa  di  un  uomo  [celle rato  . San  Paolo  pa- 
tina pel  Vangelo,  poiché  oltre  le  fatiche  , 
e gl’  incomodi  de’  viaggj  , che  facea  egli  , 
per  annunziarlo  da  cialcun  lato  ; la  fu* 
predicazione  fufcitavagli  ancora  molte  per*» 
fecuzioni.  Quando  fcriiTe  quella  Letterari- 
trovavafi  in  Roma  nelle  prigioni  di  Nero» 
ne.  San  Clemente,  un  de’Difcepoli  di  San 
Pietro,  e un  de’fuoi  fuccelfori  , dopo  San 
Lino,  e San  Cleto  , dice  che  San  Paolo 
fopportò  fette  volte  le  catene  per  amore  di 
Gesù  Grillo.  Ma,  come  dice  eglumedelr» 
«10,  la  parola  di  Dio  non  era  legata  [eco  lui  f 
Così  incatenato,  com’  egli  era  , feguitava 
ad  annunziarla.  La  fua  lingua  e la fua ma- 
no erano  difciolte  : e fene  ferviva  peram- 
maellrare  coloro  cheloafcoltavano;  o quel- 
li a’ quali  fcriveva.  Era  cofa  più  agevole  , 
dice  San  Gio:  Grifollomo  il  legare  i rag- 
gj  del  Sole,  che  la  lingua  di  un  Apollolo, 
che  chiamava!!  onorato  da  tutto  quel  che 
pativa  pel  Vangelo.  E’ vero  che  venia  trat- 
tato , come  uno  fcellerato  ; ma  in  queflo 
ancora  poneva  la  fua  gloria,  poiché  elfen- 
do  innocente , veniva  trattato  in  modo  co- 
sì ignominiofo  per  amore  di  Gesù  Crillo. 

Tomo  IX,  A a Non 
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Non  bifogfla  aver  paura  di  pattare  per  fcel*- 
lerati  ma  di  etterlo  , e fe  per  avere  ben 
operato  fiamo  metti  nel  numero  degli  fcel- 
lcrati,  non  che  arrottirfi  di  quello  obbro- 
brio j convien  riguardarlo , come  il  mag- 
gior onore  che  unCrittiano  potta  ricevere. 

Sopporto  ogni  cofa  per  gli  eletti.  Ecco  il  fi- 
ne delle  fatiche  di  San  Paolo  ; predicava 
per  convertire  ed  illruire  con  la  fua  paro- 
la , e pativa,  affine  di  animare  col  fuo  e- 
Tempio  coloro  che  Dio  volea  chiamare  col 
Tuo  miniftero  all’eterna  vita  . 11  fuo  zelo 
per  la  falute  dell’  anime  , per  quella  falute 
fb’è  in  Gesù  Criflo  , e che  non  li  acquifta 
altro  che  col  fuo  mezzo  ; quella  falute  che 
non  confìtte  ne’ beni  della  terra  , ma  nel 
pofledimenco  della  gloria  celefie  , rendevalo 
atto  a Offrire  ogni  cofa  ; affine , die’  egli  3 
fbe  fieno  J alvi  con  noi . Non  vuol  già  falvarlì 
Tolo . Ama  egli  Gesti  Critto  y e vuol  gua- 
dagnargli dell’ anime  ; egli  ama  le  anime  , 
e vuol  loro  far  conofcere } e poffedere  Ge- 
sti Critto . 

La  Chiefa , per  continovare  a rapprefen- 
tarci  San  Paolo , che  lì  propone  per  mo- 
dello al  fuo  Difcepolo  , patta  tutto  ad  un 
tratto  dalle  parole  che  noi  abbiamo  ora 
fpiegate  a quelle  che  fono  del  terzo  capi- 
tolo : In  quanto  a tey  tu  fai  qual  fia  la  mia 
dottrina.  Secondo  la  forza  della  parola  Gre- 
ca ? fi  potrebbe  tradurre  : Come  tu  mi  fe- 
guifli  a pafio  a patto;  come  fotti  teftirao- 

nio 
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nio  delle  mie  azioni  ; tu  fai  qual  fi  a la 
mia  dottrina , ec.  quefto  dice  , per  oppor- 
re la  Tua  dottrina  , e il  fuo  contegno  a 
quella  falfa  dottrina  , ed  empio  contegno 
di  certi  feductori  de’  quali  avea  parlato  a 
Timoteo . 

• Quali  furono  le  perfecuzionì  , e le  afflizioni, 
che  mi  fono  occorje , come  quelle  di  Antiochia , 
di  Vi  fi  dia  , d' leoni  a , dì  Lifiro  . Noi  leggia- 
mo negli  Atti  degli  Apolidi , che  S.  Pao- 
lo , predicando  in  Antiochia  di  Pifidia , gli 
Ebrei  eccitarono  una  perfeeuzione  contra 
di  lui  ^ e lo  diacciarono  ; che  di  là  , ef- 
fendo  andato  in  Iconia , dovette  fuggire  a 
Liftro,  dove  fu  lapidato.  Timoteo  non  era 
ancora  fuo  Difcepolo  ; ma  come  era  egli 
di  Liftro  , potea  aver  veduto  quel  che  1’ 
Apoftolo  vi  avea  patito  ; ed  aver  intefo 
quel  che  avea  patito  nell’ altre  due  Città  , 
eh’ erano  vicine  alla  fua.  In  oltre  può  et* 
fere  che  dopo  eflfer  flato  compagno  di  San 
Paolo,  lo  avelie  veduto  foftenerein  quelle 
tre  Città  de’ nuovi  combattimenti,  che  non 
fono  fcritti  negli  Atti  ; poiché  San  Lucca 
termina  la  ftoria  degli  Atti  al  primo  viag- 
gio di  San  Paolo  a. Roma;  ed  appare  dall’ 
Epiftole  dell’  Apoftolo  eh’  abbia  egli  molto 
operato,  e patito  dopo  quefto  primo  viag- 
gio; e in  confeguenza  dopo  quella  prima 
Lettera;  s’é  vero,  come  credettero  i Santi 
Padri,  che  non  l’abbia  fcritta,  fenon  po- 
co avanti  della  fua  morte. 

Aa  2 
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Tutti  quelli  chi  vogliono  vivere  con  pietà  in 
Gesù  Cri  fio  faranno  perseguitati  . Vivere  in 
Gesù  Crifto  è il  vivere  fecondo  le  .regole 
del  fuo  Vangelo.  Tutti  quelli  che  voglio- 
no vivere  in  quello  modo  , deggiono  at- 
tendere di  edere  perfeguitati . Alcuni  forfè 
non  lo  faranno;  ma  tutti  deggiono  atten- 
derlo; e non  che  iftupirlì  , quando  arriva 
loro  la  perfecuzione , dovrebbero  anzi  me- 
ravigliarli , quando  niuna  ne  avellerò  pati* 
ta;  poiché  fu  loro  protnelTo  tanto  politi va- 
mente,  che  la  pietà  farà  efpofta  alla  per- 
fecuzione. Gesù  Crifto  medelimo  ne  arre- 
ca la  ragione  con  quelle  parole  , che  dice 
a’  Cuoi  Apoftoli  nella  vigilia  della  fua  mor- 
te : ( i ) Se  voi  folle  del  mondo  , il  mon- 
do amerebbe  quel  che  fofte  fua  cofa  ; ma 
. perchè  voi  non  liete  del  mondo  , il  mon- 
do vi  odia.  Chiunque  vuol  vivere  fecondo 
Gesù  Crifto  lì  divide  dal  mondo  , e in 
confeguenza  lì  efpone  all’  odio . 11  mondo 
non  può  foffrire  una  vita  che  lo  condan- 
na ; e convien , che  lì  opponga  con  tutte 
le  fue  forze  a coloro  che  fdegnano  di  fe- 
guirlo.  Quante  contraddizioni  non  hanno 
da  patire,  quando  vogliono  darli  gli  uo- 
mini veramente  a Dio  ! Non  fono  più  gli 
Ebrei,  non  i Pagani  che  perfeguitano i Fe- 
deli; fono  i Criftiani.  1 Criftiani  diaccia- 
ti non  vogliono  che  lì  meni  una  vita  pa- 
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ziente  che  confonda  la  loro  morbidezza  , 
e la  loro  viltà.  1 fallì  divoti  non  pofìono 
fopportare  il  lume  di  una  virai  foda  , e 
vera.  Poiché  la  Chiefa  è in  pace,  un’ani- 
ma che  voglia  falvarlì  , può  non  temere  1’ 
efilio,  la  perdita  degli  averi , la  prigione, 
la  morte;  ma  deve  refiftere  alle  carezze  , 
alle  preghiere,  alle  lagrime  di  coloro  che 
non  l’ amano  altro  che  fecondo  la  carne 
c quando  avrà  fuperati  quelli  primi  affalti 
le  converrà  forfè  comportare  gli  fellemi  , 
le  ingiurie,  le  calunnie,  e i mali  tratta- 
menti . In  fomraa  le  perfecuzioni  non  man- 
cano mai  a’ fervi  di  Dio.  Gli  Apoftolì  ne 
infegnarono,  ( i ) che  per  via  di  molte  pe- 
ne, e di  molte  afflizioni  dobbiamo  noi 
entrare  nel  regno  di  Dio  , e Gesù  Crillo 
diflfe  a’Difcepoli  Tuoi:  (2)  Voi  avrete  del- 
le afflizioni  nel  mondo;  abbiate  fiducia, io 
vinlì  il  mondo. 


ORAZIONE. 

Sia  tu  con  noi,  o Signore,  e noi  vince- 
remo il  mondo  con  te  ; lo  vinceremo 
foffrendo  ; perchè  malgrado  tutte  le  perfe- 
cuzioni, non  lafcieremo  noi  di  menare  la 
vita  che  gli  difpiace,  e di  meritare  la  co- 
rona che  tu  ci  prometti Softienci  ne’com- 
battimenti  con  la  mira  di  quella  corona  ; 
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e fa  che  ci  ricordiamo  concinova  mence  , 
che  cu  rifufeieafti  da  morte  , e che  fe  noi 
moriamo  ceco  noi  teco  rifufciceremo  ; che 
fe  noi  fia m o i compagni  delle  tue  foffe- 
renze  , noi  Io  faremo  ancora  della  tua 
gloria  » 

Spiegazione  del  Vangelo» 

NO»  ha  mento  di  celato , che  non  fi  dtg- 
già  f coprire » Il  Figliuolo  diDioavea 
eletti  dodici  de’ Cuoi  Difcepoli  fotto  il  no» 
me  di  Apoftoli,  che  lignifica  inviati  , per 
inviarli  a predicare  il  Vangelo»  Quando  ha. 
voluto  far  loro  efercitare  queda  fbnzione 
a cui  aveali  dedittaci  , diede  loro  le  idra» 
zioni  neceflfarie  , e le  regole  che  doveano 
feguire  nell’ufo  del  loro  minidero ; quindi 
predifTe  loro  le  perfecuzioni  eh’  aveano  a 
patire  per  la  gloria  del  loro  nome . Ma  nel 
medefimo  tempo  gli  efortò  ed  animò  a non 
temere  di  cofa  alcuna  per  fa  promeffa  fat- 
ta loro  dell’  adì  (lenza  dello  Spirito  Santo  s 
li  racconfolò  col  loro  efempio  , rapprefen- 
tando  loro,  che  non  foffrirebbero  effi , eh” 
erano  i fervi  fuoi,  fe  non  quello  ch’aveffe 
patito  prima  egli  , eh’  era  maedro  loro  . 
Conchiude  con  quede  parole  : Non  li  te- 
mete dunque  ; e todo  vi  aggiunge  quede 
che  noi  leggiamo  nel  Vangelo. 

Non  ha  cofa  celata , che  non  fi  deggia  fica* 
prire ...  Quafi.  dicefTe  >.  Le  ingiurie  e gii  ot- 
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traggj  eh’  avrete  a ioffrire  non  fieno  per 
abbattervi , e non  tolgano  a voi  di  predi- 
care il  Vangelo  mio  . Come  non  ha  cofa 
celata  che  non  fi  feopra  col  tempo,  la  vo- 
stra innocenza  farà  un  giorno  riconofciuta 
ed  onorata  ; e quella  verità  che  voi  andate 
a predicare,  apparirà  luminofa mente  ; mal- 
grado tutti  gli  sforzi  che  i fuoi  nemici  fa- 
ranno per  ofcurarla . Sarà  ella  conofciuta  , 
e ricevuta  da  tutta  la  terra,  e renderà  ce- 
lebre in  tutti' i fecoli  avvenire  la  memoria 
de’  Predicatori  fuoi . 

- Dite  nella  luce  quel  chi  io  vi  dico  nelle  tene - 
ire.  Tutti  quelli  modi  di  parlare  , erano 
probabilmente  modi  proverbiali  , «fati  fra 
gli  Ebrei . Gesti  Crilto  fe  ne  ferviva  fecon- 
do; il  fuo  collume,  per  infinuare  negli  ani- 
mi le  maggiori  fue  verità.  Predicate  dun- 
que, dice  agli  Apofloli  fuoi  , malgrado  le 
perfecuzioni  degli  uomini  , ed  annunziate 
non  folo  le  verità  che  voi  mi  fentite  dire 
pubblicamente  al  popolo  che  mi  fegue  ; ma 
quelle  ancora  eh’  io  v’  infegno  particolar- 
mente, e quelle  che  vi  feoprirò  dopo.  Im- 
perocché Gesù  Crilto  non  diceva  tutto  al 
popolo  , e tutto  non  infegnò  mentre  che 
ville.  Si  rifervò  parecchj  verità  , che  non 
doveano  elfere  annunziate  dagli  Apolidi  , 
fe  non  dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo; 
e li  ammaeltrò  in  particolare  di  quelle  ve- 
rità principalmente  dopo  la  fua  rifurrezio- 
ne  » Dite  dunque  nella  luce  , cioè  pubblica- 
1 • - A a 4 men- 
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mente  , quel  cb’  io  vi  dico  nell ’ ofcurìta  , cioè 
in  fegreto,  e a voi  foli;  ma  affine  che  un  - 
giorno  voi  lo  diciate  agli  altri . 

Efprime  la  ftefla  cola,  dicendo  : Predi- 
cate da’  tetti  delle  cafe  quel  che  vi  f ara  fiato 
detto  nell'  orecchio  . Appreflò  agli  Ebrei  la 
cima  delle  cafe  era  piana  , in  forma  di 
(arrazza  , dove  fi  palleggiava , e donde  po* 
tevafi  parlare  alle  perfone  eh’ erano  in  iftra- 
da.  Come  fi  afcende  fopra  un  luogo  emi- 
nente per  farfi  intendere  da  molti  , dice- 
vafi  in  via  di  proverbio  , predicare  fopra  . 
i tetti  , per  dire  pubblicare  per  tutto  3 e 
dinanzi  a tutti.  . 

Non  temete  di  coloro  che  uccidono  il  corpo  , 
e che  non pojfono  uccidere  /’  anima  ; e che  in 
confeguenza,  come  Gesù  Crifto  lo  dice  iti 
un’  altro  palio  , non  poffono  far  altro  di 
peggio  a coloro  che  odiano  * e perfeguita- 
»o.^  Colui  dee  temerli  fopra  gli  altri  3 che 
può  fare  più  mal  degli  altri  . Ora  gli  uo- 
mini per  quanto  fieno  portenti,  non  poflo- 
210  far  altro,  che  far  morire  il  corpo  , e 
dopo  fatto  morire,  non  rimane  più  loro  a 
fargli  niuna  cofa  fenfibile , e che  arrechi 
pena  a colui  , che  volevano  tormentare  . 

Ma  Dio  eh’ è il  padrone  della  vita,  e del- 
la morte,  il  Creatore  e il  Signore  del  cor- 
po e dell’anima,  può  diftruggere  l’uno  e 
l’altro,  e quel  c{je  più  dee  temerli  , può 
tormentare  l’uno  e l’altro  eternamente. 

Quefto  è quel  che  vuol  dite  il  Figlino, 

la 
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Io  di  Dio  con  quelle  parole  : Temete  piti 
colui  che  può  perdere  nell'  Inferno  il  corpo  e T 
anima  . Non  dice  già  che  può  uccidere  , 
ma  che  può  perdere  . Non  già  che  quel 
che  farà  egli  {offrire  a’ dannati  nell’  Infer- 
no  j non  fi  chiami  una.  morte  3 perchè  1’ 
anima  vi  farà  veramente  morta  , elTendo 
ella  divi  fa  per  Tempre  da  Dio  ma  quella 
morte  non  farà  già  una  diluzione,  dell’ef- 
fere  nè  dell’anima,  nè  del  corpo  ; al  con- 
trario il  corpo  farà  rifufcitato  , e rincon- 
giunto  all’  anima  fua  , affine  di  patir  feco 
lei  quel  che  fi  farà  meritato  . Dio  dunque 
perderà  l’uno  e l’altro,  abbandonando  en- 
trambi ad  un  fuoco,  e a tali -fupplizj , che 
non  finiranno  più  mai , e facendo  fentire 
eternamente  all’anima  un  infinito  dolore  di 
vederli  priva  della  eterna  felicità,  che  po- 
tea  meritarli.  Ecco  quel  che  farà  più  duro 
di  mille  morti;  poiché  fecondo  la  parola 
della  Scrittura,  (i)  i Dannati  defidereran- 
no  la  morte  fenza  poter  ottenerla.  Delide- 
reranno  che  i monti  gl’ infrangano  per  tor- 
fi  allo  fdegno  dell’  Agnello  ; e finalmente 
ameranno  meglio  di  non  effere  più  del  tut- 
to, che  di  etTere,  per  dover;  patire  eterna- 
mente. 

Non  e vero , che  fi  danno  due  pajfsri  per  un 
foldoì  Cioè  due  de’ più  piccoli,  e de’più  vi- 
li uccelli  per  la  più  piccola  moneta  che  fia. 
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Gesù  Crifto  avendo  fatto  vedere  eh'  è pii! 
da  temerli  la  perdita  eterna  del  corpo  e 
dell’ anima,  che  la  fola  morte  del  corpo 
prefentemente  fa  vedere  a’  fuoi  Apolidi  , 
che  non  deggiono  temer  nè  meno  la  mor- 
te del  corpo  , con  una.  confiderazione  trat- 
ta dalla^  portanza  , e dalla  provvidenza  di 
Dio.  Colui  che  può  perdere  il  corpo  e 1*’ 
anima  de’' fuoi  nemici  , può  fai  vare  la  vi- 
ra corporale  de’ fuoi  amici,,  e de’  fuoi  fer- 
vi» Se  morranno  fuo  malgrado,  farà  fegno< 
ch’egli  o noi  faprà,  o non  potrà  impedir- 
lo. Egli  può  impedirlo,  perchè  è onnipof— 
fente,e  non  ignora,  quel  che  loro  accade,, 
poiché  tutto  è chiaro  alla  fua  provvidenza. 
Come  creò  ogni  cofa  , ogni  cofa  egli  go- 
verna , e di  tutto  ha  cura  . Niente  Tuffi  Ite 
o perifee,  che  non  fia  fecondo  gli  ordini 
fuoi . Non  ha  cofa  di  più  vile  di  que 'pic- 
coli uccelli  che  fi  comperano  qua  fi  per  nul- 
la; tuttavia  uno  non  ne  cade,  lènza  che 
.Dio  lo  fappia-,  e Io  commetta.  Come  dun- 
que fi  farà  morire  un  uomo  , eh’  è il  pili' 
nobile  fra  le  creature  corporali , fenza  fa- 
puta  , e contra  la  volontà  di  colui , fenza: 
il  cui  ordine  non  cade  in  terra  il  più  in- 
fimo uccello? 

Nìuh  non  cade , dice  Gesù  Crijio , fenza  la  . 
volontà  del  Padre  vofiro.  Non  dice  già;  fen- 
za la  volontà  di  Dio,  ma  fenza  la  volai?» 
’^sà  di  voftro  Padre  , per  meglio  far  cora- 
giendere  agli  Apoftoii  , che  fe  Dio  ha  una 
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provvidenza  generale  per  tutte  le  creature, 
ha  un’  attenzione  particolare  verfo  agli  uo- 
mini , créàti  ad  immagine  fua , e per  quel- 
li fpezialcnence  che  pel  rifpetco , per  l’amo- 
re, e per  l’ubbidienza,  che  gli  rendono  , 
meritano  la  gloriofa  qualità  di  Tuoi  figli- 
uoli . 

I me  de  fimi  capelli  del  voftro  capo  fono  tutti 
annoverati.  E’  un  modo  proverbiale,  di  cui 
fi  ferve  qui  Gesù  Crifto  , per  aflìcurarc  i 
fuoi  Apolidi  j che  Dio  ha  penfiero  di  ef» 
« fi  t e un  tal  penfiero , che  conta  le  più  pic- 
cole cofe  a loro  appartenenti,  come  fareb- 
be i capelli  del  loro  capo  . Non  fi  tiene 
verun  corno  delle  cofe  che  fi  difpregiano, 
o che  fi  abbandonano.  Iddio  dunque  non 
trafeura  i fuoi  3 poiché  annovera  fino  i ca- 
pelli loro. 

Quello  vuol  dir  parimenti  che  non  per- 
deranno nulla  a confettar  il  fuo  nome  , e 
che  gli  uomini  non  pollano  far  loro  verun 
torto,  perché  Dio  veglia  fopra  di  loro. Se 
perdono  etti  alcuna  cofa  , ben  Capra  egli 
tornare  quella  perdita  in  lór  vantaggio  ; e 
render  loro  con  ufura  , quel  ch’  avranno 
perduto  in  diffefa  della  fuacaufa  . Per  que- 
llo dice  loro  altrove  : Non  fi  perderà  nd 
meno  nn  capello  del  voftro  capo . Perdet- 
tero tuttavia  la  vita,  o piuttofto  parve  che 
la  perdettero  quando  fi  diede  effetto  alla 
fentenza  di  morte  centra  di  loro.  Ma  non 
fi  perde  la  Cernente,  girandola. in  terra  per 
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xaocogliere  con  ufura  a tempo  e luogo  fa 
me  He . Non  è perdere  il  Tuo  corpo  il  dar- 
lo mortale  per  ricuperarlo  immortale  ; dar- 
lo paffibile  per  riaverlo  impaffibile  ; darlo 
vile  e difpregevole  per  riceverlo  gloriofo» 
Chiunque  però  mi  confedera  , e riconofcera 
dinanzi  agli  uomini ; io  lo  riconofcera  dinanzi 
al  "Padre  mio  . Dio  non  darà  1’  eredità  del 
Cielo,  fe  non  a quelli  che  gli  faranno pre- 
fentati  come  a lui  appartenenti  : ed  il  Fi- 
gliuolo non  riconofcera  per  fuoi  , fe  non 
quelli  che  non  avranno  timore  di  dichia- 
rarli fuoi  fervi,  e Difcepoii  fuoi.  Nonba** 
fia  effere  Criftiani  nel  cuore  , bifogna  an- 
cora che  nelle  occafioni  la  bócche  renda  te.- 
ftimonianza  della  fede.  Gesù  Criftq  tratte- 
la noi,  come  noi  tratteremo  lui  . Se  fac- 
ciamo noi  profeffione  di  averlo  per  Mae.- 
.jftro*  egli  ci  riconofcera  per  fuoi  Difcepo- 
li, e per  fuoi  fratelli  : fe  noi  rinunziamo 
a lui,  egli  rinunzterà  a noi.  In  due  forme 
fi  rinunzia  a lui  o cdn  le  parole  , o con 
le  azioni.  San  Pietro  Io  rinegò  con  la  boc- 
ca, dicendo:  Io  non  lo  conofco.;  noi  Io 
rineghiarao  con  le  opere,  quando  la  noftra 
vita  è contraria  alla  noftra  profeffione. Chi 
dice  un  Criftiano,  dice  un  uomo  congiun- 
to a Gesù  Crifto  , ammaeftrato  nella  fua 
legge,  ubbidiente  agli  ordini  fuoi,  e fede- 
le nell’ imitare  il  fuo  efempio  . Chiunque 
però  non  ama  Gestì  Crifto,  chiunque  igno-' 
ia  la  ftja  legge  , e fi  prende  poco  penfierq 

di 
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.di  apprenderla  ; chiunque  trafgredifce  i fuot 
comandamenci  ; chiunque  mena  una  vita 
contraria  alla  Tua  j chiunque  per  un  falfo 
rifpetto  , o piuttoflo  per  una  vergognofa 
..viltà  teme  di  far  il  bene  , o non  tralafcia 
di  far  il  male.,  di  riprendere  il  vizio  o- 
di  foftenere  la  verità,  quando  è affalita  iti 
fua  prefenza,  quelli  rinunzia  a Gesù  Cri- 
flo  , e farà  da  lui  rinunziato  nel  giorno- 
dei  Giudizio  , fe  non  rimedi»  al  fuo  fallo,, 
finché  può  rimediarvi. 


I che  abbiamo  noi-  a temere  , o Si- 


gnore , quando  abbia  m noi  la  forte 
di  effe  re  a te  fedeli  ; poiché  abbiamo  in  te 
un  Padre  ripieno  di  buona  volontà  verfo  i 
figliuoli  faoi,  e la  cui  volontà  è onnipof- 
fente?  Perchè  cerneremo  degli  uomini  che 
non  ci  poffono  torre  quello  che  toi  vorrai 
confervarci  , ne  levarne  per  Tempre  quel 
che  tu  prometti  di  renderci  ? Perché  non 
avremo,  o Signore,  timor  di  te.,  di  teche 
ci  puoi  perdere  in  ogni  parte  di  che  da- 
mo compolli  e farne  patire  de’  dolori  i«- 
finitamente  Teveri,  ed  eternamente. durevo- 
li? Ma  perchè  Tion  ti  smarcino  temendoti? 
O Dio  di  mifericordia , ch’hai  di  noi  una 
cura  fi  vigilante,  ed  univerfale  , che.  non 
permetti  che  ci  fia  tolta  cofa  veruna  , fe 

non  per.  r cadércela  con  «fura  i e che  pre? 
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mia  con  infinito  bene  nel  Cielo  quel  poco* 
che  polliamo  noi  fagrifìcare  fopra  la  terra 
per  la  tua  gloria? 


Adì  XXVI IL  Luglio 

SS,  NAZARIO,  E CELSO 

Martiri, 

N Acque  San  Nazari©  nel  tempo  del  Pa- 
ganefimo;  ma  Dio  prevenendolo  con 
la  fua  grazia  fecelo  rinunziar  alla  milizia  , 
ed  alla  fuperftizione  di  fuo  padre  per  ab- 
bracciare la  fede  Crilliana,  in  cui  fua  ma- 
dre ammaeftravalo . Vivea  in  gran  fàntìtà 
anche  prima  del  fuo  Battefimo^  e ricevuto’ 
quello  Sagramento  trafcorfe  molti  paelì  > 
per  annunziarvi  la  fede  di  Gesù  Crifto  . 
Pad  molti  tormenti:  fu  parecchie  volte efi- 
liato  in  terre  molto  lontane  } venne  gittatO- 
nel  mare  per  ordine  dell*  Imperatore  ; ma 
Dio  ch’avealo  tratto  fuori  dimoiti  fuppli- 
zjj  Io  liberò  dal  mare,  facendolo  cammi- 
nare fopra  1*  acque  . Confumò  finalmente 
con  molta  gloria  il  fuo  martirio  fotto  la 
fpada  con  un  giovane  chiamato  Celfo,  eh* 
avea  egli  guadagnato  al  Signore.  Morirono 
a Milano,  e i Martirologj  pongono  la  lo- 
co morte  fotto  l’impero  di  Nerone.  Furo- 
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ito1  i foro  corpi  feppelliti  fuori  della  Ciccar 
in  un  giardino  ,in  due  luoghi  divifi  l’uno 
dall*  alerò  ..  Poco  dopo  la  morte  di  Teodo- 
fìo  il  Grande,  occorfa  nell’anno  3 9$.  levò' 
Sane’  Ambrogio  il  còrpo  di  San  Nazari©  ;; 
e Paolino  che  fcrifle  la  vica  di  quello  San- 
to Vefcovo,  e che  incervenne  alla  cransla- 
zione  del  Sanco  Marcire,  dice  , che  lì  ri- 
trovò nel  fuo  fepolcr©  del  fangue  canto  vi- 
vo, come  fe  folle  flato  fparfo  in  quel  me- 
defirao  giorno  ; e che  la  tetta  che  gli  era» 
fiata  troncata  dagli  empj,  era  del  tutte  in- 
tera, e fenza  niuna  corruzione,,  con  capel- 
li , e con  la  barba  : e finalmente  dice , che- 
ufeiva  da  quelli  fepolcri  un  odore  pili  ec- 
cellente di  qualunque  profumo . Dopo  le- 
vato quello  Sanu*  corpo,  andaronoa  quel- 
lo di  San  Celfo  e furono  entrambi  traf- 
portati  nella  Bafilica  degli  Apolloli , dovc^ 
mentre  che  Sant’ Ambrogio  predicava  , un’ 
ottétto  pofefi  a gridare  che  il-  Vefcovo  Io-» 
tormentava  . Sant’Ambrogio  impofe  filenzio* 
al  Dimonio,  dicendogli:  Taci,  feiaurato  , , 
non  è Ambrogio  che  ti  tormenta  , ma  1& 
fede  de’ Santi  e la  tua  propria  invidia 
poiché  vedi  degli  uomini  innalzarli  a quel- 
la gloria,  ch’hai  tu  perduta .. 

ORAZIONE. 


Ual  bontà  è la  tua,  o Signore,  di  vo- 
lere che  l’umilcà  e ie  fofferenze  ci  fo£- 

leyi*- 
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levino  al  medefimo  luogo  , donde  l’ orgoglio 
e la  confidenza  pricipitarono  gli  Angioli  del 
Cielo?  Mille  volte  beati,  o Signore,,  colo- 
ro, a quali  dai  tumedefimo  il  vigore  diNa- 
zario,  e l’innocenza  di  Celfo,  e finalmente 
la  tua  grazia  per  ottenere  la  tua  gloria . 


Nel  medefimo  giorno , 

SAN  VITTORE  PAPA,  E MARTIRE, 

. » 

Succedette  San  Vittore  a Sant’  Eleuterio 
Papa,  l’anno  13.  di  Comodo  Impera- 
tore; di  Gestì  Crifto  192.  Scomunicò  , e 
l'cacciò  dalla  Chiefa  Teodoro  di  Bifanzio, 
il  quale  infegnava  che  Gesù  Crifto  rionera 
Dio  ; ma  (blamente  uomo.  Inforfe  in  quel 
tempo  un  gran  contrailo  nella  Chiefa  in- 
torno al  giorno  in  cui  doveafi  celebrare  la 
fella  di  Pafqua  . Le  Chiefe  dell’  Alia  mi- 
nore , che  dicevano  eflere  fondate  fopra  1* 
autorità  di  San  Giovanni,  e di  San  Filip- 
po A pollali,  e di  molti  gran  Vefcovi,  ce- 
lebravano quella  Feda  adì  14.  della  Luna 
di  Ma  r?,o  , in  qualunque  giorno  della  fet- 
timana  che  cale  (fé  . L’ altre  Chiefe  al  con- 
trario la  celebravano  fola  mente  nella  Do- 
menica , eh’  è (lato  il  giorno  in  cui  rifu- 
ferito  Gesù  Crifto,  Quella  diyerfità  di  fen- 

timen- 
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timenti  fcappiò  Tocco  il  Pontificato  di  Vit- 
tore, che  convocò  un  Concilio  a Roma  , 
dove  fu  decretato , che  non  fi  potefle  rom- 
pere il  digiuno  , nè  celebrare  la  rifurrezio- 
ne  del  noftro  Signore , altro  che  la  Dome- 
nica . Molti  altri  Concilj  di  Oriente e di 
Occidente  hanno  decifo  il  medefimo  , e 
non  ci  furono  altro  che  i Vefcovi  dell’A- 
fia  minore,  che  per  follenere  la  loro  ami- 
ca tradizione , fi  oppofero  a quella  tradi- 
zione univerfale  di  tutte  le  altre  Chiefe  . 
Policrate  Vefcovo  di  Efefo  loro  capo  ne 
Tcrifife  al  Papa  >.  ed  alla  Chiefa  Romana  , e 
dalla  Tua  Lettera  appare  , eh’  erano  flati 
minacciati  della  {comunica , fe  non  fi  con- 
formavano alla  pratica  generale.  Finalmen- 
te Vittore  sdegnato  della  loro  refiftenza  , 
dichiarò  che  follerò  fcomunicati . Ma  mol>  • 
ti  Prelati  , e fra  gli  altri  Sant’Ireneo,  Vef- 
covo di  Lion  , gli  fcriflero  per  dimoftrar- 
gli  , che  non  doveffe  feparare  dalla  comu- 
nion  della  Chiefa  coloro  che  oflfervavano  un* 
antica  tradizione,  comportata  da’ Tuoi  Pre- 
deceffori , poiché  aveano  quelli  mantenuta 
Tempre  la  pace  Teco  loro  . Pare  che  quelli 
ricorfi  avellerò  il  loro  effetto  ; imperocché 
non  fi  vede  che  di  tal  affare  fe  ne  abbia 
più  parlato,  fino  al  Concilio  di  Nicea;  in 
cui  fu  decretato  che  la  Pafqua  folle  cele- 
brata la  Domenica  per  tutta  la  Chiefa  . 

, San  Girolamo  dice , che  Vittore  fcriffe  in- 
corno a tal  qui  dio  ne  , ed  al  fuo  tempo 

Ter- 
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Tertulliano  difefe  la  Chiefa  con  eccellenti 
opere  contra  i Pagani , e contra  gli  Ereti- 
ci . Vide  nella  fine  del  Tuo  Pontificato  il 
principio  della  perfecuzione  di  Severo  , e 
mori  nel  nono  anno  di  quello  Principe,  1’ 
anno  di  Gesù  Grillo  200. , dopo  avere  Tan- 
tamente governata  la  Chiefa  quali  dieci  an- 
ni. SanZifirino  fu  eletto  in  fuo  Succeflòre. 

ORAZIONE. 


QUando  tu  ci  mollri,  o Signore,  ituoi 
, più  fanti  Pontefici  sì  gelofi  pel  rc- 
ligiofo  zelo  di  mantenere  la  difciplina  Ec- 
clefiaftica  : affai  ne  dici , quanco  avrebbe- 
ro elfi  detellato  ogni  menomo  cambiamen- 
to ne' dogmi  della  fede,  e che  la  loro  uni- 
formità in  tutta  la  Chiefa,  diviene  per  noi 
un  manifello , e fìcuro  fegno  della  loro  per- 
petuità . 

\ * 


Nel  me  defimo  giorno . 

é 

SANTINNOCENZIO  PAPA- 

+ 11. 

SAnt’ Innocenzio  primo,  fu  eletto  di  co- 
mune confenfo  in  Succeflòre  di  Papa 
AnaftaGo  nell’  anno  402.  fotto  1*  Imperio- 
di  Onorio»  Effondo  quello  Principe  anda- 
ta 


Digitizèd  by  Google 


SS.  Nazarh  e Celfo  ec.  ?7  * 

to  a Roma  verfo  la  fine  dell’  anno  40$, 
quello  Papa  lo  vificò  fpeffo  per  l’ immuni» 
là  de’ Chierici  } e S.  Vittrizio  Arcivefco- 
vo  di  Roano  che  ancora  era  nella  medelì- 
ma  Città , fu  tellimonio  della  cura  ch’egli 
fi  prefe  di  quello  affare  . Non  fu  meno 
commendabile  per  il  fuo  zelo  veramente 
apoftolico  , con  cui  intraprefe  la  difefa  di 
San  Gioangrifoftomo  Accolfe  volentieri 
gli  amici  , e le  lettere  di  quello  Santo  » 
Volle  convocare  un  Concilio , per  diffinire 
la  fua  caufa  ; ordinò  per  quello  un  pubbli* 
co  digiuno  , in  cui  s’ebbe  ricorfo  a Dio 
con  ferventi  orazioni.  Racconfolò  con  ec» 
celienti  lettere  il  Santo  perfeguitato  ; e la 
Chiefa  di  Collantinopoli  afflitta  per  1’  eli» 
lio  del  fuo  Pallore  . Scritte  all’Imperatore 
Onorio»  pregandolo  che  fcrivefle  ad  Arca» 
dio  ; e mandò  ancor  egli  un  deputato  per 
chiedere  un  Concilio  univerfalej  e dopo  la 
morte  di  San  Gioangrifoflomo  > non  ha 
mai  voluto  accordare  la  comunione  ad  Ac» 
tico  Patriarci  di  Collantinopoli  3 fin  a tan- 
to che  non  avelie  fcritto  il  nome  di  que- 
llo Santo  nelle  Tavole  della  Chiefa  , per 
recitarlo  nelle  pubbliche  orazioni  , con  quel- 
lo degli  altri  Vefcoyi  Orcodoffi  . I Vefco- 
vi  dell*  Africa  gli Tarifferò  nell’  anno  416. 
incorno  all’erefia  di  Pelagio  . Rifpofe  loro 
nell’anno  feguente,  ed  approvò  tutto  quel- 
lo eh’  aveano  fatto  concra  etto  Erefiarca  . 
Se  ri  Ile  nel  medefime  anno  una  lettera  con» 
► • fola* 
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folatoria  a S.  Girolamo , ch’era  flato  mal- 
trattato da’  Pelagiani  ; ed  una  di  rimprove- 
ro a Giovanni  di  Gerufalemme  , che  per 
poco  ch’avefie  fatto,  ayea  perlomeno  fof- 
ferto , che  gli  fi  faeefle  quell’ infulto.  Ab- 
biamo ancora  dell’  altre  lettere  di  queflo 
Santo  Papa,  intorno  divertì  punti  di  difei- 
plina  ecclefiaftica . Morì  nell’anno  417.  do- 
po avere  governata  Tantamente  la  fuaChie- 
fa,  quali  pel  corfo  di  quindeci  anni. 


ORAZIONE. 

» • 

TU  comporti,  o Signore,  che  un  Santo 
Patriarca  fia  perfeguitato , per  eferci- 
tare  nel  medefimo  tempo  la  fua  coftanza  ; 
« quella  del  Tanto  Pontefice,  che  tu  delfi- 
ni a proteggere  ; e per  far  vedere  ne' fervi 
tuoi , che  fe  la  Chiefa  può  elìere  combat- 
tuta , ed  afflitta  , perch’elfi  fon  uomini  a 
ella  non  può  mai  foccombere,  eflèndo  ani- 
mata dal  tuo  fpirito  , e fofienuta  dalla  tua 
Divina  onnipotenza. 


Del  libro  della  Sapienza , 
Sap.  io. 

DIO  refe  a’  Giudi  la 
ricompenfa  di  loro 
fatiche  ,•  traffcli  per  mira- 
bile via  , e fervi  loro  di 
velo  durante  il  giorno  , e| 


I Le  elio  libri  Sapien- 

tt&  • 

RE  ddi  dii  JDeus 

juftis  mercede 
Ubortim  fuorum  3 
deduxit  illos  in  'via 
mirabili  i & fuitiU 

lis 


Digltized  by  Google 


rante  la  notte  . Trafleli 
per % il  Mar  roflo  > facen- 
doli pattare  attraverfo  deli’ 
acque  profonde  . Seppellì 
i nemici  loro  nel  Mare  » 
e cavò  i fuoi  dal  profon- 
do degli  abiiìi  . Quindi 
hanno  i giudi  riportatele 
fpoglie  de’  catti  vi  ; ed  ono- 
rarono y o Signore  5 co’  loro 
Cantici  il  tuo  fanto  no- 
me , e lodarono  tutti  in^ 
fieme  la  tua  vktoriofa  ma- 
no . 
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ìis  tn  vel amento  diei , della  luce  delle  delle , du- 
& in  luce  ftellarum 
per  noftem  , Trans- 
tulit  illos  per  mare 
rubrumy  & tranfve - 
xit  illos  per  aquam 
ni  mi  am  • Inimicos  au- 
to tn  illorum  demerfit 
in  mare  y & ab  alti- 
tudine inferorum  edu- 
xit  illos  . Ideo  jufli 
tulerunt  fpolia  im * 
piorum  y & decanta- 
lo erunt , Domine  9 no - 
men  fanclum  tuum  3 
& vici  ri  ce  m manum 
tuam  laudaverunt  par  iter  * Domine  Deus  nofter  . 

Scontriti  a Sancii  E-l  Continova  zione  del  Santo 
v, zngelii  f ec  nudami  Vangelo  fecondo.  San 

Lue  am.  I Lucca,  ti*  9. 

IN-  ilio  tempore  di- 1 T N quel  te  rapo  difle  Ge* 
xit  fefus  -D/yV/'-j  JL  sii  Grido  a’  Difcepoli 
palis  fuis : Cum  a*A fuoi  : Quando  voi  udirete 
dieritis  prati*,  &fe. (parlar  di  guerre,  c di  tu- 
ditiones , noli  te  terrei  multi , non  vi  meraviglia- 
ri  : oportet  primum\  ce  ; perchè  quefto  dee  ar- 
hic  fieri,  fed  nond*m\  ri  vare  primieramente  j ma. 
fintino  finis.  Tunc  di-uz  fine  non  verrà  così  pre- 
cebat  illis  : Surget Ifto  e allora  , foggiunfe 

gens,  contragentem , l egli  , fi  vedrà  fol  levar  fi 
. & regnum  adverfus  popolo  contra  popolo  , e 


regnum.  Et  terrtmo- 
ttts  magni  erunt  per 


regno  contra  regno , e al- 
lora in  molti  luoghi  fi  ve- 
drai 
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iranno  de’ tremuoti  gran- 
dinimi, e pefte,  e fame; 
ed  appariranno  alcune’  or- 
ribili cofe,  ed  infoliti  fo- 
gni nel  cielo  : ma  prima 
di  tutto  ciò  s’impadroni- 
ranno di  voi,  e vi  perfe- 
guiteranno  , ftrafcinandovi 
nelle  Sinagoghe  ; e nelle 
prigioni,  e farete  condotti 
dinanzi  a’  Re  , ed  a’  Go- 
vernatori per  cagion  del 
mio  nome;  e quello  vi  fer- 
virà  per  rendermi  teftimo- 
nianza.  Imprimete  dunque 
quello  penderò  nel  cuor 
voftro,  di  non  premedita- 
re quel  eh’  avete  a dire  in 
voftra  difefa  ; poiché  io 
medeiimo  vi  darò  una  boc- 
ca, ed  una  Capienza , alla 
quale  tutti  i vortri  nemici 
non  potranno  refiftere , nè 
contraddire  . Voi  farete 
ancora  dati  in  potere  de’ 
Maeftrati  da’voftri  Padri, 


loca  , & pefliletttit) 
é'fames , terrcrefque 
de  alo , & figna  ma- 
gna trunt  . Sed  anta 
htc  omnia  injicient 
vobis  manus  fuas , Ó* 
perfequentur , traden- 
tes in  Sinagoga!  y Ó' 
cuftodias  , trahentes 
ad  Reges  & Prafidesy 
propter  nomen  meum  : 
contiget  autem  vobis 
in  teftimonium  . Po- 
niti ergo  in  cordibus 
veftris  , non  preme- 
ditar i quemadmodum 
refpondeatis  . Ego  e- 
nim  dabo  vobis  os  <3* 
fapientiam  , cui  non 
poterunt  refijltre  , 
contradictre  omnts  ad - 
ver  farii  veftri.  Tra- 
demini  autem  a fa - 
rentibus  , fr atri- 

bus  , & cognatis , & 
amicis , Ó'  morte  af- 
fici ent  ex  vobis  : & 


dalle  Madri  voftre  , da’  . 
fratelli , da’  parenti , e da- 1 eritis  odio  omnibus 
gii  amici  voitri  : e molti  ■ propter  nomen  meum  ; 
di  voi  faranno  dati  alia  ti  capillus  de  capite 
morte,  e farete  odiati  da  veftronen  peribit.  In 
tutto  il  Mondo  , per  ca-  patientia  voftra  pojfu 
gion  del  mi  o nome  . Ma  debiti!  animus  ve - 
tuttavia  non  lì  perderà  un  flras . 
capello  della  voftra  tefta . 1 . 


E con 


» 

f 


SS.  Nettario  e Celfo  ec.  575 


£ eoa  la  voftra  pazienza  poflederete  le  anime 
voftre . 

Spiegazione  dell’Epistola. 


’ tratta  quella  Epiflola  dal  decimo  ca- 


pitolo del  libro  della  Sapienza  . Da 
^-..io  capitolo  fino  alla  fine  l’Autore.,  che 
comunemente  fi  crede  edere  fiato  Salomo- 
ne , rapprefenta  in  qual  modo  la  lapienza 
abbia  guidati  i Patriarchi,  da  Adamo  fino 
a Mose  ; e fa  alcune  riflelfioni  molto  efem- 
plari , intorno  alle  piaghe  di  Egitto . Tolto 
che  gli  Egizj  furono  colpiti  dalla  decima , 
facendo  in  una  notte  morire  tutti  i primo- 
geniti fino  al  primo  figliuolo  di  Farao- 
ne , gli  Egizj  sbigottiti  , follecitarono  gli 
Ebrei  ad  ufeire  de’lor  paefi.  Gli  Ebrei  pri- 
ma di  andartene , fece  quel  che  Dio  avea 
comandato  loro  : prefero  ad  imprefiito  da- 
gli Egizj  alcuni  vali  d’oro  , e d’  argento, 
e quel  eh'  aveano  di  pili  preziofo  ; e gli 
Egiziani  per  una  fegreta  provvidenza  di  Dio, 
loro  diedero  quello  fenza  veruna  pena  • 
Ecco  come  parla  Sant’  Agallino  ( 1 ) del 
comandamento  fatto  allora  da  Dio  al  fuo 
popolo  . Erano  , dice  , gl’  Ifraelliti  perfone 
carnali  , e podedute  dal  defiderio  de’  beni 
del  Mondo  ; quindi  il  comandamento  di 
Dio,  il  qual  vedeva  il  fondo  del  lorocuo- 


(1)  Cent.  H*fl.  t.  a*,  t.  71 
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re,  era  una  permiffione  piuttofto  , -che  un. 
comandamento . Dall’  altro  canto  gli  Egizj 
erano  uomini  cattivi , eh’  aveano  trattato 
un  popolo  llraniero  con  una  inumanità  , 
ed  una  ingiuftizia  eftrema  . Quindi  gl’  1C- 
raelliti  meritavano  che  Dio  facefle  loro  que- 
fto  comando  ; ed  erano  gli  Egizj  degni  di 
(offrire  fimil  perdita.  Dunque  riguardando 
non  la  difpofizione  del  cuore  , che  pote- 
vano avere  gli  Ebrei  , ma  l’ ingiuftizia  dc- 
' gli  Egizj , la  Scrittura  autorizza  quell’azio- 
ne , parlando  effà  in  quello  modo: 

Dio  refe  a Gì  ufi  la  rieompeufa  de  loro  ften- 
tU  I Giufti  cioè  glMfraelliti  poterono  giu» 
ftamente  pretendere  , che  foffe  loro  dovu- 
ta una  gran  ricompenfa  per  le  loro  gran- 
diftìme  afflizioni  patite,  e pei  fervigj,  eh’ 
aveano  refi  agli  Egizj  nella  coftruzione  del» 
le  loro  Città . E . poi  ricevettero  quella  ri- 
compenfa per  un  efpreflo  comando  di  Dio, 
eh’  è il  padrone  di tutti  gli  averi  . Quel 
che  fece  allora  il  popolo  di  Dio  ufeendo 
dall’  Egitto  , è un’  immagine  di  quel  che 
dovea  fare  Gesù  Crifto  della  fua  Chiefa, 
Imperocché  come  gl’.Ifraelliti  aveano  pre- 
f«  ad  impreftanza  l’  oro  e 1’  argento  dagli 
Egizj , e lo  confagrarono  poi  al  vero  Dio: 
cosi  i grandi  uomini,  che  Dio  chiamò  dall’ 
idolatria  , e de’ quali  formò  i difenfori 
della  fua  Chiefa,  portarono  feco  loro  tutto 
quello  eh’  aveano  tolto  di  più  fodo  e ve- 
race dagli  Autori  Pagani,  e lo  impiegaro- 
no 
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no  per  la  diftruzionc  del  medeflmo  Paga- 
nefimo , e per  la  gloria  della  Religione 
di  Gesù  Grido. 

Ella  condujjegli  per  una  mirabile  via . La 
via  per  la  quale  Dio  condotte  gl’lfraelliti, 
dopo  avere  pattato  il  mare  j è del  tutto 
miracolofa  . Imperocché  condotteli  per  un 
deferto  lontano  da  ogni  commerzio  degli 
uomini,  nutrindoli  con  acqua  ufeita  da  una 
roccia;  e di  pane  difeefo  dal  Cielo. 

Ella  fervi  loro  di  un  velo  durante  il  gior- 
no, e della  luce  delle  ftelle  durante  la  notte. 
Nel  giorno  eravi  una  colonna  di  nuvole, 
che  appariva  nell'aria  dinanzi  il  campo, 
come  uno  ftendardo  divino , che  dimoftrava 
la  ftrada  , che  doveanotenere  gl’ Ifraelliti « 

Dopo  fera  feguitando  per  tutta  la  notte, 
appariva  dinanzi  al  popolo  una  colonna  di 
fuoco,  la  qual  conduce  vali;  e fe  il  popolo 
dimorava  in  un  luogo  medefimo,  la  colon- 
na di  nuvole  dimorava  Copra  il  tabernaco- 
lo, durante  il  giorno,  e la  colonna  di  fuo- 
co facea  Io  fletto  nella  notte. 

Oltre  quette  due  colonne,  aveavi ancora 
una  nuvola  fparfa  nell’aria  per  un. lungo 
tratto , che  a guifa  di  gran  tenda  ricopriva 
tutto  il  campo  degl’ ifraelliti , edifendeva- 
li  dai  raggj  ardenti  del  Sole,  ch’ardeva  in 
modo  infoffribile  , quando  avea  rifcaldata 
la  labbia  di  quel  deferto  . Qucfta  nuvola 
pareva  una  cofa  dittinta  dalla  colonna  di 
nuvole,  ch’era  deflinata  a dimoftrare  il 
Tomo  IX.  , . B b ...  cara- 
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«ramino!  qMndo  l' ufo  di queft»  ‘ 
co  da  Davidde  ! dicendo  egli  . Siete  eg 
una  nuvola  per  ricoprirlo.  (U  ■ , r 
Ella  condurli  pel  mar  roffo, 

foro  fuori  por  lo  “Xt^atio  'ppar.e 

rt„Td  ««Tratto  lTrida  SS.  Ùnsero 
paflaggio  fi  aprì  ad  un  punto  ne 
del  mar  roffo,  ed  un  c :ampo rie- 
ie  nel  più  profondo  abiffo  dell  acque. . <-o 
sì  pafsò  tutto  il  popolo  che  tu  prò , egg  , 
o Signore,  vedendo  le  tue  meraviglie  » 

feppeìlì  i ^nemici  loro  nel  more  , e 
tratte  fuori  i fuoi  dal  profondo  deglt  abiffi. 
Provarono  gli  Egizi  con  loro  fatale  fpe- 
tienza  che  il  mare  , quantunque  furioto , 
è interamente  (oggetto  agli  ordini  ^ Crea- 
tore . Apre  effo  l’onde  fue  , quando  Dio 
Siel  commette  : e forma  come  due  mura- 
glie di  acqua  fofpefe  nell’aria  . Effa  porge 
In  paffaggio  ai  popolo  , di  cui  Dio  s er 

dichiarato  prottettore  ; e ricongiunge  le  fu 
acaue  , ;e  . riprende  il  fuo  letto  ordinano  , 
rollo  che  Dio  gli  commette  di  fommerge- 
“ tato  le  ta  onde  quell,  innumerablle 
armata  degli  Egizj , fenza  che  un  folo  poi- 

fa  fuggire  la  fua  vendetta . 

, Cojì  riportarono  i giufii  le  fpoghe  de  cat- 
tivi. Sono  gl’ lfracllid  chiamati  guitti,  co- 
me 
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me  i Criftiani  fono  chiamati  Santi  , 
pel  loro  flato,  per  la  loro  profelfione,  e 
a fronte  degli  Egifcj  , che  fono  chiamati 
cattivi • L’acqua  da  prima  gli  hafommerli, 
e poi  li  rigettò  fopra  le  fponde , e furono 
fpogliati  dagl’lfraelliti  lungo  le  rive.  Cosi 
gli  Egizj  che  con  tanta  infolenza  aveano 
richiefti  i vali  d’oro  e d’argento,  che  giu- 
fliflìmamente  gl’  lfraelliti  avevano  portati 
fe co  loro  , andarono  dopo  morti  , quali  a 
rendere  coraggio  a’vittoriofi , e a riportar  lo- 
ro co’proprj  eftinti  corpi  tutto  quel  ch’avea 
di  più  preziofo  il  loro  equipaggio  di  guerra» 
Onorarono  ejft  ± o Signóre , va'  loro  cantici  il 
tuo  fanto  nome , e tutti  infieme  lodarono  la  tu* 
vittoriofa  mano  . Allude  a quel  cantico  che 
Mose  , e i figliuoli  d’ Ifraello  cantarono  al 
Signore  dopo"  il  paflaggio  del  mar  rollò  » 
Dioloifpirò  loro:  imperocché  non  li  con- 
tenta di  combattere  per  i fuoi  , e di  farli 
vincere,  ma  infegna  ancora  loro  di  onora- 
re il  fuo  nome  co’ cantici  : e quando  egli 
non  ci  prevenga  , e non  ci  accompagni 
Tempre  con  la  virtù  del  fuo  fpirito,’  fono  le 
noftre  mani  imponenti  a combattere  , e fono 
le  noftre  bocche  mutole  a rendergli  grazie» 
'Tutto  il  miftero  della  nuova  legge  e di- 
pinto come  in  un  quadro  in  quello  mira- 
colo fatto  allora  da  Dio  per  falvare  il  fuo 
popolo  ; e che  ci  viene  rapprelcntato  in 
quella  Epiftola . Era  l’ Egitto  l’ immagine  del 
mondo:  Faraone  nemico  di  Dio,  einafpri- 
to  nella  fua  empietà  era  la  figura  del  Di- 
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monto  . Quello  empio  Principe  tiranneg.--  : 
giava  il  popolo  di  Dio  , come  il  Dtmonio 
maneggia  le  anime  , che  li  danno  a lui  , 
attoggeccandofi  al  peccaco  . Mosè  libera  gli 
Ebrei  dalla  tirannia  di  Faraone.  Gesù  Cri-, 
ilo  Ubera  le  anime  dalla  fervidi  del  pecca- 
to e del  Dimonio.  Si  falvano  gli  Ebrei  paf- 
fando  pel  mar  roffo.  Salva  Gesù  Grillo  le 
anime  , facendole  partire  per  l’ acqua  del 
Batcefimo,  che  divenne  lanca,  e fancifìcan- : 
ce  per  la  virtù  del  fuo  Sangue  . Tutti  -gli 
Egizj  muojono  dentro  al  mar  rorto  : tutti 
i noitri  peccati  reftano  come  fomtnnlì  nell’ 
acqua  del  Battemmo  . Dopo  quello  paleg- 
gio non  entrano  gl’  Ifraelliti  nella  terra- 
prometta  ; trovano  un  ampio  deferto  , do- 
rè molto  pacifcono  > così  dopo  il  Batcefimo 
non  entriamo  noi  tutto  ad  un  cratco  nella 
Celelle  gloria  da  Dio  promettici  , ma-fo- 
fpiriamo  lungamente  nell’efilio  , e nel  de- 
ferto di  quella  vita.  Degl’ invilìbili  nemici 
li  movono  contra  gl’Ifraelici  : continova- 
mente  lì  movono  de’ nemici  invilìbili  con- 
tri noi,  in  noi,  e fuor  di  noi.  Finalmen- 
te lo  Spirito  Santo  è riguardo  a noi  una 
colonna  di  nuvole  nel  giorno  , per  difen- 
derne contra  gli  attalti  della  compiacenza  , 
per  paura  che  la  profperità  non  ci  gonfi. 
Ci  è colonna  di  ardente  fiamma  nella  not- 
te, affine  che  T anima  non  fi  raffreddi  nel- 
le liccicà,  e nelle  tenebre  , e che  non  ri- 
manga abbattuta  dalle  avverfità. 

. . ...  ORA- 
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Signore,  dopo  tanti  benefizj  ch’abbiamo 
' ricevuti  dalla  tua  bontà  , e che  ci  fai 
ancora  fperare  ; che  ci  rimane  nel  deferto 
di  quella  vita,  fe  non  a celebrarti  con  can- 
gici di  riconofcenza  ? Ma  ,o  Signore  , fa  d’uo- 
po, che  tu  medefimo  ponga  nelle  noftre  boc- 
che quelli  cantici,  ed  ecciti  ne’nollri  cuo- 
ri quella  riconofcenza;  poiché  non  potiamo 
noi  renderti  quel  eh’  abbiamo  da  te  ricevuto , 
fe  non  ricevendo  ancora  da  te  quel  medefimo 
rendimento  di  grazie,  che  ti  presentiamo. 

- Con  quella  fiducia  noi  cantiamo  inni , per- 
ché tu  fai  rifplendere  fopra  di  noi  la  tua 
gloria  in  tante  forme  diverfe  . Sia  tu  la 
nollra  forza  , come  fei  l’oggetto  delle  no- 
flre  lodi . Arricchirci  noi  delle  Spoglie  de* 
noftri  nemici  , facendo  Servire  alla  nollra 
Salute  quel  che  vollero  elfi  adoperare  per 
perderne  . Diftruggi  le  iniquità  nollre  , e 
gitta  tutti  i noftri  peccati  nel  profondo  del 
mare . Rendici  vittoriofi  della  concupifcenza  , 
arredando  i Suoi  violenti  trafporti  col  con- 
tinovo  SoccorSo  della  tua  grazia  . Così  fia. 

è 

Spiegazione  del  Vangelo. 
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OUando  voi  uditeti  parlar  dì  guerre , e di 
tumulti  , non  vi  meravigliate  , perebi 
quejio  ba  da  [ucce dere  primieramente . La  di» 
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finizione  del  popolo  Ebreo  dovea  effere 
preceduta  da  molte  follevaziani  e fedizio- 
ni,  e da  guerre  civili , in  diverfe  Provin- 
cie della  Giudea  , come  Gesù  Crillo  lo. 
fpiegherà  egli  medefimo  particolarmente  ; 
ma  non  vuol  già  che  gli  Apoftoli,  e i Fe- 
deli fi  turbino  allo  ftrepito  di  quelle  guer- 
re, poiché,  die’ egli , conviene  che  quello 
arrivi.  Dio  ha  ordinati  tutti  quelli  mali, 
per  punire  i peccati  del  fuo  popolo  ; e i 
fervi  di  Dio  non  fi  deggiono  turbare  di 
quel  che  accade  per  fuo  comando  . Deg- 
giono al  contrario  alfoggettarvifi  > e ado- 
rare con  umile  rifpetto  i convenienti  de- 
creti di  fua  divina  Giufiizia  ; non  trala- 
feiando  di  adorare  la  fua  divina  Mi fericor- 
dia,  e rimanendo  tuttavia  fermi  nell’offer- 
razione  della  fua  legge. 

Ma  il  fine  non  accader  a sì  tojìo . Cioè  non. 
farà  ancora  tutto  quel  che  dee  accadere  al 
popolo  Ebreo.  Tutte  quelle  guerre,  fedizio- 
ni,  carefiie,  tremuoti,  e generalmente  tut- 
te quelle  difgrazie  , di  cui  ho  parlato, 
niente  fono  a fronte  di  quelle  che  deggio- 
nofofFrire  nella  guerra, in  cui  il  loroTem. 
pio,  la  loro  città  , e iL  loro  paefe  dovran- 
no rimanere  dillrutti.  Chiunque  vorrà  leg- 
gere in  Giofeffò  la  Scoria  di  quella  guer- 
ra , cotiofcerà  affai  chiaramente  la  verità 
di  quelle  parole  : Tutto,  ciò  non  f ara  altro, 
che  il  comincìamento  di  dolori . 

E allora -,  foggiunge , fi  vedrà  follevarf  po- 

polo, 
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polo  centra  popolo,  e regno  cantra  regno  : cioè 
provincia  concra  provincia  ; poiché  la  paro- 
la di  Re  , fecondo  il  linguaggio  della  Scrit- 
tura, lignifica  alcuna,  volta  un  Governato- 
re, e quella  di  un  regno,  un  governo.  L’ 
anno  dopo  quella,  predizione  , fu  rotta  1’ 
armata  di  Erode  dagli  Arabi  : e gli  Ebrei 
tnedefimi  riguardarono  quella  rotta  come 
una  punizione  di  Dio , per  cagion  della 
morte  di  San  Giovanni  Batifla,  a cui  que- 
llo Re  avca  fatta  tagliar  la  tefla  . L’anno 
di  Gesù  Crifto  38.  inforfe  una  violente  per  t 
fecuzione  centra  i Giudei  di  AlefTandria; 
parte  . de’  quali  furono  medi  in  pezzi , . è 
gli  altri  flagellati , ed  appefì  in  croce  . L’ 
anno  48.  nella  Fella  di  Pafqua  , l’ infoien- 
te azione  di  un  foldato  Romano  comcnof- 
fe  tutto  il  popolo  di  Gerufalemme  ; quella  ' 
commozione  fu  feguita  dalla  morte  di  più 
di  venti  mila  Ebrei . L’anno  52.  in  un 
contrailo  occorfo  tra  gli  Ebrei  di  Galilea* 
ed  i Samaritani  , rimafero  morti  molti  E- 
brei . Quelli  di  Gerufalemme , volendo  ven- 
dicarli, prefero  feco  un  capo  di  Ladri  per 
devaflare  la  Samaria.  11  Governatore  andò 
contra  diedi,  molti  ne  uccife,  e più  anco- 
ra nè  fece  de’ prigionieri  , alcuni  de’ quali 
vennero  crocifilfi . E dopo  quello  tempo  * 
dice  GiofefFo  , fi  vide  la  Giudea  ripiena 
di  ladri  . Parla  ancora  di  molti  affàfiini^ 
che  raefcolandofi  nelle  Felle  folenni  nella 
calca,  davano  pugnalate  a ciafcuno  di  Ge* 
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rufalemme;  e di  molti  Maghi  , che  volendo 
sforzare  il  popolo  a fcuotere  il  giogo  de’ 
Romani  , fi  fparfero  nel  paefe  , arrecando 
per  tutto  ferro  e fuoco,  e riempiendo  tut- 
to di  defolazione  e di  turbolenza-.  Una 
questione  mofifa  in  Cefarea  tra  gli  Ebrei  ed 
ì Siri  , cagionò  la  morte  di  numerofiftime 
perfine . Finalmente  l’anno  dò,  per  le  vio- 
lenze di  Floro,  mandato  da  Nerone  a go- 
vernar la  Giudea,  furono  gli  Ebrei  coftret- 
ti  a prendere  l’ armi  contra  i Romani , on- 
de nacque  la  fanguinofa  guerra,  in  cui  pe- 
rirono'più  di  un  milione  e di  trecento  mi- 
la Ebrei  , e che  terminò  con  la.diftruzio- 
ne  di  Gerufalemme . ' 

E vi  faranno  in  Ai  ver  fi  luoghi  de' gran  tre- 
nuoti , pefle , e careftie  . SÌ  parla  negli  Aiti 
degli  Apolidi  di  una  gran  carefiia  foprag- 
- giunta  fotto  l’Imperio  di  Claudio  l’anno 
40.  di  Gesù  Crifto.  Fu  predetta  in  Antio- 
chia dal  Profeta  Agabo  ; e i Criftiani  di 
quella  città  mandarono  , eiafeuno  fecondo 
la  poffibilità  fu  a , deH’elemòfìne  a quelli 
della  Giudea , per  mezzo  di  San  Paolo  , e 
di  San  Bernabi.  Parlano  le  Storie  di  mol- 
ti tremuoti,  fentiti  in  diverfi  luoghi  fotto 
Claudio,  e fotto  Nerone,  dopo  quella  pre- 
dizione di  Gesù  Crifto.  ^ 

• E appariranno  alcune  fpaventevoli  co  fé  de' 

fegni  fi r aordinar j nel  Cielo  ; Riferifce  Giofeffo 
molti  di  quelli  legni  che  precedettero  la  diffra- 
zione degli  Ebrei.  Una  cometa  con  la  figura 

di 
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di  una  fpada  apparve  (òpra  la  Città  di\ìe- 
rufalemme  per  un  anno  intero . Nell’  otta- 
vo giorno  di  Aprile,  prima  che  comincial- 
fe  la  guerra,  fi  vide  verfo  le  tre  ore  dopo  li 
mezza  notte  un  si  gran  lume  intorno  all’ 
altare  del  Tempio  , che  pareva  di  chiara 
giorno.  Era  allora  la  Fella  di  Pafqua  , et£ 
una  vacca,  che  conducevafi  al  f3grifizio  , 
partorì  un  agnello.  Una  porta  del  Tempio 
ili  bronzo,  e tanto  grave  , che  due  uomi- 
ni a gran  pena,  potevano  moverla  , s’aprì  da 
se  medefima  fu  la  mezza  notte  , quantun- 
que forte  rinchiufa  con  grorte  fpranghe  di 
ferro.  Un  giorno  del  feguente  mefe  , pri- 
ma del  levarli  del  Sole  fi  videro  in  aria 
alcuni  carri  pieni  di  gente  armata  attraver- 
fare  le  nuvole,  e Ipargerfi  intorno  alle  Cit- 
tà , quali  per  racchiuderle  . La  notte  della 
-Pentecofte  , ertendo  . i.  fagrificatori  entrati 
fecondo  il  coftume  nel  Tempio  interno  , 
udirono  una  voce  a gridare  : Ufciamo  di 
qua.  Quattr’anni  prima  della  guerra  un  uo- 
mo del  volgo,  chiamato.  Gesù  pofeli  a gri- 
dare tutto  ad  un  tratto  : Voce  contra  Ge- 
rufalemme,  e contra  il  Tempio  ; e conti- 
novò  per  anni  fette  a gridare  la  ItefTa  co- 
fa.  Venne  crudelmente  flagellato,  perchè 
taceflé  ; ma  egli  fenza  dire  una  menoma 
parola  in  fua  difefa  , o in  lamentazione  , 
ripeteva  continovamente  quelle  parole  ; 
Guai  a Gcrufalemme. 

. Così  ha  voluto  Dio>  che  il  giudizioche 
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dovea  efeguire  contra  gli  Ebrei,  eflendo fi- 
figura  dell’  ultimo  giudizio  ,.  folle  come  lo- 
farà,  quello-  preceduto  da  fpavencevoli  fe- 
gni  ; e che  le  llorie  de*  Pagani-  ,.  e degli 
Ebrei  , nemici  della  Crilliana  Religione,, 
rendendo  tellimonianza  alla  verità  della 
predizione  di  Gesù  Grillo  incorno  alla  ro- 
vina di  Gerufatemme,  ci  conferroaffero  nel- 
la fede  dell’ altre  predizioni  da  lui  fatte 
imperocché  predille  alcune  cofeche  dovea- 
no,  accader  collo,  affine  che  quelli  che  do- 
veano  venire  dopo  1*  adempimento  di  tali, 
cole,,  follerò  certificati  di.  quelle  che  do- 
veano  arrivare  nella  concinovazione  de5  fé-- 
coli , ed  alla  fine  del  mondo. 

Se  gli  Apolloli  aveano  bifogno  di  ede- 
re prevenuti  contra  gl*  impoflori  che  do-~ 
veano  comparire  perchè  non  fi:  lafciadero- 
fedo r re  da  quelli,  e- contra  le  follevazioni,. 
le  guerre,  e le  carellie  che  doveano  acca- 
dere , affine  di  non  rimanerne  turbati  , e 
di  non.  abbandonare  il  miniftero  conceduto 
loro  ; ecco  un’  altra,  qualità  di  avvenimenti 
che  più  particolarmente  dell’altri  due  avea 
feco  loro  a fare  ,,  ed  al  quale  aveano  più; 
bifogno-  di  apparecchiarli  ::  Allora  farete  da-- 
ti,,  per  ejfere  tormentati , - — 

Prima  di  tutco  quello  s’  impadroniranno - 
di  voi,  e vi  perfeguiteranno  , vi  llralcine- 
ranno.  nelle  Sinagoghe  , e-  nelle  prigioni  ,, 
sfarete  condot  ;i  dinanzi  ai  Re  , ed  a Gover- 
natori per  ragion  del  mie,  nome  • Noi  vediamo, 
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l' adempimento  di  quella  predizione  negli 
Atei  degli  Apolidi.  San  Pietro  , e San  Gioì 
vanni,  ed  un’altra  volta  tutti  gli  Apoftolt 
furono  citati,  e condotti  dinanzi  il  gran 
Configlio  degli  Ebrei  . 11  Re  Erode  fece 
morire  S.  Jacopo,  e imprigionare  San  Pie- 
tro. Comparve  San  Paolo  dioanzi  a’ Go- 
vernatori ; e patirono  tutto  per  il  nome  di 
Gesù  Criflo . Così  fece  Dio  rifplendere  la 
fua  poilànza,  facendo  riconofcere  e riveri- 
re fopra  tutta  la  terra , un  nome  da  prima 
odiofo  a tutto  il  mondo;  e che  il  confef- 
feflarlo  , era  un  efporfi  ad  ogni  forta  di. 
perfecuzionc .. 

A quella  predizione  aggiunge  Gesù  Cri- 
flo  due  avvertimenti . 11  primo  è rinchiu- 
fo  in  quelle  parole,  fecondo  San  Marco  r 
State  in  attenzione.  Lo  che  può  lignificar 
molte  cofe  . Poiché  vi  odieranno  per  ca- 
gion  del  mio  nome  , governatevi  con  tal 
laviezza  che  non  s’apra  a’  voflri  nemici 
niuna  firada  contra  di  voi  , e che  niente 
abbiano  a rinfacciarvi  intorno  al  volito  con- 
tegno : Guardatevi  di  non  turbarvi  , ma 
dimorate  fermi  nella  confezione  del  mio 
nome. 

E quello  vi  fervtra  per  rendere  teftimonian • 
za  ',  cioè  per  dimoflrare  la  virtù  voflra,  e 
l’ ingiuilizia  de’  voflri  avverfar j . O piuttp- 
flo  quello  vi  accadere,  perchè  rendiate  te- 
flimonianza  della  verità  dinanzi  .a’.Tribu- 
nali , e in  mezzo  a’  tormenti . Con  quella' 
teftimonianza  Dio  fece  rifplendere:  ,i  e co» 
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nofcere  la  'verità  per  tutta,  la  terra  . Non 
perfuale  già  quella  , nècon  la  forza  ,i.nè 
eon  l’eloquenza,  nè  con  la  poiTanzadell’ 
armi;  ma  con  le  fofferenze  de’fuoi  Predi- 
catori-La loro  pazienza  converti  gl’  Infe- 
deli; il  loro  fangue  fu  la  Temente  del  Cri- 
flianefimo  . Quella  tefìimonianza  refa  nel 
mezzo-  de’  fupplizj  , produlfe  il  nome: di 
Martire , che  lignifica  tcftimonìo  . E’ una 
•gran,  ragione  a’Criftiani  / di  non  rimanere 
abbattuti  nelle  perfecuzioni  che  poffono  pa- 
tire, il  faperfi  da  ellì  per  bocca  di  Gesù 
Grillo  medefimo,  che  quelle  fopraggiungo- 
no  loro  folaoaente  , perchè  rendano  tefli.» 

«nonianza  a. Gesù  Criflo  e che.  Dio  deve 

^ ‘ « 

fiervirli  de’  loro  patimenti'  per  ■ far  entrare  al- 
cune anime,  eper  confermarne  alcune  altre 
nel  lume  della  verità . . . . j - 

< - Imprimetevi  dunque  quefio  penfiero  nel  cuo - 
re,  di  non  premeditare  quel  che  voi  avrete  a 
dire  per  voftra  difefa  . Come  non  fapete  voi 
quali  dimarrde.  abbiano  a farvi  i Giudici  ; 
non  giova  che  diate  tortura  allo  fpirito  per 
jpenfare  alle  rifpofte , e per  illudiate  la  vo- 
flra  apologia.  In  oltre  , clfendo  mia  caufa 
quella  che  foftenete , a me  tocca  il  prò  ve- 
dervi. Perciò  Gesù  Criflo  aggiunge: 

:•  Imperocché  vi  darò  io  medefimo  una  bocca -, 
ed  una  fapienza,  a cui  non  potranno  ì vofiri 
nemici  contraddire , e a cui  non  potranno  refi- 
fiere.  Diede  loro  una  bocca  , fuggerendo 
loro  le  rparole,  ed  una  Capienza  , ispirando 
le.  ragioni , con  le  quali  deggiono  giu- 
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fìificare  la  loro  condotta  , e : rendere  te fE t-* 
monian2a:  alla -'verità -.  Promette  loro  dall* 
altra' parte,  che  Io  Spirito  Santo. medelinjp 
parlerebbe  nella  lor  bocca,  perchè  nonidir 
irebbero  altro  fe  non  quello  eh’  egli  infe- 
gnaffe  > loro  .■  Vediamo  1’  adempimento  di 
quella  promeffa  in  quel  eh’ è de tco<  insani- 
to Steffano',  che  i.  fuoi  avverfarj  non  pote- 
vano: refiftere1  alla  Sapienza  5 ed  . allo  Spiri- 
to che  parlava  in  lui.  E per  quello  anco- 
ra venendo-  meno  de  ragioni  a’nemici  della 
fede,  paffavano  alle  percollé,  e non  difpu- 
lavano  r-alcro  che  co’ lupplizj  contra  la  re- 
ligione da  >eftì  odiata  , e contra  la  verità 
alla  quale  ferviva.di  tellitnonianza  e di 
prova  la  loro  Ueffx  rabbia. 

Voi  farete  parimenti  traditi  e-  confegnati  a 
Maefirati  da  vofiri  padri  , dalle  madri  , - da 
•fratelli , da  parenti  0 dagli  amici  e molti  dì 
voi  faranno  -fatti  morire  , e Jarete  odiati  da 
tutto  il  mondo  ptr-  cagion  del  mio  nome  ; aven- 
do l’ errore , e il  vizio  fparlo  per  tutto  ri- 
voluzioni e perfecuzioni  contra  i Predica- 
tori della  verità,  che  combattevano  quelli. 
Ma  quelle  medefirae  perfecuzioni  pervade- 
ranno la  verità,  e • cambieranno  i fuoi  più 
crudeli  nemici  in  altrettanti  fuoi  difenfor».. 
Conyien  fempre  offervar  bene  quel  che  ag- 
giunge il-  Ftgliuol  di  Dio;:  Ver  cagion  det 
mio  nome.  Imperocché,  come  dice  beniffima 
Sant’ Agollino  , quel  che  fa  il  Martire  no» 

c quel  eh’  egli  patifee. , ma  la  cagione  psx 
v . cui 
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cui  patifce;  Non  bada  patire,  convien  pa- 
tire per  il  nome  di  Gesù'  Crifto  s,.pcr<.  la 
flifefa  della  verità  . Per^ànimarC’  gli  Apo- 
floli , e in  pedona  loro  timi  i Fedeli  , il 
Figliuolo  di  Dio  aggiunge  quelle,  parole  $ 
Ma  tuttavia  non  fi  perderà  un  capello  del  vo* 
firo  capo.  '£’  uni  modo  di  < parlare,  per  dire: 
Voi;  niente  perderete , fafferendo  rpel  .nome 
mio,  poiché  per  una  vita  temporale  che  vi 
farà  tolta,  nè  acquiderete.  una  eterna  4,  In 
oltre  il  corpo  medefirao  -y  che.  lafciano  i 
Martiri  al  fupplizio , deve  loro,  edere  un 
giorno  redimito,  con  la  rifurrezione E’ un 
depofìto  che  pongono  nelle  mani,  di  Dio 
dinanzi  al  quale,  fecondo  le  parole  di  Ge- 
sù Grido  medefimo,  fono  annoverati  tutti 
i capelli  della  lor  teda  :*  e-  non -che  patir 
danno  alcuno  per  la  morte  che  li  divide 
dal  loro  corpo  molto,  guadagno,  vi  fanno, 
mentre  che , come  dice  San  Paolo  , perde- 
re il  proprio  corpo<  in  quedo.  moda.,,  è un 
Geminarlo,  per  raccoglierlo  un  giorno;  ma 
un  feminarlo  mortalo’,  vile,  epaflìbile,  per 
-raccoglierlo,  immortale , gloriofo,  ed  irapaf- 
fibile .. 

Con  la  voftra:  pazienza  pojfederete  l'  anime' 
vòfire . Cioè  voi  vi  falverete  con  la  pazien- 
za ; come  vi  perderete,  fe  ricuferete  di  pa- 
tire, e fe  non  dimorerete  fermi  nella  fede 
nel  mezzo  de’fupplizj.  Quello  ripete  Gesù: 
■Crido  altrove  in -altri  diverfi  termini.  Co*  • 
lui;  che  fi  perde  in  quello  mondo  , fi  ri- 

tro» 
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trova  nell’eterna  vita  ; poiché  ritrovare 
guadagnare,  pofledere falvare  l’ anima  fua,. 
fono  la  fletta  cofa  e non  cl  troviamo  e 
non  ci  falviamo,  fe  non  con  una  perleve- 
rante  pazienza , e che  dura  ftabile  fino  al- 
la fine  . Convien  andare  fino  alla  meta 
convien  fopportare  tutta  la  fatica  ; convien 
vincere  tutti  i nemici  fuoi  , per  averne  il 
premio  , e la  ricompénfa. 

Quella  pazienza  e queftà  perfevcranza fu, 
quella  che  coronò  i Martiri , nelle  cui  Fe- 
lle noi  leggiamo  quelle  verità,  che  non  fi 
convengono  manco  a noi  , di  quel  che  fi. 
conveniffero  a5 primi  Fedeli*  Imperocché  fe 
non  abbiamo  noi  gli  Ebrei,,  né  i Pagani  in; 
noftri  perfecutori  ,,  per  queflo  non  fumo 
fenza  perfecuzione.  Non  fiamo  noi  nel  tem- 
po dell’ iniquità,;  quando  i Fedeli  s’odiano,, 
e fi  tradifcono  gli  uni  con  gli  altri  ? La. 
verità  ritrovarde’tiemici  tra  i medefimi  Cri- 
fliani , che  fanno  profeflìone  di.  feguitarla . 
Ogni  giorno  vi  fono  de’  combattimenti  da 
farli , e a foflenerfi  per  ella  ; o in.  difefa 
di  coloro  che  l’ attalgono  , o per  non  ab- 
bandonarla , quando  non.  fi  polfa.  foflenerla- 
fenza  incorrere  in  qualche  difgrazìa  ..  Chi. 
non  vede  che  l’iniquità  s’é  accrefciuta  , e- 
che  la  carità  di  molti  s’  è raffreddata  ? Se: 
accadono  guerre,  pelle  , careftie  ,.  noi  ci. 
turbiamo  , e domandiamo  la.  fine,  di  etti; 
mali;  ma.  non  cambiamo  di  vita.  Sorgono* 
dal;  grembo  della  Chiefa  medefima  de’  falli. 

Protei- 
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Profeci-  che  vanno  feducendo  moki  , col 
volere,  legare  le  martitne  del  mondo  con 
quelle  del  Vangelo;  e la  corrente  del  co- 
llume e dell’  efempio  ftrafeina  una  infinita 
di  quelli  Crifliani  freddi,  che  non  hanno 
-altro  che  il  nome  di  -Crilliano,  ma  nonne 
hanno  la  virtù . Ritrovandoci  dunque  noi 
nel  raedefimo  pericolo  che  venia  predetto 
da  Gesù  Criflo  a’fuoi  Apoftoli,  applichia- 
mo a noi  gli  avvertimenti  ch’egli  dà  loro, 
c proccuriamo  di  mettere  radice,  e fondar- 
ci com'erti  nella  carità,  per  imitarli  nella 

perfeyeranza . ' ... 

* • * 

ORAZIONE. 

« * 

S Ottieni  la  noftra  carità.,  o Signore,  con- 
tra  tutte  le  tentazioni  , che  ,1’  a Salgo- 
no,-o  piuttofto  riaccendi  quella  nortra  ca- 
rità eftinta  dall’  innondazione  dell’  iniquità.. 
Concedine  una  bocca  per  profetare  pubbli- 
camente la-  tua  verità  nelle  occafioni  : do- 
naci la  fapienza  per  perfuaderla  altrui  ; do- 
naci la  pazienza  per  fofifrire  le  perfecuzio- 
ni,  che  la  tua'verità  potette  moverci  con- 
tra  ; donaci  la  perfeveranza  perchè  potiamo . 
arrivare  fino  alla  meta  della  carriera  : do- 
naci quella  carità  , che  non  porta  raffred- 
-darfi  per  forza  dell*  iniquità  , che  i fiumi 
non  portòno  eftinguere  , che  le  avversità 
non  portono  vincere  : quella  carità  che  da 

se  medefima  produce  il  coraggio , ^ P** 

zien- 
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zienza  , t la  perfeveranza  che  tu  domandi 
da  noi  e per  le  quali  folamente  potiamo 
pofledere  ; e fai  vare  l’ anime  no  fi  re  per  tue* 
ta  l’  eternità  ► 
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, * t * * ' 

SANTA  MARTA  VERGINE. 

« * ' 

• « 

RA  Santa  Marta  forella  di  Lazzaro  , e 
r>:di  Maria,  e dimoravano  faiBctania  , 

• borgo idifcofto  da  Gerufalemme  poco,  più 
di  mezza  lega  . Un  giorno  che  il  Figliuo- 
-lo  di  Dio  entrònella  fua  càfa,  Marta  fuo- 
ri di  fe  medefiraa  per  1’  onore  eh’,  avea  di 
ricoverare  un  si  fante  Ofpite  x-  pofefi  con 
molta  ’follecitudine  ad  apparecehiare  quan- 
;to  occorreva  per  bene  accoglierlo  ;•  mentre 
che  fua  forella  flava  a’  piedi  di  Gestì  Cri- 
si!© per  .udire  la,  fua  parola . Non  ha  potu- 
to patire  che  fua  forella  Maria  lafciafle  lei 
fola  in  quell’  impaccio  , onde  fe  netdoUe 
col  Signore  y pregandolo  , che  le  ordinale 

■ di  andarla  ad  ajutare  . 11  noflro  Signore  , 

■ che  approvando  I*  ofpitalità.  di  Marta  , vo- 
lea  infegnarle  che  giovava  più  ancora  I’ac.- 
•cóglierlo  come,  Dio  nel  proprio  cuore  r con 
V attenzione  dell’  anima  alla  verità,  che  ri- 
ceverlo . come  uomo  nella  propria  fua  cafa.» 

dif- 


O .ve 
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ditte:  a lei  : Marta  , Marta  % tu  fei  folleet- 
ta  , e fei  impacciata  in  molte  cofe  ; tutta- 
via una  fola  è neceffaria  ; Maria  elètte  la 
parte  migliore , e non  le  farà  colta . Eflèn- 
dofi  qualche  tempo  dopo  infermato  Lazza- 
- ro  di  malattia  pcricolofa  , feri  ttero  quelle 
due . forelle  a Gesti  Criftp  con  quefte  po- 
che parole:  Signore  colui  che  tu  ami  è am- 
malato . 11  Figliuolo  dì  Dio  lafciò  morire 
il  loro  fratello , e non  lo  venne  a ritrova- 
f re:,  fe  non  dopo  quattro  giorni  di  fua  fe- 
poltura.  Poiché  feppe  Marta  ch’egli  anda- 
va gli  andò  incontro,  e diffegli  ; Signo- 
re , fe  tu  fotti  flato  qui,  il  fratei  mio  non 
farebbe  morto . Ma  io  fo  che  Dio!  ti  con- 
cederà tutto : quello  che  gli  dimanderai  - 
Gesù  Critto  1’  aflìcurò  che  fuo  fratello  ri- 
fufciterebbe  : Io  che  intefe  Marta  della  ri- 
furrezion  generale  , che  dee  fuccedere  all* 
ultimo  giorno.  Per  lo  che  ditte  a lei  : lo 
fono  la  rifurrezione  e la  vita  . Colui  che 
erede  in-'  me  , quando  farà  morto  , viverà 
egli:  e chiunque  vive,  e crede  in  me,  non 
morirà  mai.  Credi  tu  quefto?  Ella  rifpofe; 
si i o Signore;  io  credo  che  tu  fia  Critto, 
il  Figliuolo  di  Dio  vivente  , venuto  al 
Mondo . Quindi  andò  a chiamar  fua  forel- 
la , e condotterò  Gesù  Critto-  al  fepolcro 
del  loro  fratello,  la  cui  rifurrezione  otten- 
nero ette,  mercè  la  loro  fede  , e le  loro  la- 
grime . Alcuni  giorni  dopo  ettendo  il  Fi- 
jgtiuol  di  Dio  ritornato  infietania,  gli  ap- 

parec- 
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parecchiarono  da  cena.  Lazzaro  era  fecoa 
tavola.  Marta  ferviva  3 e Maria  profumava 
i piedi  al  fuo  Mae  Aro  > e li  xafeiugava  co* 
Cuoi  capelli.  Ecco  quanto. ne  dice  il  Van- 
gelo di  Santa  Marta , la  cui  memoria  è ce- 
lebrata in  quello  giorno  dalla  Chiefa. 


E non  appartiene!  noi  , o Signore , di 


avere  la  prima  -parte,  concedine  alme- 
no la  feconda  3 e l’ardore  di  quefta  Santa 
pel  tuo  fervigio  ; e fa  che  niente  polla  mai 
levamelo  . 


I SS.  SEMPLIZIO,  FAUSTINO* 

* 


O Appi  amo  , da’  Martirologi,  che  i Santi 
O Martiri  , Semplizi©.  e Fauftino  , dopo 
fofferti  diverti  lupplizj  nella  perfecuzione 
di  Diocleziano  , furono  Analmente  decapi- 
tati fu  la  ftrada  di  Porto  ;,  e riferifee.  il 
Baronio  una  ifcrizion  che  accenna  eflere 
ftati  i loro  corpi  gittati  nel  Tevere ..  Santa 
Beatrice  loro,  forella  * avendo  ritrovate  le 


ORAZIONE.. 


b.  Beatrice»,  Martiri. 


loro. 
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loro  reliquie  , le  feppelli  , e fi  ritirò  con 
Santa  Lucina  , con  la  quale  dimorò  fette 
meli.  Un  certo  chiamato  Lugrezio,  volen- 
doli impadronire  di  una  terra  eh’  ella  pof- 
fedeva , feeela  prendere  , e ftrangolare  nel- 
la notte  da’  Cuoi  , per  avere  ricufato  di  fa- 
grificare  agl’idoli.  Tolto  fu  punito  di  que- 
lla colpa  i poiché  .un . giorno  che  trattava 
gli  amici  fuoi  in  quella  medefima  terra  , 
da  lui  ufurpatayjìi  invafato  dal  Dimonio, 
che  dopo  averlo  - tormentato  per  tre  ore 
;continove,  gli  levò  la  vita  . Santa  Lucina 
diede  fepoltura  a Santa  Beatrice  apprefio  a* 
fuoi  fratelli.  Leon  li.  trafportò  i loro  cor- 
pi nella  Chiefa  di  San  Paolo , fatta  da  lui 
fabbricare  in- Roma  l’anno  68$,  apprelTodi 
quella  di  Santa , Bibiana  . ' 

ORAZIONE. 

LA  rabbia  de’ Tiranni  fi  tormenta  fenza 
frutto,  o Signore,  per  perdere  Ì cor- 
pi de’ Martiri  tuoi  : poiché  tutti  gli  Ele- 
menti ubbidirono  a te  , e ti  refticuifcono 
fedelmente  tutte  le  loro  reliquie  , quando 
tu  Io  voglia  : come  nel  giorno  diremo  reci- 
deranno tutto  quello  , ch’avranno  ricevuto 
delle  loro  fpoglie  mortali  ; perché  giunca- 
no a godere  l’ immortale  felicità . 
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Le3io  EpifioU  E.? au- 
lì A po/l  oli  ad  Co - 
rinthios . 

Flttres  , qui  glo- 
riatur  * in  Do- 
mino gloriettr  • Non 
cnim  qui  feipfum 
co  n mndaty  ille  prò - 
batus  e/l  , fed  quem 
Deus  oommendat  • 17- 
tinam  fu/lineretis  mo- 
dicum  quid  infipien - 
ti  a m?  a:  fed&  f ap- 
portate me  ; im’ilor 
enim  vos  Dei  Amai  a - 
tìone  . Def pondi  enim 
'vos  uni  viro  Virgi- 
nem  ca/lam  exhibere 
Chrifio . 


Deli’ Ep  ftola  di  San  Pao- 
lo Apollolo  a’  Corinti* 

c.  to.  f “ ; 

F Rateili  miei , colui  che 
fi  glorifica  , fi  glori- 
fichi nel  Signore  ; poiché 
non  colui  , che  fi  - rende 
teftimonianza  da  sè , è ve-  ' 
ramente  (limabile;  ma  co- 
lui , al  quale  Dio  rende 
teftimonianza  . Piaccia  a 
Dio,  che  vogliate  voi  fop- 
portare  un  poco  la  mia 
imprudenza, e fopportatela 
ve  ne  priego  : poiché  ho  per 
voi  un  amore  gelofo , e di 
una  gelofia  di  Dio  , per- 
chè vi  ho  fpofati  a queft' 
unico  fpofo  » eh’  è Gesù 


Crifto  per  ptefentarvi  a 
lui  , come  una  puriflima  Vergine.. 


Seguenti*  fantti  E- 
vangelii  fecundum 
Lue  urti , 

Mt 

I 

IN"  ilio  tempore  , 
intravi t Jefus  in 
quoddam  cajlellum  : 
& mulier  • quidam 
Martha  nomine , ex- 
cepit  'illum  in  domum 
fuam  : & buie  erat 


iContinovazione  del  fantó 
Vangelo  fecondo  S.Luca, 
io.  38. 

IN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
fto entrò  in  un  Borgo  t 
[ed  una  donna  chiamata 
Marta ’loaccotfe  nella  fu» 
i cafa  . Avea  una  farei  la 
[chiamata  Maria  , che  {lan- 
dò affifa  a’  piedi  di  Gesù 

Cri- 


/ 
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Grillo  udiva  la  fua  pa- 
rola . Ma  Marta  eh’  era 
molto  occupata  ad  appa- 
recchiare le  occorrenti  co- 
fe  , il  prefentò  dinanzi  a 
Gesù  Cri  ito  , e difl'egli  .* 
Signore  non  coniideri  tu  , 
che  mia  forella  mi  lafci 
fervirti  fola  ? Dille  dun- 
que che  mi  ajuti . Ma  Ge- 
sù Crifto  le  rifpofe:  Mar- 
ta, Marta,  tu  fei  folleci- 
ta  , e ti  turbi  nell’atten- 
zione di  molte  cofe  ; tut- 
tavia una  fola  è necefla- 
ria  . Maria  eleiTe  la  mi- 
glior parte, che  non  le  fa- 
rà levata» 

À 

« 

* • 

# 

ria  optimam  partem  elegit  * 


foror  nomine  Maria  * 
qua  etiam  fedens  fo- 
cus pedes  Domini  > 
audiebat  'ver bum  il - 
li us  » Martha  autem 
fatagebat  circa  fre- 
quens  minifterium  : 
qua  ftetit  , ó*  ait  : 
Domine , non  efi  tilt 
curay  quod  foror  me  a 
reliquit  mt  folam  mi- 
ni ftr  are  ? Die  ergo  il* 
li.  ut  me  ndjuvet . De 
refpondens  dicie  illi 
Dominus  : Martha  y 
Martha  y follicita  es  y 
& turbaris  erga  plu- 
rima * Porro  unum 
e fi  neceffarium  • Ma- 
qua  non  auferetur  ab 


04 


9 


* 


4 


Spiegazione  dell’  Epistola. 


DE//’  Epijlola  del  Beato  Paolo  Apoftolo  a- 
Corinti . Dappoiché  avea  San  Paolo 
predicato  il  Vangelo  a’  Corinti  , fra  loro 
erano  infoiti  alcuni  fallì  Apoftoli  s che  fi 
sforzavano  di  fcreditare  la  fua  dottrina  , e 
la  (ua  perfona.  Si  trovò  dunque  coftretto  > 
per  difingannare  i Fedeli  di  quella  Chie- 
fa , di  giullificare  la  fua  predicazione  , e<l 
il  fuo  contegno  : ed  è quello  un  de’  prin- 
cipali motivi  della  fua  feconda  lettera  , 
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fcritta  loro  1’  anno  di  Gestì  Crifto  58,  L* 
neceflitàcdi  difenderti  ne  chiamò  un’  altra  % 
cioè  quella,  di  .parlare  vantaggiofamente  di 
sè  medetimo  , e s’innalza  tanto?,- qqanto i 
fuoi  .nemici  lo  abbattevano,  abbaiando  ef- 
ti  , fecondo, la  verità.,,  quanto  ftudiavano 
d’ innalzarti  • fopra  di  lui , con  le,  falfe  lodi 
che  ti  arrecavano  . di  debito  eh’ aveva  . di 
fare  tettiraonianza  di  se  medetimo  -,  non 
potea  piacere  alla  fua  umiltà  , e temeva  in 
olere , che  quanto  diceva  di  sè  , non  fotte 
ben  ricevuto,  fe  non  avvifava  quelli., -a’ 
quali  ragionava,  che  per  altro  noi  diceva, 
che  per  forza,  e per  loro  intereffe;  chedi- 
ceva  la  fola  verità,  e che  non  attribuiva  a 
sè  medetimo  , ma  al  Signore  , tutto  quel 
bene  ch’era  coftretto . a far  loro  oflervare 
in  lui.  Per  quello  dice  qui,  opponendo  la 
fua  vera  gloria  alle  ridicole  vanità  de’fuoi 
avverfarj:  ; 

Colui  che  fi  glorificai  fi  glorifichi  nel  Signo- 
re . Glorificarti  nel  Signore  , è praticare 
quel  precetto  che  ci  dà  Dio  per  bocca  di 
Geremia  (1):  ,,-ll  faggio  non  fi  glorifichi 
,,  punto  della  fua  fapienza,  il  forte  di  fua 
,,  fortezza  , il  ricco  di  fue  ricchezze  : ma 
„ colui  che  dee  glorificarti,  fi  glorifichi  di 

conofcermi  cc  : La  noftra  gloria  confitte 
nell’  cflere  del  Signore  , di  conofcerlo  per 
mezzo  della  fede , e di  ubbidire  a lui  con 
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la  carità.  Glorificare  nel  Signore , è utt at- 
tribuire alla  fua  grazia , turco  il  bene  che 
riconofciamo  in  noi  medefimi  ; imperocché 
come'  dice-  lo  fteflo  Apoftolo  a’  Corinti  fi)  : 
Cofa  è /Ili  voi-,-  che  non  I’  abbiate  ricevu- 
to ? E ‘fé  l’avete  ricevuto  , perché  glorifi- 
car vene  , come  fe  non  1’  avelie  ricevuto  > 
,,  Iddio  elette  , dice  ancor  loro  , quel  che 
,,  ha  pili  di  vile,  e di difpregevole  inque- 
,,  fio  Mondo  , e quel  che  non  è- niente  , 
„ per  diftruggere  quel  eh’  è : affine  che 
,,  niuna  carne  fi  glorifichi  dinanzi  a lui  ; 
„ poiché  per  lui  fiece  di  Gestì  Crifto , af- 
„ fine  che  fecondo  quel  eh’  é fcricco  , co- 
„ lui  che  fi  glorifica  x non  fi  glorifichi  al- 
,,  tro,  che  nel  Signore  tc 
■ Quando  dunque  1’  Apoftolo  era  obbliga- 
to di  raccontare  per  fua  difefa  le  grandi 
cofe ,'  che  Dio  avea  facte  col  fuo  minifte- 
ro,  non  fi  glorificava  già  falfamente,  per- 
chè diceva  il  .vero  ; riOrt.fi  glorificava  va- 
namente, perché  diceva  di  renderne  a Dio 
tolta  la  gloria;  e non  fi  (limava  felice,  fe 
non  in  quanto  era  egli  cofa  fua  ;• -prote- 
flando  che  colui  che  pianta  (2)  ,•  e che 
inaffia  non  è niente  , e che  tutto  dipende 
da  Dio,  che  fa  crefcere  il  frutto»  1 
Piaccia  a Dio  , che  vogliate  Voi  [apportare 
un  poco  la  mìa  imprudenza  . Vuol  prevenire 
i mali  effetti  , che  le  lodi  che  >fi  dee  dare 
*•  ' po- 
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potevano  far  nafcere  negli  animi  di  colo- 
ro, a’ quali  fcriveva  . Regola  comune  vuo- 
le , che  niuno  s’abbia  a lodare  da  sé  me- 
defimo:  tuttavia  fi  danno  delle  occafìoni  , 
che  fiamo  cefiretti  ad  allontanarci  dalla  re- 
gola : ed  allora  è faviezza  il  farlo  . Ma 
quel  uh’  é faviezza  al  giudizio  di  coloro  , 
che  fanno  giudicar  delle  cofe  , può  parere 
atto  d’  imprudenza  a’  feraplici  : fe  non  lì 
fanno  loro  comprendere  le  ragioni , che  fi 
ha  di  contenerli  in  modo  non  comune.  Il 
racconto  che  San  Paalo  dovea  fare  di  tut- 
to ciò  che  tanto  diftinguevalo  da  coloro  » 
che  cercavano  d’  innalzarli  fopra  di  lui  , 
poteva  paffare  per  imprudenza  , e lo  con- 
icità egli  medefimo  . Ma  domanda  che  le 
fia  fatta  grazia  , e che  li  ufi  la  carità  di 
afcolcarlo;  poiché  fpera , che  quando  fico- 
nofcerà  il  motivo , per  cui  opera  in  quel 
modo  , larà  lodato  di  quel  che  prima  gli 
farebbe  dato  biafimo  . Comincia  a fpiegare 
quello  motivo,  dicendo: 

Ho  per  voi  uh  amore  gelofo , e di  una  gelosa 
di  Dio  3 poiché  vi  ho  congiunti  a quefl ’ mica 
Spofo  3 ciò  e Gesù  Crifio  , per  prefentarvi  a 
lui  3 come  una  purijftma  Vergine ..  E Gesti 
Crifio  lo  Spofo  dell’  anime  : è quello  il 
nome  datogli  nel  Vangelo  ( i ) , e i Mini- 
stri della  fua  parola  fono  gli  amici  dello 
Spofo.  Elfi  le  promettono,  come  dice  San 
Tomo  IX.  C c Pao- 
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Paolo  3 ritraendole  dall’errore,  e dal  pec-' 
cato,  e facendole  rinunziare  al  Dimonio  , 
ed  alle  fue  pompe  , per  poterli  unire  col 
loro  Redentore  . Le  amano  elfi  con  un  a- 
more  di  gelofia  , perchè  lo  Spofo  le  ha  con. 
fidate  loro  come  agli  amici  Tuoi,  acciocché 
veglia  fièro  fopra  di  elle  , e le  mantenerte- 
ro  pure  , e fenza  macchia  3 fino  al  giorno 
delle  nozze  , in  cui  deggiono  effere  a luì 
prefentace,  a guifa  di  carte  Vergini  , e de- 
gne di  querta  eterna  , ed  ineffabile  unione  , 
che  vuol  egli  conrrare  feco  loro. 

Dio  fi  rapprtfenta  egli  medefitno  nella 
Scrittura  ( i)  , come  un  Dio  gelofo  , che 
non  può  foffrire  3 che  fi  divida  tra  lui  , e 
la  creatura  un  cuore  che  vuol  portedere  in- 
teramente. Mentre  ecco  il  fuo  principal  co- 
mandamento  , e che  comprende  tutta  la 
fua  legge.  Amerai  il  Signore  Dio  tuo,  con 
tutto  il  tuo  cuore.  Non  già  che  nonfia  per- 
meilo amar  le  creature  che  fono  buone  , 
poiché  fono  effe  opere  fue , ma  fi  deggiono 
amare  ‘fedamente  per  lui  : ed  allora  s’  ama 
lui  in  effe  . • Ifpira.  querta  gelofia  a’ Pallori 
della  Chiefa  , per  lo  che  è chiamata  da  San 
Paolo  gelofia  di  Dio  ; e non  folo  Dio  n’è 
il  principio,  ma  ne  è ancora  il  fine;  e per 
lui  i fuoi  fedeli  Miniftri  fono  gelofi  dell’  a- 
fiime,  che  gli  fono  confagrate;  imperocché 
tìon  cercano  erti  di  ftringerle  a fe  mede- 
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fimi  ma  di  ftringerle  al  Signore  . 

Quello  amore  di  gelolìa  induce  1’  Apo- 
fiolo  a- giuftificarfi  ^ ed  a lodarti  in  faccia 
a’ Fedeli  di  Corinto , per  impedire,  come  lo 
dice  egli  medefimo  fubito  apprettò  , che 
quelli  fallì  Apolìoli  , che  proccuravano  d’ 
infinuarlì  nel  loro  fpirico  , non  gli  traeflc- 
ro  ad  inganno  , come  il  ferpeme  fece  una 
volta  di  Èva  , allontanandoli  dai  digiuni  , 
e dalle  regole  del  Vangelo  , facefiero  loro 
perdere  la  virginità  dello  fpirito,  che  con- 
fitte nella  purità  della  fede  ; e quella  del 
cuore,  che  confitte  nella  purità  dell’  amo- 
re. 

Tutte  le  anime  fedeli  , eh’  hanno  pura 
fede,  e puri  collumi  , fono  dunque  altret- 
tante Vergini,  impegnate  col  Signore  a di- 
venir fue  fpofe  ; e tutte  infieme  non  fono 
altro  che  una  Vergine,  ed  una  Spofa  : co- 
me molte  membra  unite  fotto  un  medefi- 
mo capo  , non  formano  altro  che  un  folo 
corpo.  Ma  fra  tutte  quell’ anime  che  man- 
tengono accuratamente  la  purità  interna  , 
comune  a tutti  i Crilliani  , ha  ancora  chi 
mantiene  la  virginità  del  corpo,  e che  fo- 
no, fecondo  i Santi  Padri  , la  più  illuftre 
porzione  della  greggia  di  Gestì  Cri  Ho  . A 
quelli  parla  la  Chiefa  nella  prefente  Epi- 
flola  letta  da  e fifa  efprelTamente  nelle  Felle 
delle  fante  Vergini.  Sono  efife  congiunte  a 
Dio  in  un  modo  particolare,  dovendo  elle 
piacere  a lui  folo;  e non  eltendo  dillratte 
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dalla  cura  dì  piacere  ad  un  uomo . Vivo» 
no  in  una  carne  corruttibile , come  fé  non 
ne  avellerò,  e conducono  cinte  in  un  cor- 
po una  vita  angelica  . Ma  a chi  deggiono 
edere  attribuite  quelle  prerogative,  fe  non 
a colui , che  fu  primo  ad  amarle , e che 
concedette  loro  la  grazia  di  darli  a lui  in- 
teramente ? 

Odano  dunque  con  attenzione  quede  pa- 
role : Colui  che  fi  glorifica  , non  fi  glorifichi 
altro  che  nel  Signore . Pongano  la  loro  glo- 
ria nell’ edere  cofe  di  lui;  poiché  per  folo 
dono  di  fua  Mifericordia  fono  ede  di  lui. 
Quanto  pid  fono  grandi  agli  occhi  degli 
uomini  per  l’eccellenza  del  loro  dato,  pid 
deggiono  edere  umili,  affine  di  edere  gran- 
di agli  occhi  di  colui  che  amano  . Una 
Vergine  fuperba  , dice  un  Santo  , é una 
Vergine  adultera;  perché  la  purità  del  cor- 
po a nulla  ferve  fenza  l’umiltà  , eh’  é la 
virginità  dell’  anima  . Si  confiderino  ede 
come  fragili  vali  , dove  é piaciuto  a Dio 
. riporre  un  gran  teforo  , per  far  rifplende- 
re  la  podanza della  fua  grazia,  e dimodra- 
re  che  dipendono  ede  continovamente  da 
colui  che  le  fodiene , e dal  quale  non  pof- 
iono  dividerli  , fenza  fpezzarfi  , e fenza 
perdere  le  ricchezze  a loro  confegnate  . 
Veglino  dunque  fopra  di  sé  medefime,  per 
mantenerli  pure  al  fuò  Spofo  , che  le  ama 
con  amore  di  gelolia,  tanto  piti  gagliardo, 
quanto  fece  loro  grazia  maggiore  ; ed  im- 
pari- 
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parino  per  così  dire  da’  fuoi  gelofi  lumi  a 
guardar  se  medefime  , e ad  impedire  che 
niente  tocchi  loro  che  poflà  offenderle.  ' 
Si  ricordino  finalmente,  che  fe  fono  ef- 
fe le  Vergini  di  Gesù  Grillo,  quello  è,  per- 
chè fieno  di  lui  , e non  per  efifere  di  sé 
medefime,  e che  non  pofìono  voler  darli 
in  potere  degli  uomini  ; e penlìno  fempre 
a quella  intera  purità  , con  cui  deggiono 
prefentarfi  dinanzi  a Dio  nel  giorno,  che 
faranno  da  lui  chiamate. 

ORAZIONE. 

a » ^ 

Pofo  di  tutte  le  fante  anime,  alle  qua- 


li dai  tu  raedetìmo  l’interna  bellezza. 


onde  ti  poflòno  efler  care  ; fe  non  fìamo 
tutti  chiamati  da  te  allo  flato  fublime  di 
coloro  , che  fono  tuoi  per  la  virginità  del 
corpo , e dell’  anima  ; fa  almeno  che  fiamo 
partecipi  tutti  della  virginità  della  tua 
Chiefa  , con  1’  integrità  della  noftra  fede  , 
con  la  purità  de’  noft ri  affetti , e con  la 
fantità  della  noftra  vita. 

m 

Spiegazione  del  Vangelo. 


GE sii  Criflo  entrò  in  un  borgo  , . ed  una 
donna  chiamata  Marta  lo  accolse  nella 
fua  cafa  . Quello  borgo  era  Berania  , dove 
dimoravano  Maria  e Marta.  Eranodue  fo- 
relle  unite  inlìeme , non  folo  col  legame 
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rè,  per  l’affiduità  , e per  l’alienazione  di 
ogni  altro  affare  , e per  una  Tanta  avidità. 
Quella  c la  parte  più  felice  da  foftenerfi  , 
e dobbiamo  noi  afpirarvi  più  che  fia  pof- 
fibile  . 

Si  prefont  ò ella  dinanzi  a Gesù  Crijìo  , e 
ditegli  : Signore  non  confiderà  tu  , che  fon  In- 
foiata dalla  [or ella  a fervirti  fola  ? Dille  dun- 
que che  mi  ajuti.  Marta  deve  a quello  mo- 
do chiamar  Maria  in  fuo  foccorfo;  cioè  a 
dire  , che  la  fatica  ha  da  edere  foflenuta 
dall’orazione.  Le  perfone  che  fono  care  a 
Dio  hanno  Tempre  di  che  dolerfi  di  no» 
effere  baftevolmente  in  fe  raccolte  , e che 
manchi  loro  il  iempo  per  orare.  Niunóal 
Mondo  congiunfe  infiora  quelle  due  vite, 
come  la  Santa  Vergine . In  ogni  affi  (lenza 
che  rendeva  ella  al  Figliuol  di  Dio,  era  in 
sè  medefima  raccolta;  e manteneva  nel  fuo 
cuore  tutte  le  Tue  parole  ? non  era  ella  nè 
allettata  dalle  Iodi  nè  offefa  dalle  ingiu- 
rie, nè  abbattuta  dal  difpregio,  nè  fianca- 
ta dalla  fatica  , nè  feoflfa  dalle  fue  foffe- 
renze  . Stava  feropre  in  una  profonda  pa- 
ce ; e fe  Marta  fi  fofle  afiòmigliata  a lei  , 
il  Salvatore  non  avea  bifogno  di  dirle: 

Marta  , Marta  , tu  foi  follecìta  , e ti  con- 
turbi nel  mezzo  di  molte  cofe  , Gesù  Criflo 
medefimo  vuole  fiaccar  Marta  dalla  cura 
ch’ella  fi  prende  pel  di  lui  corpo  adorabi- 
le, affine  che  non  perda  ella  que T unione 
che  dee  avere  col  di  lui  fpirito.  Lo  fpiri- 
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to  non  può  mai  eflere  loverchiamentt.  ri- 
pofato,  e raccolto  in  sèfteffo,  per  contem- 
plare la  verità  puriffima  , e non  divifa  . 
Non  fi  vede  il  Sole,  quando  le  nuvole  of- 
curano  l’aria;  ed  un’acqua  torbida  nonrap- 
prefenta  mai  chiaramente  l’ immagine  di  co- 
lui , che  dentro  vi  fi  rimira  . Ogni  folle- 
citudine  nelle  azioni  efteriori  , per  fante 
che  fieno,  danneggia  fuor  di  modo  la  con- 
verfione  dello  fpirito  verfoDio,  e ciafcun 
dovere  di  carità  , per  quanto  ne  fia  eccel- 
lente il  motivo  ; tende  a dividere  l’ anima 
da  Dio  , s’ella  non  ifià  in  attenzione. 

Tuttavia  una  cofa  è neceffarìa . Maria  eleffe 
la  miglior  parte , che  non  può  ejjer/e  tolta . Per 
quanto  fieno  fante  le  occupazioni  della  vi- 
ta attiva  , non  pollone  durare  altro  che  nel 
corfo  di  quella  vita.  Nel  Cielo  non  vi  fa- 
ranno piò  poveri  da  nudrire,  nè  ignoranti 
da  ammaeftrare  . Cefferanno  tutti  quelli  do- 
veri di  carità  con  le  miferie  che  ne  fono 
il  fondamento;  ma  la  parte  di  Maria  du- 
rerà; l’unione  dell’anima  con  Dio  non 
che  celiare  fi  accrefcerà  , e diverrà  più  in- 
tima e più  perfetta.- 11  convito  di  Marta  è 
palfato;  quello  di  Maria  dura  ancora.  Que- 
fia  a’piedi  di  Gesù  Grillo  raccoglieva  mefle 
per  follevare  la  fame:  prefentemente  fi  fa- 
lcila, e fi  fatollerà  in  eterno  del  medefi- 
mo  Verbo,  che  qui  fu  la  terra  è il  latte 
de’  piccoli  e de’ deboli  , e eh’  è nel  Cielo 
il  pane  de’ grandi,  e de’ forti.  Dopo  quello 
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chi  dubiterà  più  che  la  parte  di  Maria  non 
fia  la  migliore?  Ma  per  (ottenerla  come  fi 
deve  , cioè  , perchè  polla  lo  fpirito  volgerli 
verfo  quefta  verità,  convien  che  fi  diftol» 
ga  da  tutti  i fenfibili  oggetti  , che  lo  cir- 
ccndano  , e fanno  opera  di  fiaccarlo  da 
Dio,  per  unirlo  a fe  fteffi.  Quanto  più  la 
carne  fi  sforza  per  ittrafcinare  1’  anima  , e 
per  togliere  che  non  fi  unifca  all’eterna  Ca- 
pienza ; tanto  più  deve  1’  anima  sforzarli 
per  dividerli  dalia  fua  carne  , affine  di  con» 
giungerli  a Dio. 

Da  quello  non  fi  dee  conchiudere  , che 
fi  abbiano  ad  abbandonare  interamente  le 
fonzioni  della  vita  attiva,  e difpenfarfi  da’ 
doveri , che  Damo  dalla  carità  obbligati  a 
praticar  con  alcrui,  e che  s’abbia  fidamen- 
te ad  occupatfi  nella  contemplazione  della 
verità.  Sinché  durerà  quefta  vita  , la  rela- 
zione neceflaria  dell’  anima  col  corpo  , 1* 
impegna  indifpenfabilmence  in  molte  azio- 
ni citeriori  : ma  dopo  avere  imparato  da 
Gesù  Grillo  , che  la  fola  contemplazione 
della  verità  è neceftària  ed  eterna  ; a que- 
lla contemplazione  come  al  noftrofine,  ed 
al  noftro  fupremo  bene,  deve  1’  anima  ri- 
ferire tutto  quel  eh’ è coftretta  a fareefte- 
riormente.  Dee  attendervi  quancopiù  può» 
e preferirla  ad  ogni  altra  cofa  ; non  dee 
«filtrarli  da  quella , per  vegliare  alla  fai u ce 
del  fuo  corpo,  o all’  affi  (lenza  alcrui  , le 
non  che  tratta  da  neceifità  , e non  dall’ 
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amore  . Deve  compiacerli  nell’  attenzióne 
che  pretta  agli  aramaettramenti  eh’  ella  ri- 
ceve intorno  alla  verità  , e patire  con  pa- 
zienza, e quali  giogo  a lei  impofto  , gl’ 
impegni  della  vita  attiva  . £ perchè  quelli; 
impegni  fono  neceflarj,  ecco  alcune  regole 
che  dà  a Marca  Gesù  Crifto  nella  rifpotta 
a lei  data,  ch’ella  dee  feguire  ; alfine  che 
le  azioni  etteriori  non  le  facciano  perdere 
quella  unione  con  Dio,  eh’ è la  fola  cofa,. 
a cui  dov’ella  afpirare. 

Marta  e Maria  fono  due  forelle  , amate 
da  Gesù  Crifto  , e come  non  hanno  effe 
.altro  che  una  medefima  cafa  , hanno  en- 
trambe l’onore  di  effere  loro ofpiti . Effen- 
do  l’anima  obbligata  di  unirtt.  a Dio  eh’ è 
la  fua  vita  , e di.  proccurare  il  bene  del 
corpo  ch’effa  fa  vivere  , fi  ritrova  impe- 
gnata ne’ doveri  della  vita  attiva  , e della 
vita  contemplativa , e può  in  entrambe  pia- 
cere a Dio.  Dee  parimenti  cominciare  con- 
le  buone  azioni  per  renderli  capace  d’  in- 
nalzarfi  a Dio  full’ali  della  contemplazio- 
ne . Cosi  fi  dice  che  Marta  aecolfe  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , prima  che  fi  diceffe  che 
Maria  flava  afilla  a’  fuoi  piedi  per  affol- 
larlo. Quantunque  la  parte  di  Maria  fiala 
migliore,  convien  cominciare  da  quella  di 
Marta.  Ma  quel  che  fi  fa  per  necefiità  », 
non  dev’ effere  l’oggetto  di  noftra  compia- 
cenza , e come  non  conviene  amare  la  vi- 
ta attiva  per  se  medefima,  non  effendo  ef- 
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fa  quel  bene  che  duri  eterno;  finche  ad  un* 
anima  non  fia  importa  la  cura  di  follevare 
le  necedìtà  temporali  o fpiricuali  altrui  , 
tocca  a lei  rimanerli  cheta,  badare  alla  fua 
propria  perfezione,  volgerli  verfo  la  veri- 
tà , e fortificare  quanto  più  potrà  la  fin 
unione  con  Dio;  affine  ch’ertendo  elia ob- 
bligata poi  ad  ufeire  dagli  edemi  doveri 
della  carità,  porta  fare,  a guifa  degli  An- 
gioli, che  vanno  ad  efeguire  gli  ordini  che 
ricevono,  fenza  perdere  di  virta  il  Padre 
eh’ è ne* Cieli. 

Marta  è lodata  nel  Vangelo,  perchè  ac- 
coglie Gesù  Crifto  ; ma  è biafimata  di  fua 
follecitudine . Conviene  che  l’anima  operi 
efteriormence  nella  fola  contemplazione  di 
Dio,  e fenza  attener/!  alla  creatura,  eh’ è 
l’oggetto  della  fua  azione;  Non  puòfirin» 
gerfi  con  quella  in  amore,  fenza  dividerti 
da  Dio.  Dio  è tanto  grande,  che  non  può 
ella  ftringerfi  feco  con  una  fua  fola  parte. 
Bifogna  che  vi  fi  applichi  interamente  ; e 
quando  fi  divide  , non  portale  colui  che 
fi  dà  altrui  fenza  sdivifione  . Tuttavia  que- 
lla divifione  che  dee  temere  anche  nelle 
più  fante  azioni,  accaderà  certamente  , s* 
ella  non  avrà  cura  di  raccoglierli  ogni  vol- 
ta che  potrà  farlo  , e di  ritornare  a Dio 
con  una  nuova  attenzione,  che  prederà  ella 
alla  di  lui  parola.  Dee  imitare  i fiumi,  de’ 
quali  dice  la  Scrittura,  che  dopo  il  loro 
corfo  rientrano  nel  mare , donde  fono  u~ 

Cc  6 fei- 
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fcici  ; o piutcofto  di  que’ lampi  di  cui  feli- 
ce in  Giobbe,  che  vanno  e che  ritornano 
a prefentarfi  a Dio,  e dirgli:  Eccoci.  Nel 
vero  un5  anima  creata  ad  immagine  di  Dio 
non  dee  inoltrarli  al  di  fuori,  fe  non  con 
la  grettezza  di  un  lampo  ; ed  efeguiti  eh* 
abbia  gli  ordini  di  colui  che  T ha  manda- 
ta , convien  che  fi  affretti  a ritornare  a ri- 
pofar  in  lui;  ed  a guftare  le  carte  delizie, 
che  fa  fentire  la  verità  a coloro  che  la 
cercano  . Quello  fagro  piacere  farà  la  ri- 
compenfa  dell’  opera  fua  , e nel  medefimo 
•tempo  il  fuo  foftegno  , e te  fua  forza 
nell’ altre  che  farà  coftretta  a fare  in  av- 
venire. 

ORAZIONE. 

COme  fei  tu  quello  , o Salvatore  dell’’ 
anime  noftre  , ed  eterna  fapienza  , 
che  infegni  a noi  quelle  gran  verità,  così 
puoi  tu  folo  indurci  a praticarle’.  Tutta  la 
nollra  felicità  confitte,  in  ritrovarti  dentro 
di  noi  medesimi;,  e ti  ritroveremo  , fe  ci 
opporremo  noi  a’ noltri  fenfi  , ed  alle  no- 
ftre paffioni . Ma  chi  può  rifanare  il  no» 
ftro  cuore,  e rtfchiarare  i!  noflro  fpirito  ,. 
fe  non  tu?  Ritraggi  noi  da’noflri  errori 
libera  noi  da  quelle  necelfir^,  che  nafeo* 
no  dalla  fo’a  cupidigia,  e da  tutto  cicche 
foifoca-  lo  fpirito  dell!  orazione  , allontana 
dalla  prtfenza  di  Dio  *. 'e  toglie  di  badare 

al 
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al  folo  neceflario . Dì  a noi  come  a Mar- 
ta , e con  tanta  forza  , e con  sì  buon  av- 
venimento come  a lei  : Perchè  liete  voi 
tanto  folleciti  , e perché  vi  turbate  nella 
cura  di  moke  cofe  ? Noi  ti  vogliamo  ri- 
trovare , fa  che  ti  cerchiamo  , come  vuoi 
elfere  cercato,  per  timore  che  non  ceccan- 
doti  come  conviene  , non  prendiamo  per 
noftro  Dio  alcun’ altra  coia  fuori  che  te* 

% x 
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I SANTI  ABDON  > E SENNEN 

Martiri. 


IL  Martirologio,  ed  il  Breviario  Roma- 
no, dicono  che  quelli  Santi  erano  di 
Perfia , e eh’  eflèndo  flati  accufati  di  aver 
feppelii’i  ne’ loro  terreni  i corpi  de’Criftia- 
ni,  a’ quali  non  li  volea  dar  fepoltura  j fu- 
rono preli,  e ricufando  di  fagrificare  agli 
Idoli  , meffi  prigioni . Decio  Imperatore 
conduffeli  leco  lui  a Roma  , quivi  feceli 
guidare  davanti  agl’idoli  , perché  li  ado- 
xallero:  ma  quelli  Santi  non  fecero  altro- 
che  fputare  contra  quelle  fiatue  . Vennero- 
efpofti  agli  Orli  , ed  a Lioni  , da’  quali 
nou  ebbero  verun  danno  . Furono  percoli! 
con  flagelli  con  punte  di  piombo  ; e ter» 
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minarono  finalmente  la  vita  folto  la  fpa- 

da  . 


ORAZIONE. 


LA  loro  pena,  o Signore,  è unaricotn- 
penfa . Per  avere  Seppelliti  i Martiri 
ottennero  dalla  tua  bontà  ripiena  di  giufti- 
zia,  la  grazia  , e la  gloria  d’efiere  Marti- 
ri , corri’  effi . 


Dell’  Epiflola  del  B.  Pao- 
lo  Apoftolo  a’Cotintj  , 

capi  ót  Q ■ 


Lecito  Tipi  fio  li-  Beati 
Fatili  Apofloli  ad 
Corinth ìos* 


F Rateili  miei  » operando 
in  ogni  cofacomemi- 
nillri  di  Dio,  rendiamoci 
commendabili  per  mezzo 
di  una  gran  pazienza  ne’ 
mali,  nelle  graviffime  ne- 
ceflità , nell’eftreme  affli- 
zioni , nelle  piaghe  , nel- 
le prigionie,  nelle fedizio- 
ni,  ne’ travagli  ;,  nelle  vi- 
gilie, ne’digiuni  , con  la 
purità  , con  la  fcienza  , 
con  la  perseverante  dol- 
cezza , co’frutti  dello  Spi- 
rito Santo,  con  fincera ca- 
rità, con  la  parola  della 
verità  , con  la  forza  di 
' Dìo,  con  l’arme  della  giu- 

SLlsia.  , per  combattere  a 

_ * 


FRaeres  y exhibei r- 
tnus  nofmetipfos 
jìcut  Dei  miniftros  y 
in  multa  pat lentia  „ y 
in  tribulaticnibus  > in 
neccjfitatibtis  y in  an- 
gttftiis  9 in  pi  agiscivi' 
carceribus  y in  fedi - 
tienibus  3 in  labori -\ 
bus  j in  vigilii s y in 
jejuniis  y in  caftitatty 
in  fcientia  y in  ■ lon - 
ganimitate  , in  f ua- 
vitate  r in  Spiri  tu 
S anelo  y in  cantate 
non  ficta  y in  verbe 
veritatis  y in  virtute 
Dei  ; per  arma  jufli- 
tU  a dextris  ùr  a fi— 

n£~ 


* 


i 


. 


»4 

Vr< 


I fatiti  Ai  don  y,  * SVnnfnv  6ij 


niftris  , per  gloriai?) , 
& ignobilitatem , per 
infamiam , & bonam 
jamam  ; ut  feduHo- 
res  , & verace*  ; fi . 
ignoti  , 

cogniti ; qua  fi  ^orien- 
te s y & ecce  vivimus  + 
ut  caftigati , é* 
Mortificati  ; quafitri- 
ftes  y femper  autem 
gaudente*  ; ficut  egen - 
multo*  autem  lo- 
cupletante*; tamquam 
nibil  habentes  , & 
omnia  p o (fidente*  » 

Sequentia  fanfti  £• 
vangeli i fecundum 
Matth&um ». 

I'N"  *7/*  tempore  yVi- 

, densjefus  turbasi 

afcendit  in  montem  , 

& ctim  fedijfet  , 

cejfierunt  ad  eum  di - 

f ci  pulì  ejus  ; & ape - 

os  fuum  docebat 

ecs  y dicens  : Beati 

pauperes  f piritu  : quo - 

ipforum  e fi  re - 

onum  csilorum . J5*#- 
* . ^ . ../* 
//  : quomam  tpfi 

foffidebttnt  terram 

Beati  qui  lugent  : 0 


diritta  5 ed  a finiilra  ma- 
no ; fra  l’onore  e l'igno- 
minia, fra  la  mala  , e la 
buona  riputazione  ; corner, 
feduttori , quantunque  fin- 
ceri'  e veraci  ; come  inco- 
gniti, quantunque  notifii- 
mi  ; come  morienti  Tem- 
pre > e viventi  tuttavia  r- 
come  caftigati,  ma  nonuc- 
cilì  ancora  ; come  malin- 
coniofi  , e Tempre  in  leti- 
zia; come  poveri,  eh*  ar- 
ricchifcon©  molti  altri 
come  deftituti  di  ogni  ave- 
re, e pofieflori  di  tutto. - 

Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 


1 


} f 


Matteo  j Cap.  f.  1. 

N quel  tempo , vedendo' 
Gesù  Crifto  tutto  quel 
popolo  ,falì  fopra  una  mon- 
tagna; dove  eflendofi  affi-- 
fo  , i fuoi  Difepoli  fi  ap- 
proffimarono  a lui  : ed  a- 
prendo  la  bocca  , infegnò' 
loro  dicendo  : Beati  i -po- 
veri di  fpiritOj  perchè  di 
loro  è il  regno  de’ Cieli.. 
Beati  i manfueti  , perchè: 
poflederanno  la  terra.  Bea- 
ti quelli  che  piangono  , per~ 
che  faranno  conio  la  ti.  Be 
L ti 
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tì  quelli  che  patifcono  fa-^ 
me  e fete  della  giudi  zia, 
perchè  faranno  faziati . Bea- 
ti i miiericordiofi , perchè 
troveranno  mifericordia  . 
Beati  i puri  di  cuore  > per- 
chè vedranno  Dio.  Beati  i 
pacifici  > perchè  faranno 
chiamati  figliuoli  di  Dio. 
Beati  quelli  che  patifcono 
perfecuzione  per  la  giudi- 
zia  , perchè  di  loro  è il 
regno  de*  Cieli.  Voi  farete 
beati  , quando  gli  uomini 
vi  caricheranno  d*  ingiure, 
e di  rimproveri  > e clic  per 
mia^ cagione  diranno  falfa- 
wente  ogni  male  contradi 
voi  . Rallegratevi  allora , 
e fiate  fuori  di  voi  per  la 
letizia  ; poiché  una  gran 
ricompenfa  vi  viene  rifer- 
bata  nel  Cielo. 


ninni  ipfì  cùnfolabun- 
tur . Beati  qui  e furi- 
unt  & fitiunt  jufti - 
fi  am  : quoniam  ipfi 
faturabuntur  . Beati 
mi f tricorde*  : quoniam 
i p fi  mif  'ricordi am  con - 
feqìeentur . Beati  mun- 
do  corde:  quoniam  ipfi 
Deum  vi  deb  unt . Bea- 
ti pacifici  : quoniam 
filii  Dei  vocabuntur . 
Beati  qui  perfecutio - 
nem  patiuntur  proptcr 
j ufi  iti  am  : quoniam 

:p forum  eft  regnum 
rilorum  .•  Beati  eflis 
cum  maledixerint  va - 
bis  , & perfecuti  vos 
fuerint  > Ó1  dixerint 
omne  malum  adver~ 
fum  vos  , ment  tento* 
I propter  ma  . G and  et  e 


* & exultatey  quoniam 
ine  vces  veftra  cophfa  eft  in  cdis . 


Spiegazione  dell’  E p istola. 


DAppoichè  aveva  San  Paolo  predicato  il 
Vangelo  a’ Corinti;  erano  inforti  fra 
quelli  alcuni  fallì  Apoftoli  , che  fi  sforza- 
vano di  fcreditare  la  fua  dottrina  e la  fua 
perfona,  fu  dunque  obbligato  per  difingan- 
JBare  quello  popolo,  a giuftificar  la  fuadoc-* 

trina * 
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trina  , innalzando  il  Vangelo  fopra  la  leg- 
ge di  Mosè  , fotto  alla  quale  , quelli  fallì 
Apolidi,  che  prima  erano  Ebrei  , procu- 
ravano di  riporlo  ; provando  la  fua  miffio- 
ne,  e dimoftrando  con  tutti  i contraflegni , 
che  polTono  dillinguere  un  vero  Apollo- 
Io  da’ fallì  minillri  di  Gesti  Crillo  , ck’ 
era  egli  veramente  chiamato  da  Dio  al  mi* 
niftera  dell’ Apollolato  . Tutto  quello  fece 
nella  feconda  fua  lettera , fcritta  loro  nell’  anno 
di  Gesù  Crillo  58.  dopo  efiferfi  prefentato 
con  gli  altri  predicatori  4^1  Vangelo,  come 
Ambafciatori  mandati  da  Dio  agli  uomini, 
per  annunziar  loro  il  millero  della  loro  ri- 
conciliazione con  lui . Di  qua  prende  occa- 
iìone  di  efortare  quello  popolo  a profittarli 
della  grazia  da  dii  ricevuta  ; cioè  della  pre- 
dicazione del  Vangelo  , che  loro  era  flato 
annunziato.  Quindi  ripiglia  il  motivo  prin- 
cipale di  cui  trattava!!  , ch’era  quello  di 
giullifìcare  il  proprio  contegno  , e di  dt- 
mollrare  eh’  egli  e i compagni  fuoi  vive- 
vano in  un  tal  modo  , degno  di  coloro  a 
cui  Dio  avea  affidato  il  miniflero- di  fua 
parola  ; Fratelli  miei , dicea  egli , operiamo  in 
ogni  cofa  come  miniflri  di  Dio  : o come,  dice 
altrove,  cooperatori  di  Dio:  lo  che  fi  con- 
viene a tutti  coloro  che  fono  partecipi  del 
Sacerdozio  . Imperocché  San  Paolo  non 
pretende  qui  innalzarli  con  grazie  fpeziali 
da  lui  ricevute  , ma  con  qualità  efienziali 
al  fuo  flato  , dalle  quali  fi  può  ricavar^ 

• . • ' delle 
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delle  regole  per  tutti  coloro,  che  tale  fiato 
pur  hanno. 

. bendiamoci  commendabili  con  una  gran  pa- 
zienza ne'  mali . Si  può  dunque  dire  gene- 
ralmente , che-  un  miniftro  del  Vangelo 
dee  renderli  commendabile  con  una  gran 
pazienza  ne'  mali , che  refifta  a fronte  di 
tucto,  e che  innalzi  il  coraggio  nelle  mag- 
giori oppreffioni  ; nelle  necejfttd  gravijftme , 
nell' eftreme  afflizioni , nelle  piaghe  , nelle  pri- 
gionie 3 nelle  j edizioni  , ne'  travagli  3 nelle  vi- 
gilie , ne'  digiuni  , - nella  caflit'a  : cioè  nella 
purità  del  cuore , e del  corpo  ; con  la  faen- 
za della  faluce,  dicuibifogna  eflère  ripieni 
per  farne  parte  altrui  ; con  una  per fever ante 
dolcezza , che  non  fi  fgomenti  per  le  incon- 
trate difficoltà  , umori  nojofi,  ingratitudi- 
,ni , e che  guadagni  l’ anime  a Dio;  co' frut- 
ti dello  Spirito  Santo  p animati  dalle  fue  gra- 
zie, e da’ Tuoi  doni,  condotti  e diretti  da 
lui  ; con  una  Jìncera  carità  , che  fia  princi- 
pio e fine  di  quanto  noi  facciamo  ; con  la 
parola  della  verità  , che  dobbiamo  predicare 
lenza  interelTe,  fenza  mafehera,  e fenz’  al- 
terazione ; con  la  forza  di  Dio  , che  ci  fa 
operare  de5  miracoli  per  voftra  converfio- 
ne  ;■  con  le  armi  della  giuflizia  , per  combat- 
tere a mano  diritta  , e finiftra  . Quell’ armi 
della  giuftizia  fono  le  opere  della  giulti- 
zia  ; con  le  quali  fi  combatte  a delira,  ed  a 
manca  mano;  cioè fecondo  i Santi  Padri, 
in  tutti  gl’ incontri , nella  prò fperità,  e nell’ 

ayver- 
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avvertita  ; e come  difife  l’ApoftoIo  raedefi- 
tuo,  tra  l’onore  e /’ ignominia , tra  la  mala  e 
buona  riputazione  , facendo  fervire  la  ftima 
degli  uomini -per  far  valere  la  parola  di 
Dio;  il  loro  difpregio  per  efpiare  quel  che 
vi  lì  mefcola  di  umano  , c di  carnale,»  ; 

Come  feduttori  , quantunque  J inceri  e vera y 
ri . Noi  palliamo  , dice  San  Paolo  nello 
fpirito  di  coloro  che  non  ci  conofcono, 
per  cute’ altro  di  quel  che  fiamo  veramen- 
te . Siamo  prefi  per  feduttori , quantunque 
liamo.  (inceri  ; per  genti  feonofeiute  e difprc- 
giate,  quanto  fiamo  conosciuti  dalle  perfone 
che  fono  del  Signore  ; per  perfone  efpofie 
continovamente  alla  morte  , quantunque  Dio 
ci  faccia  vivere  in  mezzo  a tutti  i perigli 
che  ne  circondano  : come  caligati';  cioè  come 
uomini  i di  cui  falli  fi  punifeono:  quantun- 
que quel  che  ci  vien  fatto  patire. fia  piut- 
tofto  una  prova  della'  noftra  fedeltà  , dì 
quel  che  fia  un  catòigo  , e che  fe  Dio  ci 
punifee  e purifica  , lo  fa  per  falvarne  , e 
non  già  per  perderci;  non  permettendo  nè 
meno  che  tutto  il  furore  de’  notòri  nemici 
vada  tant’okre-di  levarci  !a_  vita  , Siamo 
creduti  mejli3  perchè  {offriamo,  quando  noi 
fiamo  lieti  nel  foffrire;  fiamo  creduti  pove- 
ri, perchè  non  abbiamo,  niente  ; e tuttavia 
»«-  arricchiamo  gli  altri  .co’ beni  Spirituali, 
che  loro  comunichiamo  ; e folleviarao  pari- 
menti i poveri  coll’ajuto'.che  noi  lor  proc- 
ediamo dal  lato  de’ ricchi.,  per  modo  cbt 
. . , non 
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non  avendo  nulla  3 noi  poffe  diamo  tutto  . Imi 
perocché  V da  quando  la  predicazione  del 
Vangelo  rion  fece  di  tutti  i Fedeli  altro- 
ché un  cuore  ed  un’anima , tutti  gli  averi 
fono  divenuti  comuni  tra  loro  ; i ricchi  ci 
fanno  i diftribuitori  delle  loro  ricchezza 
e tutto  quel  che  hanno  eflì,  è di  noil 
Riguarda  quella  Epi  Itola  particolarmente 
i Minillri  e i predicatori  del  Vangelo;  ma 
non  efièndo  noi  Minillri  di  Gesù  Crifto 
fìamo  almeno  Difcepoli  fuoi  ; e per  prati- 
care il  Vangelo  noi  abbiamo  bifogno  della 
maggior  parte  delle  virtù  che  fono  necef- 
farie  per  annunziarlo . Bifogna  diraoftrare 
che  (ìamo  Criltiani  con  la  pazienza  ne’  ma- 
li , con  l’attenzione  di  acquietar  la  feienza 
della  falute,  con  la  purità  di  un  callo  cor- 
po , e di  un  cuore  fciolto  da  ogni  affetto 
delle  creature  : convien  eflère  paziente  , 
manfuetOj  pieno  di  Spirito  Santo;  convien 
avere  una  lineerà  carità 3 meditare  contino- 
vamente  la  parola  di  Dio  , domandargli  il 
foccorfo  della  grazia  fua,  e ricevere  da  lui 
l’armi  falutari  , con  cui  li  combatte  a di- 
ritta , ed  a manca  mano  ; e non  lafciarci 
vincere  nè  da’ beni  , nè  da’ mali  di  quella 
vita  . Ecco  quel  che.  diftingue  il  vero  dal 
falfo  criftiano.  A quelli  fegni  dobbiam  noi 
proccurare  di  conofcere  quali  (ìamo  3 dob- 
biamo domandare  a Dio  quel  che  ci  man- 
ca , e rimediare  con  foda  penitenza  a tutto 
quel  che  abbiamo  fatto  di  contrario  a quel 

che 
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che  richiedeva  da  noi  la  gloriof^qualicà  di 
Difcepoli  di  Gesù  Crifto. 

V 

4 1 

ORAZIONE.. 
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1 Criftiani  commendabili  per  la  loro  pa- 
zienza , fatiche,  vigilie,  digiuni,  pori* 
fa  j fetenza,  manfuetudine,  animati  dal  tuo 
Santo  Spirito,  ripieni  di  fincera carità , ap- 
prezzati da  alcuni  , difpregiati  dal  mondo, 
trattati  con  ingiuria,  e con  obbrobrio , igno- 
rati dagli  uomini  carnali  , conolciuti  da’ 
tuoi  , morti  al  mondo  , viventi  agli  occhi 
tuoi , e nel  tuo  cuore  , provati  nelle  affli- 
zioni, esercitati  da’ cattivi,  e foftenuti  dal- 
la tua  grazia  , piangenti  i peccati  del 
mondo  che  li  odia , lieti  del  ripofo  e della 
pace  di  una  buona  cofcienza  , e poveri  e 
fiaccati  dalle  ricchezze  , ricchi  in  grazie  e 
in  virtù,  rinunziando  con  allegrezza  a tut- 
to quello  che  dee  perire  ; e polendo  tutto 
pofTendendo  te  ; quelli  , o Signore  fono  i 
veri  Criftiani  , e Criftiani  fecondo  il  tuo 
cuore  . Concedine  la  grazia  che  fiamo  noi 
di  fiffatti  Criftiani , zelanti  e ripieni  di 
forza  , e che  non  mancano  a te  in  cofa 
che  ha  , per  quanto  patimento  ne  rifenta 
la  natura. 
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Spiegazione  del  Vangelo. 

IN  quel  tempo  , vedendo  Gesù  Crijìo  tutto  . 

quel  popolo,  jalt  f opra  un  monte.  San  Luc- 
ca che'verificnilmeirte  riferifce  il  tnedefimo 
difcorfo  , dice  che^-Gesiì  Crifto  difcefe  dal 
monte  , e quella  apparente  contraddizione 
fi  accorda  cosi.  Volendo  Gesù  Crifto  can- 
nare l’impaccio  , e la  folla  del  popolo  , fall 
come  dice  San  Matteo , {opra  un  monte  ; 
dove  pafsò  la  notte  in*  Orazione  . La  mat- 
tina chiamò  a se  molti  Difcepoli,  e fraeffi 
dodici  ne  elefTe , per  formarne  gli  Apofto- 
li  faoi  , per  mandarli  a 'predicare  il  fuo 
Vangelo  . Dopo  quella  elezione  difcefe  , 
come  dice  San  Lucca , in  un  {ito  pii)  piano 
dello  fleflò  monte  , e più  ellefo  ; dove  ri- 
fanò  gl’infermi  che  gli  furono  prefentati  ,* 
ed  efiendofì  affilo  ; lo  che  denota  l’autorità, 
e la  dignità  di  Maeftro  , fece  in  prefenz.a 
di  tutto  il  popolo  quell’ eccellente  difcorfo, 
chiamato  per  ordinario  il  difcorfo  fulla 
montagna  . Comincia  quello  dalia  cofa  che 
più  importa  agli  uomini.  Vogliono  effì 
elTere  beati  ; ed  egli  fa  loro  apprendere  in 
che  confida  la  felicità,  e diflrugge  le  falfe 
idee  che  fi  fono  fatte  della  beatitudine  , e 
della  miferia  ; poiché  quelli  die  pafTano 
per  infelici  nel  mondo  , come  i poveri, 
gli  affliti  , i pejfeguicati , fono  da  Gesù 
Crifto  chiamaci  felici. 

* - Bea - 
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'■  "Beati  fono  i poveri  di  fpirito,  cioè  dicuo” 
ré  e di  affetto  . Tali  fono  coloro  che  non 
defiderano  punto  le  ricchezze  che  non  han- 
no; poiché  la  cupidigia  è tanto  maligna  , 
che  fi  può  avere  il  veneno  delle  ricchezze- 
in  mezzo  la  povertà  : e quelli  ancora  che 
non  amano  quelle  che  poffeggono  , che  ne 
fono  alieni , che  ne  ufano  come  i poveri  , 
che  le  confiderano  come  un  pefo,  o come 
un  depofico.  Molti  Santi  Padri'  intefero  a 
ragione  per  la  povertà  di  fpirito,  l’umiltà. 
Coloro  che  non  amano  punto  le  ricchez- 
ze, deggiono  efTere  umili,  ed  evitare  l’or- 
goglio, che  è chiamato  da  un  Santo  affai 
bene  il  verme  delle  ricchezze. 

Perche  di  loro  è il  regno  de'  Cieli  . Il  regno 
del  Cielo  in  quella  vita  fono  i beni  della 
fede,  la  grazia  di  Dio,  la  fua  verità  , il 
fuo  fpirito , e Dio  lo  concede  a coloro  che 
per  amor  fuo  fono  più  fiaccati  da’beni  del 
mondo,  e che  fono  più  umili.  Quello  re- 
gno che  fi  può  poffedere  fopra  la  terra , è 
un  pegno,  purché  non  fi  perda,  di  quello 
che  li  poffederà  eternamente  nel  Cielo. 

Beati  i manfueti  , perche poffederanno  la  ter - 
ra  . Quella  manfuetudine  non  fi  dee  già 
intendere  di  uno  fpirito  fiacco  e freddo  , 
nè  di  un  contegno  tepido  e infipido.  Non 
confile  già  in  una  fciocca  dolcezza,  né  di 
temperamento , né  di  artifizio,  nc  di  dedu- 
zione; ma  in  una  manfuetudine  di  grazia, 
di  carità,  di  pazienza,  in  unamanfuetudi- 
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ne  di  virtù,  che  non  fi  acquili  a , fé  non 
ufando  violenza  a se  medefimi.  Si  dee  que- 
lla intendere  della  docilità  dell’  anima  no- 
ftra,  che  li  fà  arrendevole  , e trattabile  nel- 
le mani  di  Dio  , per  lafciarli  guidare  in 
tutto  dalla  fegreta  impreffione  del  Tuo  fpi- 
rito.  E fifa  leva  da  noi  ogni  refillenza  alle 
{ante  ifpirazioni , che  Dio  ci  porge  : «lin- 
gue efla  tutte  le  ripugnanze  ch’abbiamo  noi 
in  feguire  i Tuoi  voleri.  Elia  fa  che  con- 
verfiamo  cogli  uomini  fenza  contraili  , e 
fenza  lamenti;  foffre  con  pazienza  i mali 
trattamenti)  non  refifte  al  male)  ma  fupe- 
ra  il  male  col  bene  ; nafee  quella  dall’  in- 
terna umiltà,  del  cuore  , che  fa  che  age- 
volmente non  ci  offendiamo  dell’altrui  de- 
bolezze, delle  quali  ci  crediamo  ancor  Boi 
capaci.  Non  è già  effa  incompatibile  col 
zelo , e con  l’attività,  al  contrario  laverà 
manfuetudine  non  è fenza  zelo  , nè  fenza 
qualche  attività,  almeno  in  qualche  grado. 
1 Criùianij  dice  San  Gregorio  Papa,  deg- 
giono  confederare  che  lo  Spirico  Santo  lì 
rapprelenta  Tocco  la  figura  di  una  colomba, 
e lotto  quella  del  fuoco  ; poiché  fa  vedere 
con  l’ opera  delle  fue  grazie , che  tutti  quel- 
li ch’egli  riempie  divengono  manfueti.  Io 
che  lì  denota  con  la  colomba  , ed  ardenti 
di  zelo,  Io  che  è rapprefencato  col  fuoco. 
Non  fiamo  dunque  altrimenti  ripieni  di 
Spirito  Santo,  fe  dimorando  nella  dolcez- 
za della  manfuecudin;,  non  ri  lì  aggiunga 

1’  ar- 
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l’ardore  del  zelo,  o che  ardendo  di  zelo, 
fi  perda  la  virtù  della  manfuetudine.  . 

Non  dobbiamo  immaginarci  niente  di 
baffo  nella  ricompenfa  che  Dio  unifce  alla 
manfuetudine . Guardatevi  dice  Sant’  Ago- 
ftino  quando  vi  fia  promeffa  la  terra  , che 
1’  avarizia  a poco  non  fi  vada  insinuando 
nell’  anima  voftra  ; e che  non  vi  prometta 
qualche  gran  terra  ; affine  che  non  fperia- 
te  voi  nell’altra  vita  quel  che  Dio  cornet- 
te che  fi  difpregi  qui  nel  mondo  . Ha  un’ 
altra  terra  ; una  terra  de’  viventi  , eh’  è il 
regno  de’ Santi;  per  lo  che  Davidde  ebbe' 
a dire:  Tu  fei  mia  Speranza,  tu  Sei  lamia 
porzione  nella  terra  de’  viventi  . Quella  è 
quella,  dice  altrove,  che  farà  ereditata  da’ 
manfueti,  o come  Gesù  Crifto  dice  qui  , 
che  farà  da  elfi  poffeduta. 

Beati  quelli  che  piangono  , perche  faranno 
confolati  . 11  mondo  mette  la  felicità  nel 
piacere;  e Gesù  Crifto  nel  pianto  . Non 
già  che  piangendo  l’uomo  fia  felice  , ma 
perchè  le  lagrime  meritano  la  coniazio- 
ne, e l’eterna  allegrezza,  nella  quale  con- 
fifte  la  vera  beatitudine.  Beati  dunque  co- 
loro che  piangono  cioè  , che  fuggono  le 
voluttà  del  fecolo,  ch’amano  meglio  di  ef- 
fere  afflitti  con  Gesù  Crifto,  che  di  ridere 
col  mondo , che  piangono  i loro  peccati  , 
o gli  altrui;  che  fofpirano  di  vederli  lon- 
tani da  Dio  , ed  efpofti  a sì  gravi  tenta- 
zioni , e che  fentono  la  loro  raiferia  , im- 
Tomo  IX,  Dd  pio- 
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plorando  con  le  loro  lagrime  il  foccorfo  dl 
colui  , che  follenendole  qui  abbailo  , le 
confolerà  con  se  medefimo  nel  Cielo. 

Beati  quelli  che  patifeono  fame  e fete  della 
giufitzia  : cioè  che  la  deiiderano  ardentemen- 
te , e che  per  eilerne  faziati  , foffrono  la 
fame  e la  fece  del  corpo , e l’indigenza  del- 
le cofe  più  necefTarie  alla  vita. 

• Barche  furano  faziati . Otterranno  quella 
giuftizia  perfetta  che  deiiderano  : e faran- 
no colmati  de’  beni  del  Cielo  , che  fpeffo  nel- 
la Scrittura  viene  rapprefentato Cottola  figura 
di  un  magnifico  e deliziofo  convito . Con- 
vien  dunque  per  aver  parte  a queila  beati- 
tudine, avere  un  defiderio  tanto  ardente,  e- 
tanto  violente  per  ogni  Corta  di  bene  di- 
notato con  la  parola  di  giuftizia  ; quanto 
coloro,  che  patifeono  la  fame  e la  Cete  mag- 
gior che  iìa  nel  corpo  3 ne  hanno  per  ri- 
ìlorarii.  Come  il  noilro  Signore  oppofe  al- 
la povertà  un  regno  nella  prima  beatitudi- 
ne , oppone  in  queila  una  copia  di  beni  ; e 
Dio  medefimo  farà  quello  regno  , e queila 
abbondanza . . ' 

Beati  quelli  che  fono  mifericordiofi  , perche 
troveranno  mifericordia . Che  farebbe  di  noi , 
fe  Dio  non  ci  trattaiTe  con  mifericordia? 
Noi  dunque  abbiamo  bifogno  tutti  che  Dio 
ce  la  ufi  ; e quello  ci  pone  in  neceftità  di 
doverla  noi  ufare  agli  altri  ; poiché  colui 
che  non  avrà  ufata  mifericordia  ,<  dice  San 
Jacopo  , farà  giudicato  fenza  mifericordia . 

Ora 
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Ora  cos5  c la  mifericordia  ì una  compaffìo* 
ne  della  miferia  altrui  , che  ne  induce  a 
{occorrerlo,  quando  poffiam  noi  farlo  ; e a 
diverfificare  i noftri  ajuti  fecondo  i bifo*- 
gni  altrui  . Far  loro  limofìna  de’ noftri  a- 
veri  , correggere  i fuoi  vizj  con  dolci  av- 
vertimenti , confolarli  nelle  loro  afflizioni, 
aflìfterli  nelle  loro  malattie  , fopportare  u- 
milmence  le  loro  debolezze,  la  tua  antipa- 
tia , il  fuo  faftidiofo  umore  , incomodo  , 
contraddente,  difuguale  , le  offefe  leggere 
che  van  commettendo  contra  di  noi  , le 
picciole  quiftioni  che  inforgono  . Imperoc- 
ché fe  non  ufiamo  noi  mifericordia  nelle 
picciole  cofe  , come  fi  può  fperare  , che  fi 
ufi  nelle  grandi  ? La  mifericordia  che  fpe- 
riamo  da  Dio  Supera  infinitamente  quella 
che  potiamo  noi  praticare  col  proffimo  no- 
ftro  . Tuttavia  Dio  è cosi  buono  , che  gli 
piace  a queflo  patto  ufarne  la  fua  miferi- 
cordia , e l’adempimento  di  quefta  condi- 
zione è parimenti  un  effetto  della  fua  mi- 
fericordia . ; 

'Beati  quelli  che  hanno  il  cuor  puro , perché 
vedranno  Dio  . Quelli  foli  vedranno  Dio  ; 
poiché  lolo  per  la  purità  del  cuore  fi  può 
vedere  colui  che  non  può  né  mifuràrfì  coll* 
occhio  , come  un  corpo  ch’abbia  eftenfio- 
ne;  né  fennrfi  col  catto  come  'alcuna  foda 
eofa;  nè  udirli  coll’ orecchiò , come  un  fuo- 
no,  che  potefle  percuoterlo  ; ' nè  concepirli 
come  un  corpo  ch’avelie  movimento,  che^fà 
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•accorgerli  di  eflere  o lontano  o vicino.  La 
vita  eterna,,  dice  Gesù  Crifto,  cfolo  il  co- 
nofcere  il  Dio  vero  , e Crifto  ch’egli  ha 
mandato  ; come  promife  di  farlo  vedere  a 
coloro  che  l’ amano  . Quindi  colui  che  mi 
ama,  die’  egli  ancora  , oflerva  i miei  co- 
mandamenti  j e colui  che  mi  ama,  farà  a- 
mato  dal  Padre  mio,  ed  io  l’amerò,  e mi 
lafcierò  da  lui  vedere  : per  modo  che  tutto 
confitte. nell’ amar  Dio,  e nell’oflervare  i 
fuoi  comandamenti.  Così  fi  purifica  il  cuo- 
re non  Colo  da  ogni  affetto  difonefto  , ma 
da  ogni  amore , che  fia  contra  l’ ordine  e la  vo- 
lontà di  Dio.-.Quefto  amore  fregolato  mac- 
chia il  cuore  come  i difonefti  oggetti , e Io 
rende  indegno  e incapace  di  veder  Dio  , e 
in  confeguenza  d’efifer  beato.  Fratelli  miei, 
dice  Sant’ Agoftino,  tutta  la  noftra  fatica  in 
quefta  vita  fi  riduce  a .purificar  l’occhio  del 
cuore , con  cui  fi  vede  Dio  . Per  quefto  fi 
celebrano  i Santi  Mifteri;  per  quefto  fi  pre- 
dica la  parola  di  Dio  ; per  quefto  fi  fanno 
nella  Chiefa  tante  efortazioni  Minorali  * che 
tendono  alla  correzione  de’coftunii , troncan- 
do le  cupidità  della  carne , e facendone  ri- 
nunziare al  fecolo  corrotto,  non  fidamente, 
con  la  bocca  e con  le  parole  , ma  ancori 
con  un  {incero  cambiamento  di  vita.  Final- 
mente tutto  quel, che  fanno  le  Sante,  e di- 
vine Scritture  fi  riftringe  nel  purficare  il 
nottro  interno,  e nel  toglier  via  tutto  ciò, 
che  ne  impedifee  di  veder  Dio . Cos’  è che 
•-  . ofFu- 
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©ffufca  l’ occhio  del  cuore,  foggiunge il me- 
defimo  Dottor?  La  cupidità  l’avarizia,  1’ 
iniquità  , e l’ amor  del  fecolo  Io  chiude  e 
lo  accieca  interamente.  E cos’è  che  rifana 
quell’ occhio  e lo  rende  puro?  Quella  non 
può  effere  che  la  fola  carità  , che  eonfagr-a 
a Dio  tutti  gli  affetti  noftri  , e fa  che  di- 
vengano fuoi . Non  già  che  tutti  coloro 
che  hanno  la  carità  , e in  confeguenza  il 
Cuore  purificato  , pollano  veder  Dio  cona’ 
egli  è in  quella  vita . Se  Dio  fi  fece  vede- 
re ad  alcuno  in  quella  vita  , come  fece  ad 
Abramo  , e ad  Ifaia  , non  fi  raoftrò  già 
nella  fua  propria  natura  , ma  fotto  quella 
forma  che  più  gli  è piaciuta  . Solamente 
nel  futuro  fecolo  e dopo  l’ ultima  rifurre- 
zione  ciò  fuccederà  ; quando  tutti  gli  ere- 
di di  quello  celelle  regno , che  fu  loro  ap- 
parecchiato dal  cominciamento  del  mondo, 
vedranno  Dio  , tal  ch’egli  è : perchè  tutti 
avranno  il  cuor  puro  ; nè  altro  cuore  non 
vi  farà  che  quello  in  effo  regno. 

Beati  fono  i pacifici  3 perche  faranno  chia- 
mati figliuolydi  Dio.  La  pace  che  regna  fra 
cattivi , e che  viene  daU’efiTere  fchiavi  delle 
loro  palfioni  , è una  falfa  pace  ; e forma 
folo  de’ fallì  pacifici,  che  meritano  di  diè- 
re chiamati  figlivoli  del  Dimonio  . La  ve- 
ra pace  afiòggetta  all’anima  il  corpo,  allo 
fpirito  l’anima  , e a Dio  lo  fpirito  . Mo- 
dera le  palfioni , fa  celiare  le  querele  , e le 
difpute  col  prolfimo  ; e fi  adopera  perchè. 

Dd  3 rien- 
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rientrino;  nella  grazia  del  Signore  coloro» 
che.  ne  fono  feparatl  per  cagion  del  pecca» 
to . Quella  pace  quando  Ha  perfetta  e com- 
piuta , come  farà  nel  cielo  , altro  non  è 
che  l’effetto  di  una  lunga  interna  guerra 
fatta  a fe  medefunt  con  la  mortificazione 
q di  un’altra  guerra  edema  , con  provata 
pazienza  nel.  fopportala  : ma  durante  quella 
doppia  guerra,  non  fi  può  a meno  , come 
ilabiliti.  verfo  il  bene,  di  non  rifentire  net 
proprio,  cuore  una  pace  , ed  una  tranquillità 
che  forpaffa  infinitamente  ogni  falfa  pace  del 
mondo  ; e che  in  quella  vita  ci  rende  de- 
gni del  nome  di  figliuoli  di  Dio  . Confi- 
dente ,.  dice  San.  Giovanni qual  amore  ci 
abbia  djm.oft.rato>  l’Eterno  Padre,  in  volere 
darci  il  nome  di  figliuoli  di  Dio  , e che 
in  effetto  fìamo  tali  ; ma  confideriamo  an- 
cora con  San  Gregorio,  che  fe  coloro  che 
proecurano  la  pace  fono,  chiamati  figliuoli 
di  Dio  colqro  che  deilano  da  per  tutta 
confufione  e turbolenze  fono,  certamente 
figliuoli  di  Satano.; 

• Beati  quelli  3 che  patifcom  petfecuzioze  iper- 
la  giujìizià  3 per  che  [ara  di  loro  il  regno  de'  Cie~ 
lì . L‘  edere  tanto,  uniti  alla  giullizia  col  le- 
game della  carità  forma  la  perfezione,  e il 
colmo-  della  felicità  quando  niente  poffa 
divìdercene , nè  la  morte: , nè  la  vita  , nè 
gli  Angeli,  nè  i Principati  , nè  le  Poten- 
ze , nè  le  prelenti  cofe- , nè  le  future  , nè 
la.  violenza  , nè.  tutto,  ciò.  che.  ha  dì  più- 
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fublìme  nel  Cielo,  o di  più  profondo  nel 
inferno,  ne  ciafcun’  altra  creatura  che  fi  a . 

Quelli  fono  quelli  ch’hanno  parte  nelTot- 
tava  , ed  ultima  beatitudine  , direttamente 
op polla  allo  fpirito  del  mondo  , che  ftima 
infelici  coloro  che  vedono  efiliati  , perfe- 
guitati,  maltratti  per  cagione  di  Dio.  Tut- 
tavia Gesù  Crifto  lo  ripete  ancora: 

- Voi  farcite  Beati , die  egli  , quando  gli  uo- 
mini vi  caricheranno  cC  ingiurie , e di  rimpro- 
veri , vi  perfeguiteranno  , per  mia  ca- 
gione diranno  contra  di  voi  ogni  forta  di  male . 

Pochi  fono  quelli  che  comprendono  quella 
felicità,,  e manco  quelli  che  vogliano  eter- 
ne a parte.  S’immaginano  che  il  tempo  di 
patire  per  amor  del  Signore  fia  già  tra- 
icorfo  , perchè  la  Religione  Criftiana  è la 
fola  , o la  dominante  nel  loro  paefe  . Ma 
per  efifere  perfeguitato  , dice  Sant’  Agoftino 
dietro  all’ApoftoIo,  balla  voler  vivere  con 
pietà  in  Gesù  Crifto . E alcuna  volta  an- 
cora quelli  .che  fanno  una  particolar  . pro- 
fetinone di  pietà , quantunque  non  fia  ve- 
ra , fono  £pelli  appunto  che  perfeguitano  j 

le  perfone  veramente  e fedamente  pie  , e 
fanno  patire  ad  elle  tutto  quello  che  qui  lì  » 

dice . E in  quello  divengono  le  perfone  fe- 
lici, purché  fofFrano  per  la  giuftizia  , e per 
il  Figliuol  dell’uomo.  Sono  Beate,  perchè 
le  loro  fofferenze  meritano  una  gran  ri-  1 

compenfa  ,,  eh’  è loro  rifervata  nel  Cielo  * j 

e che  non  è altro  che  Dio  medefimo.  i 
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. Rallegratevi  allora  3 ed  abbiate  fotnma  letì- 
zia, perche  vi  viene  riferbata  nel  cielo  una  gran 
ricompensa  . In  fatti  qual  argomento  non  è 
mai  di  allegrezza  , e di  fomma  allegrezza 

10  entrare  per  mezzo  della  perfecuzione , e 
de’patimcnd  nella  focietà  di  tutti  i San- 
ti , e di  Gesù  Crifto  medeftmo  in  quefta 
vita,  e di  afpettare  che  Dio  fìa  ricompen- 
fa  nell’altra.'  Letizia  non  de’fenfi,  ma  del- 
la fede  , e della  fperanza  , che  non  toglie 

11  fentimemo  del  dolore,  ma  che  fi  nudri- 
fce  con  effe , e lo  fa  amare  , che  non  di- 
ftrae  il  cuore,  ma  lo  congiunge  a Dio. 

Tale  è (lata  la  letizia  di  tutti  i Santi  in 
mezzo  alle  loro  fofferenze.  Pofero  tutta  la 
felicità  di  quefta  vita  nel  meritarli  la  bea- 
titudine della  vita  futura.  Vollero  acquifta- 
re  il  regno  del  Cielo  col  di  (pregio  de’ be- 
ni, e delle  grandezze  del  mondo  ; la  terra  de’ 
viventi  , donde  non  pofiòno  eflere  fcaccia- 
ti,  con  la  manfuetudine  che  produce- la  ca- 
rità ; quella  pienezza  di  beni,  che  fazierà 
perfettamente  tutto  l’ uomo , con  la  fame  e- 
con  la  fete  fpirituale  della  giunga,  e con 
la  fame  fteffa  del  corpo  , volentieri  patita 
per  lagiuftizia  : cioè  per  ubbidire  alla  legge  di 
Dio»  Comperarono  con  le  lagrime  dell’u- 
miltà , della  penitenza,  e della  carità  quel 
torrente  di  delizie  , di  • cui  fono  inebriati 
prefentemente  nel  poffedi mento  di  Dio . 
Ricevettero  mifericordia  , perch’  eflendo  ri- 
vettiti e intimamente  animati  dallo  fpirito> 

dalla. 
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dalla  tenerezza,  e dalla  carità  di  Gesù  Cri- 
ilo  , ufarono  mifericordia.  agli  alcri  . Me- 
ritarono di  veder  Dio  per  la  purità  del  loro 
cuore  mantenuta  dopo  il  batcefimo  , o 
riacqui  fiata  con  una  llabile  penitenza . 11  ze- 
lo ch’ebbero  perla  pace,  confervandola  con 
Dio , con  sè  medefimi , e per  quanto  han- 
no potuto  , col  proflìmo  loro  ; quella  Ca- 
pienza, che  calma  l’uomo  interamente,  die- 
de loro  la  fomiglianza  di  Dio , e la  glorio* 
fa  qualità  de’ figliuoli  Cuoi  . Furono  perfe- 
guitati  finalmente  per  amor  del  Signore, 
e la  vifla  della  corona,  ch’era  loro  apparc- 
chìata  , gli  ha  riempiuti  di  forza  , e fece 
loro  foffrire  con  diletto  tutti  i mali  trat- 
tamenti , per  i quali  è piaciuto  a Dio  di 
provarli . Perchè  mai  ci  crediamo  noi  in- 
felici , quando  damo  poveri  , afflitti , per- 
seguitati , fé  non  perché  tbbiamo  poca  fe- 
de, e non  confideriamo  i beni  dell’eterni- 
tà , onde  ci  rimangono  in  mente  i foli  de 
quella  vita  ? Noi  poniamo  il  noilro  bene 
in  quefli  , ■ e per  neceflària  confeguenza  ci 
riputiamogjpiferabili , quando  ci  vengono 
meno.  Risvegliamo  dunque  la  noftra  fede, 
e per  avere  il  coraggio  de’ Martiri  , confi- 
deriarao , ed  amiamo  la  gloria  , alla  quale 
afpirarono  i Martiri. 
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U3o  Signore,,  fei  quella  gloria,,  ama- 


ta da’ Martiri;:  ma  ancora  tu  folli  la. 


loro  forza  in  tutto  quel  che  patirono,  per- 
meritarla..  Venivano  a te  per  via  di  te  me- 
d e fimo  , e confìderandoti  come  il  pre- 
mio di  loro  vittoria  . T’invocavano  come 
l'or-  protettore  e foftegno  nella  battaglia  .. 
Animaci  dunque,  o Signore  con  la  fperanza 
di  tue  prom  e (le  foftienci  col  foccotfo  del- 
la tua  grazia  , e fa  che  riguardiamo,  come 
felicità  noftra  le  cofe  piò  dure  , piò  pena- 
fe  > quando  ci  feorgano.  a te .. 


$ A NT*  IGNAZIO-  CONFESSORE .. 


SAnt’  Ignazio  della  famiglia  J^jpla , nac- 
que 1’  anno  149 1 in  quella  Provincia 
che  fi  chiama Quipofcoa..  Pafsò  la  fua  gio- 
ventù alla  corte  del  Re  Ferdinando  , e ne- 
gl’impieghi  della  guerra,  vivendo  fecondo 
lo  fpirfto  del  Mondo  , e penfando  poco  al 
Signore  , ed  alla  fua  falute  . Eflendo.  fiato- 
ferito  da  una  palla  di  cannone  in  una 
gamba  > nella  difefa  della  Cittadella  di. 


Pam- 
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Pamplona  nell’  anno  1521.  fi  fece  trasferir 
a Lojola  , dove  mentre  che  fi  medicava  la 
fua  ferita  , Dio  infenfibilmente  rifanò  le 
piaghe  dell’anima  fua  con  la  lettura  del- 
le vite  de*  Santi  . Prefe  rifoluzione  d’  imi- 
tare le  loro  azioni  , di  rinunziare  al  feco* 
lo,  e di  abbracciare  una  vita  povera  e pe- 
nitente, cominciando  da  quel  punto  adif- 
pregiare  la  terra  , poiché  innalzava  lo  fpi- 
rito  al  Cielo  . Tofto  che  fu  r-ifanato  andò 
alla  Vergine  Maria  di  Monte  Serrato  , do- 
ve fece  una  generai  confeflìone  di  tutta  la 
vita;  cambiò  gli  abiti  Tuoi  in  quelli  di  po- 
vero pellegrino  , pafsò  tutta  la  notte  de* 

25.  e 2 6,  di  Marzo  in  orazioni , e avendo 
lafciati  il  fuo  cavallo,  e l’armi  fuealMo* 
niftero  , fi  ritirò  a Manreza  . Dimorò  un 
anno  in  quella  Città  , vivendo  di  limoli- 
ne, digiunando  ciafcun  giorno,  fuori  del-  ; 

la  Domenica  , orando  molto  , dormendo  j 

poco,  e tormentando  il  fuo  corpo  con  af-  j 

pre  difcipline  . Fu  combattuto  da  diverfe  • 

tentazioni  , che  finalmente  fuperò  con  la  j 

grazia  del*tf>ignore  . E rifplendendo  la  fua  ! 

fantità,  molte  perfone  andarono  a lui,  al- 
le quali  fu  egli  gran  foceorfo  , perchè  fa- 
li/fero  alla  virtù  con  le  fue  efortazioni  . 

II  frutto  che  fece  in  Manreza  , raddoppiò 
in  lui  1*  ardore  che  nutriva  di  portarli  in 
Gerufalemme  , non  folo  per  vifitare  i luo-  j 

ghi  Santi;  ma  per  adoperarli  nella  conver- 
fione  degl’  Infedeli  » Con  quello  difegno  s.’ 

Dd  6,  im- 
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imbarcò  in  Barcelona  nel  principio  dell51  • 
anno  ìj  23.  pafsò  in  Roma,  quindi  in  Ve- 
nezia , donde  pafsò  a vifitare  i fanti  Luo- 
ghi di  Paleftina  , con  par  ti  cola  ridà  ma  di- 
vozione . Fu  coftretto  ad  abbandonare  Ge- 
rufalemme  -,  malgrado  il  deliderio  eh’  avea 
di  reftarvi  ; ma  come  non  perdeva  il  fuo 
difegno  di  afFatticarfi  nella  convezione  dell’ 
anime  , ftimò  che  lo  ftudio  gli  folle  ne- 
celfario  . Si  pofe  dunque  ad  apprendere  la 
Grammatica  in  Barcelona  fotto  la  difei- 
plina  di  un  fuo  amico  , non  tralafciando 
intanto  di  ammaeftrare  altrui  nella  pietà  * 
Quindi  volle  ftudiare  la  Filofofia  , e la 
Teologia  in  AJeala  , poi  in  Salamanca  ; 
dove  pati  alcune  traverse  ; e fi  rifolvette 
di  portarli  a Parigi  1’  anno  1527.  dove  ri- 
cominciò a ftudiare  la  Grammatica  , e in 
diciaotto  meli  fece  il  fuo  corfo  di  Filofo- 
fia  , e dopo  eflèrfi  addottorato  in  Maeftro 
dell’ Arti,  imparò  la  Teologia  da’  Domeni- 
cani . In  quello  tempo  Dio  gli  diede  no- 
ve compagni,  fra  quali  il  celebre  San  Fran- 
cefilo Saverio.  Tutti  infieme  fecero  penfie- 
ro  di  andar  in  Gerufalerame  , terminati 
che  avellerò  i loro  ftudj  di  Teologia  , per 
predicarvi  la  fede  agl’infedeli  : e non  po- 
tendoli far  quello  , volevano  andar  a Ro- 
ma ad  offerirli  al  Papa  , per  fare  fenza 
niuna  riférva  tutto  quello  che  folfe  loro  da 
lui  ordinato  . S’ impegnarono  a queito  per 
un  voto  che  fecero  nella  Chiefa  de’ Marti- 
ri 
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rì  nelle  balle  di  Montmauo  , adì  15.  dr 
Agofto  1534.  rinnovato  ancora  due  anni 
dopo  nel  mcdelìmo  giorno  , e nel  medeft- 
rno  luogo.  Per  adempiere  quello  voto  , an- 
darono a Venezia  del  1537-  dove  pattaro- 
no qualche  tempo 3 predicando  3 edaffillen- 
do  a’  poveri , ed  agl1  infermi  . Quivi  Iafcia* 
rono  Sant1  Ignazio , e fi  trasferirono  a Ro- 
ma nella  Quarefima,  dove  Papa  Paolo  III. 
diede  loro  ampia  libertà  di  predicare,  e dì 
ammini tirare  i Sagramenti  , con  la  facoltà 
di  far  ordinare  Sacerdoti  folto  titolo  di 
povertà  quelli  eh'  erano  Ceco  loro  in  Colo 
grado  di  laici.  Ritornati  a Venezia  fecero 
tutti  voto  di  povertà  3 e di  cadità  dinanzi 
al  Legato  . Sant1  Ignazio  , e i Laici  della 
Società  furono  ordinati  , e celebrarono  la 
loro  prima  Mettfa  a Vicenza  * fuori  che  il 
Santo,  il  quale  ha  voluto  più  tempo  adif-  « 

porli  a quella  grand1  azione  , eh’  effettuò 
poi  in  Roma  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
Maggiore  ; imperocché  non  potendoli  per  , 

la  guerra  .che  ardeva-  tra  il  Turco,  e i Ve- 
neziani , effettuarli  il  loro  viaggio  in  Ge-  ; 

rufalemme  , mandarono  Sant’ Ignazio  in  Ro- 
ma , con  due  fuoi  compagni  , intanto  che 
gli  altri  lì  dilperfero  per  alcune  altre  Cit-  j 

tà  3 per  feguitare  nel  loro  efertizio  di  ca-  ! 

vita  verfo  le  anime.  Elfenio  il  Santo  vici- 
no a Roma  , entrò  in-  una  Chiefa  , dove 
dando  in  orazione  , vide  in  un  rapimento-  ! 

di  fpirito  Gesù  Cri  So*  «he  gli  dille  : lo,  ti  i 

/*•  i 
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farò  favorevole  .in  Roma.  11  Papa  gli  fece 
buon’accoglienza  , accettò  l’ efibizione  che 
gli  venne  fatta  d’  impiegarli  fecondo  gli 
ordini  Tuoi  nelle  Miffioni , fenza  niun  ti- 
tolo © dignità  ; e intanto  commifc  a’  due 
compagni  del  Santo  a fare  alcune  lezioni  ; 
l’uno  Copra  la  Scrittura  , 1’  altro  Copra  la 
Scolaftica  in  un  collegio  di  Roma  . Verfo 
la  mezza  Quarefitna  dell’  anno  1538.  dove 
prefero  rifoluzione  di  legarli  Cotto  qualche 
regola  , di  afifoggettarfi  al  governa  di  un. 
Generale  , che  rimaneffe  fuperiore  per  tut- 
to il  corfo  di  fua  vita  , e di  aggiungere 
a’ tre  Coliti  voti  di  religione  quello  di  an- 
dare per  tutto.,  dove  follerò  inviati  dal  Pa- 
pa , fenza  domandargli  niente , nè  mena 
pel  viaggio  . Appena  prefa  da  loro  quella 
rifoluzione  , il  Papa  li  divife  in  molte 
Provincie,  per  molti  importanti  affari  ; ed 
in  quello  tempo  San  Francefco  Saverio  in- 
traprefe  il  viaggio  dell’ Indie.  Intanto  Sant’ 
Ignazio  , eh’  era  ritmilo  a Roma , dove 
grand’ alIìHenza  arrecava  al  popolo,  in  una 
occorfa  careltra,  e dove  accrebbe  il  nume- 
ro de’  difcepoli  Cuoi , ridulfe  le  fue  coftitu- 
zioni  Cotto  a certi  Capitoli  , che  furono 
da  lui  prefentati  a Paolo  III.  nel  1540.  li 
Papa  gli  approvò  a condizione  , che  nella 
Sàpietà  non  vi  fblfero  mai  più  di  feflanra. 
perfòne  ; ma  tre  anni  dopo  cafsò  quella 
claufola  . Altro  non  rimaneva  più  a fare  , 
«he  ad  eleggere  il  Generale  *,  che  dovellé 

go* 


Sant  Ignazio .. 

governare  la  Compagnia  . Per  eleggerla’ 
rutti  quelli  eh’  erano  (parli  per  1’  Italia  (i 
raccolfèro  in  Roma  gli  altri  vi  mandaro» 
no  I loro  fuffragj  ; e tutti  unanimi  eleffe- 
ro  Sant’ Ignazio  ,.  che  per  due  volte  fi  op- 
pofe  a quella  elezione  ; e finalmente  vi  ac- 
confentì.  per  fola  commiffionedel  fuoCon- 
fcflTore..  Da  prima,  attefe  alla  cura  del  Mo»*- 
niflero  di  Roma,  fece  pubblicamente  ilCa- 
techifmo  con  gran  frutto,  ottenne  dal  Pa- 
pa ,.  che  la  Società  non  folle  mai  per  ave* 
re  il  governo,  dialcuna  compagnia,  o con* 
gregazione  dell’ altro,  feflo  ma  fopra  tutto, 
pofe  foflòpra  Cielo  e Terra  ,.  per  impedire; 
che  quelli  della  compagnia  non  accettafie- 
ro mai  niuna  Ecclefiaftica  dignità  . Efpofe 
p erciò  , che  lo  fpirito  del  fuo  Ordine  erat 
uno  fpirito  di  umiltà  , e di  povertà  . Ot- 
tenne ,.  quanto  domandava  , e fece  rendere 
al.  Signore  folenni  rendimenti  di  grazie  , 
per  aver,  fatto  in  modo  che  uno.  de’  fuoì 
non  diveniffe  Vefcovo;  e col  medefimo 
vigore  ricusò  Tempre  i Benefizi  , e il  me- 
defimo Cardinalato  , che  venia  offerto  a 
quelli  della  Compagni^ ..  Egli  medefimo  vo- 
liea  deporre  la  Carica  di  Generale  e ne. 
fece  una  rinunzia  ia  ifcritto  ; ma  non  fu 
accettata  . Raccomandò,  particolarmente  la. 
povertà  a’fuoi  difcepoli  ;;  di  rado  permet- 
teva loro  d’intervenire  nell’ afleroblee,.  ben- 
ché fefiero  tra  le  piu  fante;  e capitandovi 
voJea  che  prendefiero  Tempre  1’  ultimo  po- 
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fio  . Mantenne  Tempre  per  la  falute  del 
proffimo  quell’  arderne  zelo  eh’  avealo  una 
volta  indotto  a difeendere  fpoglio  fin  al 
collo  dentro  ad  uno  ftagno  nel  cuor  del 
verno  t per  ritirare  un  giovane  Tuo  amico 
dall’impurità.  Giulio  111.  confermò  il  Tuo 
Iftituto  , e Paolo  IV,  non  vi  fu  manco 
favorevole  ; benché  temevano  che  vi.  folle 
contrario.  Sotto  il  Pontificato  di  queft’  ul- 
timo terminò  Tantamente  i Tuoi  giorni  adì 
31.  di  Luglio  del  i5?5.  in  età  d’anni  6 5. 
Paolo  V.  lo  beatificò  1’  anno  1Ò09.  e Gre- 
gorio XV.  Io  fantificò  del  1 6zz.  non  du- 
bitando della  gloria  di  colui , che  dopo  la 
Tua  converlìone  non  avea  mai  avuto  altro 
iìne  in  tutte  le  Tue  azioni  , che  la  gloria 
di  Dio. 

ORAZIONE. 

LE  vite  de’ Santi  per  tua  grazia,,  o Si- 
gnore j incominciarono  a formare  que- 
llo gran  Santo.  Concedi  che  la  fua  unita 
a tant’ altre  c’infiammi  d’amore  per  te  , e 
ne  faccia  Tempre  preferire  la  tua  gloria  al- 
ia noftra . 

Dell  Epi dola  del  B.  Pao-  Lecito  Epijlole,  Beati 
lo  Apoftolo  a Timoteo,;  Bauli  Apeftoli  ai 
a.eap.8.  j Timotheum . 

CAriflimo  Figliuol  mio  fr'^Ari[ftme , Memor 
ricordati , che  Gesù  VJ  ejìo  ■ Dominai » 
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J efum  Cbriflum  re- 
furrexijfe  a mortili r, 
ex  ( emine  David  , fe- 
cundum  Evangelium 
meum  , in  quo  labo- 
ro  ufque  ad  vìnca- 
la , quafi  male  ope - 
rans  f ed  ver  bum 
Dei  non  efl  alliga - 
tum  • Ideo  omnia  fti- 
Jlineo  propter  eletta , 
ut  & ipfi  falutem 
confequantur  ) qua  e/l 
in  Chrifto  Jefu  , cum 
gloria c&lefli . Tuau- 
tem  ajfecutus  esmeam 
iottrinam  , inflitti - 
tionem  , propofìtum  , 
9 long animit ci- 
um , àiletttonem  , 
patìentiam  , perf cen- 
ti ones  , pafflones  : gw#- 
f/a  /9/7ra  fatta  funt 
Antiochia  , Iconii  , 
& Lyftris  , 
perfecutiones  f ufi  inni  5 
Ó*  omnibus  eri - 
puit  me  Dominus  . 
Et  omnes  qui  pie 
volunt  vivere  in 
Chrifto  Jefu  , />*r- 
fecutionem  patien- 
tur  « 


Crifto  nato  della  ftirpe  di 
Davidde  è rifufcicato  dar 
morti , fecondo  il  Vange- 
lo ch’io  predico  ; per  il 
quale  io  patifeo  a fegno 
di  effere  ftretto  fra  cate- 
ne a guifa  di  uno  fcellc- 
rato;  ma  la  parola  di  Dio 
non  è incatenata.  Per  que- 
llo fopporto  tutto  per  amor 
degli  eletti,  affine  cheac- 
quiftino  come  noi  la  fa- 
iute  eh’  è in  Gesù  Crifto 
con  la  gloria  del  Cielo. 
In  quanto  a te  ben  fai 
qual  fia  la  mia  dottrina , 
qual  fia  lamia  vita*  qua- 
le il  fine  eh’  io  mi  pro- 
pongo, qual  la  mia  fede  9 
quaìe  la  mia  tolleranza  e 
la  mia  pazienza  ; quali  fu- 
rono le  perfecuzioni  e le 
afflizioni  che  mi  fono  oc- 
corfe,  come  furono  quel- 
le di  Antiochia  , d’  Ico- 
nia , e di  Liftro  , quanto» 
grandi  fieno  fiate  quelle 
perfecuzioni , e le  afflizio- 
ni che  mi  convenne  pati- 
re; e come  il  Signore  mi 
liberò  da  ci afeuna  . Così 
tutti  coloro  » che  voglio- 
no vi  vere  con  pietà  in  Ge- 
sù Crifto,  faranno  perfe- 

gu  itati. 

Con- 
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Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Lucca>  e,  io.  i» 


Sequentia  Sanili  E- 
v angeliì  j ecundum 
Lue  a m # 


IN  quel  tempo  il  Signore 
elefle  ancora  fettanta 
due  Difcepoli , che  man- 
dò  dinanzi  a lui- a due  a 
due  in  tutte  le  Città  > e 
in  tutti  i luoghi  > ovedo- 
vea  andar  egli  ; e dicea 
loro:  La  mefle  è grande, 
rna  vi  fono  pochi  lavora- 
tori . Pregate  dunque  il 
padrone,  della  mefle  3 che 
mandi,  de’  lavoratori  nella 
fua  meffe.  Andate  ; io  v’ 
invio  come  agnelli  nel 
mezzo.*  de’ lupi  ; non  ifta- 
te  a portare  nè  borfa*  nè 
facco  , nè  fcarpe  ; e non 
falutate  niuno  pervia.  In 
qualunque  cafa  eh’  entre- 
rete*  dite  da  prima  : La 
pace  fia  in  quella  cafa;  e 
e fe  fi  troverà  in  eflà  qual- 
che figliuolo  di  pace  , la 
pace  voftra  ripoferà  fopra 
di  eflo  ; quando  ciò  non 
fia*  eflà  ritornerà  fopra  di 
voi  . Dimorate  nella  me- 
defima  cafa,  mangiando  e 
bevendo  di  quei  che  vi 
farà  porto  ; imperocché  co- 


IN  ilio  tempore  : 
Defignavit  Domi- 
mi & alios  feptua- 
ginta  duos  5 & mifit 
illos  hinos  ante  fa- 
ciem  fuam  in  omnem 
civitatem , e locum% 
quo  erat  ipfe  ventu- 
rus  * Et  dicebat  filisi 
Mejfis  quidem  multa  y 
operarii  autem  fauci « 
Rogate  ergo  dominum 
mejfis  3 ut  mittat  ope- 
rarlo* in  mejfem  fuam* 
Ite  3 ecce  ego  mittù 
vos  ficut  agnos  inter 
lupos . Nolite  portare 
facculumy  neque  pe-> 
ram  3 ncque  calce  au- 
menta 3 & neminen » 
per  viam  falutaveri- 
tis  9 la  quameumque 
domum  intraveritis  , 
primula  di  ci  te  : Pax 
buie  domui  3 & fi  ibi 
fuerit  filius  paci s 3 
requiefeet  fuper  illune 
pax  veftra  3 fin  au- 
tem  3 ai  vos  rever - 
tetur , In  eadem  au* 

ter ti 
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ttm  domo  munite  , 
edentes  » & bibentes , 
qui  apud  illos  funt  : 
dignus  efi  enim  ope- 
ratiti} mercede  fu a . 
Nolite  tranfire  de  do- 
mo in  domum Et  in 
quamcumque  civita- 
tem  intraveritit  » ér 
fufceperintvosy  man - 


lui  che  fi  affatica»  merita, 
la  fua  ricompenfa  . Non 
andate  di  cafa  in  cafa;  e 
in  qualunque  Città»  in  cui 
vi  ritroviate  » farete  fiati 
ricevuti  » mangiate  quel 
che  vi  farà  prefentato  • 
Rifanate  gl’  infermi»  che 
vi  fi  troveranno  ; e dite 
loro  : Il  regno  di  Dio  è 
vicino  a voi  » 


ducute  » qui  apponun. 
tur  •vobis  » & curate 
infirmo}  ».  qui  in  illa  funty  Ó'  dicite  illi}  Appro — 
pinquavit  in  vos  regnum  Dei  » 

Spi 5 gaz i one  d ell’ Epistola» 

Ricordati,  che  il  noftro  Signor  Gesù  Crifto 
nato  della  ftirpi  di  David  de  è rifuf ci- 
tato da'  morti  3 fecondo  il  mio  Vangelo  3 cioè: 
fecondo  il  Vangelo  che  predico»  L’ApoftO'» 
Io  avea  per  lo  appunto  efortato  il  fuo.carot 
Difcepolo  Timoteo  Vefcovo  di  Efefo  » a. 
dimorar  fermo  nella  grazia»  ed  a patire  co- 
ftantemente.  tutte  le  pene  del  fuo  rainifte- 
ro,  come  buon  faldato  di  Gesù  Crifto  ».  e 
a non  afpetcare  la  eorona  » fe  noir  dopo  il 
combattimento.  Al  che  aggiunge:.  Ricorda- 
ti che  Gesù  Crifto  è rifufcitato  » come  voleffe 
animarlo:  coll’  efempio.  di  Gesù  Crifto  che 
non  entrò  nella  gloria  di  fua  rifurrezione , 
fe  non  dopo  gli  ftenti  di  fua  vita  » e co* 
patimenti  della  fua  morte»  ComeDavidde,,, 

della 
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della  cui  ftirpe  ha  voluto  nafcere,  non  ha 
goduto  pacificamente  del-  regno  , che  Dio 
gli  avea  prometto  , fe  non  dopo  aver  fop- 
portate  molte  periècuzioni  e fatiche  . Per 
quetto  dice  dappoi  : E’  verità  indubitata  , 
che  fe  noi  moriamo  in  Gesù  Critto , noi 
viveremo  pari  menci  cou  luì  ; fe  noi  fof- 
friamo  con  lui  , noi  regneremo  con  lui  . 
Quindi  la  ricordanza  della  rifurrezione  del 
Figliuolo  di  Dio  è fecondo  l’Apoftolo  un 
poflènte  motivo  per  animarci  alla  pazien- 
za . La  vitta  della  fua  gloria  (ottenne  i San- 
ti , nelle  Fette  de’ quali . la  Chiefa  ci.  fa. 
leggere  quefta  Epiftola. 

Credono  alcuni  Interpreti  che  San  Pao- 
lo abbia  voluto  parimenti  con  quette  paro* 
le  confermare  il  fuo  Difcepolo  nella  fede 
de’due  Mifteri  , che  alcuni  Eretici  in  quel 
tempo  affali  vano.,  cioè  l’Incarnazione,  per 
cui  il  Figliuol  di  Dio  fi  è facto  figliuol  dì 
Davidde,  nafcendo  di  una  Vergine  , eh* 
era  della  ftirpe  di  quetto  Principe  ; e la  ri- 
furrezione di  Gesù  Critto , eh’  è il  pegno 
della  futura  rifurrezione  de’ morti. 

Per  cui  io  patifeo  a fegno  d' ejfere  fra  catene 
a guifa  di  un  uomo  f ce  Iterato  . San  Paolo  pa- 
tiva pel  Vangelo,  poiché  oltre  le  fatiche  >. 
e gl’  incomodi  de’  viaggj , che  facea  egli  y 
per  annunziarlo  da  ciafcun  lato  ; la  fua. 
predicazione  fufcitavagli  ancora  molte  per- 
fecuzioni.  Quando  fcriflc  quefta  Lettera  ri- 
troyavafi  in  Roma  nelle  prigioni  di  Nera- 

- - ne  • 
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ne.  San  Clemente,  un  de’ Difeepoli  di  Sari 
Pietro,  e un  de’fuoi  fucceflòri  , dopo  San 
Lino,  e Sin  Cleto  , dice  che  San  Paolo 
fopportò  fette  volte  le  catene  per  amore  di 
Gesù  Crifto.  Ma,  come  dice  egli  medefì" 
raO)  la  parola  di  Dio  non  era  legata  fe'sp  lui  . 
Così  incatenato,  com’egli  era,  feguitava 
ad  annunziarla . La  fua  lingua  e la  (uà  ma- 
no erano  difciolte  : e fene  ferviva  peram- 
maeftrare  coloro  cheloafcoltavano;  o quel- 
li a’ quali  fcriveva.  Era  cofa  più  agevole  , 
dice  San  Gio:  Grifoftomo , il  legare  i rag- 
gj  del  Sole,  che  la  lingua  di  un  Apoftolo, 
che  chiamava!!  onorato  da  tutto  quel  che 
pativa  pel  Vangelo.  E’ vero  che  venia  trat- 
tato , come  uno  fcellerato  ; ma  in  quello 
ancora  poneva  la  fua  gloria,  poiché  effen- 
do  innocente  veniva  trattato  in  modo  co- 
si ignominiofo  per  amore  di  Gesù  Crifto. 
Non  bifogna  aver  paura  di  pa (Tare  per  fcel- 
lecati , mi  di  elferlo  , e fe  per  avere  ben 
operato  fiamo  medi  nel  numero  degli  fcel- 
lerati,  non  che  arroftìrfì  di  quello  obbro-- 
brio , conviea  riguardarlo  , come  il  mag- 
gt®r  onore  che  un  Criftiano  polfa  ricevere. 


Sopporto  ogni  cofa  per  gli  eletti . Ecco  il  fi-  j 

ne  delle  fatiche  di  San  Paolo  ; predicava  ' j 

per  convertire  ed  iftruire  con  la  fua  paro- 
la, e pativa,  affine  di  animare  col  fuo  e-  ! 

Tempio  coloro  che  Dio  volea  chiamare  col  ; 

fuo  roiniftero  all’eterna  vita  . Il  fuo  zelo 
per  la  falute  d,ell’  anime  , per  quella  falute  ' 
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cb’è  in  Gesti  Criflo  , e che  non  fi  acqui  fta 
altre  che  col  fuo  mezzo  ; quella  falute  che 
non  confitte  ne’ beni  della  terra  , ma  nel 
pofledimento  della  gloria  celejìe  , rendevalo 
atto  a {offrire  ogni  cofa;  affine,  die’ egli  , 
che  fieno  f divi  con  noi.  Non  vuol  già  falvarfi 
(olo . Ama  egli  Gesù  Crifto  , e vuol  gua- 
dagnargli dell’ anime  ; egli  ama  le  anime  , 
e vuol  loro  far  conofcere , e po {Tede re  Ge- 
sù Crifto . 

La  Chiefa , per  continovare  a rapprefen- 
tarci  San  Paolo , eh  : fi  propone  per  mo- 
dello al  fuo  Difcepolo  > patta  tutto  ad  un 
tratto  dalle  parole  che  noi  abbiamo  ora 
fpiegate  a quefte  che  fono  del  terzo  capi- 
tolo : In  quanto  a te , tu  fai  qual  fia  la  mia 
dottrina.  Secondo  Ja  forza  della  parola  Gre- 
ca,, fi  potrebbe  tradurre  t Come  tu  mi  fe- 
guifti  a pattò  a pattò;  come  fotti  teftimo- 
nio  delle  mie  azioni  ; tu  fai  qual  fia  la 
mia  dottrina  , ec.  Quello  dice  , per  oppor- 
re la  fua  dottrina  , e il  fuo  contegno  a 
quella  falfa  dottrina  , ed  empio  contegno 
di  certi  feduttori,  dc’quali  avea  parlato  a 
Timoteo. 

Quali  furono  le  perfecuzioni , e le  afflizioni, 
che  mi  fono  cccorfe,  come  quelle  di  Antiochia , 
di  Vifidia  3 d’ leoni  a , di  Liftro  . Noi  leggia- 
mo negli  Atti  degli  Apoftoli,  che  S.  Pao- 
lo predicando  in  Antiochia  di  Pifidia , gli 
Ebrei  eccitarono  una  perfecuzione  contri 
di  lui  j e lo  difcacciarono  ; che  di  là  ef- 

fendo 
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fendo  andato  in  Iconia  dovette  fuggire  à 
Liftro,  dove  fu  lapidato.  Timoteo  non  era 
ancora  fuo  Difcepolo  ; ma  come  era  egli 
di  Liftro  , potea  aver  veduto  quel  che  T 
Apoftolo  vi  avea  patito  ; ed  aver  intefo 
quel  che  avea  patito  nell’ altre  due  Città  , 
eh’  erano  vicine  alla  fua . In  oltre  può  ef- 
fere  che  dopo  efler  flato  compagno  di  San 
Paolo , lo  avelie  veduto  foftenere  in  quefte 
tre  Città  de’ nuovi  combattimenti , che  non  . 
fono  fcritti  negli  Atti ; poiché  San  Lucca 
termina  la  ftoria  degli  Atti  al  primo  viag- 
gio di  San  Paolo  a Roma;  ed  appare  dall’ 
Epiftole  dell’  Apoftolo  eh’  abbia  egli  molto 
operato,  e patito  dopo  quello  primo  viag- 
gio ; e in  confeguenza  dopo  quella  prima 
Lettera;  s’è  vero,  come  credettero  i Santi 
Padri,  che  non  l’abbia  fcritta,  fe  non  po- 
co avanti  della  fua  morte. 

Tutti  quelli  che  vogliono  vivere  con  pietà  in 
Gesù  Crifìo  Jaranno  perfeguitati  . Vivere  in 
Gesù  Crifto  è il  vivere  fecondo  le  regole 
del  fuo  Vangelo.  Tutti  quelli  che  voglio- 
no vivere  in  quello  modo  , deggiono  at- 
tendere di  eflfere  perfeguitati.  Alcuni  forfè 
non  lo  faranno;  ma  tutti  deggiono  atten- 
derlo; e non  che  iftupirfi  , quando  arriva 
loro  la  perfecuzione , dovrebbero  anzi  me- 
ravigliarli , quando  niuna  ne  avellerò  pati- 
ta ; poiché  fu  loro  promeftò  tanto  pofitiva- 
mente,  che  la  pietà  farà  cipolla  alla  per- 
fecuzione. Gesù  Crifto  medefimo  ne  arre- 
ca 
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ca  la  ragione  con  quelle  parole  , che  dice 
a’ Tuoi  Apoftoli  nella  vigilia  della  fua  mor- 
te : ( 1 ) Se  voi  forte  del  mondo  , il  mon- 
do amerebbe  quel  che  forte  fua  cofa  ; ma 
perchè  voi  non  fiete  del  mondo  , il  mon- 
do vi  odia.  Chiunque  vuol  vivere  fecondo 
Gesd  Crifto  fi  divide  dal  mondo  , e in 
confeguenza  fi  efpone  all’  odio . Il  mondo 
non  può  {offrire  una  vica  che  lo  condan- 
na; e convien  , che  fi  opponga  con  tutte 
le  fue  forze  a coloro  che  {"degnano  di  fe- 
guirlo.  Quante  contraddizioni  non  hanno 
da  patire , quando  vogliono  darli  gli  uo- 
mini veramente  a Dio  ? Non  fono  più  gli 
Ebrei,  non  i Pagani  che  perfeguitano i Fe- 
deli; fono  i Criftiani.  I Criftiani  rilafcia- 
ti  non  vogliono  che  fi  meni  una  vita  pa- 
ziente, che  confonda  la  loro  morbidezza, 
e la  loro  vilcà.  I fallì  divoti  non  polfono 
fopportare  il  lume  di  una  virtù  foda  , e 
vera.  Poiché  la  Chiefa  c in  pace,  un’ani- 
ma che  voglia  falvarfi  , può  non  temere  l* 
efilio,  la  perdita  degli  averi,  la  prigione, 
la  morte;  ma  deve  refi rtere  alle  carezze  , 
alle  preghiere,  alle  lagrime  di  coloro  che 
non  l’amano  altro  che  fecondo  la  carne  ; 
e quando  avrà'  fuperati  quelli  primi  artalti; 
le  converrà  forfè  comportare  gli  fcherni  , 
le  ingiurie,  le  calunnie,  e i mali  tratta- 
menti . In  fomraa  le  perfecuzioni  non  man- 
cano 
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catto  ntai  a’ fervi  di  Dio.  Gli  Apolidi  nc 
infegnarono,  ( 1)  che  per  via-  di  molte  pe- 
ne j e di  molte  afflizioni  dobbiamo  noi 
entrare  nel  regno  di.  Dio  , e Gestì  Criflo 
difle  a’  Difcepoli  fuoi;  (2)  Voi  avrete  del- 
le afflizioni  nel  mondo;  abbiate  fiduciario 
Vinfi  il  mondo. 

ORAZIONE. 

* « i 

Sia  tu  con  noi , o Signore  , e noi  vince- 
remo il  mondo  con  te  ; Io  vinceremo 
foffrendo;  perchè  malgrado  tutte  le  perfe- 
cuzioni,  non  lafcieremo  noi  di  menare  la 
vita  che  gli  difpiace;  e di  meritare  la  co- 
rona che  tu  ci  prometti.  Soflicnci  ne’com- 
battimenti  con  la  mira  di  quella  corona  ; 
e fa  che  ci  ricordiamo  contiaovamenté  , 
che  tu  rifufcitafli  da  morte  , e che  fe  noi 
moriamo  teco  3 noi  teco  rifufeiteremo  ; 
che  fe  noi  fiarao  i compagni  delle  tue  fof- 
ferenze  , noi  lo  faremo  ancora  della  tua 
gloria  « 

SPIEGAZIONE  DEL  VANGELO. 

IL  Signore  eie (fe  ancora  [ottanta  due  Difce - 
poli . Gesti  Criflo  nel  fecondo  anno  di 
fua  predicazione , avea  eletti  dodici  de’fuor 
Difcepoli  fotto  il  nome  di  Apofloli  ; cioè 
Tomo  IX.  E e In- 

t 
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Inviaci  , per  mandarli  a predicare  il  Van* 
gelo  agli  Ebrei  ; ma  come  la  melfe  crefce- 
va,  cosi  convenne  accrefcere  il  numero  de* 
lavoratori;  per  lo  che  un’anno,  e Tei  me- 
li circa  prima  di  fua  morte  ; elette  fettanta 
due  altri  Discepoli  , a’  quali  diede  le  me- 
delìme  irruzioni,  e le  medelime  regole  eh’ 
avea  dace  agli  Apostoli  Tuoi  ; e comunicò 
parimenci  laro  la  facoltà  di  rifanare  gl’ in- 
fermi, e di  fcacciare  iDimonj.  Erano  tut- 
tavia inferiori  agli  Apolloli  ; e facendo  i 
Santi  Padri  il  confronto  de’  Miniftri  eletti 
da  Gesù  Crifto  , prima  della  fua  morte. , 
con  quelli  che  furono  ordinaci  dopo  la  fua 
Afcenlione  dalla  Chiefa,  dicono  che  i Ve- 
feovi  fuccedettero  nel  grado  degli  A po fio- 
li,  e nell’autorità  di  quelli  ; e che  i Sa- 
cerdoti fono  i fucceflori  de’  fettanta  due 
Difcepoli.  Lo  che  certamente  (idee  inten- 
dere prima  de’ Curati , e de’  Predicatori  , 
eh’  efercitano  le  (Ielle  fonzioni  alle  quali 
furono  eletti  i Settanta  due  Difcepoli. 

Si  paragonano  parimenti  i dodici  Apo- 
lidi a’ capi  delle  dodici  Tribù,  e i fettan- 
ta due  Difcepoli  a’ fettanta  due  vecchj  Se- 
natori che  componevano  il  gran  Configlio 
degli  Ebrei.  II  Tello  Greco  non  conta  al- 
tro che  fettanta  Difcepoli  : ma  fappiamo 
per  tradizione  eh’ erano  elfi  Settanta  due  ; 
e ci  è baftevolmente  noto  che  la  Scrittura 
ama  il  numero  rotondo.  Così  diciamo  noi 
Ì3t  traduzione  de’  Settanta , parlando  di  que’ 
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famofì  Interpreti  che  traduffero  in  Greco 
la  legge  di  Mose  ad  iftanza  di  Tolomeo 
Re  di  Egitto  ; quantunque  Ha  cofa  certa 
che  follerò  fettanta  due»  poiché  ve  n’  era- 
no fei  di  ciafcuna  Tribù# 

Li  mandò  innanzi  a lui  a duo  a due  in  tut- 
ti i luoghi  >ovi  egli  dovea  andare . Erano  tuoi 
precursori  3 come  lo  era  (lato  San  Giovan- 
ni , e loro  offizio  era  di  apparecchiare  i 
popoli  a ricevere  Gesù.  C ritto  . Andavano 
a due  a due,  affine  di  foccorrerci  l’un  l’al- 
tro 3 e perchè  la  loro  teftimonianza  avelie 
maggiore  autorità.  L’opera  di  un  Predica- 
tor  del  Vangelo  è di  apparecchiare  le  vie 
del  Signore»  e di  difporre  1’  anime  a rice- 
vere la  fua  grazia  con  una  vera  conyer- 
fione  . 

Bice  a loro  : La  mejfe  è grande  . Alzate  gli 
occhj,  ( 1 ) dicea  egli  un  giorno  agli  A po- 
poli 3 e oflervate  le  campagne  che  fono  già 
bianche»  e difpofte  alla  ricolta.  Intendeva 
accennare  in  quella  forma  quella  porzione 
di  Ebrei  » che  per  la  buona  difpolìzione  del 
loro  cuore  erano  divenuci  un  terreno  atto 
a ricevere  il  Vangelo  » ed  a produrne  il 
frutto;  imperocché  ben  tra  etto  loro  v’era 
chi  temeva  il  Signore»  chi  fofpirava  della 
fregolatezza  di  fua  nazione,  e chi  afpetta- 
va  il  Media  ; oltre  all’  ellervene  molti  eh’ 
erano  già  preparati  dalla  predicazione  di 

E e 2 San 
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San  Giovanni  a ricevere  Gesù  Crifto . Co- 
si la  mede  era  in  punto  , non  mancavano 
altro  che  lavoratori . 

Ma  i lavoratori  di  quella  mede,  che  fo- 
no Ì Predicatori  ed  i Pallori,  non  deggio- 
ao  da  sé  medefìmi  ingerirli  nel  miniftero. 
La  mede  non  è cofa  loro  ; e non  è per- 
metto di  porre  la  falce  nell’  altrui  mede  . 
Eda  c del  Signore;  e fe  amano  edì  il  Si- 
gnore, fe  hanno  zelo  per  la  falvezza  dell’ 
anime,  altro  non  reda  a far  loro,  che  pre- 
gare il  padrone  della  ricolta  che  vi  mandi 
de’  lavoratori  ; imperocché  é cofa  molto  no- 
tabile, ch’avendo  Gesù  Crifto  mandato  due 
forta  di  lavoratori  , cioè  gli  Àpodoli  , e 
poco  dopo  i fettanta  due  altri  Tuoi  Difce- 
poli,  dica  agli  uni,  e agli  altri,  prima  di 
mandarli , ( i ) la  mede  è grande  ; ma  vi 
fono  pochi  lavoratori  « Pregate  dunque  il 
padrone  della  mede,  che  mandi  de’ lavora- 
tori alla  fua  mede  . Non  dide  già  loro  : 
, Se  voi  liete  capaci  di  lavorare  , fe  avete 
voi  amore  per  me , o per  i fratelli  voftri , 
prefentatevi , domandate  il  lavoro;  madif- 
fe  loro,  pregate . Per  quanta  capacità  , vir- 
tù , e zelo  eh’  aver  fi  poda  , conviene  per 
i lavorare  nella  vigna  • del  Signore  edere  chia- 
mato, e inviato. 

' Andate , io  vi  mando  , come  agnelli  in  mez- 
zo a'  lupi.  Quelli  Ebrei  tanto  bene  difpo- 
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fli  a ricevere  il  Vangelo,  erano  mefcolati 
fra  molci  altri , ch’-efiendo  indegni  di  ri- 
ceverlo doveano  perfeguitare  coloro  che  lo 
annunziavano.  Erano  altrettanti  lupi,  fra 
quali  bifognava  paffare  , per  gire  al  buon 
terreno  che  dovea  arrecar  frutto . Erano  eflì 
agnelli,  ditarmati,  fenza  renitenza,  e for- 
za, non  avendo  altro  da  opporre  alla  rab- 
bia di  que’lupi,  che  la  manfuetudine  e la 
femplicità  delle  pecore;  e tuttavia  con  que- 
lla fola  dolcezza  trionfarono -della  rabbia 
de’ lupi,  o difpregiandola , o convertendo  t 
lupi  medelìmi,  e cambiandoli  in  agnelli. 

Ecco  quel  che  dimoftra  la  grandezza  di 
Gesù  Crifto.  Non  manda  già  perafloggec- 
tare  il  mondo  alla  legge  del  fuo  Vangelo 
delle  formidabili  armate  , o almeno  degli 
uomini  poffenti,  ricchi,  eloquenti;  ma  de- 
gli uomini  femplici,  poveri,  fconofciuti  ,. 
e li  manda  in  mezzo  a’  lupi , in  mezzo  a’ 
cattivi  la  di  cui  malizia  era  accompagnata 
da  portanza  ; poiché  aveano  a predicare  una 
dottrina , contra  la  quale  i Re  e gl’  Impe- 
ratori s’ aveano  a fcuotere  . Tuttavia  così 
tutto  ha  ceduto.  I lupi  fcannarono  gli  A- 
gnelli,  e fi  cambiarono  finalmente  in  Agnelli 
elfi  medefimi , ed  entrarono  in  quel  ovile, 
eh’ aveano  devaftato  . Dio  folo  poteva  per- 
via di  mezzi  in  apparenza  così  deboli  con- 
vertire tutta  la  terra. 

Non  portate  ne  borfa , ne  facce , da  riporvi  _ 
il  pane,  nè  f carpe*  Alcuni  dicono  cheque- 

Ec  j'  fio* 
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■{lo  fi  offervaffe  litteralroente  dagli  Apollo» 
li,  e da’  Difcepoii;  e che  Gestì  Grillo  vo- 
tette  che  così  fotte , per  lignificare  il  dilìn- 
tereffe  con  cui  fi  dee  predicare  il  Vange- 
lo : per  modo  che  quello  precetto  di  non 
avere  nè  danaro , nè  fcarpe , ma  de3  landa- 
li,  non  era  dato  altro  che  agli  Apolidi  e 
a’  Difcepoii  ; ma  il  difincerefle  dimoilrato 
con  quelle  lue  parole , era  commetto  a tut- 
ti i Predicatori.  Pare  tuttavia  che  Ita  piti 
verifimile,  che  quel  che  Gesù  Grillo  vuol 
dire  a’  Cuoi  Difcepoii  è' , che  non  lì  pren- 
dano penfiero  di  portar  Ceco  loro  danaro-, 
o viveri ,.  o provilìoni  di  velli , e di  calze, 
perchè  da  quelli , a’  quali  predicheranno:  il 
Vangelo  , riceveranno  quel  che  farà  loro 
necettàrio.  Così  toglie  loro  ogni  cura  tem- 
porale , affine  che  penfino  {blamente  ad 
adempiere  il  loco  mini  fiero  . Non  proibifce 
loro  che  non  vivano  fopra  di  etto  , e non 
li  obbliga  a ricevere  da’  Fedeli  le  cole,  di 
che  avranno  bifogno;  ma  glie  lo  permette 
fola.neme,  di  modo  che  però  pollano  non 
fervirfi  di  quella  peroaittione,  come  nel  ve- 
ro. San  Paolo  non  ha  voluto  ricevere  cofa 
alcuna  in  certi  luoghi  , dove  filmò  di  ri- 
cavar maggior  frmto.,  predicando  gratuita- 
mente il  Vangelo  ( i ). 

Non  [aiutati  n uno  per  via.  Era  probabil- 
mente una  fpezie  di  proverbio  ; per  ligni- 
ficare (*) 


(*)  u Cor.  9%  45. 
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ficare  che  bifognava  fare  una  eofa  con  di- 
ligenza,* imperocché  noi  vediamo  che  Eli— 
feo  , (2)  mandando  il  fuo  fervo  alla  fu«t 
Ofpite  di  Sunam,  gli  dille  la  medefima  co- 
fa  : Se  tu  incontri  alcuno ,.  noi  faiutare . Si 
dice  , che  gli  Orientali  fi  (aiutavano  eoa 
. molti  complimenti,  e eeremome.  Così  que- 
lle parole,,  non  (aiutate  munoper  via, .vo- 
gliono dire , nulla  fia  che  vi  termi  , o vi 
diltolga.  Fate  prettamente  quel  che  vi  vie- 
ne commetto  t e imitate  un  viaggiatore  ,. 
ch’avendo  fretta,  non  abbada  a difeorrere 
con  quelli,  in  cui  fi  abbatte  per  cammino, 
perchè  vuol  andar  oltre. 

Gesù  Crilto  non  proibifee  dunque  i con- 
tea ffegni  di  n (petto  , e di  civiltà  , che  li 
dobbiamo  l’un  l’altro  ,*.  al  contrario  vuole 
eoe  i fuoi  Difcepoli  dicano  , entrando  in 
una  cala:  La  pace  fia  m quefia  cafa  . Era 
quello  il  modo  di  (aiutare  , ufaio  fra  gli 
Ebrei,  i quali  con  quelle  parole  defidera- 
vano  ogni  Torta  di  beni  a quelli  che  veni- 
van  da  elfi,  (aiutati. 

Se  vi  fi  ritrova  qualche  figliuolo  di  pace  ; 
cioè  alcuno  che  fia  degno  della  pace  , e 
de’  beni  che  voi  gli  dcliderate  ; come  figli- 
uolo di  morte  nella  Scrittura  lignifica  un 
uomo  degno  di  morte  ; la  vofira  pace  ripa <- 
[era  [opra  di  lui  ; altrimenti  ritornerà  [opra 
di  voi  ; e cton  ricevendo  la  voftra  parola  , 

egli  . 
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egli  nè  meno  riceverà  l’ effetto  di  quello  , 
che  gli  defiderate . Convien  ricevere  il  Van- 
gelo, per  godere  de’  beni  che  promette  il 
Vangelo.  Se  non  fi  ubbidifce  a quello,  la 
predicazione  che  riefce  inutile  all’  uditore , 
non  mancherà  di  edere  utile  al  Predicato- 
le, il  cui  zelo,  e la  cui  fatica  farà  ricom- 
penfata  da  Dio,'  e folo  goderà  de’  beni  , 
che  volea  comunicare  al  fuo  uditore  » 

Dimorate  nella  medefima  cafa  , Avea  Gesù 
'Grillo  ordinato  a’  fuòi  Apollo»  di  eleg- 
gere in  ogni  luògo  dove  andavano  le  piu 
Snelle  perfone,  e di  dimorare  nella  cafa  , 
ch’aveflero  fcelta,  per  tutto  il  tempo  che 
• fi  fermaffero  in  quella  Città . Qyello  ripe- 
te egli,  non  volendo  che  i fuoi  Difcepo- 
. li , cambiando  lempre  di  abitazione , dlmo- 
ll  raderò  leggerezza,  e incollanza  nel  loro 
contegno , o facedero  ingiuria  a loro  Ofpi- 
ti , andando  altrove , come  s’ ave  fiero  a dar 

meglio.  , 

Mangiando  e bevendo  di  quel  cbe  vi  tara  r 
poiché  colui  che  (t  affatica  , merita  la  fua  ri- 
compera. Ripete  rollo  ancora  la  medefima 
cofa , dicendo  : Non  andate  di  cafa  in  cafa  : 
e in  qualunque  Citta  cbe  vi  ritroviate  , man- 
giate quel  cbe  vi  fard  prefentato ■ . Ecco  duo.- 
que  il  fenfo  di  quelle  parole  : Non  abbia- 
te veruno  fcrupolo  di  mangiare  quel  ^chc 
troverete  in  cafa  de’  vollri  Ofpiti  , ne  di 
vivere  a fpefe  loro  : perchè  colui  che  fi  af- 
fatica , merita  il  fuo  premio . Dall’  altro 

can- 
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canto  non  fiate  delicati  nel  mangiare  , «ì 
non  andate  mutando  foggiorno  , per  iftare 
meglio  in  un  altro  luogo  } contentatevi  di. 
quel  che  vi  farà  prefentato  . Cosi  permei-, 
te  loro  di  ricevere  il  nudrimento  , perchè 
fi  affaticano  ; e chiama  col  nome  di  ricom- 
penfa  quel  che  farà  loro  dato  , dovendo, 
efter  dato  come  falario , guadagnatoli  con 
la  loro  fatica  . Imperocché  come  dice  San 
Paolo  ( 1 ) : fe  noi  abbiamo  feminato  ap- 
preso di  voi  de’ beni  fpirituali  , farà  gran 
fatto  fe  noi  raccoglieremo  alcun  frutto  de* 
voftri  beni  temporali?  - 1 

I criftiani  non  deggiono  dunque  riguar-  - •> 

dare  come  femplici  limoline  quel  che  dan- 
no a’ fedeli  Miniftri  del  Vangelo:  deggio- 
no al  contrario  arroffire  di  aver  cosi  po- 
ca attenzione  per  quelli  che  fervono . alla 
Chiefa  : poiché  dimoftrano  a quello  modo 
il  poco  zelo. , che  hanno  per.  la  cafa  ài 
Dio  , e la  poca  riconofcenza  per  la  gra- 
zia 3 che  Dio  fece  loro  di  chiamarli'  nella 
fua  cafa  » Odano  quel  che  dice  FApoftolo 
C 2 )•  : che  colui  che  fu  ammaellrato  nelle 
cofe  della  fede  j affilia  co’  fuoi  averi  in 
ogni  forma  colui  che  lo  ammaeftra  . Cosi 
ancora  che  coloro  che  iftruifcono,  non  ri- 
cevano l’affiftenza  di  che  hanno  bifogno  , 
come  il  prezzo  del  loro  miniftero  . Guai 
a coloro  che  predicano  il  Vangelo  3 per 

aver 
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aver  di  che  mangiare  , quando  non  deg- 
giono  ricevere  il  nudrimento , fé  non  per 
predicare  il  Vangelo  . Dio  medefimo  dev’  . 
e fière  la  ricompenfa  delle  loro  fatiche  , (e 
non  fi  affaticano  altro  che  per  lui;  fenon 
hanno  altro  fine  che  la  fua  gloria  , e la 
falute  dell’ anime  ; e fe  fi  affaticano  non 
foto  fenza  interefiè , ma  ancora  con  la  dif- 
pofizione  di  dare  i loro  beni , e la  loro  vi- 
ta in  feryigio  di  colui  , che  gli  ha  in- 
viati. 

„ Rtfanate  gl'  infermi . Dà  loro  la  poffanza 
di  far  de’ miracoli;  vuole  che  ufino  di  lor 
potere  , per  far  del  bene  a coloro  che  gli 
avranno  ricevuti . Le  miracolofe  guarigio- 
ni conciliavano  gli  fpiriti  , li  difponevano 
a ricevere  la  parola  della  falute  . Renan- 
doli dicevan  loro  ; Il  Regno  di  Dio  è vicino 
et- voi.  II  regno 'che  voi  afpettace  , il  Mef- 
fia,; per,  cui ifperate,  che  tutte  le  cofe  fie- 
no ftabilite  , è giunto  . Egli  è quello  che 
noi  vi  annunziamo  , noi  andiamo  dinanzi 
a'  lui  3 per  apparecchiarvi  a farlo  entrare 
non  folo  nelle  vofire  cafe  , ma  ancora  ne’ 
voftri  cuori . Con  quelle  parole  : 11  regno 
di  Dio  è vicino.  San  Giovanni,  Gesù  Gri- 
dio, gli  Apoftoli,  e i Difcepolì  tutti  co- 
minciarono le  loro  predicazioni. 


ORA- 
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IL  regno  di  Dio  arriva  ancora  ciafcùn 
giorno:  e in  ciafcun  giorno  , o Signo- 
re , nell’orazione  che  ne  infegnafti  tu  me- 
defimo  , domandiamo  , eh’  elfo  arrivi  . In 
vano  comparili!  fopra  la  terra  per  noi  , fe 
con  la  tua  grazia  non  regni  ne’  noftrì  cuo- 
ri. Per  apparecchiarti  un  trono , tu  mandi 
i tuoi  predicatori.  II  Vangelo  che  noi  leg- 
giamo è ancora  il  tuo  Precurfore  : poiché 
fe  noi  riceviamo  la  tua  parola  , riceviamo 
ancora  te  raedelìmo . 

Aveano  ordine  i tuoi  Vangelifti  di  la- 
nciare quelli  che  non  li  accoglievano , e di 
fcuotere  la  polvere  da’  loro  piedi  3 perchè 
un  giorno  fervilfe  di  tellimonio  contra  di 
ellì . Quanto  abbiami  noi  da  temere  , che 
quella  verità  che  ci  rifehiara  nel  tuo  Van- 
gelo 3 fi  allontani  da  noi,  per  punire  il  cat- 
tivo ufo  che  noi  facciamo  di  elfa  : e che 
in  fuo  cambio  fi  follevi  una  polvere  che 
ne  acciechi  ; e che  nell’  ultimo  giorno  que- 
lla mede  lì  ma  verità , ch’avremo  noi  difpre- 
giata  , non  fi  faccia  veder  a noi  , e non 
renda  contra  di  noi  una  tellimonianza  a 
cui  venga  dietro  la  nollra  dannazione  * 
Signore  , che  mandavi  i Difcepoli  tuoi 
ad  apparecchiarti  la  llrada  ; difponevi  tu 
medefimo  per  tua  grazia  i cuori  di  colo- 
ro 
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' ro  che  doveaho  ricevere  i tuoi  Discepoli  . 
Fa  prefentemente  la  medefima  cofa  3 o Si- 
gnoredifponi  i noftri  cuori  a ricevere 
bene  la  tua  parola  , e meriteremo  di  rice- 
vere te  medesimo  » e di  vedere  ftabilito  il 
tuo  regno  in  noi . 
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